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ntrodueione  àlf  utgria^  Siix>..  fi  governò 
deUe  Provincie  di  Tifligdrii./fÌFiime  cagio^ 
ni  delia  guerra  .chesì^d^fiofiasiCi^  In  qua^ 
le  Simo  si  ritrovaj(slf'Ì^\fiaoiffn  quando 
U  Re  Cattotico  FUippo  ÌI.  deliberò  di 
iusciar  quei  paesi  per  tornare  in  Ispagnoé 
&/  partire  raguna  in  Gante  gii  orditU 
tfincrak.  Suo  ragionamento  alla  Duchessa 


è  Ddla  guerra  A  Fianàra 

di  Parma ,   da   lui    lasciata  Reggenza  ài 
quelle  provincia  9  intomo  al  modo  di  gos^^r- 
narle.  Parte  ^  e  fa  viaggio  per  mare.  ^^- 
rie  difficoltà  che  la  Duchessa  comincia  éMd 
incori trar  nel  governo ,  e  specialmente  nella 
cose  della  Religione,  (hmmoveu  la  nobiltà, 
e  non  può  tollerare  la  troppa  autorità  del 
cardinale  di  Granuela*  Aia  più  di  tutti  il 
principe  d'Oranges^  il  conte  dAgamone^ 
e  4faél  dt  Homo.  Dogliente  loro.   $crìyonm 
al  Re  tutti  tre  insieme  i^rtamente  conttom 
H  Granuela^  e  fanno  istan$a  che  sia  im-t 
^foto  di  Fiandra.    Il  Re  non  vi   assente^ 
'Sdegnansi  della  ripulsa ,  e  tanto  pia  si  mo^ 
strano  irritati  insieme  con  gli  altri  nobili 
contro  il  Granuela.   tengono  a  manifesta 
disprezzo  contro  di  lui,  -e  gettono  finale 
mente  il  Re  in  neoessità  di  Iwarh  da  quei 


X 


•-  • .  .  ••  • 


•  ■  » 


•    •  •    I 


••   .• 


.  * 


«  / 


W^anà/màmk.  Jùit.J,, 


L. 


fivofinoìe  di  Fianilra  se*teeoli  addie» 
tra  ifavono  wparate  V  un*  dair  altra.  Quasi 
I^Mcona  a^eva  il  propria  soa  Prìncipe  »  mf 
Ili  tìtolo  più  che  d^efsenza.  Oaindi  sbandò 
ingiungendo  questa  con  qnella  in  diversi 
tèmpi.  In  moite  nancarooo  ì  maschi  e  ven* 
SMèrrf  a  succeder  le  femmine  «  e  per  ?ia  de' 
lóro  matrimonj  priaeipalmeota  comiaciaro* 
tic  in  quelle  parli  a  crescere  gli  Stati ,  e  eoa 
la  ferza  degli  Stati  le  prerogative  insieme 
de*  Principi.  A  questo  modo  m  casa  di  Ber» 
gogna  unì  finalmente  •  sigooreggiò  con 
tanta  grandezza  quelle  provincie  in  un  cor* 
po^  e  meir  istessa  maniera  continovÀ  poi 
con  altre  grandezze  maggiori  a  goderle  e 
dominarle   la    casa    d^Austria.  11  primo  di 

Juesta  fam^lia ,  in  cui  per  via  della  msk* 
re  ne  cadesse  V  eredità  »  fu  Filippo  L  Di 
Filippo ,  che  mori  nel  fior  deir  età ,  nacque 
Carlo  V.  che  fu  Imperatore  »  e  dì  Carlo 
Filippo  II.  Possedè  Carlo  con  somma  quia» 
te  la  landra.  Ma  ne*  primi  anni  della  suc^ 
<Bessione  di  Filippo  s*  alterarono  poi  in  ma<* 
niera  quelle  provincie  per  diverse  intei^ 
te  ed  esteme  cagioni  »  che  serpendori  a 
poco  a  poco  il  male  da  principio  ora  in 
lun  modo  ed  ora  in    uà  altro  t   proruppe 
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.  8  Detta  guerra  di  Fiandra 

dopo  io  tumpttlti  apertile  da* tumutti  -fiiMi» 
neate  in  una   guerra    delle  più  luagbe  e 
più  atroci   cbe   seguifisero  in  alcun  teiD|io« 
Di  questa  guerra  io  piglio  a  deicriTer  g^i  av 
Teni  menti ,  che  sono  de*  maggiori  e  più  cele- 
bri senza  dubbio  ,  cbe  si  possano  esporre  «1 
teatro  dell*  universo.  Da*  priooii    tumulti  si- 
no alla    tregua    di    dodici  ^  anni  »  n^   B^no 
passati  intorno /a  cinquanta   di    turbplemse 
contino?e«  Nel/qual  tempo«  e  nel  seguente 
esiandto .  che/si  sono  ripigliate  Tarmi  dc^fio 
la  tr^ua»  chi  vorrà  considerare  i  succesii 
di  questa  guerra  y  scorgerà  tante  e  sì  ili  a- 
atri  scene  di  varj  casi  »  cbe  gli  sari  fori^ 
di  confessare,  niun*  al  tra  mai  aver  data  piùi 
copiosa  materia  d*  umani  amuiaestr^menUv 
e  niuna  più  memorabile  di  questa  in.  o^%i 
altra  parte  esser  descritta  in  antiche  e  mo« 
derne  istorie.  Vedransi   in   omitrasto  paeai 
d'angusto  giro  cob  una  monarchia  di  smi* 
aurata  grandeaza ,  ma  vedranai  però  favori- 
,ti  in  modo    e    dali*  armi    della  natura  col 
mare  e  coi  fiumi,  e  dalle  forze    de*  vicini 
cob,  ogni   altro    maggiore    ajuto,  cbe  no|à 
doTrà  parer  maraviglia  se  P  opposizione  lo* 
ro  si  lungo  tempo  ha  duratole  se  più  vi* 
gorosamtente  cbe  mai  tuttavìa  si  mantiene* 
Vedransi  nella  loro  indomita   ribellione  ab- 
iliti i  furori  dell*  eresia  contra  la  Chiesa  a 
anelli  de*  popoli    contra  il  lor  Principe  (  e 
aiyisasi    poi  la  Fiandra  in  se^  stessa  ^  arder 
miserabilmente  i  suoi  paesi  in  guerra  noa 
* jneno  di  Reli^ou  ^^he  di  Stato,  enei  Anon 


ParÈe  prima.  Uh.  1.  ^ 

€^'  déB*  armi   cìtìIì  non    meno  che  ààìH  e* 
9leiFìie;  Tedransi  mngàiDOse  battaglie ,  inai»» 
4iti'  9gseà\ ,  sfMiTenlevoK  sacchi  ^  ineeod}  e 
Invise  ^  successi  marittimi ,  che  d*  atrocità 
UfOii  oéderanno  a' terrestri;  e  non  meno  a- 
Irooemente  poi  trasportate  Farmi  da*  vici*^ 
ni  mari  d'Earepa    ne*  più  remoti  deirin* 
die.  Uscirà  fra  V  armi  qualche  Tolta  ancora 
il  negozio  ^  e    fra    1*  insano   strepito    delta 
guerra  «  il  desiderio  naturai  della  pace.  Cott 
iutlo  eiò  prevaleranno  poi  sempre  le  m fi- 
ne y'  te  morti  e  le  stragi    ipev  ogni  lato  ^  e 
f arerà  appunto  ebe   sai    funesti    campi  di 
landra,  come  in  pubblico^  steccato  d*ab» 
battimento,  abbiano  Toluto  ridursi  e  con* 
correre  quasi    tutte  le  nazioni  d*  europa  a 
gsra^p^*  i^fogar  Tira   e  Tòdio,  e  cimeo* 
tarsi  col  ferro  in  mano  sempre  più  ostina* 
tamente  V  una  contro  dell'  altra* 

Ma  innanai  ch^io  entri  nella  narrasio* 
ne  delle  cose  ^  proposte  «  reputo  necessario 
di  npjgKarne  i  loro  principj  alquanto  più 
di  lontano ,  espontado  primii  quaj  fosse  lo 
itàto  delle  provincie  di  Fiandra  «  ed  in  quale 
disposir.ione  si  troTassero  i  paesi  tìcioì  ^ 
^aédp  cominciarono  i  movimenti  accea* 
nati ,  afifinchè  conosciute  ie  più  intime  lora 
eagiooi  ,  se  a*  intendano  più  .  chiaramente 
jiot  ancora  i  successi*  È  cosa  dunque  ma* 
nilesta  ad  ognuno  ,  le  proTÌncie  di  Fiaoi» 
dra  essere  passate  dal  sangue  di  Borgogna 
in  qudlo  della  casa  d'Austria  nel  modo  che 
i^è^toecalo  di  sopra.  Siedono  te  sòpraiuio^ 
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f  o  Vetta  ffietra  di  FUtìUra 

minate  Provincie  suir  alt  rem  ftà  di  qael'cfl 
tioèiBle  setfentviofiale  d*  Europa  che  più  a^ 
^cin»  insieme  la  Germania  e  la  FvaiiH%i 
Venigono  perciò  alcune  di  loro  tolto  il  no* 
me  di  Galli»  Belgica ,  ma  tutte  in  cornane 
aotto  quello  di  Paesi  basai  della  G^amoia# 
e  più  comunemente  *ancora  in  lialia  aoUo 
il  semplice  nome  di  Fiandra^  Negli  ultimi 
tempi ,  quando  erano  tutte  congiunte  ini 
un.  oorpo  solo,  facevano  il  numero  di  di- 
ciassette Provincie,  le  quali  si  dividevano  ac? 
ducati  di  Brabantt,  di  LimborgOy  di  Ltfù^mn 
burgo  e  di  Gbeldria;  nelle  contee  di  Fiandra  « 
d^Arloys,  d*Enau  ,  d'Olanda  «  di  Zaianda  * 
di  Namur  e  di  Zutfen  ;  nel  marchesato  del 
\  aacro*  Imperio ,  e  nelle  signoria  <U  Frisa  t 
di  Malines  ,  d*  Utrecht ,  d*Overimel.  e  di 
Grooinghen.  A*  quali  paesi  s' a^iuogeva. 
(  ma  non  come  d*  un  medesimo  corpo  ) 
fci  città  di  Cambray-  col  terrilorìo  di  Cam- 
bresis ,  e  parimente  la  contea  di  Borgogna  § 
che  da  tutto  il  resto  Tiene  divisa  per  11  iov 
lerpositione  della  Lorena»  Erano  quelle  prò» 
Tincie  allora  molto  conformi  Tuna  allVItrt 
d*  ittstiluti  e  di  leggi  ne*  loro  governi.  Fio» 
riva  in  tatto  ugualmente  la  religion  Cattai» 
iica  e  gli  Stati  rappresentanti  ciascuna  di 
|oM>  sì  fermavano  in  generale  di  tre  ordì* 
sii  dr  persone ,  cioè  d*  ecclesiastici ,  dì  no» 
bili  e  dei  popolo  più  comune.  Consistevana 
gli  ecclesiastici  per  <la  maggior  parte  in  a* 
bati  monacali ,  cbé  dimoravano  ne*  loro  mo* 
tiasteri  ^  jg^  lo  pia  situati  in  campagna  ;  i 


Parte  prima,  tabi  h  \^ 

ìmAìpXx  «die  più  qualificale  famialie ,  dimo* 
Milli    adob*  eftse   io   campagna  d  ordinwio 
Belle  signorie  ioro  e  castelli;    ed  il  popolo 
T^iù  comniie  nrinrìpalmente  nell*  ordine  ar« 
^ginne^o  delie  dttà.  Le  càuse  civili  e  eri* 
miìnraU'  eram  conosciate  ne*  consigli  di  cisl* 
écniia  ppovincia  ,  o  ne*  magislrati  di  ciascun 
na  cittii,  secondo  la  qualità   delie  ^materie 
e  ^f  ihsUittti  de*  luoghi  ;  e  le   appellaziom 
pòi  andvvabo    generalmente  ad  un  tribù** 
filile    èttpreoio^   eh*  era    stato    costituito  là 
MaliB'es  f  come  nella   città  più  comoda  a 
tutto  il  pisese.  A  ppresso  il  Principe  ritener 
▼ano  la  parte  più    Importante  del  gorerno 
tre  consigli  più  riguarderoli ,  cioè  il  consr* 
glio  di  stato^v  il    privato  e  qudlo  delle  £1 
lHiD7é.  fi  primo  ei^  composto  d*alcuni  dé^ 
ignori  più    stimati   delle   provinole  »  -e  4i 
^Q'alche  persona  di    c4iiesa  ancora  e  di  to** 
ga ,  e  ai  trattavano  in  esso  le  cose  di  mag* 
gtor  con^guenM.  Neh  secondo  ,  eh*  era  f or* 
maro  di  s^ti  giureseonsulti ,  si    risolvevano 
quelle  maierie  di  giustizia ,  per  le  quali  bt^ 
•J^gViaVa  necessariamente  aver  ncorso  aU*aiJh 
lori  la  su  prema  del  Principe.  E  nel  terao  » 
■MneggTava  11  suo    danaro  patrimoniale»  e| 
Cfi^ello  che    gli    era  contribuito  secondo  il 
b^»^l^no  dalle  prorincìe ,  il  che  passava  per 
nano  d*tìno  o  di  due  napi  di  'maggior  eoa* 
to  e  d'altri  inferiori  ministri.  Yeaivasi  tal- 
ora 'csiandio'  alle  ragmianxe  degli  Sfati  ge« 
terali  di  tutto  il  paese.  Ma  ciò  seguiva  w^ 
Io  ia  materia  graviiaime»  e  niielle  qaali  piii» 
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il  bisogQ«>  che  la  voioatà  inducesse  il  Prio-^ 
cipe  a  vedere  uoiti  in  un  corpo  i  suoi  pio^ 
poli  ^  per  dabbio  eh*  essi  non  pigliassero 
animo  di  yoler  piuttosto  imporre  le  leggi 
in  tale  occasion  ^  che  riceTerle.  Quesi*  era 
generalmente  allora  il  governo  delle  prò« 
vincie.  Hanno  goduto  sempre  quei  popoli 
molte  prerogative  di  privilegi  nella  torma 
del  lor  reggimento  9  e  perciò  hanno  resn 
a'  loro  Principi  un*  ubbidienza  quasi  mista 
di  libertà.  Da  vino  e  qualch'  altra  cosa  in 
fuori  9  che  nasce  in  regioni  calde  ^  non  puv^ 
essére  più  abbondante  la  Fiandra  di  tutto 
quello  che  richiede  per  suo  bisogno  la  vi- 
ta umana.  Ne  ^inorridisce  però  troppo  ne 
anche  il  verno  per  ordinario  «  essendovi  i 
freddi  piuttosto  lunghi  che  aspri ,  e  molto 
più  soliti  a  peccare  nefl'  uiùiao  che  nel^N 
mtensOé  II  paese  è  ricco  particolarmente 
di  6umi  e  tutti  navigabili,  e  che  per  la 
maggior  parte  col  flusso  del  mare  portano 
11  mare  stesso  ed  il  suo  commercio  molto 
addentro  nel  continente^  Ma  non  è  men 
ricco  di  grosse  terre  e  città  e  di  numero 
d*abitànti ,  i  quali  per  lo  più  sono  di  gran- 
de statura,  candiai  nell*  aspetto,  e  quasi 
anche  più  ne*  costumi ,  dediti  al  traffico; 
e  di  natura  placida  e  molto  trattabile ,  non 
irritati  «ma  altrettanto  contumace  ed  indo* 
mila,  quando  gli  accende  il  dolor  delPoff^ 
fesa  e  la  cupidità  del  risentimento.  A  que- 
sta successione  pervenuto  Filippo  d* Austria 
(  cOiae  fu  accennato  di  sopra  )  generò  ia 
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Gmote  9  eh*  e  la  dita    più    principale  della 

fro^iiicia  propria  di  Fiandra,  Cariò  soo 
glraotp  maggiore ,  il  quale  ereditò  inftieme 
poi  anche  la  Spegna,  e  poco  dopo  fu  as* 
6iiìilp  eziandio  ali  1  mperio  Germanico*  Nato 
Carlo  m  Fiandra  ^  vi  passò  la  prima  sua 
&nciullezsa ,  e  tì  si  fece  poi  cedere  più  cbe 
in  alcun^  altra    parie  di  tanti   suoi  regni  e 

Sroirincie  in  quei  si  frequenti   viaggi,  che 
i  continoTO   bisognò    eh*  egli   facesse   per 
amministrai^e  il  governò.    Air  indinaxione 
che  la  natura  gli  aveva  data  verso  i  Fiam- 
minghi nel  nascere  e  neir educarsi  appres* 
so  i  loro .  avera  «gli  mostrato  poi  Mmpr« 
di  congiungere    il   gusto    suo   proprio  nel 
servirsi  di  loro  ne*  suoi  più  gravi  e  più  im* 
.portanti   maneggi.  Il  signor^  di^Ceures  con 
grandissima  autorità  resse  la  prima  sua  gio« 
veniù ,  il  cardinale  Adriano  ,   che   fu   poi 
Papa  Adriano  V(.  governò  insieme  col  me* 
desimo  Cenres  la  Spagna    in   sua  assenza» 
Carlo  di  Lanoya  il  regno  di  Napoli ,  e  quasi 
con  assoluta  auriorità   per  lungo    tempo  le 
cose  dMtalia.  E  nelle  gueir'e  di  Germania  t 
e  specialmente  in  quelle  eh*  ai^ro .  nei  tem« 
pò  suo  più  ¥olte    sulle   frontiere  di  Fran* 
'  eia ,  le  più  adoperate  forze  de*  suoi  domio} 
furono  quelle  ai  Fiandra;  io  tutte  le  quali 
occasioni  fu  sempre   onorata   grandemente 
da  lui  e  ffiivorits^  la  nobiltà    Fiamminga  «  % 
fatta    sempre   ogni    maggior    dimostrazione 
d*  affetto  verso   quelle   provincieu  Ricorda* 
!vansi    tuttavia  gu«i   popeli  dell*  aCEabilità 
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singolare  usata  con   loro  da  Carlo  dt^tudl 
primi    anni^  e  con    quanta  doìoaettiòhezza'' 
fik  avesse    uditi   sempre  e  raccoUi ,  e  ét^h* 
di  Principe  fattosi    molte  tolte  prtval0  »  a^- 
▼esse   deposta    ogni   maestà   pubblica ,- per 
fare    apparire   tanto    più  terso  dr  loro  l4' 
sua    attezione   particolare.  Ond*essi   aft*'tQ-> 
contro  (  eccettuatane   quella  picciola  aItCN.- 
razione  di  Gante ,  cbe   restò    sopita  quasi 
prima   che  '  (osse   nata  )  atetano  mostrata 
sempre  ogni  maggiore  ubbidienza*   ed  ogni 
detotione  più  xx>stante  verso  di  Carlo.  Ertf- 
si  poi  goduta  in  Fiandr»  una  piena  felicità 
sino  air  ultimo  nel  suo  tempo,  perchè  dalle 
frontiere  in  fuori  terso  la  Francia  ,  ch*alle 
tiolte  atetano  patita  qualche  percossa  d*ar« 
mi  «in  lutto  il  rimanènte    delle    protindé- 
era  fiorito  un  ozio  pcfrpetuo,  ed  utia  pei^^ 
petu#  pace  e   tranquillità*  E  perciò  don  si- 
potrebbe  ef^primere  quanto  per  tutto  fosse  aa- 
meutata  la  copia  degli  abitanCf ,  la  frequen^ 
sa  del  traffico,   ed   il   vitere  abbondante 
delle  città.  In  Anversa  ,  fra  T altre,  parerà' 
che  r  Europa  si  fosse  eletta  la  Mde  del  suo 
traffico  unitersale  ;  in  tanto  n'umero  e  eoa 
tante  sortì   di    mercanzie  vi   concoi^retanO 
le  nazioni  straniere  dyi  ogni  regi^d  più  re^  * 
mota.  Ne*  quali  successi  aveva  specialmenfe 
a  tuta  gran  parte  il  moderata  e  saggio  go«  * 
terno  di  due  Principesse  ,  il  cui  nome  re- 
sterà celebre  per  ogni    secolo  in  Fiandra  : 
e  queste  erano    state  madama'  Margherita 
zia  dell*  Imperatore,  e  mwiama  Mana  A»-  « 


§hM  4rTIilghin*ia  san  sorella  »  che  fra  Vim%^ 
«  raltipat<i«iaai  iàila  il  tempo  oh^e^li  caaa- 
C^t.  arempo  gp^ernate  queUe  proyiooi^  li^ 
§H0  .npiue»  Non  aveva  Carla  (  com'  accen** 
ìÈfi  )  attro  figliuolo  ohe  Filippo ,  il  quale- 
Cri.  Baio  e  oiidritp  iu  bpagna«  E  perche 
il  padre  v^em  quaolo  impocterebbe  alla 
graadesza  del  ilglìi|oIo  il  conservar  beue 
ijimti ,  gU  jiitB^Kì  di  Fiandra  col  resto .  della 
m^i^rchia  di  ^pogoa  ^  egli  vi  fece  venir. 
perMnabnente  Filippo,  ancoc  molto  giovi- 
ne, 9  apeiocbè  fosse  forato  soccessore  (  eo* 
tte  M^fiaì  )  dopo  la  morte  sua  da*  Fiam^ 
mìagbif  Tratteoaesi  poco  la.  prima.  YoUa 
Filippa  io  Fiandra^  Torooviri  egli  poi  la  ht> 
conoa  in.  età  più  matura  cou  occasiona 
d'e^s^re  stati)  in  Inghilterra  jcon  la  Regina 
Maria  sua  moglie  «  e  vi  si  fermò  aleutti 
anni  dopo  la  rinunsia  di  tutti  gli  Stad  e* 
reditarì  ch^  gli  ieee  V  Imperatore  su»  pa« 
dre».  sinché  per  joagioni  gravissime  conve» 
ne  a  lui  ancora  di  passare  in  Ispagna;  In 
quello  apa2JO  di  .tempo  che  Filippo  dimm^ 
appresso  i  Fiammiaghi  ^  videro  essi  la  dif^ 
ferenxa  chiara  fra  H  padre  ed  il  figliuola 
nelle. nature  ed  iocUnazioni  dell'uno  e  delr 
TalirOf  Gran  pietà  e  religione,  gran  giustieia 
e  eoaiania  d'animo  in  ciascuno  di  loro.  Ma 
quanto  Carlo  eraatato  dedito  air  armi»  tan^ 
lo  Filippo  si  vedeva  inclinato  alla  quiete^ 
L*  uno  benigno  ed  affabile»  T  altro  sopram«- 
m^io:  g^ve  e  composto  •  Quegli  pratiao» 
H  pa4.ilin.»   d*  agpi   lingua^  .a  latto  ^la 
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maoiere  d' ogni  Dazione  «  laddofe  qneiti  p 
nel  parlare  e  oel  resto  pareva  che  uoa 
pesse  accomodarsi  se  noo  ìsAìe  $óìe  ma 
di  Spagna.  Erasi  dunque  in  Piaadra  ^eo^ 
ralmenie  conceputa  opititoDe ,  che  FihppcK, 
per  la  qualità  della  sua  natura  e  de*»ttm 
costumi  dovesse  mostrarsi  affatto  Spagnup- 
lo,  ritirarsi  in  lspagna,e  mettere  il  govei^ 
no  totalmente  in  mano  di  quella  nazione^ 
11  qual  sospetto  aveva  presa  poi  maggia» 
forza  dair  essersi  veduti  appresso  di  luì  ia 
particolar  favore  nel  tempo  eh*  egli  s'  evm 
fermato  in  Fiandra,  il  Principe  Ruygomez  di 
Silva,  il  Duca  d^Alba  ed  il  conte  di  Feria^ 
e  che  principalmente  coti  loro  e  V>on  mon- 
signor di  Granuela  Borgognone  vescoro 
d* Arras ,  comunicava  tutte  le  cose  più  gra- 
vi, e  quelle  medesime.  ch^avevanQ  più  rt« 
fiuardo  agli  interessi  propri  di  Fiandra» 
Temevano  perciò  i  Fiamminghi  cl|e  foss^ 
per  essere  alterato  il  governo  IcH^o^e  tanto 
più  quanto  non  ignoravano  d'aver  oomin* 
ciato  essi  a  venire  in  qualche  sospetto  9l 
Carlo  sul  6n<6  della  sua  età,  e  molto  jàìl 
dop9  a  Filippo.  Fra  le  cagioni   più  prinei* 

Fili  di  ciò,  r  una  era  stata  T  infezione  del* 
eresia  che  da*  paesi  vicini  avera  oomia« 
ciato  a  pullulare  in  Fiandra  vivente  il  me* 
desimo  Carlo.  Erano  tre  le  sette  più  prin- 
cipali dell'eresia  che  regnava  .allora  neli# 
partì  propinque  della  Germania  ,  della  Fran* 
eia  e  deir  Inghilterra.  In  G^mania .  preya» 
leva  r  eresia  di  Lutero  »  in  Fr«uuua  j^p^. 


"Parte  prima.  Lih.  L  17 

fa  Calvino ,  ed  in  Inghilterra    s  era    fatto 
ébme  un    composto   deiruna  e  deir  altra  ^ 
ed  rìtenervisi  adcora   qualche    esterna  ap« 
]Rirenza  dello  religioae  Cattolica;  né  pocni 
erano  gli  Anabatistì  che   s'erano  mescolati 
coi  luterani  nella  parte  di  Fiandra  voltata 
verso  Germania.  Questo  male  così  potente 
inchiedeva    non   meno    potenti    rimedj  ^   e 
perciò  Carlo  sin  al  suo  tempo  aveva  pub* 
bUcati  con  mollo  rigore  diversi  editti  con- 
tro gli  infetti ,  che  s*  erano  confermati  poi 
da  Filfppo;  onde  molti  degli    abitanti  ave* 
vano  patite  gravi  pene  di  carceri,  dVsilj» 
di^cònfiscazione^e  di  morte  ancora  per  tal 
rispettò.  E  perchè  s*  era    formato  pur  me- 
désimamente un  of&cu>  particolare  per  que- 
sto 6ne  di  tener  espurgato  il  paese  dall'  e« 
resia»  ch'era  in  mano  di  persone  di  Chie- 
sa,  e  eh'  aveva  molta  similitudine  con  V  Iot 
Sruisìzione,    avevano    di    ciò    cominciato  a 
remere  sin  da  principio  i  Fiamminghi  ^^ed 
a  mostrare  un'apeita    ripugnanza    ad   un 
tale  officio,  al  guai  davano  ogni  nodie  più 
odioso ,  col  dubbio  d*^ averne  a  vedere^  sem- 
pre più  odiosi  gli  effetti.  Me  tali  sensi  cra- 
nio più    nel   popolo    che  ne' grandi.    Anzi 
questi  si  mostravano  tanto  più  commòssi  di 
ciò,    quanto    più    a    loro,    eh' avevano  le 
I»t)vincie  in  governò ,  s' accresceva  l' auto- 
Ittù  col  proteggervi    ftli  abitanti.  Fiorivano 
allora  molti  uoHiini  di   grand' emin^za  in 
l^ndrfi    per   nobiltà  ,  per  valore  e  per  a- 
*  Beniilfoglio  Storia  eo.  Voi*  IL     ,2 


ì 
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derenze  ;  ma  dae  superavano  Ji  gran  tiin^ 
a  gli  ahri ,  e  questi  erano  Guglielinot 
Principe  d^Orauges^e  Lamorale  conte  d*A« 
gamoute.  Era  nato  eretico  in  Germania 
f  Oranges  t  e  passato  poi  egli  da  fanciulla 
ìjOk  Fiandra  alla  auccessione  di  gran  roba 
paterna  e  materna ,  s*  era  fatto  cattolico  , 
^  era  stato  sempre  in  molta  gipazia  apprea*? 
w^  V  Imperatore.  CI  TAg^moute  usuilo  da 
prosapia  del  tutto  Fiamminga  «  aveta  scm«^ 
pre  occupati  i  primi  luo^bi  d'  oiiore  e  di 
stima  in    Fiandra   ne' cariciii   del  paese   e 

Erincipalmente  ne*  militari  ;  ed  al  suo  va«« 
>re  sclera  attribuita  in  gran  parie  la  tìI* 
toria  ottenuta  dal  Re  nella  memorabile  hsX- 
taglia  di  San  Quintino  »  ed  a  lui  solo  quel* 
la  di  Gravelinga,  do¥*egli  aveva  il  coman« 
do  delf  esercito  regio.  Erano  questi  due 
personaggi  «  benché  dMngegni  e  di  nature 
quasi  oontrarict  in  autoritji  e  favore  quasi 

inohi.  UOranges 
cne  per  le  mili* 
tari  9  cauto»  sagace,  gito nd*  artefice  di  {lia^ 
role  e  non  men  di  consigli,  popolare  ne* 
costumi  e  nelle  marniere,  e  di  cui  si  du- 
biterebbe se  fosse  stata  maggior  negli  ai^ 
fciri  o  r abilità  per  compreQderflli,  ó  lan* 
corte/za  per  maneggiargli.  Qualità  egregio 
tutte,  quando  s*  indirizs^oo  a  rètti  fini  ^ 
ma  cbe  vanno  a  degenerar  bruttamente  ia 
contrario  quando  sono  scioperate  (  come 
poi.  fece  rOranges  )  in  ambiziosi  e  co rròlQ 
disegni.  Air  incontro  TAgamonte  era  statò 


Uguale  appresso  i  Fiammingni.    Ia  uran^i 
iatto  più  per  r  arti  civili 
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Mapre.  pia  dedito  agli   studj   delU  gu«rr% 

che  della  pace  »  libero  di  natura  ,  casidido 

ne*  pensieri  e  nelle  parole  ^  popolare  anch* 

egli,  ma  più  coi   M^klati  in  campagna  che 

eoi  volgo  nelle    cjttà ,  e  mollo  più  atto  &* 

siandio  in    tutto  il  resto  a  £irsi  luogo  fra 

rarmi ,  che  fra  le  corti.  In  questi  due ,  6 

negli  altri  signori  più  principati  del  paese 

erano  ditlribniti  ì  gOTerni    dalle   provincia 

«d  i  carichi  militari.  E  benché   prin^a  che 

il  Re  partisse  ninno  di  loro  si  fosse  oppo^* 

sto  agii   editti    accennati    di    sopra ,  erasi 

nondimeno  conosciuto   assai   chiaramente^ 

che  non  piacevano  a  molti  di  loro ,  e  s'  e# 

ra  temalo  rjie  di  ciò  almeno  &i  sarebbono 

serviti  qneili  ^  <^e  sotto  palliati  pretesti  a<? 

cessero  voluto   turbar  )a  quiete  e  prorom^ 

pere  alle  novità.  Del  che    sin  allora  aveva 

dato  sospetto  più    d*  ogo*  altro    V  Oranges } 

percioccuè  nel  tempo  eh*  egli  era  in  FraB^ 

eia  appresso  Enrico  11.  per  ano  1  degli  ostag* 

gi  Ji  Filippo  in  esecnzione  della  pace  ch*er 

re  stata  conclusa  in  Cambray  fn  auei  due 

Re  Tanno  i55g.  «rli ,  onestatane  la  cagio* 

ne,  era  scorso  in  Fiandra,  ed   aveva,  l'ivo* 

lata  a*  suoi  aderenti  una  calda  pratica  che 

bolliva    in   segreto  fra    l'uno  e  T  altro   Re 

air  esteroiinas&ione   di^T  eresia.  E  perchè  la 

nobiltà  di  Fiandra  in  tempo  di  Carlo  ave^ 

Ta  speso  assai  9  e  molti  d'essa  e  de' primi 

si  trovavano    male   stanti ,  perciò  dovendo 

il  Re  partirsi  di  Fiandra»  s'era  comincialo 

a  seature  ancora  in  questa  parte  più  d'un 
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tacito  susurro  e  Jamento  fra  loro ,  come 
te  la  fa  tura  perpetua  assenza  del  Re  fosse 
per  privare  i  Fiamminghi  di  quei  ¥antit^« 
gi  cu  avevano  sì  largamente  goduti  in  lenir 
pò  dell*  Imperatore  suo  padre.  U  che  po- 
teva far  temere  cbVessi  avessero  a  procu- 
rargli per  via  delle  turbolente,  come  quellt 
cbe  stimassero  di  poterne  avere  sì  poca 
speranza  in  tempo  di  quiete.  Ne  si  mostra- 
vano punto  meglio  animati  djul  popolale 
della  nobiltà  molti  ancora  fra  gli  Ecclesia- 
stici, per  rispetto  delle  nuove  erezioni  de* 
vescovati,  le  qu^li  erano  seguite  nelle  più 
principali  città  del  paese,  che  procurate 
prima  da  Carlo  per  dar  miglior  forma  al 
governo  ecclesiastico  in  Fiandra  ^  e  special- 
mt^nte  per  frenar  T eresia,  sperano  condoi'- 
te  a  fiae  costantemente  poi  da  Filippo.  A 
tale  effetto  era  stato  necessario  in  queste 
erezioni  di  sopprimere  molte  badìe.  B  do- 


vendo perciò  in  futuro  i  Ves/t^ovi  godere  il 
primo  luogo  neir  ordine   ecclesiastico  ,  ve* 


maggior  numero ,  e  possedevano  a  più 
degno  luogo  nelle  puboliche  ragunauze. 
Alle  (juali  materie  di  varj  disgusti  in  tutti 
tre  gli  ordini  delle  provincìe  s^  aggiungeva 
r  essersi  cominciato  ad  introdurre  gente 
straniera  d'Alemanni  e  Spagnuoli  nelle  for^ 
te/.ze  più  principali  ,  che  prima  avevano  i 
presidj  del  proprio  paese.  Queste  con  altre 
passioni  che  vagavano  per  gli  animi  de* 
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mitighi ,  erano    molto  beo  note  a*  Principi 
eonfinanti ,  come  quelli    eh*  ioTÌgilavano  a 
Catte    le  occasioni ,  per  le  quali  s' ave^e  a 
commaoYcr  la  Fiandra ,   e   eh*  erano  desi^ 
derosi  d*  ajotarne  ancora  il  successo.  E  ben* 
che  discordi  fra  loro  di  religione  ed  in  al- 
tre cose  9   gli  congiungeva    nondimeno   fa* 
ctlmente  un  fine  medesimo    nel    qnàh^  co« 
spiravano ,    eh*  era  dì  vedere  dimmoila  in 
qualche  modo  la  grandezza  della  casa  d^Aiu* 
Siria ,  e  specialmente  quella  del  Re  di  Spa« 
gna.  E  tutti  erano  portati  in  particolare  a 
Teder  mal  volentieri    unite  le  provinole  di 
Fiandra  alla  sua  corona  ;  provincia  per  si« 
io  9  'per  ampiesta.  e  per  opulenza  di  tanta 
considerazione  9  che  sole  in  mano  de' Prin- 
cipi della  casa  di  Borgogna  avevano  molte 
Tolte  ne*  tempi  addietro  posta  in  angustie 
la  arancia , .  e  dato  più  d'  un  travaglio  al- 
r  Inghilterra  ed  alle  parti  vicine  della  Ger- 
matìia.  In  Francia  «  dopo  V  infelice    spetta* 
cdlo  d' Enrico  IL  ferito    in    giostra ,  e  poi 
morto  nel  celebrar  le  nozze  della  figliuola 
col  Re  di  Spagna   e   della  sorella  col  Duca 
di   SaToja  ^  era  succeduto  alla  corona  Fran« 
eesco  11.  in  età  fanciullesca.  Era  il  governo 
perciò   quasi    tutto  in    mano    della   madre 
Catterina  de* Medici,  ma  distratto  in  moda 
e  combattuto  dalle  fazioni ,  che  non  poteva 
essere  più  disordinato  né  più  confuso.  L*  e* 
resia  cue  prima  in  Francia  s*  era  di  nasco- 
so  e  fraudolentemente  introd<»tta,  vi  s'era 
poi  con  somma,  audacia  a  con  tu^boleaze 
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aperte  manifestata  ,  e  sotto-  :  T  imidiatricii 
pubblica  larva  della  coscienza  occultaiida  •*- 
auoi  fautori  le  private  loro  ambizìoae  cupi»* 
dita  ^  dalle  prime  loro  contenzioni  di  oorii^ 
erano  poi  trascorsi  air  armi  in  gravìasiai4»p 
detrimento  di  tutto  il  regno.  Cbiamavansr 
Ugonotti  (  né  si  sa  ben  I  origine  del  ^nocs^ 
bolo  )  quegli  eretici,  e  se  n  era  fatto  cai» 
pò  Lodovico  di  Borbone  Principe  di  Condè  ^ 
eh*  era  fratello  d*A.ntottio  Re  di  Navarra  , 
primo  Principe  allora  del  sangue  c^gio  ;  ed 
il  suo  principale  piuttosto,  condultor  che 
seguace  ,  era  Gaspai^o  di  0>ligni  ammira* 
glio  di  Francia  ;  peste  che  fu  poi  di  qael 
regno ,  e  6nal mente  di  se  medesimo.  Ma  non 
erano  quasi  meno  sospette  ali*  incontt*9  V  a** 
EÌoni  de*  capi  che  sostenevano  la  parie  cat« 
tolica  t  e  Buissime  de*  Guisiani ,  per  V  opi- 
nione sì  ricevuta  «  che  speziosamente  sotto 
celo  di  religione  nudrissero  anoh*essi  varj 
disegni  di  pervenire  a  maggiori  grandezxe 
lor  proprie.  In  tale  stato  non  poteva  la 
Francia  veramente  concorrer  molto  agli  id« 
trui  travagli  «tanto  afflitta  da*  suoi  medesimi* 
Nondimeno  ben  si  vedeva  che  non  sareblie 
mancato  mai  quei  fomento  che  di  là  avea^ 
se  potuto  venire  alle  turbolenze  di  Fian^ 
dra^  e  specialmente  per  istigaiione  degli 
Ugonotti.  In  Inghilterra  la  successione  a 
quel  regno  ed  air  Hibernia  era  caduta  in 
Elisabetta  figliuola  d'  Enrico  YIIL ,  dope 
essere  morta  senxa  figliuoli  la  Regina  Musr 
ria»  oh*  ara  stala    mi>g)ie  di  Filip|>o  Rst  di. 


Spagna.  Quanto  s^era  mostrata  risolota  Ma* 
Ila  net  resiituìre  la  fede  Cattolica  in  Ingfail* 
terra  ,  tanto   era  stata  poi  pertinace  Elita- 
beiia  in    irolere-  opprimerla    ntio?anienle , 
atuBMta  a  ciò  4all  esempio  d*Annà  Boleùà 
ioa  andM,  la  ^«aie  aveva  vivuto  non  me* 
nt^  Mnsa  '  religicme  che  senza  onestà  «  e  tnos- 
•a  ancora  dal  »  timore,  che    sotto    le  leggi 
d^a  Chiesa  ndn  restasse  illegittima  la  Sua 
«uccessione,  conifera    illegittimo   il    nasci* 
SMoto;  dal'  quai    timore  a  lei    pareva  di 
rnnanere  pienamente   sicara  sotto  i  dogmi 
deirefe^a.  Con  questi  sensi  Elisabetta  «  fa^        / 
CBodo  servire  la  religione  allo  Stato,  aveva 
irolato  che  si  ricevesse   T  eresia    per   tuttal 
rioghiherra  e  V  flibemia  ,  e  pìetia  d^odio 
contro  il  Romano  Pontefice  e  cóntro  il  Re 
di  Spagna  ,  da*qaali  due  potevano  sopra^ 
starle  i  maggiori  pericoli  ,  procurava  alfa- 
DO  ed  att*  akro  per  ogni  vìa  parimente  o-* 
^i  maggior  danno.  A  tal  fine    ella  prose^»* 
gQiva  in  Inghilterra  una  crudele  peìrseca* 
2ione  contro  In  Chiesa^  e  stava  intentissima 
a*  tntti   quei    sinistri    successi   eh*  avess^era 
potato   sctpravvfenire  af  Re    di    Spagna,  e 
Diastime  in  Fiandra  ,  dalla  qual  parte  eUa 
aveva  più  vicina,  e   perciò  più  sospetta  laf 
•aa  potenza.  Da  quel  fianco  della-  Germa- 
nia 9  eh*  è  più  propinquo  alla  Fiaftidra ,  mo« 
•tmvaoo  la   medesima   disposizione  contri 
la  Chiesa  e  contro    la    Spagna   tuCti   qu^t 
Principi  eretici  che  vi  possedevano  siati  e 
donni)  y ma^il  ]^ù   considerabile  era  r E^ 
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lettor  Palatiao  del  Reno ,  e  uel  quale  ma^ 
gìormente  appariva  il  timor  comaiie ,  per 
Tedersi  egli  più  degli  altri  ia  mezzo  aUe 
forse  Austriache  di  Germania  e  di  Fiaodr^i 
In  modo  che  per  tutte  le  accenaate  cagio« 
ni  si  poteva  temer  grandemente  ,  ch^  da 
queste  parti  esterne  fosse  per  essere  fo- 
mentato ancora  ogni  moto  intemo  di  Fian- 
dra, secondo  r occasioni  ch'avessero  a  prc* 
sentarsene. 

Tal  era  lo  stato  delle  cose,  e  TalHto 
degli  animi  di  Fiandra ,  tale  il  senso  e  la 
disposizion  de'  vicini  \  quando  Ji  Re  si  tro- 
vava in  quelle  parti  sul  punto  di  passare 
in  Tspagna.  Che  di  qua  io  darò  principio 
all'istoria  ch'ho  preso  a  scrivere  ,  dopo  aver 
narrate  più  brevemente  eh*  ho  potuto  le 
cose  esposte  di  sopra.  Erasi  dunque  risola- 
to il  Re  di  passare  in  Ispagna:  al  che  s'è-* 
ra  nkosso  non  tanto  per  affetto  particolare 
verso  quei  Regni  e  quella  nazione,  quanto 
per  maturità  di  prudente  e  necessario  con- 
siglio. Vedeva  egli  appena  adulto ,  e  conso- 
lidato, dopo  tanti  viaggi  e  fatiche  dei  pa«; 
dre  ,  il  suo  vastissimo  impèrio;  e  scorgen- 
dolo composto  di  tanti  membri  e  tanto 
divisi  Tuno  dalP altro,  stimava  espedienta 
ch'eli  dalla  parte  più  «priiici  pale  ,  coma 
il  cuore  nei  corpo  umano ,  andasse  com- 
partendo al  resto  il  vigore  e  gli  spiriti  del 
governo.  E^  senza  dubbio  la  parie  non  solo 
più  importante,  ma  più  opportuna  per  qne- 
st*  effetto  doveva  essere  rjpuuu  la  Spagina. 


\ 
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Okrecbfe^  non  maRG^yauo  in  ouei  r^p:ii  an< 
Cora  -molte  urgenti  necessità  cne  richiedeya- 
no  la  presenza  del  Re ,  e  quelle  in  partico- 
lare che  cagionava  da  una  parte  il  perico- 
lo ddr  eastrvl  di  già  cominciata  a  penetrar 
f  eresia  9  e  dall'  altra  il  aospetto  della  gente 
Moresca ,  della  quale  era  grandemente  in- 
fetta la    Spagna  ,  e  con    la    quale  in  o&ni 
ano    moto    intestino   grandmerà    il    dubbio 
che  di  fuori  non  fossero    per    cospirar  si- 
milmente i  Mori  .\icini  déirAfrica.  Il  mag- 
gior negozio  eh*  innanzi  alla  partita  del  Re 
Tenne  m    censulta,  fu    il    risoWere   a  chi 
egli  dovesse  in  suo  luogo  lasciare  il  gover* 
BO' di  Fiandra.  Trattossi  di  due  Principes- 
se congiunte  amendue  col  Re  streltamente 
di  sangue.  L'una  era    Cristiema  Duchessa 
di  Lorena,  la  quale  era  nal%  d^una  sorella 
deir  Imperatore  suo  padre  ;  e  V  altra   Mar- 
gherita Duchessa  di  .Parma    figliuola,  natu- 
nle  del  medesimo  Imperatore.   Grande  fu 
la  contesa    innanzi    che  fosse    determinato 
qua!  delle    due^  avesse  ad    esser  preferita. 
Era  Cristierna  d'età   maggiore,  conosciuta 
molto    in    Fiandra   per  la   vicinanza  della 
Lorena,  commendata   di    molta   prudenza 
per   aver  sotenuto  (rimasta    vedova)  con 
gran  virtù -il  governo  di  qutUo  stato;  e  le 
aveva  accresciuta  poi    una   grandissima  ri*- 
pntazione  la  sopraccennata  pace  di  Cambra j, 
che  per  suo  mezzo   e  coni  la   sua  presenza 
prinoipalmente  s*  era  maneggiata  .e  concili* 
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sa.  Il  qaal  successo^  come  avem  Itbenfai.' 
da  ogni  molestia  d*armi  k  Fiandra;  cqìI 
ancora  aveva  conciliati  sempre  più  gli  aai* 
mi  de*  Fiarmmrnghi  verso  la  sua  persona» 
Dcsideravala  sopra  tutti  gli  altri  rOranges^ 
per  la  speranza  nella  quale  era  lontrato  di 
avere  una  sua  figliuola  per  moglie  ^  e  per* 
ciò  ne  faceva  ogni  pratica ,  sperando  iasìe* 
m^  eh*  un  tal  matrimonio  dovesse  poi  met- 
tere quasi  pia  in  mano  a  lui  che  a  Grt<» 
alierna  ramministrasiou  della  Fiandra.  .9Ia 
prevalse  finalmente  V  indinazione  del  R« 
verso  Marglieriia;  pome  quella  ^h*efa  naia 
e  nuJrita  in  Fiandra,  e  ch'avendo  gli  stati 
di  Parma  e  Piacensa  di  suo  marito  sotto 
alle  foi*ze  del  Ducato  di  Milano  in  Italia , 
e  che  risolatasi  ancora  d'inviare  Alessandro 
suo  figliuolo  ^nieo  alla  corte  di  Spagna  ^ 
prometteva  una  più  assoluta  dìpendensa  dal 
Re;  laddove  air  incontro  la  casa  di  Lorena 
per  la*  qualità  del  paese  e  più  ancora  de- 
gli interessi ,  era  costretta  a  dipendere  quft« 
6Ì  del  tutto  dalla  corona  di  Francia.  Oltre* 
jchè  il  desiderio  stesso  ^b*  avevano  mostrato 
i  Fiamminghi  d'avene  Cristierna  per  loro 
reggente*,  ne  aveva  reso  tanto  più  alieno 
il  Re  e  i  ministri  Spagnuoli  i  coi  quali  aa- 
dava  unito  il  Vescovo  d*Arras  »  ministro 
anchVeglt  de*  più  adoperati  che  fissero  nel* 
la  corte.  Queste  considerazioni  fecero  che 
cs^i  parimente  impedissero  all' Oranges  il 
matrimonio  accennato,  parendo  loro  ch« 
non  convenisse  di  consentire   che  nna  tal 
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imreiiltola  €l  prossima  al  fie  medesinio,  e 
cfa*  «Trdibe  reso  l' Oraviges  pia  grande  ia 
Fiandra  col  Ticino  appog^  della  Lore&a^ 
a^e^se  a  sascitar  nel  suo  animo  spÌ4Ìti  pi& 
uabisiosi  di  quelli  che  pia  d*  noa  volta 
tD  ioì'  0*  arano  di  già  rnultov  chìaramenia 
aoopeni. 

Eletta  eh'  ebbe  il  Re  la  Duchessa  di 
Parma  al  governo  di  Fiandra,  e  fattala  ve* 
nire  a  questo  effetto  d* Italia,  giàdicò  ne^ 
oeaaario  innanzi  alla  sua  partita  di  Tare  una 
convocasìone  degli  stali  generali  delle  prò- 
Yiacie»  e  gli  tenne  in  Gante.  Ridotti  in 
quella  citta  i  deputali,  trattò  il  Re  prima 
»  parte  con  ciascuno  di  loro  de'negwj  che 
più  importavano;  e  ali* aprirsi  poi  della  pulv 
Mica  ragunanza  ai  trovò  presente  egli  sles» 
ao  con  la  nuova  govematriee  alla  prim^. 
aaione.  Quivi  dopo  un  alto  silenzio,  comin- 
ciò il  Vescovo  d  Arras  a  parlare  d' ordine 
del  Re  a*  deputati,  e  si  diffuse  in  un  lun» 
go  ragionamento,  nel  quale   mostrò  le  ca*- 

{;ioni  che  sforzavano  il  Be  a  passare  in 
spagna  ;  e  piegò  poi  alle  materie  partico** 
lari  di  Fianora.  Disse,  che  prima  V  Impera- 
iore  suo  padre  era  stato  molti  anni  senza 
vedere  la  Spagna^  e  che  finalmente  i^ era 
andato  non  con  altro  fitte ,  che  d  averla 
per  sepoltura.  Che  al  Re  poi  era  conftenute 
pure  di  stame  assente  molti  anni  per  non, 
abbandonare  la  Fian  dra,  esposta  allora  ti 
Maggiori  pericoli  delia  guerra  eh'  arden>a 
fi^Tttd  e  il  Re  di  Francia.  £ssere  alfine 
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seguita  ia  pace  di  Cafnbray ,  il  sue  mm^ 
crimonio  con  la  Jialàiola  d' Enrico  IL  /  e 
ogni  migliòre  intelligenza  e  concordia  dal* 
V  uria  e  dair  altra  parte.  Assettate  in  qua^ 
sta  maniera  le  cose  di  Fiandra ,  colere ^ 
ogni  ragione  cK  egli  si  rivolgesse  ora  a 
quelle  di  Spagna ,  per  provvedere  in  t/ueUe 
parti  similmente  a  Darj  bisogni  j  che  per 
necessità  richiedevan  la  sua  presenza.  Spe* 
rar  feniamente  U  Re ,  die  ben  tòsto  pò* 
trebbe  o  tornar  egU  stesso  in  Fiandra^  o 
mandarvi  il  figliuolo.  Riconoscere  quelle 
Provincie  per  suo  principal  patrimonio ,  e 
da  loro  quèlt  ascendente  che  poi  aveva  por* 
tato  il  suo  sangue  alla  successione  di  tarì^ 
ti  regni;  e  perciò  voler  gareggiare  col  pa- 
dfe  in  amarle^  e  procurar  di  vincerlo  in 
favorirle.  Ad  ogni  altro  comodo  che  potes* 
se  loro  far  conseguire  ,  dover  essere  prefe* 
rito  senza  dubbio  quél  della  quiete^  dalla 
quale  nasceva  il  commercio ,  dal  comnter^ 
do  il  tra/fico^  e  dal  traffico  T  opulenza  che 
godeva/io  allora  i^popoli  della  Fiandra* 
NeUa  quiete  godere  parimente  il  suo  mini^ 
sterio  più  fruttuoso  la  Chiesa  ^  e  le  sue 
prerogative  maggiori  la  nobiltà.  Dunque  a 
tutti  gli  ordini  del  paese  giovare  ugualmen^ 
te  ques£  ozio ,  e  il  Re  essere  interessato 
in  ciò  pia  d' ogn^  altro  per  cagion  de  peri^ 
coli  >  ne^  quali  cadeva  ordinariamente  tau^ 
tonta  de' Principi  con  le  turbolenze  de' 
popoli.  Conoscere  il  Re  ,  eli  a  questo  suo 
si  prudente  e  pietoso    oggetto    niuna  cosa 
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poteva  essere  più  contraria    che    V*  eresia  \. 
mostro  ìT  empietà  e  di  sedizione  ^  e  cK  ar^ 
mati  i   popoli  contro   Dio,  gii   armava   al 
medesimo  tempo  cóntro  i  lor  Principi  ,•  del 
che  vedersi  pur  troppo  orrendi  e'spavente* 
voli^  esempj  nelle  regioni  vicine.  Che  perciò 
il  Re  con  ojjitio  di  padre   non   men   die 
di  principe   esortava   le  Provincie  a  cón^ 
servare  la   purità  dell'  antica  fede ,   cioè 
di  quella  fede  che  per  tanti  secoli  avevano 
i  loro  maggiori   e  professata    con   zelo  si 
1HVO  j  e  fitta  fiorire  con  pietà  si  costante. 
Che  perciò  facessero    osservare  gli  editti 
pubblicati  prima  dal  padre ,  e  poi  da  lui  in 
questa  materia.  Che  non  si  lasciassero  in* 
gannare  da' falsi  vocaboli,  pigliando  la  li* 
cenza  per  lAertà.  Che  da' mali   degli  altri 
imparassero  a  non  cadere  ne'  loro   proprf^ 
rendessero  ogni  ubbidienza  e   rispetto  alla 
nuova  govematrice ,  e  s' assicurassero  che 
siccome  il  Re  partiva  pieno  di  gratitudine 
de'  buoni  servizj  prestati  da  loto  al  padre 
e  a  lui  medesimo ,  cosi  egli  continuerebbe 
sempre    neW  affetto  paterno   e  suo  proprio 
viftso  quelle  provincie.  Jn  segno  di  che  spe* 
zialmente   avrebbe    quanto  prima    e  fatti 
uscire  i  presidj  stranieri   dalle  fortezze ,  e 
levata  ogn  insolita  contribuzione  al  paese* 
Queste   furono   le  cose  più    principali  che 
tspose  il  Vescovo  d*Arras  in  nome  dei  Re. 
Fu  piena  d*  umilia    e   d*  ossequio  ,  e  spirò 
fedeltà  in  ogni   parte  la   risposta  eh*  allora 
diedero  le  praTincie.    Ma  con  poca   toddi* 
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sfazione  «lei  Re  ai  lermioatooo    poi  quegli: 
5tatì:  perchè  iùtoroo  alle  materie  che  loc«\ 
camme  di  sopra  »  nelle  quali   appariva  di* 
sgastato  il  paese,  egli  TÌ4e  trasparire  il  inai 
animo  delle  Proyincle   in  mtolU  de  lor  de- 
putati 9  e  potè  giudicare  che  nou  sarebbono 
restate  lungamente  le  cose   nel  termine   ia 
eh*  egli  alla  partita  sua  le  lasciava*  Rodeva 
i  Fiamminghi  allora  par^colarmeitte  il  so-* 
spetto   di    vedere  introdotta   V  Inquisizione 
fra  loro  ;  e  non  erano    mancati    ai   quelli 
che  di  ciò  negli  stati  avevano    fatte  aperte 
querele.  Non  essere  m>s^zza  a  tali  rigori  la. 
Fiandra ,  inorridirsi  solo   del  nome  d  In^ 
quisitione  ;  e   quindi  essere  per  disertarsi 
il  traffico  e  la  mercanzia  per  tutto  il  pae^ 
se.  È  quanto  meglio  si  medicherebbe  anc€>*  . 
ìXL  questif  mule  coi  rimedj  soavi ,  che  col  . 
ferro  e  col  fuoco?  Ogni  corpo  umano  an^er 
la  sua  particolare    abitudine  ^  e  cosi  ogni 
naziryne  Rincora  il  proprio  suo  naUsrale  tem^ 
peramento.  Quello  che  convemsse  atta  Spa-^ 
gna  e  all'Italia  nori  potere   adattarsi   alla 
Fiandra  i  come  né  anche   agli  altri  popoli 
Settentrionali  d'Europa^    i   quali  naturai^ 
mente  inclinavano  più  alla  libertà  ^  che  non 
Jacevan  gli  Austraii.   Con  queste  ed   altre 
ragioni  ch'avevano  fatte  penetrai?  vivamen-    * 
te  air  orecchie  del    Re   medesimo,    avreb*    - 
bono  desiderato   eh*  egli  prima   di   partire 
o  annullasse  del  tutto ,  o   moderasse  alme^ 
no  gli  editti  già  pubblicati*  Ma  egli  con  som*    ' 
ma  costanza  non  volle  mai  consenti rvì«  An- 
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U  «i  una  de*  suoi   mìuislri  cb*  qn   giorno 
gli  r4p{>reseQtava  il  pericolo  che. da  ciò  pe*^ 
tera  soprastargli  di  perdere  o  latte  o  eraa. 
parie  di  quelle  jpro vi acie,  e  ohe  pc^rcio  sa^ 
rebbe  stato  migTior  consiglio  V  usare  quai« 
che  conniveciza  »  eoa  Taddurre  ancbe  Tesenir 
pia  de*  pait\si  v4CÌoi»>  il  Re  diede  questa  me* 
morabil  risppsta.    Ch'jè^i  volea^a  piuUosta 
restar  senza  regni ,  che  po%sedergU  con  te* 
riesio.  Oltreché  il  Re  eoa  noo  minore  gra» 
TÌtà  di  giudizio  che  zelo  di   religione  pre« 
iredeYa  Je    perniciose  conseguente    che  da 
ciò  ayrebbono  potuto   nascere  .negli    altri 
suoi  stati;  poiché  un  tale  esempio  aTjrebbo 
animati ,  ^li    altri  a    j(ar  simili   istanze  ;  di 
gran  pencolo  in  essere  ammesse»  e  di  noa 
inferiore  quando  si  fossero  ributtate.  Rima* 
se- dunque   il  Re    totalmente   fermo   nella 
già  presa  cisoluziou  di  volere  che  gli  editti 
sopraccennati  dovessero  in  ogpi  modo  ese- 
guirsi ;  CfMne  anche  di  .ridurre   air  intiero 
%tabilìmeiito  Je  nuove  erezioni   de*  vesoova^ 
U.  Aveva  \\  Re  nelPanno  i555.   rianovata 
r  ultimo  editto  dell* Imperatore. suo  padre ^ 
eh*  era  uscito  del  i55o«  nel  quale  cou  Tau^ 
toriià  dalla  Sede  Apostolica    s*  ordinavo  la 
forma  che  dovevano  seguitare    gli  inquisir 
tori  nel  tener  espurgato    il  paeé^e  daiirere« 
na..£L  la  sostanza-  era^che  sì  dovesse proce- 
dece  con  ogni  rigore  uell*  ìnves|ig(^r  quelli 
che  se  ne  trovassero  infetti  «.  e  punirgli  poi 
secondo .  le  pene  eh*  erano  statuite  ;  .e  quc- 
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sta  esecuzione  si    commetterà   a*  magiairati* 
delie  città  e  a*  consigli  delle  prorìncie,  coa^ 
r  essersi  avuto  riguardo  di  non  introdurre' 
tribunali   a    parte   d' inquisizione  formata.- 
E  quanto  alla  nuova  erezione  de*  vescovati, 
H  negozio  era  passato    in  questa   maniera. 
Le  città  d'Utrech  e  di  Cambraj,  ohe  pri- 
ma erano    semplici  ^  vescovati  ,  erano   state 
convertite  in  chiese  Archiepiscopali  ,  e  si- 
milmente era  stata  eretta   in  nuova  chiesa 
Archiepiscopale  con  primazia    del  paese  la 
citlà  di  Malines.  Air  arci  vescovato  d*Utrech 
rimanevano  sottoposti  i  vescovati  più  vicini 
tutti  fondati  di  nuovo«  eh*  erano  Deventer 
nella    provincia  d"  Overissel ,    Leverden   in 
Fri$a,  Groninghen  nella  provincia    che  ri- 
tiene r  istesso  nome ,  Harlem  in  Olanda ,  e 
Midelburgo    in    Zelanda.   AH*  arcivescevato 
di  Cambràj  restavano  soggetti  i  vescovati  di 
Tomay  ,  la  qual  città  coi  distretti    che  ne 
dipendono  fa  un  separato  governo  ;  d* Ar- 
ras e  di  S.  Omero  nella  provincia  d^Artois, 
e  di  Namur  città  che  dà  il  nome  alla  sua 
provincia.  Questi  due  ultimi  vescovati  era* 
no  stati  eretti    di  nuovo  ,  e   gli   altri    due 
erano  di  fonda/ione  antichissima.  L'arcive* 
scovato  poi  di    Malines  comprendeva    sotto 
di  se  Ruremonda   nella    Gheldrìa^  Gante  , 
Ispri»  e  Bruges  nella  provincia   propria  di 
Fiandra,  Anversa  e  Bolduc    in   Braoacnte  , 
e  tutti  questi  etmano   pur    vescovati    nuovi. 
£  s*era  giudicato  bene  di  constituir  Prima- 
te rArcivescovo  di  Malines^  per  essere  quei* 
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li  eiità  nel  più  intimo  de)    paese ,  e  per 

essere  ticina  tre  ore  di  strada  a  Brusselles» 

Iqmo  Bel  quale  erano  slati  soliti  a  fare  la 

rfSidenM  '  foro   i   Principi  e   i  governatori 

delle  Provincie.  Aveva   ottenuto   il  Re  dal 

Ponlence  in  questa  erezione  di  poter  nomi* 

nare  i  prelati  alle  Chiese  ;   e  perciò  aveva 

cercato  di  porre  in  esse  quei  soggetti,  che 

per  zdo  di  religione  e  merito  di  dottrina 

s*  erano  giudicati  più  riguardevoli.  Queste 

erano  stale  le  nuove  erezioni  de*  vescovati, 

E  perchè  in  alcune  parti  non  vi  s*  era  da<* 

to  ancora  T  intiero  lor  compimento ,  lascio 

il  Re  gli  ordini  che  bisognavano   a   questo 

effetto,' e  spezialmente  acciocché  oltre  agli 

inquisitori  uivigilassero  i  Vescovi  anch*  essi 

con  ogni  diligenza   a    conservar    lìbere    le 

diocesi  loro  dair  eresia. 

Ordinate  dal  Re  le  cose  della  religione 
in  questa  maniera  ,  si  dichiarò  di  volere 
che  in.  tolto  il  resto  si  continovasse  il  go- 
verno antico  9  nel  quale  appresso  la  Reggen* 
te  doveva  ritenere  la  parte  più  principale 
il  consiglio  di  stato.  In  onesto  consiglio 
avevano  luogo  molti  signori  de'  più  quali- 
ficati di  Fiandra.  E  perchè  non  era  possi- 
bile d*  aver  confidenza  in  tutti ,  perciò  gli 
erdini  segreti  del  Re  furono  che  la  Reggen* 
te  nelle  materie  pia  gelose  e  più  gravi  ri- 
strìngesse il  numero  a  pochi  »  e  riduces-^ 
se  il  matteggio  più  importante  in  mano  del 
Vescovo  d'ArraSt'-^e  per  questo  effetto  Ia«^ 
fien^A^QgUQ  Storia  ec.  Voi.  IL        E  . 
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sciava  appìH^sso  la  sua  pcrsoDa.  Prima  di  fMu^ 
tireyolle  il  àe  nella  medeaiiBa  città  di  Guata 
Snte  una  nuova  creaaiose  di  cavalieri  AA 
T08OU  d'  oro ,  in  loogo  di  molti  €kC  eraà 
mancati  ^  e  fra  gii  altri  onorò  di  qad« 
r  ordine  alcuni  sijjnori  del'paeaet  le  cui 
£'imiglie  erano  solite  prima  a  goderlo..  Fi* 
nalmente  accintosi  il  Re  alla  partita,  vo- 
lendo prima  egli  stesso  dar  quei  ricordi 
alla  Duchessa  di  Parma  che  più  convenis- 
sero alla  nuova  amminislrasione  del  auo  go« 
Terno  9  presala  privatamente  per  mano  uil 
V  giorno,  fu  fama  che  le  parlasse  in  tal  modo. 
Velia  mia  confidenza  in  voi  {^sorella  ama^ 
tissirrm)  io  non  poteva  darvi  alcun  pegno 
maggiore  di  ^uesU>  chf  io  ho  depositato 
ora  in  man  vostra  ,  nel  copisegnarvi  in  go^ 
verno  queste  mie  provincie  di  Fiandnu  P^oi 
vedete  il  lor  sito.  Quanto  pia  sono  fema^ 
ie  dagli  altri  miei  regni  ;  àojuto  pia  sono 
vicine  al  pericolo  itegli  stati  che  he  eir^ 
condono.  Ha  pace  ara  con  me  veramente 
la  Francia  y  ma  non  C  ha  con  se  stessa^ 
posta  in  mezzo  delle  fazioni  e  in  mano 
d  un  Refanciìdlo^  il  tfuate  in  vece  di  dar 
le  leggi  sarà  costretto  a  ficeverle.  Oltre 
che  troppo  è  nota  ì  emulazione  eK  ha  la 
Francia  9  e  cK  a^rà  sempre  mai  con.  la 
Spagna.  La  Regina  et  Inghilterra  ch&  sa 
coni  è  nata^  e  cK oppugna  la  religionche 
io  difendo j  macchinerà  sempre  0  danno  del* 
le  mie  forze ,  e  ili  ^uesàe  in  particolare 
4à(la  Fiandra  coUocéOBi  offe  poitte  delPIn^ 
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ghilterra.  De  Principi  et^ci  pia  propirufui 
4éajia  part^  di  Germania  si  possono  were 
i  medesimi  sospetti  quasi  per  le  medesime 
cagioni  i  okf^  al  Uvor  che  gli  rode  di  va- 
dere  mi  quei  del  mio  sangue  una  sì  lunga 
successione    alC  Imperio.  Da  questi  vicini 
dunque  starassi  in  coruinove  pratiche  »  on^ 
4e  s*  abbia  qui  a  cader  nelle  turbolenze  : 
^  la  materia  più  pericolosa  che  se  ne  po^ 
tesse  preparare  eia  questa  parte  sarebbe  fin* 
fettarsi  d^  eresia  il  popolo  ^  e  V  aspirare  a 
f^ose  méOfe  con  tale  occasione  la  nobiltà. 
Cerpherebbesi  allora   di  concitare  il  volgo 
ad  insania   col  veleno    de^  falsi  dogmi  ^  e 
di  tirarlo  a  poco  a  poco  dalla  libertà  alla 
licenza  «  dalla  licenza  d  tumulti^  e  ddtur- 
multi  finalmente  alla  ribellione.    E  senza 
dubbio  permettendosi  F  introduzione  delTe^ 
resia^  questi  mali  ne  vengono  in  consegue»- 
za.    Non  possono  aver  luogo   insieme   la 
fiietà  vera  e  la  falsa.  E  cominciando  i  po^ 
poU  a  dàidersi  nella  fede  »  ecco  prorompe^ 
we  subilo  i  grandi  alle  novità  »  e  convertir 
la  religione  cqn  mille  falsi  pretesti  in  fa^ 
zione.  £H  ciò  si  veggano  miserabili  eletti 
,^ella  Germania  t  e  princìpi  di  già  non  me- 
90  miserabili  nella  Francia,   dunque  per 
^ahkuv  do  nmU  sì  pericolosi  la  Fiandra^ 
kisam$a,  sop^a  ogni  cosa  procurare  di  te^ 
meru»  netta  dalP  eresia^  e  che  sola  /  eser^ 
^izi  in  essa  la  religione  Cattolica.  Ques^  è 
In  religiane  anèioa  e  la  vera^  questa  sola^ 
Wff^  vien  fuvfeuata  negli  altri  miei  regni^ 
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da  questa  riconosce  le  sue  maggiori  grark^ 
dezze  la  casa  mia;  e  col  mezzo  di  questa 
siccome  i  sudditi  stanno  uniti  fra  loro  nel 
culto  degli  altari  e  dé^  tempj\  così  per  sua 
mezzo  ancora  vengono  a  stare  legati  insi^ 
me  sempre  pia  ndt  ubbidienza  verso  i  Pri- 
dpi  e  magistrati.  Di  modo  che  io  nel  di^ 
fenderla  e  sostenerla^  vengo  ad  essere 
scambievolmente  da  lei  sostenuto  e  difeso^ 
e  rendendo  per  questa  via  il  maggior  servi-' 
zio  che  possp  a  Dio  ,  rendo  in  conseguen- 
za il  maggior  vantaggio  che  posso  alla 
mia  corona.  Io  parto  perciò  risoluto  di  vo- 
lere che  gli  editti  pubblicati  in  queste  prò- 
vincie  contro ^  gli  eretici^  siano  inviolabile- 
)  mente  eseguiti.   In  ciò  P^oi  dovrete  -  usare 

ógni  maggior  vigilanza ,  e  far  eh*  iC  miei 
sensi  corrispondano  pienamente  tmcfie  i 
vostri.  Né  i  miei  sono  però  che  qui  s*  in-' 
troduca  un*  inquisizione  formata,  t^eggo  la 
differenza  cK  è  fra  queste  provincie^  e 
quelle  che  V  hanno  di  già  ricevuta.  Ma 
dal!  altra  parte  d  pia  gravi  mali  conven- 
gono i  più,  vigorosi  rimedf.  Oltreché  dò 
non  ripugna  a*  privilegi  delle  provincie  ^  né 
alla  forma  da  me  promessa  e  giurata  del 
loro  governo  ;  anzi  il  tollerare  in  esso  Vin- 
troduzione  delV  eresia  sarebbe  la  maggior 
violazione  eh*  io  potessi  commettere  ^  poiché 
sinora  s*è  appoggiato  alla  religione  Catto^ 
lica  soluj  e  tutto  verrebbe  a  perturbarsi  e 
sconvolgersi  ,  quand  io  permettessi  qualsia 
voglia   adito   aW  eresia.    Questo   pencola 
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quando  si  lievi  ^  renderà  piii  facile  parimene 
te  il  rimedio  deW  altro  che  possa   nascere 
da  ifualche  umor  peccante  d^  ambizione  m 
alcuno  de'  grandi.  U  ambizione   d^  ordina-* 
rio  cerca  i  pretesti^  onde  bisogna  fare  in 
modo  che  non  gli  trovi.    Sopra,  ógn*  altro 
è   spezioso    quello   della   coscienza ,  e   chi 
pia  macchina  cantra   il  ben  pubblico ,  pia 
cerca  per  tal  via  d^  apparir  zelante  nelpro^ 
curarlo.  Tolta  guest"  occasione  cosi  plausi^ 
bile^  {^essano  F  altre  pia  facilmente  chepos^ 
sono  far  trascorrere  i  popoli  alle  turbolen- 
ze, f^oi  (  mia  sorella  )  conoscete  molto  be^ 
ne  le  qualità  che  C(^icorrono    in  questi  di 
Fiandra^  e  la  forma  con  la  quale  si  deb' 
bono  governare.  Nascono  quasi  non  meno 
alla  libertà  che  alla  soggezione  ;  chi  co- 
manda bisogna  che  prieghi ,  e ,  spesse  vol- 
te conviene  di  cedere    in  vece  di  conse'- 
giure.    A   così  fatte  nature    è    necessario 
F  aggiustare  proporzionatamente  il  governo  ; 
e  perciò  T^oi  dovrete  usare  ogni  diligenza 
in  far  godere    i  privilegi    e  le    immunità 
consuete  al  paese  ^  e  in  procurare  per  ogni 
4dtra  via  di  tener  soddisfatti  i  popoli  nel-- 
le  terre  e  città  ^  che  sono  costituite  quasi 
assolutamente  in  man  loro.    Fra   Tozdo    e 
gli  agi  vive  quieta  la  moltitudine  9  e  poco 
allora  si  può  temere   che  gli  ambiziosi  o 
muovano  le  occulte  fraudi  per  discomporla^ 
o  insorgano  pia  arditamente  con  le  aperte 
cospir4izioni   per  sollevarla.  E   nondimeno 
bisognerà    che    Voi   cerchiate  ancora  per 
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tutti  i  mpzzi  di  mantenere  despota  al  mu> 
servizio  la  nobiltà^  col  darle  particolarmen^ 
te  i  doluti  impieghi^  con  farle  i  soliti  ona^ 
ri^  e  con  rendena  sicura  eh*  in  me  vedrdt. 
sopratnnver  sempre  mio  padre  stesso  nel 
Jwòrirla  e  proteggerla.  A  questo  modo»- 
potrà  sperarsi  che  le  cose  qui  siano  per^ 
succeder  felicemente^  e  che  ninno  de^gran^ 
di  «  in  vece  éf  aspettar  da  me  benefizf  e 
fosfori  ^  vorrà  proroocamd  alle  dimostratio^ 
ni  rigorose  e  severe.  Ma  in  Voi  nondime' 
no  io  ripongo  la  speranza  maggiore  del 
mio  servizio  in  questi  paesi.  In  Voi  che 
mi  sete  così  congiunta  ^  e  che  per  tutti  i 
rispetti  e  vostri  proprj  e  della  casa  Fame- 
nese ,  dovete  concorrere  ad  ogni  mia  gran^ 
dezza ,  e  riputar  per  wystra  ogni  mia  for» 
tana.  Nel  resto  quando  pure  sia  tale  il 
corso  delle  calamità  presenti  d'Europa^  che 
forse  non  basti  umano  consiglio  a  presero 
varfie  la  Fiandra  y  non  potremo  far  altro 
che  rimetterne  F  esiiò  a  Dio.  Ma  confido 
perà  cK  egli  non  abbandonerà  mai  la  sua 
reVgion^  cK  e  la  mia;  nò  quelle  cause  che 
da  me  sempre  con  giusti  fini  saranno  e 
costantemente  abbracciate  e  con  ugual  co-* 
stanza  difese.  La  risposta  della  Duchessa 
al  Re  fu  ,  oh'  ella  riceveva  quei  ricordi  co* 
me  lauti  oracoli  di  pietà  e  di  prudenza  , 
cbe  f;li  avrebbe  eseguiti  con  ogni  stadio  , 
e  che  nel  reftto  s*  assicurasse  eh*  ella  «  il  ma» 
rito«  il  figliuolo  e  tutta  la  casa  Farnese 
avrebbono  collocala  sempre  ogni  loro  fop*^ 
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tana  Ilei  dipendere  adsolatameate  da  qnellA 
della  real  ca^a  di  Spagna.  TrasferitoM  pò- 
scia il  Re  da  Gante  a  Flessi ngben,  cfa*è  il 
E*à  propinqao  porlo  della  Zelanda^  %  \m^ 
irco  finaffnenie  e  partì  verso  Siiagoa^  do- 
^'con  prospera  na?iganone  arrivò  sul  fine 
dì  SeiiembredeiranDo  iSSc^.;  benché  appe- 
na sbarcato  sopravvenisse  un  orribii  Ifinpe- 
ata,  che  lacerò  e  sommerse  molte  delle  sue 
naTì,  e  qnasi  a  vista  di  lui  medesimo. 

Partilo  il  Re  venne  la  Duchessa  a  Brad-' 
selles,  e  con  ttitlo  il  pensiero  s'applicò'  su- 
bito alle  cose  della  teligioue  9  con  fine  di 
procarare  che  non  avessero  a  seguire  le 
novità,  che  per  tal  cagione  si  potevano  te- 
mere in  Fiandra.  N<^ofio  eh*  era  però  gmri- 
demente  difficile;  perciocché  siccome  niu- 
Ha  materia  poteva  muover  gli  animi  a  cose 
nuove  più  che  P  introdursi  T  eresia  nel  pae- 
se; ros\  niun  rimedio  si  <!onosceva  più  odió- 
so di  quello  deirinquisÌKÌone,  in  quaiuu- 
^ae  modo  fosse  per  esservi  praticala.  C  co- 
minciò presto  la  Reggente  ad  incontrar  va- 
lile difficoltà  in  queir  eresioni  di  vescovati^ 
che  non  avevano  ricevuto  ancora'  Tinttferd 
stabilimento.  Non  s*  erano  mai  intermesse 
dagli  abati  le  loro  prime  quei^ele;  anzi  al- 
le loro  private  cercando  essi  di  congiunget* 
le  pabbliche,  andavano  esagerando  che  que* 
ste  erezioni  erano  state  esegoite  contro  i 
privilegi  delle  provincie,  le  quali  avrebbono 
dovuto  intervenirvi  coi  loro  consensi.  Che 
priuia  gir  abati  s' ele^evano   nel  paese  i  t 
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avevano  a  cuore  sopra  ogni  cosa  grinteEei* 
sì  delia  lor  patria;  laddove  per  riananzi  i 
Tescovi  sarebbono  eletti  dal  Papa  a  nomi- 
nazione del  Re,  e  avrebbono  la  principale 
dipendenza  loro  dalla  corte  di  Roma  e  da 
quella  di  Spagna.  Avevano  avuto  forza  ap- 
presso alcune  proviocie  queste  ragioni ,  e 
spezialmente  appresso  il  Brabante  eh*  è  la 
prima  per  dignità,  e  eh*  è  la  più  fornita 
ancora  di  privilegi  ;  onde  comparvero  alco- 
ni  suoi  deputati  in  Brusselles  per  fare  istan- 
za alla  Reggente  di  considerar  meglio  que- 
sta materia.  .Premevasi  sopra  tutto  in  non 
lasciare  che  si  facesse  il  nuovo  vescovato 
in  Anversa ,  eh*  è  città  unita  al  Brabante  , 
e  che  temeva  di  veder  nasc^ere  gran .  pre- 
giudizio per  questa  cagione  alla  libertà  de\ 
suo  traffico.  In  questa  parte  giudicò  la  Reg- 
gente che  si  potesse  dar  soddisfazione  per 
allora  a  quella  provincia.  NelF  altre  volle 
che  s* effettuasse  quello  che  bisognava;  ma 
non  senza  grave  mdignazione  però  di  mi^f 
ti ,  i  quali  o  troppo  duri  nelle  opinioni ,  p 
troppo  inclinati  alle  novità,  davano  titolo 
d*  inquisitori  di  Spagna  a**  Vescovi ,  e  spar- 
gevano odiosamente  ogni  più  sinistro  senso 
contro,  le  nuove  erezioni  deNescovati.  Di 
questa  materia  trattava  poco  la  Reggente 
nel  consiglio  di  stato;  perchè  come  di  ne* 
gozio  risoluto  di  già  appieno  dal  Re,  pen- 
sava ella  più  a  procurarne  r esecuzione,  che 
a  volerne  udire  nuovamente  i  pareri.  E  so 
pur  ne  trattava  9  ciò  er^  a  parte  fuor  det 
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ccmsìgUo  col  Vescovo  d^Arras  e  con  qual- 
cb*  altro  più  confidente ,  il  che  ella  faceva 
ancora  in  altre  materie,  secondo  che  a  lei 
parevano  più  gelose;  e  quest'era  come  una 
consulta  segreta  ,  e  così  la  chiamavano  con 
termini  di  grand* amarezza  gli  altri  del  con* 
aiglio  che  ne  restavano  esclusi.  Appresso  la 
Reggente  faceva  le  prime  parti  nel  governo 
il  Vescovo  d'Arras  ,  come  s*  è  mostrato  di 
aopra;  e  a  lui  aderivano  scopertamente  due 
soggetti  de' più  gravi  che  fossero  nel  con» 
•igho  di  sfato ,  Y  uno   de'  quali  era    il  Vi- 

Shlio  jurisconsulto  di  molta  stima  e  presi- 
ente  del  consiglio  privato,  e  l'altro  >1  si- 
gnor di  Barlemonte  uuo  de'  capi  delle  fi- 
nanze ,  che  risoluti  amendue  ai  seguitare 
intieramente  i  sensi  del  Re,  non  volevano 
riconoscerne  altro  interprete  che  il  Gra- 
nulia ,  nel  cui  petto  sapevano  che  il  Re  gli 
aveva  principalmente  depositati.  Comincia- 
rono perciò  molto  presto  le  gelosie  nel  con^ 
siglìo^  e  dalle  gelosie  presto  si  passò  alle 
fÌEizioni  con  notabile  pregiudizio  ael  gover- 
no e  delle  cose  del  Re.  Nelle  nuove  erezio* 
ut  de'  vescovati  aveva  il  Re  fatto  creare  il 
Granueia  Arcivescovo  di  Malìoes»  cosi  pei"* 
eh'  egli  ascendesse  a  grado  maggiore  di  pri- 
ma 9  come  perchè  fosse  costretto  ad  allon- 
tanarsi dalla  Reggente ,  la  cui  residenza  or- 
dinaria doveva  essere  in  Brusselles ,  eh'  è 
luogo  sottoposto  alla  diocesi  di  Malines. 
Aveva  egli  poi  anche  nelP  anno  .  seguente 
del  i56o.  cojiseguita  col  favore   del  Re  la 
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dìgnilji  del  Cardinalato  ;  onde  con  questo 
accrescimento  d*  onore  era  cretciuta  ìa  lai 
mollo  più  ancora  T  autorità  net  goTerno. 
Era  nato  Antonio  Cardinal  di  Graouda 
(  COSI  facera  egli  chiamarsi  )  di  Niccolò  Pe- 
jrenotto  Borgognone  aigiior  di  Granuela,  ch« 
luogo  tempo  e  con  grande  stima  aveva 
esercitato  il  carico  dì  segretario  in  servizio 
deir  Imperator  .Carlo  Y.  appresso  il  quale 
era  poi  suceduto  il  figlinolo  fatto  Vescoto 
d* Arras  e  nelP  offisio  ,  e  quasi  non  meno 
ancora  nel  favore  paterno.  Nella  scuola  di 

?uesto  padre  »  e  fra  gli  arcani  di  questo 
rincipe  aveva  Antonio  imparata  Tarte 
molto  più  deir assoluto  che  dei  limitato  co- 
mando. E  dal  serviaio  di  (]arlu  passato  a 
quello  di  Filippo  in  ugual  maneggio  e  po- 
tere, e  lasciato  poi  in  Fiandra  appresso  la 
Dudiessa  di  Parma  come  arbitro  e  mo* 
deratore  del  suo  governo  ^  difticii mente  aa« 
peva  egli  ridursi  a  temperar  queir  autorità« 
dì*  in  grado  tale  gli  dava  in  Fiandra  il  ca* 
Ipr  regio  di  Spagna.  Anzi  altiero  per  oatu^ 
ra  e  collerico,  e  di  spiriti  che  sapevano  spes- 
ae  volte  più  di  profano  che  d'ecclesiastico^ 
amava  d*  ostentare  il  suo  crediti»  appresso 
il  Re  in  vece  di  ricoprirlo,  e  godeva  d'ap* 
parir  superiore  ad  ognuno  fra  il  contrasto 
e  V  invidia ,  e  con  maniere  imperiose  più 
tosto  che  moderate.  In  tutto  il  resto  gran 
ministro  di  stato  senza  alcun  dubbio,  per 
la  notizia  eh'  in  lai  concorreva  di  varie  iin- 
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itte  e  di  Tarie  lettere ,  e  |jer  V  ésf^erienza 
di  tante  cose  nei  servìzio  di  Principi  cosi 
meflàorabilt  da  lai  maneggiate  e  vedute^ 
DaH*  aitfft  parte  non  era  fneno  difficile  che 
signori  si  grandi,  com'erano  qaei  delle 
prime  famieiie  di  Fiandra  ,  potessero  tolte* 
rar  T impeno  del  Cardinale;  e  pia  degli 
altri  si  cómmoveyano  di  ciò  1*  Oranges  e 
r\^amonte,  coi  anali  andava  unito  ii  ron^ 
te  d^  Orno  medesimamente ,  eh*  era  emmh* 
ràglio  del  mare,  e  nomo  di  feroce  e  leme« 
rana  natura.  Questo  carico  d^  ammiraglio 
godeva  egli  in  Fiandra,  TOrangcs  i  gover* 
ni  delle  provincie  d'Olanda  di  Zt-landa  e 
d'Utrecfa,  insieme  con  quello  delia  Bor^o' 
gna ,    e   PAgamonte  era  governatore  della 

Srovincia  propria  di  Fiandra  e  di  quella 
'Artois.  Erano  del  consiglio  di  stato  que- 
sti tre  personaggi.  E  concitati  essi  finalmen* 
te  dallo  sdegno  di  veder ^ontmo vare  la  con* 
suiti  segreta,  e  risolversi  in  es«ia  molti  ne^ 
gorj  gravi  senca  loro  parti^ipasione  ^  anda* 
vano  fremendo  di  ciò  con\  aspre  querele 
per  Ogni  parte.  Questa  essere  la  ricompen^ 
sa  de'  passati  loro  seivitj  e  meriti ,  che  il 
Ite  souto  nome  della  Duchessa  di  Par-- 
ma  volesse  far  reggere^  anzi  pur  dominare 
il  paese  loro  dal  Cardinal  di  Granueta^ 
Fidarsi  il  Re  da  lui  ^0/0,  e  a  hU  solo 
aprire  i  suoi  veti  sensi.  A  loro  essersi  da^ 
U  i  voti  nel  consiglio  e  i  carichi  nelle  prò* 
vincie  ,  perchè  ne  ritenessero  solamente  i 
nudi  e  vani  vocaboli.  Di  nascoso  dal  corp 
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siglio  trattarsi  le  faccende  pia  gravi  ^  edar* 
ai  quelle  leggi  alla  Fiandra  che  .'volesse 
imperiosamente  un  forestiere  della  Borgo* 
gna ,  e  un  uomo  di  tale  origine ,  che  quei 
della  sua  famiglia  non  avrebbono  dovuto 
sdegnarsi  di  servire  alle  loro.  Esser  parto 
de' suoi  consigli  principalmente  tlnquisitio- 
ne  che  si  cercava  di  stabilir  nelle  provin- 
eie  di  Fiandra,  dolersi  a  questo  moda  in- 
trodurre il  governo  di  Spagna  e  d  Italia 
in  Fiandra ,  e  dominar  le  coscienze  €ii  pa- 
ri delle  persone.  Ad  ogni  indizio  ^  ad  ogni 
.  rapporto  bencliè  falso  e  leggiero  ^  restar 
sottoposte  le  facoltà ,  V  onore  e  le  vite  an- 
che de  pia  innocenti  al  rigor  deW  Inquisì- 
zione.  Servissero  la  Spagna  e  t^ltfdia  ,  e 
gemessero  sotto  un  tal  gogò  ,  T  una  sì  in- 
fetta di  Mori^  e  t  altra  corsa  tante  volte 
da*  barbari.  La  Fiandra  godere  la  purità 
dal  suo  antico  sangue  ^  e  la  moderazione 
delle  proprie  sue  leggi  ;  per  volontà  essere 
stata  cattolica  fino  a  quel  giorno ,  e  tale 
per  volontà  esser  nelT  avvenire  ancora  per 
conservarsi. 

Queste  dogllenze  andava  spargeuJo 
rOranges  insieme  con  gli  altri  due»  non 
solo  fra  la  nobiltà  ma  fra  il  popolo,  ne  si 
può  dire  la  commozione  che  generavano; 
perchè  non  si  poteva  toccare  materia  più 
plausibile  di  quella  che  riguardava  la  con- 
servazione de  pubblici  privilegi ,  né  più 
odiosa  di  quella  deiriuquisizione,  dalla  qvia- 
le  si  temeva  che  fossero  ogni  di  per  rice- 
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vere  pregi  odizj  maggiori.  Né  reslavano  essi 
però  di  mostrar  vivo  senso  intor 00  alle  co- 
se sopraccennale  con  la  Reggente  medesiina« 
la  quale  combattuta  per    una    parte    dagli 
ordini  risoluti  di  Spagna  «  e  per  T  altra  dal 
timore  di  sì    acerbe    querele,  non    sapeva 
far  altro  che  dar  risposte  soavi  e  speranze 
di  rimedj  opportuni.  Quello  che  le  sospen- 
deva  più  T  animo    era  T  udire    cbe  si  pro- 
ponesse dairOtanges  particolarmente   una 
convocazione  degli  stati   generali,  come  ri* 
medio  il  più  efncace   che  si  potesse  appli^ 
care  ammali  cbe  minacciavano  allora  la  Pian* 
dra  in  materia  di  religione.    Ciò    mostrava 
egli  di  proporre  con  zelo  di  buon  servizio 
della  i^ligione  e  del  Re,  dicendo  eh' a  que- 
sto modo  col  parere  di  tutte  le  provinole 
si  sarebbe  potuto  o  moderare  V  inquisizio- 
ne,  o  sopprimerla  affatto,  con  applicare  in 
in  sna  vece  qualch* altro  rimedio  più  soave* 
ma  eh*  usato  con  soddìsfazion-  del  paese  sa- 
rebbe stato  non  punto  meno  efficace.  Dal- 
l*Oranges,  ch'era  stimato  sommamente  ambi* 
zioso  e  astuto,  non    pareva  che   si  potesse 
ricevere  in  buona  parte    questo  consiglio  ; 
anzi  piuttosto  si  giudicava  eh*  egli  affettasse 
in  questa  maniera   anticipatamente   rincli*^ 
nazione  e  Taura    de* popoli,  affine  di  po- 
ter egli  poi  maneggiare  a  sua   voglia  e  se- 
condo i  suoi  fini  questa  pubblica  ragunau- 
M>  quando  si  fosse  presa  risoluzione  di  con- 
-▼ocarla«  De  il  cardinale  perdeva  queste  oc- 
^^woni  di  metter  sempre  maggiormente  in 
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fo^petlo  appresso  il  Re  V  Oraoges  e  gli  ^ 
tri.  che  si  musini %auo  alieni  da  luit  e  cb^ 
detraevano  alle  sue  azioni.  RappresentaKa 
egli  9  quanto  fosse  per  tarmare  in.  pregìudi^ 
tic  del  Rè  ana  tale  convocazione  ;  mostrane 
do  eh'  in  agni  tempo  era  da  fuggire  più 
che  si  potesse  Ui  ragunansa  di  questo  con- 
pò  ,  il  quale  conosciuta  allora  rneglu^  con 
la  sua  unione  la  sua  ^poten^a^  cercava  semr 
pre  ohe  restasse  diminuita  (autorità  dalla 
parte  del  Principe ,  e  di  vedere  accresciU" 
ti  aìC  incontro  i  vantaggi  e  le  preragative 
dal  canto  suo.  Ma  di  quanto  magffor  pe* 
ricolo  ciò  sarebke  stato  in  tal  congiuntura 
di  tempi  I  né*  quali .  si  vedei^a  tanta  prepa^ 
ragione  d  umori  peccanti  in  tutti  gli  ardi* 
m  drl  paese  ?  Onde  bisognava  tener  per 
/enno  che  gli  abati  sar^bbono  comparsi  pie' 
ni  di  mal  talento  «  i  nobili  me'^zani  ffiada^ 
gnati  di  già  dd  più  grandi ,  e  il  popolo 
per  se  stesso  avido  sempre  di  cose  nuove, 
avrebbe  ubbidito  molta  piiì  alle  voglie  de' 
SU4H  deputali  e  degli  altri  in  credito  api* 
presso  U  suo  ordine»  che  a  quelle  del  Re, 
della  Reggente  «  e  di  qualunque  filtro  regio 
ministro.  Dunque  non  doversi  permettere 
in  modo  alcuno  dal  Me  una  tal  ragunanus, 
ma  esser  meglio  di  temporeggiare  intanto 
fra  i  metti  del  rigore  e  della  dolcezza ,  fin^ 
che  svanisse' o  queste  inclinazioni  alle  no^ 
^ità;  potendosi  sperare  che  l'Qranges  e 
gli  altri  non  fossero  per  tentarla  ^  perduta 

ogm  speranza  di  pa^rlA  e4egmr«.  Sair^lithe 
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alito  aKeno  anche  per  m  medesimo   il  Re 
dal  conTocare  gli  ftUti  generali  per  qaesle 
ragiooi  da  lui  stesso  meilo  ben  cofioscitttet 
ma  tanto  pia  ne  lo  resero  alieno  le  lettere 
che  gli  scrìsse  io   tal   materia  il  Granitela^ 
^^cke^a  pieno  furono  confermate  da  quel* 
le  aaoOTa  della  Reggente.  Ami  il  Re  persi* 
stendo  sempre  più  neir  eseeuaione  de*  suoi 
ediiii  contro  gii  eretici  ite  rinnovava  spes&o 
gVi  ordini  alla  Reggente,  e  da  lei  ne  veni* 
Yano  reiterate  le  commissioni  nelle  pro?in« 
de  ;  dorè  i  magistrati    dair  altra   parte  in« 
eontrando   ogni   di    maggiori   difficoltà  -  nel 
farle  eseguire,  vedevano  molte  volte  o  scher- 
nita o  delusa  T  autorità  che  valevano  ado- 
perare. Aveva  gettate  Teresia  ormai  troppo 
ake  le  radici  del  suo  malore ,  e  con  T  allei- 
tatrìce  libertà  de*  suoi  dogmi  corrompendo 
fempre  più  i  sensi  de*  popoli,  aveva  comin- 
ciato a  generar  negli  animi  loro  una  aper* 
la  alienazione  dall*  ubbidienza  dovuta  alle 
leggi  e  a*  magistrati.  Contro  gli  ordini  pub* 
bJja  Sì  vedevano  uscire  ogni  giorno  scritta- 
re  che  spargevano  gli  eretici ,  prima  a  pen* 
na  e  poi  in  ìstampa  ;  da  principio  in  mate* 
rie  che  solo  riguardavano   le   coscienze,  e 
dopo  in  quelle  che  potevano  ancora  più  far 
temere  i  popoK  di  vedere  alterata  in  lor  pre- 
gindizia  la   forma  del    lor   governo.   Dalla 
parte    di  Francia    si  maneggiavano    queste 
pratiche   petniciose    dentro  alle   provincilB 
vallone;  sotto  il  qnal  nome  si  comprende* 
M  qneUe  proviocie  della  Fiandra  che  sono 
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situate  verso    la    Francia  ,   e  nelle   quali  ^ 
grande  il  commercio  di  tini  e  d*aUre.nfter^ 
canzie  con  quel  regno ,  e  spezialmente  méA^ 
le  due   città   di   Torn  .y    e    di  ValeoeiaiHi^ 
Dalla  parte  di  Germania  cercavano   neirì* 
stesso  modo  gli  eretici  d*  infettar  la  Frisa  ^ 
tutto  quel  tratto  propinquo   de*  Paesi  bassi 
più  dentro  terra.  Ma  più  grave  era  fioCe* 
zione  che  per  mare  veniva  portata  nelPO- 
landa  e  nella  Zelanda ,  per  via  del  commer* 
ciò  eh*  avevano  le  città  del    mar  Baltico  ia 
Amsterdam  e  in  Mideiburgo,  piazze  amea* 
due  di   grandissima   mercanzia  ;    la   prima 
neir  Olanda,  e  la   seconda    nella  Zelanda  f 
come  parimente  in  molte  altre  di  gran  traf* 
firo   aentro   àlT  una  e  ali*  altra    provincia. 
Dalla   mrle   d*  inghilterna    pur  am:be    era 
molto  frequente   il  concorso    de*  trafficanti 
in  quelle    medesime    due    provinde;.  e  da 
tutti  i  lati  sotto  nome  e  professione  d*  no^ 
mini    mereautili    entrando    nascosamente  i 
ministri  eretici,  accompagnavano  le  sedizio* 
se  loro  scritture  con  discorsi  ancora  in  vo-? 
oe  molto   più   sediziosi,  rimproverando   ia 
particolare  a*  Fiaminghi  la  troppa  lor  remis* 
sione  e  pazienza  in  sopportare    il  giogo; di 
già  impobto ,  com*  essi    dicevano  ,  alle  loro 
coscienze.  La  Germania  averlo  scosso  gran 
pezzo  fa.  su  gli  occhi    e   contro  t  armi  di 
Carlo  V.  V  Inghilterra  aver  fiotto  ora  /f* 
licemente  il  medesimo  ;  e  vedersi  in  Froi^ 
eia  quanti  progressi   andasse  ivi  offù   di 
facendo  la  religione  lor  riformaci  St^^^' 
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étto   i^ùnque  jèssi  pariménte*  conoscere    e 
mar  le  lor  forze.  La  Reggente  esser  don- 
na e  del  tutto  in    man    loro^  il    Granuela 
forestiere    e    in    odio   al    paese ,    trovarsi 
lontano  il  Re^  e  con  poca  o  niuna  sperare 
za  ài  poter  pia  tornare  in  persona.  E  [au- 
torità disarmata   de  Principi  a  che  sersfi^ 
re  se    non   ad  essere    tanto  più   vilipesa, 
{piànto  meno  fosse  temuta!  Di  questi  con* 
ceiù  che  spiravano  empietà  e  sedizione  per 
0{(m    parte   riempivano    i   ministri    eretici 
insieme  con  gli  altri   settarj  le  orecchie  «  e 
mollo  più  gli  animi  de'  Fiamminghi.  £  col 
tempo  si  venne  poi  a  scoprire^  che  sin  d'ai* 
lora  rOrauges   aveva  intelligenza  partico- 
lare con  r  ammiraglio  di  Francia ,  contrai- 
la  '  oeir  occasione  eh*  egli  ebbe  di  trattener* 
sr  in  Frtincia  appresso  Enrico  II.   per  nno 
degli  ostaggi   di   Filippo  IL   in   esecuzione 
della  pace  di  Cambray,  come  fu  accennato 
di  sopra.  E  portò  poi  ancora  il  tempo  che 
rOraoges  pigliasse  per  sna  quarta  e  ultima 
SBoglte  oaa  figliuola  dei  medesimo  ammìra- 
^jlio»  bench^egli  allora  già  fosse  morto.  Que- 
sta corrispondenza  di  pratiche  fra    di  loro 
faoililiente  s*  era  contratta  per  la  somigliane 
za  eh* avevano  insieme  le  loro  nature,  per- 
cbè  r  uno  e  Y  aiti*o  fu  pieno   d*  ambizione 
e   di    fraude  ;  e    procurarono    ugualmente 
tra  le  rovine  pubolicbe  d'aggrandir  le  for- 
tulle   loro    private.    Nacquero  per  comune 
fiodiaì0   amendue   in  somma*,    F  uno   aUc 
Benei9oglio  Ssoria  Voi.  IL  4 
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•tìagiire  della  Francia  >  e  Pai  Irò  alle  cai»» 
miti  della  Fiandra.  E  inosIraroDO  fiotalmoi» 
te  amendue  con.  le  tracicfae  morti  ehm  fa» 
cero»  il  .castigo  che  ▼len  rìserralo  aoprm 
coloro  i  quali  perduto  ogni  rispetto  atte 
laggi  e  a  Dio,  superbamente  diristano  qua 
giù  gli  altari  all'  anibizione ,  ali*  empielà  a 
agi*  idoli  dell*' altre  immoderaie  a  cieclia 
passioni  ^  ornane.  Trova  vasi*  allora  partico^ 
larmente  involto  il  regno  di  Francia  ia 
grandissime  turbolenze.  Era  morto  Fran* 
Cesco  U.  e  gli  era  poi  suaceduto  Carlo  UC 
in  età  di  dieci  anni.  Appresso  Carlo  rite^ 
neva  Y  autorità  del  governo  ,  come  prima 
apprt?8fiio  r  altro  fratello  »  la  madre  Caterina 
-de*  Medici  t  1^  quale  non  potendo  soata- 
nerla  se  non  coi  priegfai,  *  bisognava  ebela 
dividesse  ora  coi  Cattolici  e  ora  con  gli  Uà» 
notti;  ma  in  pericolo  sempre  degli. annofr» 
ziosi  disegni  cbe  si  scoprivano  dair  una  e 
dair  altra  parte.  Non  pati  mai  la  Francia 
tempeste  cne  T  agitassero  più  di  qoelle.  S 
prevalendo  allora  sempre  più  la  fiiBiooa 
Ujjonotta  nel  regiMi  ^  non  era  maraviglia  cba 
da  quel  ^ato  gli  eretici  pigliassero  aratre  dì 
fomentare  nel  modo  cne  s*è  mostrato  ^  i 
mali  che  covavano  in  Fiandra  ,  aspettando 
che  le  congiunture  potessero  dar  loro  c<k 
muditi  d'i  venire  da*  fomenti  segreti  allt 
cospiraaioni  scoperte. 

Fra  tante  insidie  straniere  a  fra  tan- 
te domestiche  diflficDlià  del  paese  «  la  Re» 
l^ente  «i  trovava  o^ai  di  più  angoaMla  na-^ 


le  eose  della  rdìgiooe.  AnimaTala  il  6ra- 
«oelà  ^a  una  parte  al  far  eseguire  gli  edifr- 
isk\  ma  dair  altra,  i  governatori  delle  provia* 
.eie  ee  ne  scasavano ,  mostrando  che  il  na- 
mero  degli  eretici  era  di  già  troppo  gran* 
de«  e  che  fra  le. persone  de* magistrati  me- 
desimi in  più  laoghi  era  entrala  T  infezio- 
ne deir  eresia.  Conoscevasi  nondimeno  che 
essi  non  facevano  tatto  quello  ch'avrebboa 

Soluto  ;  o  perchè  desiderassero  che  da  tali 
isordini  risaltasse  macchia  e  disonore  al 
Granaela«  il  quale  aveva  la  parte  maggior 
nel  governo  «  o  perchè  tanto  più  fosse  co- 
stretto il'  Be  a  cercarne  il  rimedio  col  mes- 
so  loro*  Contro  il  Granuela  continovavatlo 
a.  spargere  le  dogliente  loro  di  prima;  e 
eontro  di  lai  mostravano  di  già  un  aper- 
to odio  e  disprezzo.  Del  che  apparì  un  se- 
gno, molto  chiaro  particolarmente  in  certa 
occasione  9  e  fu  que^o.  Trovavaosi  in  un 
convito  fra  gli  altri  il  conte  d*Agamonte,  il 
marchese  di  Berghes  ^uno  anch^egli  de* 
sigaori  mÒL  principali^  del  paese ,  e  gover- 
natore oella  provincia:  d*  Enau  )  e  il  signore 
di  Montigni  nratello  del  conte  aHorno,  con 
diversi  altri  de*  loro  amici;  e  nacque  ragio- 
nameoto  (  fosse  o  causale  o  premeditato  ) 
sopra  le  livree  che  si  portavano  nella  corte 
ds*  paagi  e  lacchè  de*  signori  più  qualificati 
e  a*  altri  nobili  che  solevano  frequentarla, 
Qui  sorgendo  uno  di  loro ,  ohe  non  faccior 
nfia  (  disse  )  noi  iuUi  una  oonfarme  Itvrea 
dm  dùnad  nella  4imUUudine  di  nostri  eo- 
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Jori ,  la  conformità  eziandio  '  dé^  nostri  aHi^ 
mi  ?  Acceltossi  subito  la  proposta  ^  e  get- 
tala la  sorte  per  vedere  a  chi  toccasse  ft 
divisar  la  livrea,  venne  a  cadere  neirAgiH 
monte,  il  iquale  ne  ordinò  una  con  certi 
cappucci  eh*  in  Fiandra  son  buffoneschi ,  e 
si  sogliono  portare  in  capo  dagli  scemi  e 
da  altre  simili  persone  di  passatempo.  Pre- 
sero questa  livrea  subito  motti  altri  deHa 
corte,  e  per  molti  giorni  non  st  lavorò 
qua.si  altro  in  Brusselles.  Altèrossi  di  ciò 
la  Duchessa ,  perchè  niuno  metteva  in  dub« 
bio  che  questo  abito  non  avesse  illazione 
a  quello  del  Cardinale,  e  che  ciò  non  si 
facesse  in  suo  vilipendio;  oltre  al  potersi 
temere  che  questi  non  fossero  come  prin- 
cipi di  leghe  e  d*  unioni  dentro  alla'  corte» 
che  poi  dovessero  in  grave  pregiudirio  dei 
Re  spandersi  in  breve  tempo  ancora  per 
tutto  il  paese.  Dalla  Duchessa  ne  fu  sgri- 
dato rÀgamonte  in  particolare,  il  qoete 
scusava  quesf  azione  come  seguita  a  caso 
e  senza  alcun  fine  d*  offendere  il  Gardina* 
le,  e  molto  meno  di  pregiudicare  al  servi- 
zio regio.  Lasciarono  poi  i  cappucci ,  e  pi- 
gliarono per  loro  comune  impresa  un  la* 
scio  di  frecce  legate  insieme,  eh* era  impre- 
sa solita  molte  volte  ad  usarsi  nelle  mone- 
te dal  Re  medesimo.  Volevano  essi  iSEircte- 
dere  che  ciò  significasse  V  unione  loro  nd 
servizio  del  Re;  ma  generalmente  veniva 
creduto  che  tale  unione  avesse  per  fine  la 
difesa  de*  pubblici  privilt^  »  e  il  conforme 
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W  MMO  di  Yòiei:  cospirare  unitamente  con* 
Irò  tA,  Granuela.  De  tardò  moho  a  prorom* 
pere  questa  cospirazione;'  perchè  alterando-^ 
si-  tempre  più  gli  animi  per  non  aver  pò- 
tmo  né  anche  mai  prima  il  Cardinale  dal- 
la tua  parie  discendere  a  dissimulazione  e 
sofferenza  d*  alcuna  soite,  e  molto  meno 
allora  cbe  si  vedeva  provocato  si  acerba- 
mente  ,  uniti  al  fine  in  congiura  manifesta 
r  Oranges ,  TAgamonte  e  THorno  centra  di 
luì  inaieipe  con  diversi  altri ,  presero  riso- 
luzione questi  tre  in  particolare  di  scrive- 
re congiuntamente  una  lunga  lettera  al  Re» 
e  fu  di  questo  tenore.  Quanto  grande  si^ 
stata,  sempre  la  nastra  devozione  qui  net 
servizio  di  V*  Maestà ,  crediamo  ctàe  si 
sia  pottfto  assai  chiaramente  conoscere  e 
dalia  servitù  nostra  così  fedele  ve^so  di  lei 
e  da  quelle  grazie  eh*  ella  sì  benignamente 
ha  compartite  all'incontro  in  tante  occasio^ 
ni  a  ciascuno  di  noi»  Questo  zelo  mede* 
sano  ci  muove  ora  a  passar  forse  i  ter^ 
mini,  della  riverenza^  per  non  mancare  a 
^uei  della  fedeltà.  Lasciò  J^.  M.  in  luogo 
suo  al,  governo  di  queste  provinole  Mada^- 
ma  di  Parma  Principessa  di  tal  virtù ,  che 
bene  ha  conisposto  pienamente,  alC  applaw 
SQ  di  sì  degna  elettone.  Appresso  di  lei 
fu  creduto  che  restasse  il  Vescovo  d^jir^ 
SMS*  ora  Cardinale ,  per  far  le  parti  di^  mi- 
nistro in   consiglio ^  e    non  a, arbitro   nel 

'  '^'^^^f^^^gS'P'  A^^  ^S^^  arrogandosi  l\  assoluta 
ijisfiofwon  d  ogr^i  cosa^  e  di  reggente^  non 
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Jasciamh  a  'Madama  altro  eh»  ìlnudaw^J^ 
me  9  fa  di  queste  prwincie  quel  che  fareb^ 
he  della  privata  sua  casa.  Ordina  il  tutta 
a  sua  voglia  ,  tratta  e  risolve  i  più,  gf"**^ 
hegozj  senza  il  consiglio  di  state  /  e  dà 
fa  sì  imperiosantente  e  con  tal  disprezzi^ 
di  tutta  la  nobiltà,  che  il  termine  è  più 
€>dioso  ancor  deW  effetto.  Se  il  danno  ch& 
nasce  da  ciò  si  /ennasse  nelle  offese  no* 
itre  prii^ate^  noi  potremmo  finaìmentB  ri* 
solverci  a  tollerarlo.  Ma  T  esperienza  ogni 
dì  mostra  meglio  che  questo  male  è  giò 
fatto  pubblico  ,  e  che  non  fermandosi  cri 
evèrte  ,  passa  e  trabocca  nelle  provineie  ^ 
con  gran  pericolo  che  n  abbiano  a  segBii- 
re  sempre  effetti  peggiori.'  Quanto  diàto* 
Perà  dunque  in  Fiandra  il  Cardinal  di 
Granuela\  tanto  cresceranno  questi  incoia 
venienti  e  disordini^  E  perché  potrebbonb 
passaf  forse  taru^  oltre  un  giorno ,  che  il 
levarlo  di  qua  non  giungesse  pia  a  tempoi 
noi  perciò  abbiamo  stimato  che  contenga 
alt  obbligo  che  e  impone  il  condor  delhg 
mostra  fade  e  la  qualità  insieme  dif  nostri 
carichi ,  t  avvisar  V.  M.  di  tutte  le  €fose 
Yappresentate  di  sopra ,  accioccK  ella  si  de^ 
gni  d^  apportarvi  quel  rimedio  eh'  è  neces* 
sario ,  il  quale  senza  dubbio  consiste  ùi 
levare  il  Cardinale  quanto  prima  di  Fian^ 
dra.  Al  nostro  senso  è  conforme  quello 
dégjLi  altri  che  q/ui  éono  in  grado  pia  prin* 
cipale  /  e  generalmente  ancora  di  tutto  il 
itsM  delle  provineie.  Nelle   quali  nen  ei 
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i  a  Cardinale  di  desiderar  pia  di  noi 
twHegrità  deiia  religione  CaUolica\  poiché 
mm  piiàUosto  potremmo  con  giusta  ragione 
ehriarci^  che  senza- 1*  opera  nostra  sareb^ 
he  in  esse  di  già  molto  pia  offeso  e  di* 
mìnMiito   il   suo  culto.  Fa  scritta  nel  mese 
di  Marto    del}*  «oao  i563.   questa  lettera^ 
Sapevano  molto  bene  aueì  che  la  scrissero, 
che  ItUta   r  autorità  del  Cardinale  era  dà 
lai  esercitata  per  ¥olontà  espressa  del  Re{ 
e  che  perciò  il  dolersi  di   lai  non   era  al- 
tro che   dolersi   del  Re    medesimo.  Tardò 
il  Re  alcani  mesi  a  rispondere;  e  finalmen- 
te con  decoro  di  regia  bre¥Ìta  e  grandez- 
ta  rispose  in  tal  modo.    A  rispetto  parti* 
tatare  del  mio  servizio  mi  giova  dt  attribuii 
fé  tutto  quello  che  intorno  alla  persona  del 
Cardaud  di  Granuela  da  voi  tre  unitamene 
té  m*è  stato  scritto.  É  lodo  il  zelo  e  gra^ 
disco  t  officio.  Ma  dalt  altra  parte  io  non 
sono  stato  mai  solito  per  dogliente  dt  altri 
SI  levar  di  carico  alcun  mio  ministro  sen* 
ta  averlo  prima  ascoltato.  Oltre  che  vuo^ 
le  il  giusto  in  materie  simili  ,^  che  dalle  qu^ 
tele  generali  si  venga  alle  colpe  particola^ 
ri^  acciocché  mancando  la  giustificazione 
allora    nelt  incolpato ,  succeda    contro    di 
lui  il  rigor  del  risentimento.  Afa  perchè  fore- 
se queste  sono  materie  da  trattarsi  pia  di 
presenza  che  in  lettere  ^  io  giudico  meglio 
cV  uno  di  voi  si  trasferisca   a  fai  effetto 
appresso  la  mia  persona ,  con  sicurezza  di 
dover  essere  da  me  qui  e  udito  con  ogni 
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facilità  e  raccolto  con  ogni  onore»  IH|tfB#* 
sia  risposU  TOranges  e  gii  aliri  reslarona 
grandemente  confusi ,  ne  perciò  s'acque^ 
taronn«  Ansi  tanto  più  esacerbati  »  scnssC* 
ro  di  nuovo  al  Re  un*  altra  più  lunga  let- 
tera, dolendosi  cne  dopo  una  sì  tarda  ri^ 
sposta  .  il  Re  avesse  mostrato  di  far  si  pio 
ciol  conto  de*  loro  offi^j.  Dicevano  cK*  essi 
non  s*  erano  sottoscrìtti  in  quella  lettera 
^ome  accusatori,  del  Cardinale,  ma  coiee 
consiglieri  del  Re,  e  perciò  obbligati  a  rap*- 
presentargli  quello  che  più  conveniva  per 
suo  servizio.  Non  desiderar  essi  che  il  Caiv 
dinaie  ricevesse  alcun   danno  per  loroca* 

6 ione  ;  anzi  che  fuori  di  Fiandra  gli  avreb» 
ono    desidei^to    ogn*  altro    avanzamento 
inaggiore.  In  Fiandra  troppo  nuocere  Jasu% 

I presenza  per  le  cagioni  già  scritte,  le  qua* 
i  erano  cosi  note  che  non  potevano  rice^ 
▼ere  maggior  pruova ,  che  quella  del  pub» 
blico  assenso  di  tutti*  Nel  resto  non  ripa« 
tar  essi  da  tanto  il  Cardinal  di  Granuela^ 
che  dovesse  nìuno  di  loro  venire  a  posta 
in  Ispagna  per  conto  suo.  E  poiché  il  Re 
prestava  loro  si  poca  fede ,  lo  supplicavano 
a  compiacersi  che  per  V  innanzi  s*  astenes>* 
aero '  dal  Consiglio,  dove  non  potevano  nò 
GQh  servizio  del  Re,  ne  con  dignità  lor^ 
più  intervenire.  Ciò  contenne  in  ristretto  la 
seconda  lor  lettera  ;  alla  quale  rispose  pup 
anche  il  Re  dopo  qualche  tempo,  e  la  risposta» 
fu,  che  penserebbe  a  quello  che  più  cour 
f  enisse  intorno  alia  persona  del  Cardinale^ 
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thVmtaoto  essi  oonlinovassero  a   randergli 
'q«ei  servìzio  chie  si  proiiieite?a  da  loro  e 
Ml:eoDSÌglio  e  Degli  aitrt    Jor  caricbi;  per 
4o^eroe  aspettar  da  lui  o^ni  dimostratione 
pia  grata  ai  cootraceambio.  Passò  poco  me- 
no d*  un  anna  fra  il  corso  di  qpeste  lette- 
re. Ma  «crescendo  sempre   più   là   baldanza 
aelV  Oranges ,  neirAgamonte  e  negli  altri  » 
e  ooBoscendo  essi  che  si  poteva  sperar  po< 
co  negti  odi?]  cbe  si  passassero  in  Ispagoa 
per  far  rimuovere  tl.Granueia  di  Fiandra^ 
si  risolverono  di  proceder  tanf  olire  con  lui 
Bel    disprezzo ,  co*  egli  medesimo  avesse  a 
desiderare  di  ritirarseue.  Poco  dunque  trat- 
tavano con  lui ,   poche  volte  comparivaiKi 
Bel  eonsii;lio,  chiamavano  cardinalisti  quel« 
K  eh*' aderivano    in    esso  al-  Granaela;  ne^ 
congressi ,  ne^  convili ,  e  quasi  ad  ogu^  oni 
e  in  ogni  luogo  lo  beffeggiavano  e  lo  scfaer^ 
uiva^do;  e  non  mancò  fra  di  loro  chi  prò* 
]pdoesse  cbe  il  levarlo  di  vita  sarebbe  stato 
li  più  facii  modo    e  più    breve  di  levarlo 
di  Fìiandra.  Sicché  veautosi  il  Cardinale  ri- 
dotto   a  termine   eh*  egli  non   poteva   più 
servire  eon  frutto  il   Re    in   quelle  parti, 
uè  assicurarsi  dall'  insidie  contro  la  sua  vi- 
ta medesima ,  sì  ridusse  finalmente  a  chie- 
der licenza  egli  stesso  al  Re,  il  quale  com« 
battuto  un  pezzo  fra  la  necessità  del  con- 
cederla e  la  dignità  del  negarla,  si  dispose 
in  ohimo  a   consentirvi ,  giacche  non  po« 
teva  allora  venire  ad  altre  risoluzioni  più 
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Tigoros^.  Ma  gli  restò  altamente  impressa 
però  neir  animo  questa  offeiui  ;  e  ne  fece 
poi  (  come  si  vedrìi  )  in  altre  occasiooi  il 
risentiménto.  Parti  danque  di  Fiandra  il 
Cardinal  di  Granuela  nel  mese  di  Bfarso 
delFanno  i564.  E  trasferitosi  per  suoi  do* 
mestici  affari  in  Borgogna»  fu  trattenuto 
alcuni  anni  dal  Re  fra  maneggi  grandi  in 
ItaUa  ;  e  chiamatolo  poi  con  molto  onore 
in  Ispagna  ,  Io  pose  nel  consiglio  di  stato^ 
e  Tadoperò  sempre  in  tutti  i  più  gravi  ne- 
gozj  della  corona.  (Siadicossi  allora  da  mol- 
ti ch'alia  Duchessa  non  fosse  stato  molesto 
di  veder  partire  il  Granuela  »  come  quegli 
eh*  era  sostenuto  dal  Re  in  troppa  autorità 
appresso  di  lei.  Nondimeno  la  più  vera 
opinione  fu,  eh* ella  sentisse  gran  dispiacere 
di  restar  priva  d'  un  uomo  tale  e  si  eser- 
citato nelle  cose  di  Fiandra.  Oltreché  all' oc* 
casioni  d'eventi  sinistri  (come  poi  ne  se- 
guirono molti  di  gran  momento  dopo  la 
sua  partita  )  egli  avrebbe  potuto  giustificar* 
ne  in  difesa  di  lei  ancora  T  esito  appresso 
il  Re  ,  e  liberarla  più  facilmente  da  quelle 
accuse,  che  non  poche  volte  le  furono  poi 
date  nel  consiglio  règio  di  Spagna. 
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KJfode  la  nobiltà  che  sia  partita  il  Gna^ 
nuela.  Fazioni  nel  consiglio  di  Statuì,  l^a 
Reggente  fa  ricevere  il  Concilio  di  Tren-- 
^  to.  P^i  s' opporm  tOranges  ^  e  mostra  spi- 
Hti  inquieti.  Comincia  a  manifestarsi  V  ere* 
sia  in  Fiandra»  Aborrimento  sempre  mag^ 
,  giare  alC  Inquisizione,  Va  PAgamonte  in 
ispagna»  Il  Re  persiste  nelle  sue  risoluziO' 
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ni  di  prvna*  Torna  rAgamonte  ,  e  si  di- 
sgusta  il  paese»  Cospira  in  particolare  la 
nobiltà ,  e  forma  una  scrittura  d  unione 
con  tìtolo  di  Compromesso.  Ritrovansi  al- 
curii  de'  piii  principali  in  Bredà  terra  del- 
t  Oranges,  PifiUa  gran  sospetto  la  Duchessa 
di  tali  pratiche.  Intende  che  si  raguna  in- 
sieme gran  numero  di  nobili  per  venire  a 
presentarle  una  supplica.  Procura  ma  in- 
darno che  se  n  astengano.  Orazione  del 
Brederode  agli  altri  compagni.  Vanno  e 
presentan  la  supplii^ .  Piglian  nome  di 
Mendichi ,  e  per  quale  occasione^  U  nuxr- 
chese  di  Berghes  ed  il  signore  di  Monti* 
gnl  'vengono  mandati  in  Ispagna  e  non 
sono  ammessi  dal  Re»  S"  introduce  aperta- 
mente t  esercizio  eretico  in  Fiandra,  au- 
dacia dtf  nobili  in  fomentarlo.  Ragtmanza 
loro  in  San  Truden.  Procura  la  Reggente 
dì  soddisfargli ,  e  JinalmerUe  è  costretta  a 
levare  ogni  forma  d  Inquisizione  .  Tanto 
pia  cresce  F  animo  negli  eretici  e  negli  in- 
quieti ,  onde  vengono  alle  wolenze  aperte 
contro  le  Chiese. 


i  i 


Parte 'primà^Uib^  Ih  6k 


p 


artita  di  Fiandra  il   cardinal    di    Gi:a'* 
nuda  9  cessò  nell'Oranges  e  negli  altri  per 
allora  piuttosto  la  materia    deUe  doglianze 
cbe  la  volontà    del    dolersi.  E  perciò  mo- 
strandosi totli   grandemente    soddisfatti  di 
questa  risolozione  presa    dal  Re  ,  ne  face* 
Tano  quasi    pubbliche    allegrezze  fra   loro 
per  ogni   parte.  Essere  pur  finalmente  re- 
'stato  libero  il  paese  da  chi  cercava  d  op» 
primerlo  ^  il  consiglio  nella  sua  dignità ,  e 
la  Reggente    medesima    nella    riputazione 
^dovutale  nel  governo.  La  Fiandra  non  ft" 
'i^ere  avuto  più  fiero  nimico  di  questo  ,  nò 
la  nobUtà  pia  maligno   interprete  nel  rife^ 
rir  al  Re  le  sue    azioni.  Portasse   e^i  al^ 
trove  quel  fasto   e    quelt  arroganza    della 
quale  godeva  tanto ,  e  s' insuperbisse  dove 
o  non  fosse  conosciuta    F  oscurità  del  suo 
sangue ,  o  fosse  meno  stimalo  lo  splendo^ 
re  di  quello    degli   altri.  Con   queste  voci 
piene  d'  acerbità  accompagnavano  la  parti- 
ta del  cardinale  «  non  ben  sazj  ancora  del- 
l'odio   che    di  presenza  in   tante   maniere 
avevaBo  mostrato  contro  di  lui.  Dalf  altra 
parte  usavano  verso  laRegsente  ogni  osse* 
qaiot  non  lasciando  mai    a  intervenire  ia 
consiglio ,  ne  che  passasse   alcun  altro  oc* 
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casiooe  con  la  quale  potessero  oonoiltar^ 
il  §uo  animo ,  e  guadagnare  appresso  i\  Re 
la  saa  protezione.  Rappresentammo  di  so* 
pra ,  cbe  nel  consiglio  aderivano  in  ogni  cosa 
al  Granuela  il  presid.  Vigbito  ed  il  signora 
di  Bariemonte.  Da  Ini  questi  dde  erano 
stati  messi  in  ogni  migliore  opinione  di 
fedeltà  e  di  prudenza  appresso  il  Re  ed  il 
consìglio  di  Spagna.  Onde  partito  che  fa 
il  cardinale  si  cominciò  a  veder  molto  pre- 
sto,  che  con  questi  due  la  Reggente  con& 
dava  più  che  con  gli  ajtri  in  molte  risola- 
zioni»  e  fu  facile  il  giudicare  eh* ella. a* a* 
▼es^e  gli  ordini  espressi  dal  Re^.e  che  seb<* 
bene  il  cardinale  s*era  levato  di  Fiandra  » 
vi  fchisero  nondimeno  restati  come  prima  i 
suoi  sensi.  Era  iì  Vighiio  uomo  rettissimo , 
e  non  meno  pio  nella  causa  di  religione» 
cbe  fedele  in  quella,  del  Re ^  e  sopra  U 
sua  condizione  ancora  egli  mostrava  resi* 
stenza  e  vigore  dove  oisognava  contro 
Y  ambizione  e  Y  arroganza  de  grandi.  Sue* 
ceduto  egli  dunque  in  certa  maniera  ne- 
gli spiriti  di  Granuela,  ed  animato  a  ci^ 
dalla  stima  che  si  faceva  de*  suoi  avverti* 
memi  in  Ispagna,  non  restava  di  ricorda* 
re  alla  Reggente,  quanto  poco  ella  si  po^ 
tesse  fidar  di  quei  grandi ,  i  quali  non 
avendo  altro  fine  che  di  farsi  ogni  di  mag* 
giori ,  non  potevano  conseguire  niuno  €U> 
crescimento  d'  autorità ,  che  non  fosse  con 
diminuzione  di  quella  del  Re,  Aver  essi 
ora  gli  ooohi  rivolti  alla  Francia,  e  con 
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/  esempio  di  quei  macchinatori  di  cose  nuo' 

ve   voiere  anch'essi  introdurre  in  Fiandra 

ìe  medesime  turbolenze  e  faziorù  ^  per  gor 

reggiar  poi  pa  loro  dopo  cK  avessero  pò* 

sto  in  preda  il  paese  ^  a    chi   potesse  pre^ 

dame  pia  larga  parte.  E  qual  dubbio  pò* 

tersi  avere  che  rèon  fossero  stati  falsissi^ 

mi  tpAci  pretesti,  de  quali  s'  erano  serviti 

per  far  rimuovere  di  Fiandra  il  cardinal 

di  Grawiela  ?   Quale  offesa   aiyer  essi  ri* 

cevuta  da  lui  ?  se  già  non  volessero  ripu^ 

tar  per  offesa  loro  il  servizio  del  Re  ,  eh*  e* 

//  senza  stimar  punto  né  lor  querele  né 

r  minacce^  con  sì  gran  fedeltà  e  costane 

za  éC  animo  aveva  procurato  sempre  di  so^ 

stenere.  Del  che  s*  accorgerebbe  ella  in  hre^^ 

ve ,  perchè  mancato   un   pretesto ,  essi  ne 

susciterebbon  itegli  altri^  e  dopo  aver  fatta 

la  guerra    contro  i  ministri^  da  farebbono 

sfacciatamente  alfine  contro  il  Re  stesso^ 

Riuscì  come    un    valicioio   questo  del  Vi* 

eblio,  lauto  fu  coufermato  poi  dàlF evento. 

JSé  molto  andò    (  com*  appunto  egli  aveva 

Siudioalo  )  che  si  prese  nuova  occasioue 
i  querele  dati*  Oranges  e  dagli  altri  ia 
una  materia  di  religione  che  si  presento , 
e  fu  questa.  Ettisi  di  già  pubblicato  il  G)n- 
cilio^  eli  Trento ,  e  »*  erano  determinate  eoi 
veri  sentì  le  controversie  nate  fra  i  Catto** 
liei  e  gjlì,  eretici  nelle  cose  della  religione 
da  quel  divino  oracolo  della  Chiesa.  Ne 
minor  frutto  avevano  partorito  i  suoi  aa« 
ttoiattì  decr^i  in  quella  parte  che  rìguar- 
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dava  la  riformazione  della  dUcipiina  ecde^^ 
siastìca.  Fra  tutti  i.  Princìpi  della  crisliaiti* 
tà  aveva  posto   in    particolare    un    sommo 
Stùdio  il  Re  dì  Spagna  nel  buon  esito  del 
Concilio.  Erasi  mantenCilo  egli  sempre  iisso 
ed  immobile    nel    volere    che    la  religioue 
Cattolica  sola  regnasse  in  tutti  }  suoi  Stati  ; 
perciocché  essendo  così  divisi  Tuao  dall* al- 
tro ,  stimava  egli  che  tanto  più  facilmeni^ 
fosse  per    unirgli    sotto  la  sua    ubbidienaa 
quel  vìncolo  che  gli  stringesse  con  un  celo 
uniforme  tutti  egualmente  nella  devozioue 
^erso  la  Chiesa.  Terminato  dunque  il  Coa- 
cilio  ,  aveva  risoluto  il  Re»  per    quel    cIm 
toccava  alla  temporale  sua  autorità  «  che  ai 
ricevessero  subito  i  decreti  che  n*  eraao  tt- 
sciti ,  e  s* osservassero  in  tutti  i  suoi  regqi 
e  dominj ,  ed  aveva    perciò    dati    alla  Do- 
chissà  di  Parma  gli  ordini  che  bisognavi^ 
no  per  fergli  ricevere   ancora   ed  ossenrar. 
nella  Fiandra.  Propose    ella   ciò  nel  consi^ 
glio  dì  Stato  ^  e  non  mancarono  di  quelli 
subito  che  s^  opposero    alla    proposta.  J>ì^ 
sero  che  in  molte  cose  il  Concilio  era  eoo- 
trario   a*  privilegi    delle    provincie  ;  che  la 
giurisdizione    ecclesiastica    ne    riceverebbe 
troppo  vantaggio;  eh* alla  liberti  dei  paese 
troppo  ripugnavano  le  sue  strettezze»  e  fi- 
nalmente che*  i  Principi  cattolici  stesai  della 
Germania   non  avevano    voluto   riceverlo  i 
e  che  in  Francia    apparivano  le  medeùme 
contrarietà. 

Moveva  queste  opposisìoiii  pariiool#i^ 
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ìteofb  rOranges  ,  benché  non  fosse  vero 
éhe  dui' Concilio  potesse  risultar  pregiudi- 
zio JftlcaoQ^jil  paese  ^  come  poi  T  esperienza 
r  ka  dimoft^kto.  Bla  ciò  faceva  egli  per  non 
tfalasciare  occasione  di  mostrarsi  zelante  in 
qualsivoglia  materia  che  potesse  in  qualua« 

Sue  modo  apparire  di  servizio  pubblico 
e*  Fiammingni.  Oltre  che  «*era  comincia- 
td  di  già  a  temere  che  in  lui  questi  non 
fossero  aóooi^a  sensi  corrotti  in  materia  di 
i^ligione.  Aveva  egli  due  anni  innanzi  pre* 
sa  in  Gefmania  per  secónda  sua  moglie 
Atfna  fidinola  di  Maurizio  Eleilor  di  Sas- 
Hònia,  donna  eretica,  e  ciò  era  seguito  con 
disgusto  del  Rè ,  e  contro  il  parere  della 
Redigente  è  del  cardinal  di  Granueia.  Con* 
dottala  poi  egli  a  Orusselles ,  aveva  consen- 
tito che  in  casa  sua ,  non  solamente  essa  « 
,tt^' diverse  altre  persone  ancora  Sotto  tito- 
lo detta  famiglia  di  lei ,  viTessefo  nel  rito 
'liòtteAino  ch'essa  aveva  seguitato  in  Ger- 
mania. Ottd'  in  casa  sua  questo  rito  s*  eser- 
dilSava  :  ed  appresso  la  moglie  si  trattene- 
vano alcune  sorelle  di  lui  eh*  erano  della 
medeiima  sètta*  Di  ciò  si  scusava  V  Oran- 
ges  sulla-  libertà  che  godevano  le  coscienza 
in  <7ermania ,  e  sulP  obbligo  al  quale  sopra 
di  ciò  s^  era  astretto  nell*  effettuazione  dèi 
matrimonio.  Ma  qualunque  fosse  allora  il 
senso  intemo  dell  Oràngeé^  nelle  oose  ap- 
patteoénti  alla  religione ,  credevasi  eh*  egli 
si  fosse  congiunto  volentieri  in  Germania 
cta'uti' 'Principe  di  tanta  considel*azione  » 
Bentivoglio  Storia  ec.  Val.  U.        ft 
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afiSae  d'acquistar  ofiote  parentele  e  diiqv». 
ad^rtn^e  ìd  quelle  parti ,  oltre  all'  antiche  < 
della  sua    casa»  per  tutte  le  occasioni  chf» 
gli  fossero,  nate  ai  poterne  riporr  vantag* 
mo  ed  aggrandimento.  Contraddiceva   egli, 
dunque  più  d*ogn*  altro   ali*  introduzione 
del    Concilio    sotto  i  pretesti   accennati.  E. 
spinto    dair  ain|;^izione    e  da    quei  disegni 
cue  sin  d*  allora  ^gli  coceya    occuitamentft^ 
neiraniioo»  non  fermandosi  in  queste  dif-^ 
ficoltà  ch'avevano   riguardo  alla  religione t. 
propopeva   ancora   diverse  altre-  cose    per 
riforma  del  governo  ^  sotto   colorite  appa-* 
renze  del  servizio  regione  del  comodo  che. 
ne  riceverebbe  il  paese. Rappresentava  egli, 
che  molto  maglio  sarebbe  riuscito  .  V  umre 
nel   consiglio   di  Statò   solo   tutti  i  negozj 
qbe  separatamente  si  trattavano  nel  priva-* 
to  ed  m  quello   delle    finanze.  Diceva  che 
spesse  volte  le  risoluzioni   d*  un    consiglio, 
erano  contrarie  a  quelle  dell'aitilo,  e  chn 
per  essere  le  materie  cosi  divise,  nascevn*. 
no  in  esso  per  ordinario   grandissime  \vkn^. 

Shezze  e  difficoltà.  Che  siccome  il  consiglioT 
i  Stato  per  riputazione  era  superiore  ad 
ogn'  altro  ,  ed  èra  come  Y  occhio  invici-, 
laute  del  Principe  al  pubblico  beneficio)  de*^ 
suoi  vassalli  ;  così  ancora  doveva  in  esso 
filla  dignità  corrispondere  proporzionati;-, 
mente  il  maneggio.  Che  nondimeno  per. 
pon  accumulare  tutta  la  mole  de'  negozj^ 
Qpl  solo  consiglio  di  Stato,  si  sarebbe  pò-, 
fjito  £|r«  una   deputazione  d'alcuni  iuli^; 


Pane  prima.  Lih.  ÌL  67  * 

ministri    per  le    malerie  più  còmani 
degli  altri  due,  e  che  a  questa  modo  uni- 
te insieme  le  più  importanti,  e  fatta  scelta 
de*  consiglit^ri  pia  capaci  per  maneggiarle  / 
se  ne  vedrebbe  senza  dubbio  e  molto  più^ 
breve    la    spedizione   e   maggior   di    gran 
lunga  Futilità.  Ma  non    erano  in  tutti  gli 
altri   del    consiglio  i  medesimi    sensi.  L*A- 
^amonte ,  aìicorcbè  tirato  spesso  dall'  Oi^n- 
ges  nelle  sue  opinioni  col   vantaggio  ch*a<* 
-varano  le  sottili'  astuzie   dell*  uno  sopra  la 
natura  aperta  deli* altro,   mostrava  di  noo^^ 
approvar  queste  innovazioni  intorno  a*  con*- 
sigli.  E  nella  materia  del  Concilio  di  Treo* 
to  diceva  9  cb'  era  negozio  *  da  considerarsi 
maturamente,  acciocché  si  potessero  effet^ 
luare  gli  ordini    del  Re  sopra  di  ciò  con 
quella  maggior  soddisfazione  che  si  potesse^ 
ancora  delle  provìncia  Ma  il  Vighlio  per*- 
suadeiFa  ali* incontro,  efficacemente,  che  si 
venisse  più  tosto  che  si  potesse  airesecuzion 
del  Conciliò.  Diceva  egli ,  che  la  Chiesa  in 
tutti  i  secoK  aveva    procurato   per  via  de* 
GoBcii]    di    conservare   la    purità    de'  suoi 
dogmi  e  r  ordine   della    sua   disciplina.  E 
quanto   salutare   sarebbe    stato    particolar- 
mente un  tal  rimedio  a  quei  mali    eh*  of- 
fendevanor  allora,  e  che  minacciavano  sem- 
pre più  in  avvenire  la  Fiandra?  Che  se  in 
alcuna    parte  il  Concilio  potesse  pre<jiudi>- 
care  ft' privilegi  delle  provincie, si  pigliasse 
sopra  di  '  ciò    qualche    tempérentento.  Md 
MSI»  doter  piuttosto  gloriarsi  il  Re  di  non 
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ayeré  o  le  medesime  necessità  o  i  medé^* 
(imi  sensi  degli  altri  Principi»  ma  che  i' 
suoi  fossero  tanto  conformi  a  quei  della 
Chiesa  9  e  fondati  in  ragioni  eh*  univano  si 
bene  insieme  la  prudenti  con  la  pì^tà*  f(h 
s*  opponeva  egli  meno  vigorosamente  alla 
proposta  deirOranges  intorno  al  ridurre  i 
soprannominali  tre  consigli  in  un  solo  :  mo- 
strando che  ciò  sarebbe  stato  non  ordinare^ 
ma  confondere  le  materie;  le  quali  per 
4Msere  tante  e  di  tanto  peso  e  fatica  potevanoT 
essere  digerite  bastantemente  in  ciascuno 
di .  loro  a  parte.  Soggiungeva  che  non  co- 
minciava allora  V  introduzione  di  quei'  con- 
digli ,  anzi  ch^  essendone  V  uso  così  invec-: 
ckiato»  ciò  denotava  il  buon  frutto  che 
producevano  in  quella  forma,  la  quale 
perciò  non  si  doveva  alterare  in  maniera 
alcuna.  E  stimolando  poi  egli  in  segreto  la. 
Reggente  contro  Tambizion  deirOranees, 
le  rappresentava  quanto  fossero  pericolose 
tali  proposte  ali*  autorità  regia  ed  a  quella 
di  lei  medesima;  poiché  il  consiglio  di  Sta- 
lo verrebbe  in  questa  maniera  ad  essere 
costituito  quasi  sopra  il  Re  stesso  »  non 
che  sopra  la  sua  reggenza*  Col  presidente 
yighlio  andava  congiunto  il  signor  di  Bar-* 
lemonte,  e  questi  due  con  quaich*  altro 
ch'essi  tiravan  con  loro»  venivano'  chia-^ 
mati  col  nome  sopraccennato  di  Cardinalisti 
dali*  Orauges  e  dagli  altri  che  s^eranQ  mo-<^ 
strali  nimici  al  cardinal  di  Granuela  ;  fre-«« 
P;i^Ii4q  9W    che   tuttayia   restassero  i  suoi 
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ipirifci  in  Fiandra,  beochè  n'afessero  £itta 
aiiontanar  la  persona.  Cresoevaao  perciò 
le  rì^se  ed  i  dispareri  sempre  più  pel  coq* 
siglio  ^  e  da  questi  disoraiai  appresso  la 
persona  della  Reggente  s*  aumentavano  ogni 
di  pia  quelli  delle  provincie,  dove  gli  e^ 
ditti  incontravano  tali  difficoltà  ^  eh*  era  ba- 
atato  r  animo  frescamente  in  Anversa  A 
molti  emetici  della  feccia  più  vile  d*  impe-» 
Aire  nella  pubblica  piazta  1  esecntione  della 

Siustizia  che  doveva  esser  fatta  contro  uno 
i  loro  coTidannato  a  morire  nel  fuoco.  Il 
che  similmente  era  succeduto  non  molto 
prima  in  Valenciana  ,  e  s*era  temuto  che 
non  fosse  per  seguire  il  medesimo  ancora 
in  Toroaj.  E  8*aggiunfieva  che  di  notte 
in  queste  ed  in  altre  eittà  gli  eretici  sba- 
divano cantare  sfacciatamente  i  loro  salmi 
volgari  per  le  pubbliche  strade  ^  e  si  ye^ 
decano  aache  di  giorno  fare  in  più  d*  un 
luogo  gli  eserdzj  delle  lor  aette»  e  quasi 
con  aperte  minadce  di  volerne  V  uso  libéf 
To  per  forza,  giacche  non  potevano  otte* 
nerlo  con  alcuna  sorte  di  permissione. 

Fluttuava  la  Duchessa  fra  gli  inconve*^ 
nienti  e  pericoli  cbe  potevano  risultare 
cosi  dall' esser  posti  in  esecuzione  troppo 
rigidamente  gli  editti  ^  come  da  qualsivo-* 
glia  connivenza  che  «i  prestasse  alf  eserci*^ 
zio  deir  eresia.  Ond'  ella  slimò  a  proposito 
che  il  conte  d*Agamanie  andasse  in  Ispa- 
gna,  per  informar  pienamente  il  Re  a  boc- 
M  di  tutte  le  occorrenze  di  Fiandra  ^  e  di 
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quelle  in  particolare  eh*  avevano  rigaarAo 
alla  religione»  e  per  sollecitarne  insieme  1 
rimedj  che  se  ne  giadicassero  più  oppar« 
Uhm*  In  oonsìglfo  m  approTÀ  la  sua  andft» 
ta«  E  perchè  nel  darsi  al  conte  rinfernm^ 
ziooe  di  quelle  cose  eh*  cali  dovera  riferì* 
re  in  Ispagnai  pareva  ali*  Oranges  che  i 
disordini  già  naii ,  e  che"  sopraslavano  ìm 
materia  delP  eresia  «  non  fossero  rappreseat 
tali  nel  modo  che  conveniva  >  parlò  egH 
sopra  di  ciò  con  gran  senso ,  puogendo 
rticolarmente  il  Yighlto^  a  c^i  toccava 
far  V  istruzione.  Questo  è  un  iHgannarm 
(  diss*egH  )  o  noi  stessi  o  il  Re  nel  'oolee 
diminuire  éjfuei  mali^  che  di  tanto  avanza* 
no  la  relauone  che  se  n*  invia.  Afransi  al 
Re  dal  pia  imo  le  ferite  di  questo  paese  ^ 
aceiocch'  e^  possa  e  tanto  me^Uo  cono^ 
scerle  e  tanto  più  facilmente  sanarle:  Non 
si  dissimuli  quanto  grande  sia  tpu  il  nu^ 
mero  degli  eretici  quasi  per  ogni  provincia  § 
quanto  poco  essi  di  già  si  curino  de^i  ^* 
ditti  ;  il  poco  rispetto  ohe  portano  a'  ma* 
gistrati;e  si  coruìluda  che  la  Fiandra  non 
è  capace  dC  Inquisizione ,  e  che  9olendosi 
corUinovarla ,  questo  rimedio  sarà  pia  pe^ 
ricoloso  die  non  è  U  male.  Aggiaose,  o4V« 
gli  era  un  buon  cattolico  e  fidel  vasstila 
del  Re.  Ma  che  gli  esempj  deplorabili  di 
Germania  e  di  Francia'  erano  bastanti  a 
prosare  che  le  coscienze  volevano  essef 
persuase  e  non  {violentate  ^  e  che  bisogna^ 
¥a  non  volere  con  la  forza  dAeUar  subito 
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tréròHd^  •  affine   di  poter  per  le  vie  soart 

iebeliarì^,  pia  presto  e  pia  fmnbheMe.  Ri- 

oord&  pur  di  noovo   le  difficoltà   sopra  il 

Gonoilio  di  Trento  e  le  cose  da  luì  propo*' 

•te  iatomo  al    riformare  i  consigli  »  sopra 

le  qaaU    materie    si  stese  a  lungo  e  coq 

araod*  efiBcacia.  Ma  la  Daehessa^  chiamata 

da  parie   il   conte   d'Agamonte»  e  datagli 

qucHl*  inslratiooe  che  le  parve  piA  a  pro- 

]^astto  9  lo  spedì  aUa   volta  di  Spagna ,  ca* 

tìcatolo  insieme   di  tiitte    quelle  sperante 

che  pelevano  più   animarlo  al   TiaMÌo  ed 

ni  aegosiare   stoondo   il  gusto  del  Re  per 

eervìaio  di   lui  medissimo.  Era  piaciuto  a! 

Re    che    TAg^monte   andasse  in  Ispagna^ 

percb*egli  era   riputato   di    buona  e  facil 

natura  «  lasciato  neU*  arbitrio  suo  proprio^ 

£  tanto  p}&  facilmente  ti  Re  sperò  di  pò* 

terlo  urar  ne*  saoi  sensi  con  le  grazie  cbtf 

gjli  Cnrdibe  ;  e  che    tiratovi  lui  •  eh*  era  ix 

amato  in  Fiandra,  gli  altri  o  non   fossero 

per  indursi'  alle  novità  «  o  divisi    tra   loro 

non  potessero  almeno  sa  agevolmente  porle 

m  esecuzione.  Parti   TAgamonte   ne*  primi 

S'orni  deiranno  i565.  e  giuiito  a  Madrid  « 
L  l'accollo  dal  Re  e  da  tutta  la  corte  eoa 
grand*. onore.  Ma  qtianto  al  negozio  egli. 
non  operò  niente  più  di  quel  ch'avesserei 
&lto  gii  altri  precedenti  ofticj  e  doglienzé 
intorno  ali*  Inquisizione  ed  agli  editti  cou'^ 
tro  gli  eretici.  Restava  ^elF  animo  del  Re 
altamente  fissa  la  sua  prima  risoluzione  di 
non  vokr  prestare  in  ciò  tolleranza  d*alcn^ 
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DA  sorte.  E  non  meu  fissamente  si  persaM'* 
deva  9  oom*  anche  tatto  il  consiglio  di  Si^^ 
gna  «  che  i  mali  di  Fiandra  in  malerin  di 
religione  fossero  cagionati  piìncipalmenle 
per  debolezza  e  connivenza  di  quelli ,  in 
mano  de*  quali  era  Y  esecuzion  degli  editti 
nelle  provi  ncie.  Dispiacque  al  Re  la  propop» 
sta  deir  innovazione  intorpo  a*  coosieli  »  co« 
me  argomento  degli  spiriti  ambiziosi  :ed  in- 
quieti eh*  apparivano  sempre  pia  nelfOrau- 
ges  ;  ne  volle  che  di  ciò  si  parlasse  »  conae 
uè  anche  diede  orecchio  alle  oppo^zioni 
fatte  al  Concilio  di  Trento.  Spedi  nondime- 
no TAgamonte  con  ogni  termiiie  più  beni^ 
Sno ,  e  lo  rimandò,  con  piene  speranze  di 
over,  ben  presto  venire  personalmente  in 
Fiandra  per  provveder  tanto  m^lio  oon  la 
prppria  presenza  abbisogni  di  quelle  pro^ 
yiacie.  Fece  a  lui  molte  grazie  ^  e  particor- 
larmente  ordinò  che  gli  fossero  pagati  5o« 
mila  fiorini  in  Fiabdra  per  donativo.  E 
perchè  TA^amonte  aveva  molte  figliuole  ^ 
il  Re  r  assicurò  che  1*  avrebbe  ajutafo  a 
Ì>en  maritarle  »  e  fatta  apparire  ogni  altra 
maggior  protezione  verso  di  lui  e  verso  gli 
interessi  della  sua  casa.  Ritornò  eali  perciò 
molto  soddisfatto,  dalla  corte  di  Spagna  « 
celebrando  la  bontà  del  Re,  la  Mia  inclir 
nazione  verso  i  Fiamminghi ,  le  grazie  che 
specialmente  voleva  fare  alla  nobutà  ,  ed  il 
suo  fermo  pensiero  dì  voler  ben  tosto  ve^ 
nii:e  in  Fiandra.  Ma  1'  Oranges  mostrando 
di  creder  poco  a*  discorsi   che  rAgamoni» 
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fteew  9  ed  alle'  speraose  eh'  aooplificaTa  « 
gli  disse  un  giorno  iu  presenza  di  molti 
con  pungente  imsìone  ^  eh' egli  poco  inten- 
deva t  arti  Spagnuole ,  e  che  lasciaiosi 
adescare  dai  prosato  comodai  di  se  stessa , 
ave^a  curato  poco  in  Ispagna  il  ben  pub* 
blico  del  paese.  In  questo  tempo  che  tornò 
di  Spagna  l*Agamonte  Tenne  ancora  da 
quella  corte  in  Fiandra  Alessandro  Farnese 
rrincipe  di  Parma  figliuolo  della  Keggente, 
per  occasione  del  matrimonio  che  s*era 
eondnso  fra  lui  e  la  Principessa  Donna 
Maria  del  sangue  regio  di  Portogallo.  Quo-* 
it\4Jessandro  è  quel  Principe  che  poi  go- 
vernò con  sommo  valore  i  Paesi  bassi  per 
lo  spazio  di  quindici  anni,  e  ch'arricchirà 
di  tante  sue  illustri  imprese  la  nostra  isto* 
Tia^  se  per  descriverle  Dio  concederà  vita 
a  noi  e  vigore  proporzionato  alla  nostra 
penna.  Doveva  celebrarsi  in  Fiandra  il  suo 
matrimonio  ^  ed  a  quest*  effetto  parti  poco 
dopo  per  mare  a  lefar  la  moglie  da  quelle 
j)arli  il  conte  Pietro  Ernesto  di  Masfelt  go^ 
rematore  della  provincia  di  Lucemburgo 
insieme  con  la  moglie ,  e  con  un  nobile  e 
numeroso  accompagnamento.  £  dopo  una 
pericolosa  navigazione  condottala  fiualmeit» 
te  a  Brusselles ,  furono  celebrate  con  solen* 
nità  nel  medesimo  luogo  le  nozze»  alle  quali 
intervenne  apcora  Ottavio  Farnese  Doc^a  di 
Parma  »  che  per  onorare  il  figliuolo  e  per 
^tder  madama  la  Reggente  sua  moglie  era 
venato  d*  Italia. 
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Ma  tornando  alle  cose  negoziate  in  II 
spagna  dairAgamoate ,  giadicò  a  propoaìU| 
la  Reggente  ch'egli  meaesimo  eaponcBM  il 
tatto  nel  consìglio  di  Stato.  Il  parere  del 
consiglio  fuf  che  si  facesse  ana  conierena 
in  Brusselles  d'alcuni  tcscotì  e  d*alcum 
teologi  e  giaresconsulti ,  per  esasunar  me* 
gito  m  qual  forma  si  potessero  effetlaar« 
gli  ordini  del  Re  nelle  materie  sopraccea-» 
nate  di  religione^  eh* erano  piene  di  taaie 
diflSooltà.  A  questo  fine,  furono  chiamati 
dalla  Reggente  i  Tescovi  d'Arras  »  d' Ipri  0 
Namor  cL  erano  interTCnuti  al  Concìlio  di 
Trento,  il  Ravestenio  e  Giansenio- teologi  de* 
più  stimati  ch'allora  fossero  in  quelle  par* 
ti ,  due  presidenti  de'  consigli  praTincialì 
di  Fiandra  e  d' Utrech  ,  ed  insieme  due 
consiglieri  Tuno  di  MalineSt  l'altro  di Bra* 
bante.  La  deliberazione  che  risultò  da  tal 
conferenza  fu  questa.  Che  si  dovesse  porrtf ^ 
ogni  studio  per  conservare  k  buona  e  pu*' 
ra  dottrina  Cattolica  in  tutto  il  paese*  Che 
a  tal  effetto  si  dovesse  irtstituire  seminarjf 
nelle  città  e  scuole  in  ogni  altro  luogo.' 
Che  si  procurasse  di  ridurre  alla  conve^ 
niente  riforma  le  persone  ecclesiastiche.  K 
finalmente  fu  giudicato  che  nella  puoizioti 
degli  eretici   la  necessità    de'  tempi   oonsi^ 

S Masse  1'  usare  per  allora  piuttoiito  la  mo* 
erarion  che  il  rigore  ,  poiché  ai  vedevsi 
ohe  la  severità  del  castigo  gli  rendeva  sem-* 
pre  più  efferati  nel  furor  della  pertinacia. 
Di  tutte  le  cose  che  ia   questa  coo£eMBM 
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I*  «tmio  trattate  '  la .  Duchessa  diede  al  Rè 
pmia  relazione  con  sue  lettere  scritte  nel 
mese  di* Luglio  del  medesfino  anno  1565^ 
alfe  quali  fu  risposto  dal  Re  con  nuova  ed 
espressa  diebiarazioue  di  non  volere  partirsi 
da  quelle  eh*  aveva  di  già  si  maturamente 
risoluto  intorno  agli  editti,  alPInquisizione^ 
al  GoBcìHo  di  Trento ,  ed  a  quel  più  che 
toccava  a  queste  materie  di  religione.  Mo-* 
atravasi  il  Re  gravemente  sdegnato  ^  che 
tuttavia  si  mettessero  tali  materie  in  con^ 
aulta  ;  e  si  doleva  che  i  disordini  degli  e^ 
retici  fossero  nati  e  crescessero  per  la  trop^ 
pa  conoivenza  de*  suoi  proprj  ministri.  Che 
ee  mancasse  V  animo  o  il  zelo  ad  alcuni  di 
loro,  là  Reggente  dovesse  mutargli ,  e  con^ 
siderasse  non  essere  tanto  grandi  i  pericoli 
cbe  si  potevano  temere  dair  osservarsi  gli 
editti^  e  daV  porsi  in  uso  T Inquisizione  in 
forma  sì  moderata ,  che  di  gran  lunga  uoa 
fossero  maggiori  quelli  che  soprasterebbo'* 
no  9  Jascfarudosi  senza  un  tal  freno  V  eresia 
e  l'insana  audacii^  de^suoi  settar}«  Condn* 
deva  poi  il  Re,  che  niun  servizio  più  rile-' 
vate  avrebbe  potuto  ricever  dalla  R^gente, 
cbe  nel  procurar  ella  per  ogni  via  di  man** 
tenere  unita  la  Fiandra  nella  Cattolica  re- 
ligione con  gli  altri  suoi  regni,  poiché  bel 
rendersi  quest*  ubbidienza  alla  Chiesa^,  si 
rendeva  più  stabile  quella  ch'era  dovuta 
insieme  alla  sua  corona;  e  salva  che  fosse 
r  una  e  T altra  ubbidienza,  eeli  nel  resto 
aitreìlbe  faMo  goder  alla  Fiandra  non  sola 


/" 
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i  suoi  privilegi  ,  ma  ancora  molte  ailn^ 
maggiori  grazie.  Arrivati  alla  Reggente  qoe<^ 
iti  ordini  tanto  stretti  di  Spagna  «  pubblicò 
ella  subito  un  nuovo  editto  contro  gli  ere<* 
tìci  iu  confermazione  degli  altri  passati. 
Scrisse  a  parte  sopra  di  ciò  nella  forma 
che  conveniva  a* governatori  e  consigli  delle 
provinole  «  e  deputò  alcune  persone  in  eia*» 
scuna  di  loro,  perchè  dovessero  riferire  a 
lei  stessa  di  tra  in  tre  fmesi  lo  stato  della 
religione ,  ed  in  particolare  come  si  prò* 
cedesse  nell*  osservarsi  il  Concilio  di  Tren* 
to.  Erasi  conceputa  in  Fiandra  generalmèn* 
te  speranza  ferma  con  T  andata  deirAga« 
monte  in  Ispagna,  che  il  Re  fosse  per  mo- 
derare gli  editti  e  sopprimere  del  tutto  V  la* 
quisizione.  In  modo  che  quando  si  vide 
riuscire  il.  contrario ,  e  che  pialtosto  s^au- 
mentava  il  rigore  di  quelli  «  e  si  stabiliva 
l'introduzione  si  abborrita  di  questa  ^  non 
si  può  dire  quanto  di  ciò  s'  alterassero 
i  popoli  «  e  quanta  materia  si  preparasse 
in  un  tratto  a  quelle  turbolenze  che  poi 
seguirono.  Dopo  essersi  diffuso  per  ogni 
parte  lo  spavento  del T  Inquisizione  cól  quo- 
to editto ,  e  dopo  esserne  stato  accresciuto 
ancora  da  tnolti  artifiziosamente  il  terrore, 
ardirono  alcuni  di  dar  principio  ad  una 
confederazione,  per  mezzo  della  quale  s*oI>> 
bligavano  tra  di  loro  strettamente  di  con* 
servarsi  uniti  insieme,  e  d' opporsi  per  tut- 
te le  vie  che  pot.essero  airinquisizione.  Di 
ciò  fu  comunemente  creduto  autore  FilifH 
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|io  Mamittio  Signore  di  Santa  Àldegonda^ 
li  quale  era  uomo  di  molto  spirito,  e  che 
fin  d*  allóra  sentiva  male  nelle  cose  della 
religione  Cattolica  ,  e  che  poi  sì  mostrò 
sempre  de*  più  ostinati  nel  seguitar  la  fa*- 
zione  eretica.  Fu  dunque  distesa  una  scrit- 
tura  particolare  in  testimonianza  della  con* 
federazione  accennata ,  e  f u  sottoscritta  su« 
bito  da  molti  altri;  e  per  rispetto  delle  re- 
ciproche promesse  che  conteneva ,  prese 
nome  di  C!ompromesso.  Il  suo  tener  era 
quésto.  Dicerasi  che  il  Re  ingannato  sotto 
pretesto  di  religione  da  alcuni  pochi ,  ap- 
presso i  quali  poteva  più  T ambizione,  Ta* 
Tarizia  e  T infedeltà,  che  l'onesto,  il  giu- 
sto e  l'amor  della  patria,  aveva  in  ogni 
maniera  volute  stabilire  in  Fiandra  Tlnqui** 
sÌ2Ìone  di  Spagna.  Rappresenlavasi  con  quei 
termini  più  spaventevoli  ohe  si  poteva  Tu- 
so  d'  essa  ,  e  le  calamità  che  ne  segyireb- 
bono.  Aggiungevasi,che  alla  nobiltà  special- 
mente apparteneva  il  pensare  al  rimedio  di 
tanti  mali ,  e  che  niun  altro  era  migliore , 
che  r  unirsi  tutti  in  un  senso  di  non  vo- 
lere Inquisizione  d'alcuna  sorte. Mostravasi 
eh* in  ogni  parte  del  paese  s'avrebbe  l'istessa 
intenzione ,  per  essere  troppo  perniciosa  a- 
tutti  una  tal  novità ,  e  troppo  ripugnante- 
a'  pubblici  privilegi.  E  nell  ultimo  i  confe- 
derati si  promettevano  con  obbligo  di  stret* 
tissima  fede  l'un  l'altro  di  non  separarsi 
mai  ^  né  permettere  sotto  qualunque  altro 
iipine  o  ai  visita  o  di  commissione  o  d*.«- 
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qilto  I-uso  deir  iDauisizione  ;  cbiaiaavano Dio^ 
ia.  testimonio    de  Joro    buoni  peiMtert ,  edL 
invocavano  la  grazia  particolare   dello  Spi^: 
rito  Santo  per  potei*gli  felicemente  €ondul^ 
re  a  fine.    Questo   è    il   comprooiesso  cfaa 
tanto  si  nomina    da  tulli  gli  ^nitori  delie 
cose  di  Fiandra;  e  questa  fu  poi  come  b 
prima  favilla  di  quelf  incendio  che  invoke 
dopò,  e  ohe   mantiene   oggidì    tuttavia  in 
guerra  si  lunga  e  st  atroce   queUe  proùn- 
oie.  Divulgofisi'in  un    anbito   per   tutto   il» 
paese  la  soprannominata  scrittura ,  perch*es^ 
sendosi  compartiti  per  le  più  principali  città- 
i  primi  confederati ,  s*  usava  da  loro  ogni 
diligenza    mescolata    d*  ogni   artificio ,  per 
&rla  sottoscriverà  da  quel  maggior  numero 
che  potevano  di   persone.  Andavano  apar«i 
gendo  che  il  tutto  era  seguito  di  concerta 
coi  più   qualificati   delle    proviocie,  e  che 
rOranges,  TAgamonte^  il  marchese  di  Ber«<- 
ghes  9  e  diversi  altri  nobili    principali  n  e^^ 
rano  stati  gli  autori ,  benché  non  volesseroi 
per  allora  scoprirsi  »  affine  di  potere  finr  ciot 
m  altro  tempo  con  maggior  iruttOé  Corro*' 
no  dunque  a  gara  quasi  per  tutto  oattoli» 
ci  ed  eretici  \  nobili  <e  cittadini ,  mercanti  ^ 
e. plebei  t  o  molti  altri   d'ogni   qualità   e 
d'ogni  professione  a  sottoscriversi.  Vien  lo*' 
data  la  eoofederazione  e  ricevuta  con  gran-''' 
d'  applauso.  Fra    le   vivande  e  fra  il  vino 
bolle  in  molti  l'ardor   d'abbracciarla.  De- 
testasi air  incontro  Tlnquisiiione»  cresce  1% 
pes.te  in  un  subito  ^  e  non  serpe  il  suo  ve^ 
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]aèù  9  OM  rapidamente  corre  e  si  spande 
pir  orai  parie*  Tania  forxa  suole  aver  n^* 
norlali  an*insana  paura»  E  tanlo  più  mno«- 
w  alle  Tolle  il  male  temuto»  che  non  fin* 
«ebbe  provato.  Al  medesimo  tempo  furono- 
dissemmate  nelle  citlà  di  maggiore  commer- 
cio molle  sediziose  serìtture,  cou  le  quali 
st  procurava  d^aumenlare  ne*  popoli  sem« 
pre  pia  lo  spavento  deir  Inquisizione.  Pub* 
oUcavasi  particolarmente  che  Enrico  Duca 
£  BrQnswìch  fosse  per  venire  in  brève  con 
gente  Alemanna  in  ajuto  degl*  inquisitori  $ 
ohe  a  questo  effetto  il  danaro  necessaria 
fosse  stato  rimesso  di  Spagna ,  che  il  Re 
inviasse  alcuni  inquisitori  della  propria  na^ 
zione  SpagBuola  »  e  che  di  già  un  certo 
Alonso  del  Canto  si  trovasse  in  Fiandra  per 
tal  ministerio.  ^ 

Turbossi  flaaravigliosamente  la  Duches* 
sa  di  Parma  per  questo  successo  :  e  volgen- 
doti d*  ogni  intorno  sempre  più  le  mancava 
il  conscio*  Vedeva  ella  quanto  sarebbe 
sialo  conveniente  il  rigore ,  ma  dall'altro 
Qsnio  non  poteva  eseguirlo  senz'armi.  Ch^ 
gkfvamefUo  esser  per  nascere  da  rmovi  or- 
dini e  nuovi  editti  ?  se  non  a  render  in  tei  pii$ 
vie  l' auteriià,  e  maggiore  ne' popoli  f  ar* 
dire  per  dispreizarla.  In  questa  agitazion 
di  pensieri  9  e  non  ben  certa  ancora  la  Reg* 
g^Me  se  i  più  prindpali  signori  avessero 
Amta  parte  nella  scrittura  del  compromes- 
la^t  lu  avvertila  che  molti  di  loro  s' erano 
timati    appresso  FOraugea  in   Bred4  9;^^ 
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terra  insieine  con  altre  persone  di  cjoali* 
tà.  Li  occasione  apparente  era  stata  per  ^i^- 
sitare  in  quel  Jnogo  il  conte  di  Znarxem* 
burgo  Alemanno  ,  eh*  aveva  per  moglie  una 
sorella  del  medesimo  Oranges^  e  eh*  allora 
stava  di  partita  per  tornare  in  Germania. 
Con  rOranges  era  il  conte  Lodovico*  uno 
de* suoi  fratelli,  uomo  di  torbida  e  feroce 
naturale  gli  altri  di  quel  congresso  erano 
stati  i  conti  d*Horno,  d'Hostrat  e  di  Afe-" 
ga  insieme  con  alouni  altri  di  quei  primi 
nobili  che  sperano  sottoscritti  nei  compro- 
messo. E  perchè  TAgamonte  ed  il  marcnese 
di  Bergbes  non  avevano  potuto  trovarsi  in 
Bredà ,  perciò  furono  invitati  amendne  con 
gli  altri  nominati  di  sopra  ad  una  cena  il 
giorno  seguente  dal  conte  d'Hostrat  io. 
quella  sua  terra;  e  da  Brusselles  vi  si  tra- 
sferì Tuno  e  raJtro  sotto  colore  di  voler 
visitare  iti  il  cognato  deirOranges  innaasi 
ch'egli  partisse.  In  Bredà  prima  «  e  poi  in 
Hostrat  fu  parlato  a  lungo  della  confede-* 
razione  accennata.  In  quei  congressi  TO- 
ranges  particolarmente,  dopo  molte  qaerele 
contro  1  Cardinalisti ,  (  com*  egli  per  or« 
di  Dario  chiamava  quelli  che  furon  nomi* 
nati  di  sopra  )  mostrò  eh*  apparteneva  n 
lor  altri  del  consiglio  di  Stato  e  cavalieri 
del  Tosone,  il  procurar  che  si  rimediasse 
a*  mali  ohe  soprastavano  dal  vedersi  una 
tale  e  si  importante  commozione  dentro  al 

rese.  Disse  eh*  era  grande  per  ogni  parte^ 
numero  de*  confe&rati,  e  massime  ddla 
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|eiue  nobile,  e  parlò,  quasi   in    tpatiiera» 
come  scegli    approvasse  la  confederazione , 
e  cercasse  di  tirare  gli  altri  suoi. colleghi  a 
Tolér  co acor demente   abbracciarla.  Andava 
unito  con  r  Oranges  il  fratello  in  tutte  le 
cose  y  anzi  egli  ctb   comuneniente  stimato 
eretico,  e  pareva  che   ne   godesse,  o  per-* 
che  in  effetto  egli  fosse  tale   e  non  curas- 
se quelle  pene  che  non  temeva ,  o  perchè 
V  Oranges  medesimo  per  gli  occulti  suoi  fi- 
ni non  avesse  discaro    di    vedere  appresso 
Sii  eretici  in    autorità   e.  grazia  il  iratello. 
l' sensi    eh*  apparivano    nelP  Oranges ,  non 
mostrarono  di  voler  aderire  TAgamonte  ed 
il  Berghes  ,  e  meno   d*  ogn^altro  v*  inclinò 
il  conte  di  Mega,  anzi  egli  parlò  vivamen- 
te contro  la  temerità  de*con  tederà  ti.  L'Hor* 
no  e  r  Hostrat  restarono  sospesi ,  e  f u  da- 
to fine  a*  congressi  in  questa  maniera  sen- 
za che    si   veuisse  a   deliberazione   alcuna 
particolare.  Di  tutta  la  pratica    ebbe  noti* 
zia  subito,  la  Reggente ,  e  ne  V  avvertirono 
l'Agamonte  ed  il  Meg^  stessi,  facendole  a- 
nimo  insieme  col  Barlemonte  e  col  Yìghlio, 
e  dandole  per  consiglio  eh*  ella  si  provve- 
desfe  di  qualche  numero  di  soldati.  Al  che 
pareva  che  la  necessità  dovesse  ormai  esor- 
tarla ,  perchè    s*  intendeva    cb*  ogni  di  pia 
da  varie  parti  andava  crescendo  il  numero 
de*  con f eaerati  ^  e  sempre    maggiormente  il 
sospetto  ch^  essi  fossero  per  tentar  delle  no- 
vità. Né  fu  maggior  la  tardanza.  Dopo  che 
^  videro  uniti  in  compagnia  numerosa,  si 
Bentivoglio  Scoria  ec.  Voi.  11.  6 
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tennero  accostando  a  Brussellese  e  feacffnn 
pregar  la  Reggeute  a  permettere  loro  che 
potessero  proporle  un  negozio  importante» 
e  che  tlguanlava ,  com*  essi  le  fecero  dire  » . 
non  meno  il  servizio  del  Re  che  quello, 
delle  persone  lor  proprie.  Pluttuossi  in  con- 
sigliò nel  dare  i  pareri  alla  Reggente  sopra 
qnesta  sorte  d*istan&a.  Alcuni  stimnrono 
ohe  si  dovesse  ributtare  assolutamente.  Al* 
tri  che  due  o  tre  soli  s*  ammettessero  a  far-» 
la.  Ma  prevalse  in  fiue  queir  opinione  che 
fu  giudicata  la  più  necessaria ,  poiché  senz;* 
armi  non  si  poteva  pigliar  la  più  utile  »  e 
fu  di  lasciargli  entrar  tutti  in  Brusseltes* 
U  che  si  coloriva  da  quelli  che  nel  consi-- 
glio  non  vedevano  mal  volentieri  una  tale 
azione,  col  dire  che  non  conveniva  inasprir 
lami  nobili  col  ributtargli  prima  d*  udirli; 
e  che  venivano  finalmenie  per  usar  le  pre* 
ghiere  ,  tributo  di  sommissione  il  più  de* 
siderabile  che  posano  ricevere  i  Principi 
da*  lor  popoli.  Dì  quei  confederati  che  sino 
allora  s*  erano  sottoscritti ,  veniva  ricono- 
sciuto come  per  capo  Enrico  di  Brederode 
signore  di  Viana«  terra  situata  in  Olanda  » 
nella  qnal  provincia  egli  era  molto  stimato 

Ser  la  nobiltà  del  suo  sangue,  che  lo  rea- 
èva  anche  molto  riguardevole  in  ogni  al- 
tra parte  di  quei  paesi.  Era  egli  eretico 
senza  dissimulazione  ,  torbido  d' ingegno  e 
più  ancora  di  lingua^  desideroso  ai  cose 
muove ,  e  tanto  più  allora  portatovi  da 
quell*  aura   che   gli  dava  V  esser  da  tanti 


ì 


Parte  prima.  Uh.  11.  ^ 

Mobili  constituito  fra  di  loro  nel  pi^mo  Ino-* 

fp.  Entrò  egli  duoqae  con    numeroso  ac« 

compagnamento    in    Broaselles  al  principio 

d'Aprile    dell'anno    i566.  e  v'entrò    poco 

dopo  il  conte  L<m1otìco  fratello  delPOran- 

;es  bene  accompagnalo   ancor  ^li,    come 

erero    similmente  i  contr  di   Colemburgo 

e  di  Tresemberghé.  Questi    quattro   erano 

allora  i  più  principali.  Fareyansi  in  Brussel* 

les  le  ragunanze  loro  in  casa  del  conte  di 

Colemburgo  ,  e  perciò  fu  spianata  poi  da* 

fondamenti  quella  casa  in  tempo  del  Dùca 

d^Aiba  9  in  memoria  d' eccesso  tanto  esecra- 

bile.  Del  numero  loro  corse  varia  la  fama  ^ 

perchè  altri  hanno    scritto  che  fossero  in* 

torno  a  duecento,  altri    trecento,  ed  altri 

eh*  arrivassero  a  cinquecento. 

Aveva  procurato  prima  con  Tarj  mez* 
xì  9  e  procurava  allora  tuttavia  la  DuchesMi 
con  ogni  indostria  di  ridurre  ì  confederati 
a  più  sani  consigli.  Temendosi  perciò  fra 
di  loro,  ch'alcuno  de* compagni  non  fosse 
per  cedere  al  combattimento  di  questi  of- 
nc],  n  Brederode  vago  d'apparire  nel  pri- 
mo luogo,  e  di  goderlb  ancne  più  nell'ar- 
ditesza  de*  consigli ,  che  nella  prerogativa 
delle  persone ,  io  uno  de*  loro  congressi 
parlò  in  questa  forma.  Jlbhiamo  di  già 
fiuto  il  pia  (  generosi  compagni  )  in  es^ 
serci  noi  congiunti  insieme ,  prima  con 
ionia  union  di  lontano ,  ed  ora  in  tanto 
numero ,  e  sì  strettamente  qui  di  presenza. 
ji  quei  gUiSti  prieghi  che  noi  porgeremo  , 
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non  potrà  Madama  far  contraddizione  di  ah 
cuna  sorte.  E  quando   pur   voglia  farla  0 
persistere  ,  tuttavia  ,    secondo  gjU  ordini  ri* 
cevuùi  di  Spagna^  nel  rigor  degli  editti  e 
nelV  atrocità  dell'  Inquisitone  ,  qual  di  noi 
in  tal  caso    non  è  per  esporre  i  beni  e  la 
vita    per   liberar  se  stesso,  le  moglie  i JU 
gliuoli  e  la  pat^ria  da  si^  duri  gioghi  e  ca* 
tene  ?  Consideriamo  prima    la   condizione 
de  nostri  maliy  e  poi  vedremo  quanto  gran* 
de  sia  la  giustizia  de' nostri  prieghi.  E  per 
la  verità  ,  qual  condizione  si  può  cotiside- 
rar  pia  infelice  ^  che  T  esser  rapiti  sotto  tì- 
tolo d  eresia  tanti  miseri  di  continovo  al- 
T  Incfuisizione  y  e  quivi  o  morir  ne'  tormenti 
0  marcir  nelle  carceri ,  o  fuor  delle  carceri 
esser  privati  della  patria  e  de' beni  ^  e  tante 
volte  ancora  delta  vita  medesima  col  sup- 
plizio orribil  del  fuoco  ?  Quale  infelicità  può 
esser  maggiore  j  che  il  vedersi  per  ogni  in^ 
dizio  e  per   ogni   accusa    in    quel  mar  di 
calunnie  si  spesso  naufragar  t  innocen2al 
die  il  vedersi  bandito  dalle  case  il  segre- 
to, dalle  città  C amicizia^  ^  fr^  i  pia  con- 
giunti  di  sangue  e'  di  fede  esser   più  via» 
lato  ogni    diritto    umano  e  della  natura  ? 
Questi  sono  i  frutti ,  queste  l-e  pubbliche  e 
private  comodità  che  porta  seco  t  Inquisii 
zione.  Benché    noi  dobbiamo    stimar  pene 
leggiere    e  tollerabili  le   presenti  ,  rispetto 
a  quel/e  che  ci  soprastanno  in  futuro.  Qual 
di  voi  non  sa  la  venuta  in  questi  paesi  del 
nuovo  Inquisitore  Spagnuolo  j  o  ministro  del- 
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tlfU/uismone  Alonso  del  Cantò  ^  e  gli  or^ 
dini  fieri  e  spaventosi   che  porta  ?  Di  già 
si  cominciano  a  fabbricare  per  disegno  di 
questo    architetto    nuove    carceri  e   nuovi 
ferri  ^    con    altre   ingegnose^   invenzioni  di 
nuovi  tormenli.  Regnerà  squallore  ,  pianto 
e  somma  calamità  in  brer^e  per  ogni  luo^ 
gOy  e  tanto  più  grave  parerà  a  noi  allora 
questa  sorte  di  servitù   cosi   dura  ,  qiianìo 
piU  siamo    stati  avvezzi  a  godere    sin  qui 
nel  passato  governo  tanta  parte  dì  libertà 
si  soave,  j^lle  leggi  delC  Inquisizione  \  se 
noi  sapeste  )  soggiacciono  ì  Re  medesimi^ 
e  spesse  volte  ,  con  sommo   ludibrio  de*  lo^ 
7o  scettri ,  bisogna  che  ne  provino  essi  an* 
Cora  la  severità    del  castigo  ,    non  che  la 
superiorità    delC  imperio.  E  qual   caso  più 
indegno  si  può    raccontare   di   quello   che 
si  vide  nelV  Imperator  nostro  'dC eterna  fne^ 
moria  ?  JW'  inorridisco    tutto    nel    riferirlo^ 
jQuel  domator  dell'  Europa ,  quel  monarca 
de*  nuovi  mondi ,  e   quel  più   glorioso  poi 
in  avergli  rinunciati  che  posseduti^  fu  co* 
stretto    aneli  egli    di  fare    una   penitenza 
pubblica  per  ordine  degli  Inquisitori  al  suo 
ritorno  in  Ispugna ,  per  avere  trattato  so* 
lamente  con  gli  eretici  luterani  nelle  ^er- 
re  eli  egli  fece  in  Germania.  Ora  se  tanti 
sqno  i  pericoli  dell'  Inquisizione ,  e  se  tanto 
difficilmente  si  possono  evitare  dagli  stessi 
^agnuoli  ed  Italiani  per    natura  sì  astu^ 
ti  e  sì  cauti  ^  come  potremo  noialtri  Fiam* 
Vwngiù  sperare  giammùi  di  poter  fuggirne^ 
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la, minor  parte  ?  Noi  (  dico  )  i  ^uali  con 
tanto,  candore  facciamo  trasparire  i  cuori 
nelle  parole  ?  che  meniamo  una  vita  A  U^ 
hera  e  A  conversijbilel  e  che  specialmente 
abbiamo  per  legge  fedelissima  d  amicizia. 
di  non  tenerci  nascoso  mente  tun  t  altro 
fra  le  danze  e  le  feste  ,  fra  i  conviti  e  le 
tavole  ?  Odorassi  imputare  a  deliUo  di  mi'» 
scredenza ,  se  qualche  parola  vana  e  ìeg^ 
pera  uscirà  da  noifratpxei  dolci  ed  in*, 
nocenti  gusti  che  si  pigliano  allora  ?Scac 
cierebbe  subito  dal  paese  questi  j>iaceri 
I  Inquisizione  ,  insahatichirebbe  i  costumi 
per  tutto ,  e  convertirebbe  al  fine  le  città 
in  deserti  f  e  le  provincie  in  campi  di  soli* 
tudine  col  distruggere  da  ogni  parte  il 
commercio  »  che  consiste  quasi  intieramen* 
te  nel  contrattare  con  quei  firesiieri  j,-  i 
quali  vivono  in  libertà  di  coscienza  ^  e  che 
non  pojfsono  tollerare  solamente  il  nome , 
non  che  t  acerbità  dell'  Inquisizione.  Così 
la  Fiandra  in  brevissimo  tempo  ^verrebbe 
a  cadere  in  desolazione  e  rovina.  E  cesi 
le  nostre  già  si  felici  provincie  servirebbe* 
no  a  tutto  il  resto  d' Europa  nelt  avvenire 
per  esempio  d'  infinita  miseria ,  laddove 
ne^  tempi  addietro  hanno  fatta  invidiare  a 
tutti  ffi  altri  paesi  la  somma  loro  felicità* 
Dalla  condizione  de' maU  eli  io  ho  espo^^ 
sti ,  Diene  in  conseguenza  la  giustizia  di 
quelle  istanze  che  noi  faremo  per  evitar* 
gli.  Giurò  il  Re  di  mantenere  alla  nostra 
patria,  i.suoi  privilegi  ;  ma  qual  cosa  gli 
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Matte  pia    deltlrufuisizione?  Ha  il  He 
medesimo   praticate    ^ui    lungo    tempo  le 
nostre    usanze  ;    ma   qual    cosa  è  pia    tòt 
óontraria  ,  che  il  ri^t  degli  editti?  J^ogtio* 
no  gb  Spagnuali  introdurre  il  governo  dì  i 
Spagna  in  Fiandra  ;  ma    qual  ripugnanza  \ 
può  esser  maggiore   di  quella  che  si  vede  ' 
frale  loro  leggi  e  le  nostre?  fra  quel  vi^ 
wre  e  questo^?  fra    V  essere   ii>i  la  sogge^ 
tione  adorata  ,  e  qui  con  tanto  orróre  da 
tutti  noi  aMorrica?   Non  possono  i  Ré 
stendere  il  loro  imperio  sopra  quello  dèlia 
natura,  jinzi  cK  alle  sue  leggi  altmttanto 
toggiacciona  essi;  quanto  i  lor  popò/i.'  Ri- 
iengansi  dunque,  e  godami  f  Inquisizione 
a  loro  piacere    la  Spagna  e  t  Italia  ,  che 
la  Fiandra  non  C  ha  mai  ricevuta  se  noli 
perforza\    e   da   questa   forza  è  risoluta 
ora  di  lìberarsL  Ma  perclie   s*  intende  che 
quei  nostri  medesimi  eh'  hanno  parte  nelle 
deliberazioni  più  segrete  qui  appresso  Ma^ 
dama^  più    SpagnuoU    ormai   che    Fiam^ 
min^^    procurano  con    ogni   artifizio   di 
ìttetter  disunione  fra    noi^    e  tifar  quaìcuy 
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alle  cose  con  tanta  solennità  promesse  e 
ffurate?  e  finalmente  a  se  stesso  /  al  suo 
^ngue ,  al  suo  onore ,  ed  a  si  gravi  pe* 
ricoli  dèlta  pàttia?  Ma  tòlga  Dio  cìió 
dò  si  pòssa  sospettare  ,  non  che  vedere. 
Consideri  ciascuno    di  noi  r  antica  éftaria 
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de  nostri  Belgio  e  reputì  a  fortuna  il  p€f* 
lere  in  questa  occorrenza  imitargli.  La  vir^ 
tà  de'  progenitori  deve  passar  col  sangiie 
né*  discendenti  ;  e  delle  azioni  gloriose  di 
'quelli  hanno  a  mostrarsi  non  solo  eredi, 
ma  emuli  questi.  Io  dunque  (  nobilissimi 
compagni  )  con  ogni  maggiore  umiltà  di 
preghi  esporre  a  Madama  e  t  acerbità 
de  mali  che  noi  proviamo  ^  e  la  necessità 
del  rìmedio  per  sollevarcene.  Che  se  la 
riverenza  e  V  ossequio ,  e  più  ancor  la  ra^ 
gióne  non  avranno  alcuna  forza  nelF  istan-- 
ze  nostre  presenti ,  cojne  non  t  ìùinno  a- 
vuta  tulle  passate  ,  che  resterà  in  caso 
tale  se  non  di  ricorrere  a  quei  rimedj  che 
suole  contro  la  violenza  suggerir  la  dispe^ 
razione!  Io  allora  per  la  mia  parte  sarò 
cosi  pronto  a  spender  la  vita ,  corri  impie* 
go  prontamente  in  quesÉ  occasione  la  vo^ 
ce.  Ne*  più  grandi  in  consiglio'  troveremo 
i  nostri  sensi ,  e  nel  lor  silenzio  le  nostre 
parole  ;  e  concorrerà  senza  dubbio  con 
sommo  ardore  tutto  il  resto  eziandio  del 
paese  nelle  risoluzioni  eh*  in  tal  evento  noi 
piglieremou  Né  potranno  esser  piti  giuste  , 
perchè  non  potranno  apparire  più  necessa-^ 
rie.  A  questo  modo  lofiainoxo  se  stesso  e 
gli  altri  il  Brederode  contro  Y  loquisizio- 
ne.  Ma  non  era  vero  ,  (  come  s*  è  detto 
più  Tolte  di  sopra  )  che  il  Re  avesse  inten- 
zioae  d*  introdurne  V  uso  formato  in  Fian- 
dra. Non  era  vero  che  queir  Alonso  del 
Canto  fosse'  veaulo  per  materie  d*  Inquialf^ 
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none  a  Brasseiles.  E  mera    favola  temerà* 
riamente  iiiTentala    e  creduta  era  quella , 
eh* egli  aveva  riferita  intorno  airimperaior 
Carlo  y.  9  il  quale  con    1*  innata    pietà  del 
suo  sangue  congiungeodo  tant' altre  cccel- 
knli  sue    virtù    proprie ,    non  aveva    mai 
trattato  se  non  per  necessità  con  gli  ereti- 
ci in  Alemagna ,  affine  di  levargli  s*  avesse 
potuto,   d*  insania    o    coi    maneggi    soliti 
nelle  diete ,  o  con  la  forza  dell'armi  nelle 
battaglie.  E  per  quello    che    tocca  air  In- 
quisizione, benché  in  generale  ne  fosse  a- 
Jieno  il  paese ,    contuttociò   molti    non    vi 
mancavano  d^esperimentato  zelo  e  pruden* 
za,  i  quali    e    comprendevano  in  se  mede* 
siffii,  e  cercavano  ancora  di  far  conoscere 
agli  altri ,  con  T  esempio  del  benefizio  che 
vl  avevano    ricevuto   la   Spagna  e  V  Italia  , 

3uanto  avrebbe  eiovato  il  vederne  intro« 
otto  similmente  1  uso  in  qualche  soave 
forma  nelle  provincie  dì  Fiandra.  Mostra- 
vano essi,  che  levata  alcuna  apparente^  se- 
verUà  delV  Inquisizione  ,  non  v  erano .  in 
effetto  poi  tribunali  meno  severi  de  suoi ^ 
né  dove  con  mezzi  pia  giusti  e  più  candid 
di  si  procurasse  di  conservar  F  onore  e  la 
purità  della  fede.  Che  sacrosanto  si  do* 
veva  riputare  il  suo  nome ,  e  più  ancora 
U  suo  officio.  Che  se  a  mantenere  illesa 
la  maeH^^mana  concorrevano  in  tanti 
modi  a  ^iv^  àe  Principi  le  leggi  lor 
temporali  y  molto  più  conveniva  approvar 
-ic  sjpirittMli  a  favor  della  Chiesa  m  puni^ 
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Bione  di  quelli  che  si  faceijano  rei  dèOm 
maestà  divina.  Che  nel  difendersi  quesia* 
diritto ,  il  quale  obbliga  sì  strettamente  i 
fedeli  a  Dio  ed  alla  Religione ,  tanto  pia 
si  veniva  a  sostener  f  altro-,  che  dà* po^ 
poli  è  doi'uùo  eC  Principi'  ed  a^  loro  Stati. 
Che  volendosi  far  cedere ,  coni  era  gjktsto , 
le  calunnie  alla  verità^  bisognava  confeS' 
sar  necessariamente  ^  che  niuna  cosa  pia 
delf  Inquisizione  manteneva  gli  Stati  nella 
sincerità  della  fede;  laddove  entrandovi 
l  eresia  ,  vi  sorgevano  subito  le  fazioni , 
dalle  fazioni  le  g^serre  civili ,  dalte-  guerre 
invili  inevitabilmente  ancora  F  esteme ,  e 
si  vedevano  cader  finabnente  i  Principi 
insieme  coi  loro  popoli  in  miserie  e  cala^ 
mità  deplorabili.  Quanto  infelice  prava  di 
ciò  potersi  temer  dalla  Fiandra  ne'  suoi 
proprj  mali?  Ed  a  quante  fisneste  scene 
di  già  per  tal  cagioìie  se  n'ir  e  di  teatro  la 
Germania  e  la  Francial  Né  minori  oppa- 
rire  le  medesime  rivoluzioni  e  sciagure  in 
ogni  altro  paese  ,  dove  V  eresia  aveva  po^ 
tuta  aprir  le  scuole  all'  errore ,  e  spiegar 
le  insegne  alla  ribellione.  La  Spagna  e 
t  Italia  intanto  godere  un*  altissima  pace»  ' 
Questo  essere  il  supremo  ben  de*  mortali^ 
questa  la  vita  che  distingue  gli  uomini  dalle 
fiere ,  e  le  eittà  dalle  selve.  Né  poter  tivh 
bitarsi  che  Vuna  e  l' altra  provincia  non 
riconoscesse  un  ozio  cosi  felice  molto  pia 
dall'  unità  Cattolica  ,  e  da'  propugnacoli 
delP  Inquisizione    che  difendano  tale  uni^ 
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ià  9  che  dalle  immense  mura  de^  monii  e 
da*  9asti  fossi  del  mare ,  onde  la  natura 
cinse  e  numi  t  una  e  t  altra  di  loro.  Così 
parlavano  a  favore  deU*  InquisixìoDe  quelli 
ohe  n^  avevano  maggiore  notìzia  degli  aU 
tri ,  e  cosi  procuravano  d*  imprimerne  aa* 
Cora  migliori  sensi.  Di  queste  ragioni  fette 
rappvesentare  opportaaamenie  al  medesi* 
mo  fine,  s'era  Madama  servita,  e  più  vol- 
te prima  «  e.  si  valeva  particolarmente  al^ 
lora.  per  moderar  V  ìmpeto  e  T  ardor  de? 
nobili  ragunati  in  Brnsselles.  Ma  ogni  ra- 
gione in  cosi  fatta  materia  trovava  in  loro 
e  gli  animi  troppo  dori ,  e  troppo  sorde  le 
orecchie. 

Fu  dunque  ricevuto  il  ragionamento 
del  Brederode  con  un  fremito  favorevole 
de*  compagni  ;  ed  in  segno  di  persistere  essi 

Siù  erbe  mai  nelle  prese  risoluzioni,  gri« 
arono  tutti  a  gara  :  Traditor  sia  chi  man^ 
ca»  Quindi  furono  ammessi  air  udienza  del- 
la R^gente  »  la  qual  volle  che  vi  si  tro« 
vassero  quei  del  Consiglio  di  Stato,  ed  io* 
sieme  quei  cavalieri  del  Tosone,  eh*  erano 
allcmi  tu  Brusselles.  Dalla  casa  di  Golem<» 
borgo  andarono  i  confederali  a  due  a  duo 
nuasi  in  forma  di  processione  al  pfdaczo 
della  Recente ,  e  gli  ulUmi  erano  il  conte 
Lodovico  ed  il  Bredercde«  Parlò  questi  in 
nome  di  tutti  ;  e  prima  si  dolse  oelle  re* 
laaoni  ainisire,  eh*  egli  diceva  essersi  fette 
al  Re  ed  alla  Reggente  contro  di  loro  ;  -  • 
poi  aoggiunse  #  eoe  le  nec^tà  puU>liclie 
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del  paese  e  le  proprie  loro  gU  avetaoò  co* 
stretti  a  quella  sorte  d'  azioue.  Preseaiò  e^ 
gli  dopo  alla  Reggente  una  suppIioA  pur  ia 
nome  comuae  ,  e  fece  istanza  che  si  leg* 
gesse.  Il  suo  contenuto  fu  questo.  Ch'  era 
stato  sommamente  lodevole  il  telo  che  a^ 
Deva  mosso  prima  t  Imperatore  ,  poi  il 
Re  a  provvedere  a  pericoli  die  poteva  cor- 
rere la  religione  Cattolica  in  Fiandra.  Il 
tempo  ,  consigliere  incorrotto ,  aver  fatta 
chiaramente  conoscere  che  i  rirnedj  appli' 
cali  avevano  piuttosto  aggravato  il  male. 
Che  vedendosi  nondimeno  continuare  il 
Re  pia  che  mai  ne*  medesimi  sensi  ,  e  so^ 
prastar  sempre  maggiori  disordini^  non  a- 
veva  potuto  pia  contenersi  la  nobiltà  di 
non  rappresentarne  il  pericolo.  Esserne  sue 
principalmente  le  parti  e  per  prerogativa 
^li  luogo  e  per  obbligo  più  stretto  di  fede. 
Ma  costringerla  a  ciò  in  particolare  ezian- 
dio  V  interesse  ;  poiché  i  nobili  abitando 
per  ordinario  in  campagna  ,  e  godendovi 
i  loro  beni  ^  quando  seguissero  le  altera^ 
zionl  che  si  potevano  temere  per  le  provin- 
eie,  essi  sarebbono  stati  i  primi  a  sentirne 
gì'  incomodi  ed  a  provarne  le  ingiurie. 
Esser  dunqt^  necessario  di  levar  le  cagio^ 
ni  ^  die  stavano  per  produrre  inevitabil- 
mente sì  nudi  effetti.  L/  Inquisizione  e  gli 
editti  aver  commosso  t4iùto  il  paese^  e  con* 
rvertita  oramai  da  ogni  parte  la  pazienza 
in  disperazione  ;  e  perciò  supplicar  essi 
umilmente  Madama,  die  'volesse  piuttosto 
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opi^ertìme  il  Re  con   persone  espresse  ,    e 
fruUanto    sospendere   C  uso   di    quella ,    s 
moderare  il  rigore  di  questi.  Per  viajde^i 
Stati  generali  potersi  meglio    e    conoscere 
le  necessità  spettanti  alla  religione    e  pro^ 
curarne  di  consenso  uniforme    il    rimedio. 
Cile   se  poi    si   vedrà  (  coucludeTasi    nella 
supplica)  che  non   abbiano    alcuna   forza 
queste    umili    e    divote    nostre    preghiere , 
chiamiamo  Dio  in  testimonio  ,    il  i«e,  voi 
stessa^  Madama  ,  e  questi  signori  qui  ora 
presenti,  noi  aver  fatto  queHo  che  a  huo* 
ni  e  fedeli  sudditi  in  tale  occasione  si  con* 
7)enivay  e  non  dover  essere  nostra  la  coU. 
pa  di  quei  mali  die.  per   avventura    succe-. 
deranno.  La  risposta  della  Reggente  fa/cbe 
ella  avrebbe  meglio  considerato    quanf  essi 
allora  le  proponevano.    E    rispose   loro   in 
iscritto  nella  forma    seguente.    Ch  ella  in^ 
vierebbe  persone  a  posta  in    Jspagna  ^    se^ 
condo  ^lu  richiesta  fatta  da  loro.  FondarA 
nelle  leggi  ^i  Stati  ;   e  quelle  esser  le  più 
necessarie ,  cl§e  alla  religione  erano  le  pia 
favorevoli.  Che^ondimeno  per  soddisfar- 
gli  si  procederebbe  sopra  di  ciò  con  ogni 
più  soave  moderazione.  Essersi  intanto  per 
sapere  la  mente  del  Re ,  appresso  il  quale 
siccont  ella  farebbe    ogni    migliore   officio 
per  loro  ,    così  air  incontro   si  prometteva 
che  da    loro   in  tal  maniera  si  fuggirebbe 
ogni  novità.    Avrebbono  voluto  i  confede- 
rati, riportar    più    precisa    risposta    intorno 
alla  dimanda  loro  d'  esser  sospesa  T  Inqui- 
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sizionc  9   e  moderato  ti  rigor    degli    editti. 
E  noD  manca  vano  mali  interpreti  alle   pa- 
role 9    che  nel  rispondere    aveva    us^te    la 
Duchessa   con  loro.    Onde    nop   solamente 
essi  non  se  ne  mostravano    soddisfatti  ^  ma 
con  modi  acerbi  se  ne  dolevano.    In  varie, 
maniere  mostravano  essi  intanto  le  loro  in* 
sanie.    Fra   V  altre  una  fu  il  vestirsi  molti 
d*essi  d'un  medesimo  colore,   che    tirava 
al  'bigio  «  e  di  materia  assai    dozzinale  »   e 
farsi  in  quella  foggia  vedere  insieme.  Yide^ 
li  in  certa  occasione  V  istessa  Reggente ,  e 
a  fama  che  il  Signor  di    Barlemonte  »    il 
quale  si'  trovava  allora  con  lei ,  le  dicesse  : 
Madama^  che  paura  Tfolele  voi   avere  di 
questi  Gueuxl  Parola  Francese  «  e  che  in 
Italiano  vuol  dir  guidoni  o  mendichi.  Seb« 
bene  non  mancano  degli   scrittori   che  di- 
cono avere  il  Barlemonte  dato   lor   questo 
nome,  quando  in  forma  di  processione  an- 
darono a  presentare  la  supplica   alla  Reg- 
gente ,   e  che  ciò  da    loro  risaputosi ,   pi« 
giiassero  poi  occasione  di  vestirsi  e  di  com- 
parire in  quella  maniera.    Ne  cotitenti  del 
solo  c<^re  ed  abito  di  mendichi ,  aggiun- 
gevano ancora  chi  sui    cappelli ,    chi   alia 
cintura,  diversi  arnesi  de' più    vili   e    più 
sordidi  che  soglian  portarsi  da' mendicanti. 
Non  avevano  altro  in  bocca,  che  la  parola 
di  Gueux  ;  la  celebravano  in  ogni  luogo  ed 
in  ogni  occasione,    ma  specialmente  fra  il 
calor  dd  vino  e  la  libertà  delle  tavole.  Ckb 
segui  un  giorno  io  particolare   che  si  Ito* 
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^niTmo  io  Bumerusa  compagnia  ad  un    so^ 
lecuae  concilo    nella    casa    di   G>leinbar^. 
Qbìvì  appra  ogni  allro   Yaneggiamento    ga^v 
r«g{^ìairoBo  insieaae  m  chi  potesse  più   cele- 
brare il  nome  kir  4i    Mendichi.    Corre   il 
ìiiDOv  e  Ya  in  giro  con  larghe  tatse;    cre- 
scono   le    disfioe  «    e  si   dà    poi    mano    a 
¥asi  d* ampia  graiidcz/a  ^  iuteiTompesi  Por- 
dine  degV  inviti  ;    V  uno    si    pc^ne  sopra  la 
sedie  ,  e  r  ahro  sopra  la  slessa  tavola  a  be^ 
re  ^  somministra  mille  altre  insanie   il    fa« 
ror  deir  ebbre/ea  ;  gridasi  ad  ogni  b^'vutat 
Viva  il  Re 9  vivano  1  mendichi;,  e  di  que- 
ste voci  risaoua  la  sala,  anzi  da  ogni  parte 
la  casa  tutta.   E  vi  eorse  un  vii  giuramene 
lo  ancora ,    •   molto  proporzionato  a  q4iel 
luogo  ed  a  quell*  azione,  che  si  pronunzia* 
\a  Qop  tali  parole  Francesi  in  desiuenza^di 
rima.  Per  questo  pane ,  per  questo  sale  e 
per  qtiesta  bisaccia   (  e    n'  andava    una   in 
giro)ii^>ii  si  muteranno  mai  i  mendichi  per 
quanto  in  contrario  si  faccia.    INe    di    ciò 
contenti,  portavano  per  Brusselics  poi  quasi 
tutti  pendente  dalla  cintura  una  medaglia; 
alcuni  d*  argento ,  altri  di  metallo ,  con  due 
mani  insieme  annodate ,    le  quali  sostener 
vano  una  bisaccia;  e  dintorno  alla  merla* 
glia  si  leggevano  queste  parole  nella  medch 
Mma  lingua    Francese  :    redeli  al  Re  sino 
alla  bisaccia.  Cosi  godevano  e  quasi  trion* 
favano  di  questo   nome   lor    di    mendichi. 
Nome  infausto  alla  'Fiandra ,  che  sin  d'  al» 
lora  cominciò  a  perder  la  quiete ,    e   che 
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Sì  luogamente  e  per  tante  vie  1*  ha  poi  meii:« 
dicala  e  non  mai  conseguita.  A  due  prin- 
Gipalmente  «i  riducevano  le  istanze,    che  ì 
6uppli<:an ti  avevano  fatte  a  Madama.  L'una, 
che  s*  inviassero  persone  espresse   in    Isps^* 
gna*  per  V  effetto    accennato    di  ^opra.    £ 
1  altra  ,   che  in  questo  mezzo    cessasse    in 
Fiandra  T  Inquisizione  ed  il  rigor    degli  e* 
ditti.  Destinò  dunque  la  Reggente  a  quella    \ 
corte  il  marchese  di  Berghes  ed  il  signore    I 
di  Mon tigni  fratello  del   conte    d*  Homo;     ^ 
r  uno  e  r  altro  proposto  da*  medesimi  sup- 
plìcanti.    E  per  quel  che  toccava  al  secou* 
do  punto  ,  giudicò  eIl^   a  proposito    d*  in- 
viare i  Governatori  nelle    provincie   a  -far 
proporre  in  ciascuna    di   loro    una    nuova 
forma  d'editto»    col    qual  si  moderava  in 
qualche  parte  »  ma  non  si  sospendeva  V  Ia« 
quisizione ,  e  si  faceva  il  medesime  ancora 
intorno  agli  editti.  Uscivano  intanto  scrittu- 
re sediziose  da  varie  parti  e  dentro  e  fuo- 
ri di  Fiandra  ,    con   le  quali  venivano  sti- 
molati i  supplicanti  sempre  più  a  persiste- 
re nelle  loro  dimando.  Cercavasi  d  infiam- 
margli con  r  esempio  della  libertà  de' paesi 
vicini  y  e  specialmente  della  Germania  su- 
periore 9  con  la  quale  dicevasi  essere  incor- 
porate  diverse  provincie    dell*  inferiore  ;    e 
veniva  suggerito  in  particolare,  >che  sicco- 
me quella  godeva  la  confessione    A^ugusta- 
na  ,  cosi  questa  dovrebbe  senza  contraddi- 
zione anch'  essa    goderla.    Nò   più    tardò  il 
fuoco  ad  accendersi.  Mentre  si  propone  dal- 
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la  Reggente  V  editto  di  moderasione  per  -le 
Provincie  ;  mentre  si  sta  in  dabbio  del  seà« 
so  loro  sopra  di  ciò  ^  e  molto  maggiormeo* 
te  di  quello  del  Re ,  i  più  inquieti  fra  i 
supplicanti  con  T  iostigasionede^piu  sagaci, 
cominciarono  a  pubblicare  che  la  Reggente 
aveva  conceduto  quello  che  s*  era  chiesto: , 
e  si  vide  uscire  in  confermHzione  di  ciò 
Tina  simulata  scrittura.  Corse  in  un  subito 
da  ogni  lato  questa  Toce  come  un  torrente» 
e  concitò  il  volgo  in  maniera ,  che  si  vi- 
dero aprire  ad  un  tratto  le  porte  alle  pre- 
diche aegli  eretici  in  diversi  luoghi  delle 
Provincie.  Pensossi  artificiosamente  che  la 
necessità  in  questo  modo  avrebbe  tanto  più 
indotto  il  Re  a  consentire  alle  dimande  che 
6^  erano  (atte.  Nella  provincia  propria  di 
Fiandra  cominciarono  le  prime  prediche  » 
e  ne  fu  dato  principio  in  alcuni  grossi  vil- 
laggi ,  perchè  si  dubitò  di  riceverne  impe^* 
dimento  da*  Magistrati  nelle  città.  Quindi  si 
seguitò  a  fare  il  medesimo  in  altri  villaggi 
del  Brabante  vicini  ad  Anversa  ,  e  crebbe 
in  un  momento  la  peste  per  ogni  intorno^ 
sicché  venne  a  spandersi  nella  maggior  par- 
te delle  Provincie  per  li  territor]  delle  cit- 
tà. Kel  paese  di  Lucemburgo  «  d^  Enaù  » 
d'Artois  e  di  Namur  non  si  fece  novità 
alcuna.  Ne' distretti  di  Tornay  e  di  Yalen* 
ciana  si  manifestarono  gli  eretici  con  mag- 

Sìor  licenza  che  in    altre    parti;    e    quelle 
uè  città  si  mostrarono  le  più   disposte  a 
licevergli  e  favorirgli.   Comparivano   da  o- 
BcnUvogUo  Scoria  ec.  Voi.  U.      ri 
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^dì  banda  a  schiera  i  semiDatori  dell*  erc^ 
6Ìa,  Luterani,  Calvinisti  ed  Anabatisti;  e* 
8al^Ya$i  da  ciascuno  dì  loro  la  propria  seU 
ta  ;  correva  il  volgo  ,  ed  applaudiva  alio 
novità.  Pion  il  più  dotto,  ma  il  più  teme- 
rario assumeva  Y  officio  di  predicante  ;  e 
con  la  cieca  e  mostruosa  persuasione,  che 
ognuno  fosse  capace  non  solo  di  proferire^ 
ma  d*  insegnare  la  parola  di  Dio  »  ardiva- 
mo le  fetnmine  ancora  più  vili  di  mettersi 
a  parte  se  non  delle  prediche  ,  almen  del? 
le  conferenze.  Portavano  V  armi  ne*  luoghi 
dove  si  predicava,  per  timore  che  i  magi* 
strati  non  impedissero  quei  concorsi;  e  di 
già  era  manifesta  la  disubbidienza  quasi  per 
ogni  parte. 

Dunque  non  parve  più  alla  Reggente 
che  convenisse  di  passar  oltre  neli*  editto 
proposto  sopra  la  moderazione  degli  altri 
già  usciti ,  e  sopra  la  materia  che  toccava 
air  Inquisizione.  Ond*  ella  ne  pubblicò  un 
nuovo  con  pene  rigorosissime  contro  i  pre* 
dicanti  e  òontro  quei  che  gli  seguitassero  ^ 
con  proibire  ogni  radunanza  che  si  faces- 
se per  questo  fine.  Giovarono  per  allora  ia 
qualche  maniera  gli  ordini  della  Reggente 
per  contene^  la  plebe  nelle  città;  nondi« 
meno  si  vide  continuar  come  prima  la  lir 
cenza  ne*  villaggi  per  le  campague.  Doleva^ 
la  Reggente  de*  governatori  delle  provincia 
ed  essi  ali*  incontro  di  lei ,  mostrando  che 
ella  per  voler  troppo  seguitare  i  sensi  di 
Spagna,  avesse  lasciato   correre   tanto   in* 
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iianzi  gK  edilti  e  T  Inquisizione.  Non  esser'* 
si  da  lor  preveduto  il  male  ,  •  che  di.  già 
prorompeva?  Quante  volte  averne  sugge* 
riu>  il  rirrtedio  ?  ma  essersi  voluto  prestar 
pUi  fede  al  Granuela ,  e  dopo  lui  a  quelli 
che  sostenevano  in  sua  assenza  la  suafa» 
^lone ,  e  che  vendendosi  per  li  più  fedeli^ 
<iuao  i  più  perfidi  nel  servizio  della  patria 
e  del  Re.  A  tali  contrasti  si  veniva  spesso 
yMa.  presenza  della  Duchessa  medesima  nel 
Ck>nsiglio  di  Stato  ;  dote  Y  Oranges ,  TAgai- 
Inonte  e  gli  altri  signori  che  iotervenivaqo 
iù  esso  ,  rinfacciavano  con  gran  libertà  gli 
Qcceunatì  disordini  al  Barlemontet  al  Vi^ 
ghiio  ed  al  signor  d'Asson ville ,  cli*eramì>- 
nisiio  anch*  egli  molto  adoperato  dalla  R^« 
^ente  «  e  che  andava  unito  con  questi  due. 
-rfou  s*era  introdotta  sino  allora  nelle  città 
ia  Ucen7a  del  predicare  in  pubblico  ereiip 
camente*  E  perchè  ciò  si  temeva  ogni  di 
più  e  massime  in  Anversa  ,  dove  il  perir 
colo  Si  considerava  maggiore  per'  la  fr^ 
quenza  del  po|;H>io  e  per  la  liberlà  del  com- 
mercio che  vi*  tirava  un  gran  numero  d'e- 
retici forestieri  ;  perciò  la  Reggente  vi  man- 
dò il  conte  di  Megn  per  far  otlficio  col  Sfa- 
gistrato,  acciocché  si  disponesse  a  lasciarvi 
porre  qualche  presidio.  Ma  non  fu  possi- 
bile a  farne  seguir  la  risoluzione,  col  pre-? 
testo  particolarmente  ,  che  non  conveniva 
mescolare  i  soldati  coi  trafficanti.  Erano  ar- 
rivati in  Ispagna  fra  questo  tempo  il  mar- 
chose  di  Bergbes  ed  il  signore  di  Montignì, 
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e  non  avevano  ,  dopo  considerabile  dimo^* 
ra,  avola  mai  udienza  dal  Re.  Sapevasi  io. 
quella  corte  eh'  essi  portavano  con  loro  i 
sensi  de*  supplicanti  9  e  ch'erano  molto  più 
inviati  da  loro  che  spediti  dalla  Reggente. 
Contuttociò  stimando  il  Re  che  fosse  me- 
glio per  allora  il  dissimulare,  scrisse  a* go- 
vernatori delle  Provincie,  mostrando  graa 
confidenza  in  loro ,  ed  esortandogli  a  prov« 
vedere  con  ogni  studio  a*  disordini  comin- 
ciati. Che  la  sua  intenzione  era  tuttavia  di 
venire  egli  stesso  in  Fiandra,  e  che  varie 
necessità  de'  suoi  regni  glien*  avevano  piut- 
tosto fatto  differir  cne  mutare  il  pensiero. 
Con  la  propria  presenza  esser  egli  per  dar 
piena  soddisfazione  intorno  alle  richieste 
che  gli  facevano.  Sedassero  in  questo  met* 
zo  i  tumulti,  e  procurassero  in  particolare 
che  non  s*  innovasse  cosa  alcuna  in  mate- 
ria di  religione.  Scrìsse  la  Reggente  anchVs- 
sa  a*  più  principali  de*  supplicanti ,  i  ouaU 
di  già  s'erano  levati  da  Brusselles  ,  dopo 
essersi  doluti  che  si  mettessero  in  troppo 
lungo  negozio  le  dimande  che  avevano  fat- 
te.  Accennò  il  sospetto  che  di  loro  si  ri- 
ceveva  intorno  air  introduzione  deireserci- 
zio  eretico;  e  rappresentò  quello  che  biso- 
gnava ,  acciocché  rimediassero  alle  novità 
cbe  seguivano.  Nondimeno  essi  o  curando 
poco  gli  ofiGcj  della  Reggente  ,  o  poco  se 
ne  fidando,. non  solo  non  soddisfecero  alle 
sue  istanze,  ma  con  nuovi  spiriti  molto 
più  contumaci  di   prima  si   risolverono    di 
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ìràdanarsi  nitoyameute  insieme  a  San  Tru^ 
den  luogo  del  vescoTato  di  Liege.  A  que^ 
sto  6ne  fatte  precedere  con  persone  e  con 
lettere  di  qua  e  di  là  varie  pratiche»  nel 
mese  d^Agosto.  convennero  in  buon  nume-* 
To  da  divèrse  parti  in  quel  luogo.  Quivi  i 
più  sediziosi  furono  ascoltati.  Portaronsi  va- 
rie opinioni  in  mezzo  fra  loro*  Altri  voIe« 
Tano  che  apertamente  si  tumultuasse ,  e 
con  la  forza  si  conseguisse  quel  che  sino 
allora  non  s*  era  potuto  impetrare  con  la 
supplica.  Altri,  che  gli  Stati  generali  d*au- 
torieà  propria  si  radunassero  ^  e  che  per 
tal  via  si  gettassero  affatto  per  terra  gli 
editti  e  r  Inquisizione.  Altri,  che  per  con- 
dur  più  vantaggiosamente  i  disegni  si  cer- 
casse prima  il  consiglio  e  favor  de^  vicini. 
Ma  non  mancarono  però  delle  opinioni  an- 
cora più  moderate ,  con  le  quali  si  propo- 
neva ,  che  si  maturassero  meglio  quelle  de- 
liberazioni che  si  fossero  per  pigliare ,  col 
veder  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  quel  che 
operasse  T  andata  in  Ispagna  del  Berghes 
e  del  Montigni  ,  e  quello  che  in  Fiandra 
fosse  per  farsi  intanto  dalla  Reggente.    Ma 

Jirevalendo  i  più  sediziosi  pareri  ,  fu  riso- 
ato  che  si  procurasse  per  tutti  i  mezzi 
cosi  dentro  come  fuori  ai  Fiandra,  quella 
libertà  che  pretendevano  in  materia  di  re- 
ligione. 

Alla  nuova  di  tal  radunanza  in  San 
Trnden  si  commosse  la  Duchessa  nolabil- 
mente  ,  e  s*  applicò  subito  a  procurar  con 
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ogni  industria  di  romperla..    A  questo  ef* 
feito  inviò   )*  Oràng€8  (  da  alcuni  scrittori 
tìcd    nominato  in  suo    luogo  il  Duca  d'A« 
rescot  )  e   TAgamonte  a  Duffle«  terra  del 
Brabante  vicina  ad  Anversa  ^  e  non  molto 
distante  da. quella  di  San  Tradente  diede 
lor   commissione    che    cercassero    in    ognìr 
maniera   d*  acquetare  i  confederati ,    e  gli 
assicurassero  di  nuovo   che  riceverebì)  «pò 
piena  soddisfazione  da  lei  e  dal  Re.  0:>erò 
quest*  andata  ^  eh*  essi   air  incontro   invias- 
sero  alcuni  lor  deputati  in  quel  luogo*  Pro< 
posero  vane   cose  T  Oranges  e  TAgamoote 
in  soddisfazion  de*  confederati.    Mostrarono, 
che  la  Duchessa  impetrerebbe  sicuramente 
dal  Re  9  ^e  gli  Stati  generali  s*  avessero  a 
convocare.  Che  intanto  nelle  cose  della  re- 
ligione si  procederebbe  con  ogni  soavità  » 
cne  la  Duchessa  porrebbe  in  totale  obbli- 
vione  i  disordini   seguiti  sopra    di  ciò  ;    e 
diedero  insieme  speranza   di    libertà    nelle, 
prediche ,  purché  il  concorso  non  vi  si  &-* 
cesse  con  Tarmi.    Usarono   i  deputati    nel 
rispondere  più    le  doglianze    che  le  ragio* 
ni  :  e  si  vedeva  chiaramente ,  che  sebbene 
domandavano  soddisfazione  non   la  voleva*- 
no.  In  modo  che   pieni  di  contumacia  ter* 
narono  a  San  Truden ,  più  risoluti  che  mai 
di  voler  libertà  nelle  cose  della   religione  ^ 
senz'aspettare  altre  risposte  di  Sp^^^na,  nò 
saper  altro  di  più    intorno    al    senso    dello 
Provincie.    Al    che  venivano    fomentati    da 
quelli  che  andavano  pubblicando ,  uondcw 
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versi  aspettare  dì  Spagna  se  uoq  artificiosa 
lunghezze,  ne  dalla  Reggente  se  non  ambi*» 
gue  risoluzioni.  Furono    continuati  nondi- 
meno varj  maneggi  ;    e   È\  procurò  di  tro« 
Tare  qualche  vicendevole  sicurezza  »  con  la 
ouale  per  una  parte  non  s'avesse  a  proce* 
aere  contro  i  confederati  per  le  novità  suc- 
cedute ,  ed  avessero^  anche  a  ricevere  qual« 
che  soddisSsizione  intorno  alla  libertà  delle 
prediche;  ed  airincontro  la  Reggente  restas* 
ae  sicura,  ch'essi  iieir avvenire  desistessero, 
dal  fomentare   i   disordini   cominciati.    Ma 
lutto  finalmente  fu  indarno.  Dunque  esoN 
ceratasi  di  nuovo  la  pia^a,    gettò  fuori  iu 
un  subito  gran  copia    d  umor   putrefatto. 
Dalle  prediche  sole  che  gli  eretici  averano 
prima  introdotte  in   campagna    aperta  ,    si 
passò  alle  violenze  contro  le  chiese  ne'  vil- 
lagigl  vicini ,  con  V  entrarvi  essi  per    forza 
e  spogliarle  delle  sacre  lor   suppellettili,   e 
con  r  usarvi  ogni  altra  maggiore   empietà. 
Gò'  segui  da  principio   in   alcuni   territorj 
della  provincia  di  Fiandra,    nella  quale  si 
trovava  TA^ambute  che  n'  era  governatore; 
e  dove  o  non  corrispondevano    le  sue  di* 
ligenze  al  bisogno,  o  le  violenze  superava* 
no  la  sua  autorità.    Scusa  vasi   e^H  in  varici 
maniere,  come  facevano  gli  altri  in  diverse 
parti,  nelle  quali  si  diffuse  incontanente  la 
medesima  peste;  che  finalmente  si  dilatò  au« 
Cora  nelle  città,   e  fra  T altre  con  orribile 
scena  d* empietà  e  di  sacrilegio  in  Anversa* 
NeHa  festa  che  si ''celebra  ogni  anno  per  TAs* 
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Bunzione  della  Vergiae  è  solilo  di  farsraoa 
soleuoe  processione  iù  quella  città,  ed* es- 
serne portata  in  essa  divotamente  un*  im- 
magine  di  scultura.  E^ce  la  processione  dal*: 
la  chiesa  cattedrale!  e  dopo  un  gran  giro 
"VI  torna.  Quel  giorno  dunque  furono  udi- 
te molte  bestemmie  che  vomitarono  gli 
eretici  contro  V  immagine ,  e  molte,  ingiù* 
riose  parole  contro  gli  ecclesiastici  ch^ 
erano  adoperati  in  quel  ministerio.  E  ta- 
le fu  la  temerità  ,  che  si  dubitò  quel  gior* 
no  stesso  di  veder  prorompere  la  turba. vi- 
le degli  eretici  ad  altre  maggiori  insanie. 
Ma  con  varie  diligenze  che  lurono  usate* 
pur  si  contennero  per  allora.  Arrivato  poi 
il  ventesimo  giorno  del  medesimo  mese  » 
rapiti  da  nuovo  furor  per  sé  stessi,  o  spintL 
dalle  perfide  instigazioni  altrui,  s'avviarono 
alla  cniesa  cattedrale ,  per  Y  edificio  del- 
le più  insigni ,  e  per  V  ornamento  delle 
più  sontuose  che  fossero  in  tutta  Europa. 
Entrati  in  essa,  chiusero  da  ogni  lato  le 
porte.  Quindi  cominciando  a  beffeggiare 
empiamente  Tlm magine  ,  e  poi  T  altre  di 
molti  Santi  che  ivi  con  di  voto  culto  si 
Yeneravano,  convertrto  alfine  in  rabbia  il 
ludibrio  ed  in  frenesia  T  insolenza ,  s*  av- 
ventarono a  tutte  le  immagini  e  tutte  le 
ruppero.  Ne  qui  si  contennero.  Ma  volta- 
lo il  furore  particolarmente  rnntra  quella 
d*  un  Cristo  crocifisso  di  scultura  famosa  * 
che  in  alto  era  i^ollocata ,  la  tirarono  a 
forza   di  funi  in  ^  terra ,   e  con  esecrandi? 
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maniere  la  ridussero  in  pezsi  e  la  calpesta* 
n>m>.  Nel  medesimo  tempo  da  loro  furo- 
no rovinati  gli  altari  »  trattate  anche  peg* 
gio  le  immagini  dipinte  »  che  le  scolpite; 
e  profanato  qael  tempio  sì  celebre  in  mil« 
le  altri  empj  modi  per  ogni  parte.  Non  re* 
stando  in  esso  più  luogo  ad  altre  scellera* 
tezze  ,  volano  subito  a  commetterle  nell*al« 
tre  chiese  delia  città.  Dalle  chiese  si  cac« 
ciano  per  forza  ne*  monasterj  ;  da  quei  de* 
gli  uomini  più  avidamente  ancora  in  quei 
delie  donne  ;  s*  empiono  di  spavento  le  sa* 
ere  Vergini  ^  e  fuggono  a  casa  de*  padri 
loro  ;  imperversa  la  turba  eretica  sempre 
più ,  e  lascia  vestigi  per  tutto  d*  avarizia  ^ 
d'empietà  e  di  barnarie.  Stracchi  alP  ulti* 
mo  piuttosto  che  sazj'  di  tante  malvagità , 
che  dal  mezzo  giorno  durarono  quasi  tut- 
ta la  notte  seguente ,  si  dispersero  qua  e 
là  poi  da  se  stessi  ,  e  tornarono  alle  lor. 
case.  Il  tumulto  fu  di  gran  considerazione 
per  sé  stesso»  ma  molto  più  per  T  esempio. 
Fochi  l'intrapresero;  molti  lo  desiderarono^ 
e  tutti  al  fine  vi  consentirono.  Era  infetto 
d'  eresia  generalmente  il  popolo  più  vile  di 
quella  città ,  che  era  numerosissimo  allora^ 
perchè  fioriva  quivi  più  che  in  alcun*  altra 
parte  la  contrattazione  d*  Europa.  Elagen-. 
te  di  maggior  qualità,  insieme  con  quella 
eziandio  di  maggior  zelo  nella  religione  Cat- 
tolica abborriva  tanto  V  Inquisizione  ed  il. 
rigor  degli  editti,  e  ne  stimava  sì  perniciò- 
•o'  V  effetto  alla  libertà  della  mercanzia,  che 
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da  qnesti  ordini  di  persone  medesimamen'^ 
te  Dou  si  T  ed  età  mal  Tolentieri  astretto    il 
Be  a  dover  per  necessità    concedeve    quel 
che  non  s*  era  potuto  ottener   6do   allora  « 
e  che  tuttavia  si  disperava  per  suo  Gonsen» 
8o.  DaF  tumulto  d'Anversa,  come  da  inse-^ 
gna  spiegata  in  alto,  furono  invitate  subi- 
to le  altre  città  più  principali  quasi  in^gni 
provincia  a    fare  il    medesimo.    Solamente 
alla  frontiera  di  Francia  le  provinole    Voi* 
Ione  si  conservarono  intiere  da  questa   no- 
virà,    trattene  (come  fu  accennato   di  •  so* 
pra  )  le  due  città  di  Tornaj  e  di  Valencia* 
na  luoghi  di  traffico,  e  particolarmente  il 
secondo;  e  che  perciò  avevano  gran  patte 
della  plehe  infetta  dall*  eresia,  e  neiristes- 
90  modo  infetti  ancora  molti   de*  forestieri. 
Vedutasi  dalia  Duchessa' una    tanta    e 
sì  uYiivérsal    commozione,  e  sospettandosi 
da^  lei  che  i  governatori  delle  provinole  vi 
prestassero  la  tolleranza    ed  in  segreto  an- 
che r autorità,  entrò  ella  in  timore  di  n<m 
esser  ben  sicura  in  Brnsselies  luogo  popò- 
latissimo  del  Brabànte,  e  dove  ancora  ave* 
va  preso  molto  piede  la  corruzione  dell*  e- 
resia.  Inclinò  ella  dunque  a  partirsene    ed 
a  poréi  in  Mons ,    che  è  la  città  più  priiH 
cipale  della  provincia  d'  Bnau.  Ma  s*  oppo- 
sero a  tal  pensiero  concordemente    diversi 
de*  signori  più  principali   eh*  erano  appres- 
so di  lei ,  e  sopra  gli  altri  T  Oranges  e  TA- 
gamonte.  Mostrarono  essi  ohe  i  tumulti  nati 
neir  altre  parti  s' acqueierebboiio ,  e  Tassi* 
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cnrarono  che  non  seguirebbe  disordine  al* 
cono  in  Brasselles.  Che  sebbene  a  ciò  baste» 
rebbe  la.  sola  presenza  di  lei  medesima  » 
essi  nondimeno  gli  avrebbono  impediti  bi- 
sognando con  le  vile  lor*  proprie.  Ma  la 
considerazione  maggiore  sopra  di  ciò  fu  in 
riguardo  dì  loro  stessi  ;  poiché  sarebbono 
rimasi  troppo  incolpati  ,  se  la  Duchessa  in 
feccia*  loro  si  ritirasse  a  quel  modo,  o  più 
tosto  fuggisse.  Come  sbandirebbe  ciò  parùiry 
coìormente  in  Ispagna  ?  quanto  ne  reste* 
rebbe  il  Re  offeso  ?  e  quanto  i  nomi  loro 
mucchiati  ?  poiché  niuna  giusti/icazione  ba^ 
scerebbe  mai  a  far  credere  cì»e  di  tal  i^ia* 
lenza  uscita  dalla  vii  plebe  essi  non  fos^ 
sero  stati  i  più  veri  autori.  Si  dispose  peri 
ciò  In  Reggente  a  restare  in  Brusselles;  ma' 
per  maggiore  sua  sicurezza  determinò  che 
il  conte  Pietro  Ernesto  di  Maosfelt  mcttes- 
se  insieme  alcuni  soldati,  coi  quali  si  ri-^ 
mediasse  ad  ogni  pericolo  di  tumulto  neiJa 
città  ,  e  rimanesse  più  custodita  ancora  la- 
propria  persona  di  lei.  Quindi  fu  delibe-^ 
rato  in  (Consiglio  del  modo ,  col  quale  si 
potesse  provvedere  a  tanti  e  si  gravi  di* 
sordini  eh*  erano  seguili  da  tante  parli.- 
Giudicossi  a  proposito  il  trattar  di  nuovo 
coi  supplicanti ,  ì  quali  facevano  un  si  gran 
corpo  della  nobiilù  del  paese ,  per  veder 
pure  di  soddisfargli  in  qualche  maniera  , 
si  che  venisse  a  rompersi  T  union  loru ,  <e 
quel  fomento  mancassi^  a^popoll^  e  fra  tan- 
to il  Re  potesse  pi^liaè  più   vigorose  risO'^ 


\ 


/ 


tò8  Della  guerra  di  Fiandra 

luzioni»  e  la  Reggente  con  facilità  maggio- 
re eseguirle.    A  tal  effetto  furono  deputati 
da  lei  alcuni  del  Consiglio,  ed  alcuni  altri 
air  incontro  da*  supplicanti;    e    dopo  varie^ 
contraddizioni  si  prese  queir  aggiustameuto 
che  la  necessità  del  tempo  in  quelP  occasio- 
ne  richiedeva.    Con  un  nuovo  editto  dun« 
que,  che  si  mostrava  essere  in  risposta  del- 
la presentata  supplica    ueirAprile  passato , 
dicniarò  la  Reggente  che  sarebbe  levato  in 
Fiandra  ogn'  uso  d*  Inquisizione ,  e  che  pia 
non  se  ne  tratterebbe  per  T  avvenire.   Che 
6Ì  modererebbono  gli  editti  a  soddisfazione 
intiera  delle  provincìe.    Che   non  si  proce- 
derebbe contro  i  confederati  per  niuna  del- 
le novità  succedute ,    e  permetterebbe  an- 
cora la  libertà  delle  prediche,  dove  fosse- 
ro di  già  introdotte,  purché  non  vi  si  desse 
occasion  di  tumulti,  e  non.sMmpedisse  nel 
resto  in  qualsivoglia  modo  il  culto  Cattoli- 
co.   Usci   poi    quasi  subito  un  altro  ediflo 
in  nome  espresso  del  Re  con  pene  gravis- 
sime contro  quelli  che  avevano    commesse 
tante  e  si  orribili  enormità  contro  le  chie«- 
se  ed  i  monasteri.   Ma  quanto  più  andava 
perdendo  ne*  suoi  ordini  ogni  giorno  d'au- 
torità la  Reggente,  tanto  più  cresceva  airin- 
contro  V  audacia  ne*  confederati  e   negli  al- 
tri che  s*  intendevano  con  loro.    Onde   gli 
eretici  non  deponendo  1*  insolenza  di  prima 
in  Anversa  ,   continuavano    tuttavia  in  di- 
verse maniere  ad  insultare  i  Cattolici.  Con 
violenza   facevano    star  serrate   le   chiese» 
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fremevaDO  di  non  poter  converiime  alcuna 
neiruso  delle  lor  prediche;  ^e  non  poten-* 
do  essi  in  altro  modo ,  le  udivano  nelle 
piazze  pubblicamente  in  quella  parte  d^An- 
versa ,  che  si  chiama  la  città  nuova  ;  i  Lu- 
terani in  un  luoeo  e  i  Calvinisti  in  un  al- 
tro; sebben  la  colluvie  di  molti  altri  setta.- 
rj  dava  occasione  a  diverse  altre  sorti  di 
radunanze  private  e  pubbliche.  Erano  gran- 
demente  contrarie  tutte  queste  sette  fra  Io- 
ro  ;  ma  nondimeno  le  univa  la  rabbia  ugua- 
le di  tutte  contro  la  religione .  Cattolica. 
Preyalsero  tanto  al  fine  gli  eretici,  che  bi« 
sognò  condescendere  a  capitolazioni  espres- 
se con  loro  ;  in  virtù  delle  quali  ottennero 
tal  libertà  ,  che  vennero  a  conseguire  quasi 
nn  pieno  esercizio  dell*  eresia*  E  finalmente 
bisognò  lor  concedere  ancora  che  potessero 
fabbricare  un  particolar  ricettacolo ,  al  qua- 
le davan  nome  di  Tempio ,  dove  udissero 
i  lor  ministri  eretici,  e  facessero  gli  altri 
esercizj  delle  lor  sette.  ISon  così  presto  ot- 
tennero una  tal  permissione  ^  cne  subito 
corsero  in  grandissimo  numero  da  ogni 
parte  uomini  e  donne,  mercanti  e  plebei, 
nobili  e  cittadini ,  a  porre  le  mani  nella 
construzìone  di  questo  tempio.  Oltre  a* 
governi  che  il  principe  d*  Oranges  aveva 
deir  Olanda  e  della  Zelanda  e  della  sepa- 
rata Borgogna ,  era  egli  governatore  pur 
anche  d'Anversa.  Ife*  tumulti  nati  in  quel- 
la città  aveva  egli  procurato  che  apparisse 
ogni  diligenza  dalla  sua  parte  per  impedir- 
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gli.  Bravi  trascorso  egli  stesso  molte  vol- 
te in  persona ,  e  quando  egli  non  aveva 
potuto  rìtrovarvisi  di  presenza  ,  vi  era  an- 
dato in  suo  luogo  il  conte  d*Hostrat.  Sa- 
pevasi  ch'era  grande  P autorità  dell' Oran- 
ges  in  quella  città  ;  onde  pochi  ave-^ 
vano  creduto  che  egli  V  avesse  adope- 
t'ala  nel  modo  che  avrebbe  richiesto  il  bi- 
sogno. £  quanto  più  si  vedeva  aderente 
I^  Mostrai  a  lui  ,  tanto  più  ancora  si  giù-» 
dicava  che  andassero  amendue  uniti  insie- 
me ne*  medesimi  sensi.  £rasi  trasferito  Y  i- 
stesso  Oranges  ancora  in  Olanda  ed  iìi  Ze- 
landa per  acquetare  i  tumulti ,  che  ivi  pur 
anche  erano  seguiti  in  materia  di  religio* 
ne  9  quasi  subito  dopo  quello  d^Auversa. 
lVl,a  i  suoi  maneggi  colà  erano  riusciti  pur 
similmente  o  poco  fruttuusi  per  la  condi- 
zione maligna  de*  tempi,  o  poco  sinceri  per 
le  contrarietà  forse  più  maligne  di  lui  me- 
desimo. Nella  provincia  di  Fiandra  era  sta- 
ta grande  la  commozione  seguita  in  Gan- 
te,  che  è  la  sua  prima  città.  Quivi  gl>^^ 
retici  avevano  con  insolentissimi  modi  in- 
trodotto a  neh*  essi  1*  esercizio  dell*  eresia  ^ 
come  quasi  in  ogni  altra  città  e  luogo  più 
considerabile  di  quella  provincia.  L*Aga- 
monte  che  n'  era  governatore  ,  v'  era  an- 
dato ancor  egli  in  persona.  E  perchè  noa 
aveva  operato  quasi  niente  di  btiono  la  sua 
presenza,  perciò  non  s'  erano  presi  sospetti 
niente  minori  di  lui,  che  dell* Oranges.  Beo- 
che  in  ior  giustificazione  si  considerasse  da 
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alcuni,  che  nella  provincia  di  Groaioghoa^ 
deiJa  quale  era  goyernatore  il  conte  d*A.« 
remberghe  ,  ed  in  quella  di  Giieldria  e  di 
Zutfeu  ,  che  goyernava  il  conle  di  M ega , 
ameadne  riputati  molto  Cattolici  e  molto 
fedeli  al  Re,  si  fossero  vedute  uguali  rivol* 
te  nelle  cose  di  Religione ,  e  difiicollà  uguali 
in  poterle  impedire.  Ma  .iu  ogni  modo  ca« 
deyanp  i  sospetti  maggiori  in  quei  due  ; 
poiché,  superando  essi  di  tanto  gli  «siltf  i/  ii| 
autorità  ,  si  credeva  che  i  tumulti  fomen* 
tati  da  loro  avessero  fatto  seguire  ^seuza  ri* 
medio  poi  eziandio  tutti  gli  altri.     . 
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Mega  ;  e  doe  d^Alemaani  alti  {  parlasi  qo% 
questa  differenza  fra  i  primi  Alemanoi  pìjiL 
Ticini  alla  Fiandra ,  ea  i  secondi  che  ne 
ion  più  remoti  )  sotto  il  conte  d*  Erbestaia 
ed  il  barone  di  Sciomburg.  De*  Talloni  far . 
rono  fatti  tre  reggimenti»  e  Tubo  fu  dato 
al  conte  Carlo  di  Man$felt  figliuolo  del  con* 
te  Pietro  Ernesto  »  1*  altro  al  conte  di  Reuls^ 
ed  interzo  al  Signore  di  Hierg^  figliuola 
del  signore  dì  Barlemonté.  Oltre  a  questa, 
fanteria  fu  dato  ordine  ancora  di  mettend. 
insieme  qualche  numero  di  cavalleria.  In« 
torao  al  far  mossa  d*arme  erano  stati  di- 
versi i  pareri  in  ^uei  del  Consiglio  di  Star, 
io.  Fra  loro  i  pii^  graadi  d^autorilà  non 
mostravano  d^  inclinarvi ,  col  pretesto  ch^ 
nel'biso^no  maggiore  di  levare  i  sospetti», 
quest*  azione  gli  accrescerebbe,  AH*  incontro 
veniva  stimato  qecessario  un  tal  rimedio  à»r 
gli  altri  9  poiché  sì  poco  avevano  giovata 
aino  allora  quei  delle  vie  sbavi.  MalaReg' 
gente  volle  segnitar  la  seconda  opinione  «e 
mostrò  che  ciò  fosse  tanto  più  necessario», 
perchè  s*era  inteso  poco  prima  che  i  con- 
federati avevano  diverse  pratiche  in  piedi 
anch*  essi  di  far  soldati ,  e  eh*  erano  state 
introdotte  da  loro  varie  corrispondenze  ne' 
paesi  vicini  di  Grermania  e  di  Francia  per 
tal  effetto.  Questo  preparamento  d*arme  po^e 
in  grand*  agitazione  di  pensieri  tutti  quelli 
i^t  potevano  temere  di  vederle  adoperata 
(contro  di  loro.  A  ragione  dovevano  starne^ 
f  oq  ispavento  gli  eretici  »  ch^  in  tfiuii  mo^ 
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£  ateV&no  imperversalo  ;  e  qaasi  noti  me« 
Ao  anche  i  nobili  supplicanti  e  gli  altri  del* 
bordine  loro,  che  a  tante  notità  erano  si 
ficenziosameote  trascorsi.  Ma  in  occulto  noft 
srtroTavano  di  ciò  punto  meno  angustia^ 
fOranges,  TAgamoute  e  THorno,  i  quali 
tre  pi&  degli  aftri  signori  del  paese  enino 
in  sospetto  d*  aver  continuato  sempre  a  fo- 
mi^ntare  i  di^rdini.  Laceravansi  i  nomi  lor 
pubblicamente  in  Ispagna  »  e  di  già  veni- 
Tano  chiamati  col  titolo  di  ribelli  più  che 
di  sudditi.  Questi  sensi  d*  alienazione  che 
mostrava  ir  Ré  e  tutta  la  sua  corte  da  lo- 
ro tre,  ed  in  generale  ancor  da'  Fiammin- 
ghi ,  erano  stati  più  volte  rappresentati  dal 
marchese  di  Berghes  e  dal  signore  di  Mon- 
tigni  nelle  lettere  che  scrivevano.  E  ne  fu 
veduta  particolarmente  una  del  Montisnì 
scrìtta  (come  si  divulgò)  al  conte  dìnov* 
no  suo  fratello  del  tenore  che  seguila.  Quart" 
to  sia  abbùrrita  qui  da  '  ognuno  la  hùstra 
ibernila ,  il  marchese  di  Berghes  ed  io  toh- 
ìriamo  ai^visato  di  già  pia  volte.  Ma  in 
quésta  lettera 9  che  può  esser  più  libera^ 
perchè  sarà  più  segreta  ^  io  soggiungerò 
molle  cose  che  nelC  altre  fu  maggior  pru- 
denza il  tacerle.  Qui  insomma  le  cose  no- 
stre non  possono  essere  peggio  ricevute  'e 
sentite,  tj  udienza  del  Re  dopo  tanti  mesi 
tuttavia  ài  si  niega;  pòco  ci  vien  conceduto . 
^  trattar  coi  ministri,  e  di  questi  ancora 
le  risposte  ogni  di  sono  più  ambigue,  che 
vuol  dire  contro  i  nostri    negozj  ogni   dà 
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più  chiare.  Al  Compromesso  si  ià  tìUjè0 
di  cospirazione;  alla  supplica,  difòrmaìa 
congiura  \  ed  d  popolari  tumulti^  quello  di 
sollevazion  manifesta.  Dunque  non  si  può 
dubitare  che  non  si  pensi  al  fame  risenH" 
mento  con  farmi.  Ora  si  preparano  la 
Fiammin^ie  stesse  contro  la  Fiandra ,  ma 
il  vero  diseffio  è  ^  adoperar -k  straniere^ 
e  massime  quelle  di  Spagna.  Lo  sdegno  pia 
grave  è  contro  i  capi  madori  ;  credendo- 
si  che  da  loro  in  segreto  si  sia  principéd» 
mente  nudrito  il  male.  Trionfa  il  Granue^ 
la  9  anche  stando  in  Italia  ,  d£  moti  se- 
guiti  in  Fiandra  ;  e  si  vanta  che  s'  egli 
vi  fosse  restato  non  sarebbpno  succedutL 
Se  prima  nelle  sue  lettere  dava  consi^ 
torbidi ,  ora  ^  suggerisce  del  tutto  vUh 
lenti.  Che  venga  il  Re  con  esercito,  o  che 
tinviijche  domi  i  Fiamminghi^  e  ron^a 
con  sì  bella  occasione  i  lor  privUe^ ,  e 
che  posto  il  freno  con  T  armi  y  nel  modo 
stesso  ve  lo  ritenga.  Né  possono  esser  me- 
glio  ricevute  le  sue  proposte.  È  nota  taU 
terigia  della  nazione  ^  e  troppo  si  veggono 
inferiori  nelle  prerogative  ael  governo  g^ 
Spagnuoli  a* Fiamminghi.  Invidiano  la  nostra 
libertà,  e  vorrebbono  ridurla^  se  potessero, 
alla  lor  soggezione  ;  e  perchè  ciò  non  può 
seguire  se  non  per  via  della  forza,  perciò  alla 
forza  si  vuol  ricorrere.  Questo  è  il  nuvolo  che 
minaccia  ora  i  nostri  paesi  ;  e  n  uscirà  la 
tempesta  forse  prima  che  noH  si  pensa^ 
Chi  la  prevede  ne  dà  r avviso;  e  òhi  n*è 
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tpfvisiUo^  o  Qon  intrepidezza  t  inofmtrì^^o 
ppn  4wvedimento  la  sfugga.  Quanto  a  noi 
.due  phe  wi  ci  troviamo,  90^a  Dib^  che 
<si>Qcome  pi  infausto  t  arrivo  «  cosi  non  sia 
ffià  infausto  U  ritorno.   Diede  grao  tioiore 

auesta  lettera.  E  parye  appunto  che  nelfia 
*  essa  fosie   prevedato   da   quei  due    che 
la  scriasero»  il  tragico  successo  che  ebbero 
.  l^  persone  loro  in  Ispagna  ^    come  si  dirà 
pia  particolarinente  in  suo    luogo.    Aveva 
X  Oranges  £stta  instansa  alla  Reggente  pia 
>Tolte  di  poter  lasciare  i  suoi    carichi    e  di 
ritiram  $  col  pretesto  che  gli  fosse  impos- 
sibile in  tempi  A   travagliosi  di   soddisfare 
4a  ana  parte  al  servizio  regio ,   e  dall'  al- 
tra alle  necessità  del  paese.  Ma  il  iìoe  più 
srero  ip  ciò  si  giudicava  essere  stato  il  voler 
egli  Ievai*si  di  Fiandra  con  permissione  del 
^e ,  per  non  esser  tenuto  colpevole   d*  or* 
dite  macchinazioni  quand*  egli  ne  fosse  n- 
.aciliO  ili  altra  men  convenevol  maniera.  Al 
.farne  pfiicio  in  Ispagna  non  aveva  mai  vo- 
lato cpodescendere  la  Reggente;   anzi   era 
Maio  da  lei.  esortato  T  Oranges  ad  abbrac- 
dare  tanto  più  gli  affari  del  Re  ^    auanto 
più  ì  tempi  d*  allora    richiedevano  1  opera 
sua  «  che  poteva  essere  di  tanio   frutto  ;  e 
diewpne  o  con  lodi  aperte  o  con  dissimula* 
jUonot  occulta  .aveva    usato  nelle  cose  più 
importanti  il  suo  mezso.    Erano    poi   state 
USìe  da  lui  al  Re  le  medesime  istanze  con 
-particolari  sue  lettere  ;  ma  nell*  istessa  for- 
9ia  n*  aTera.  riportate  (li  là  le  risposte.  Non 
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A  fidava  però  egli  panlo  oè  deUe  dimoiift^ 
sieni  della  Reggente,  né  di  queUe  che  ricé^ 
fcva  dalla  parte  di  Spagna.  Faceva  riflesBio^ 
ae  su  le  cose  avvisate  dal  Berghes  e  ddl 
Mont^gni }  e  le  intendeva  anche  per  le  al* 
tre  vie.  Amì  fa  fama*  che  di  Fnì^cia  par^ 
ticolarmente  T  ammiraglio  di  Coligni,  nel- 
la coiirispondeuza  che  passava  tra  loro^  rair« 
TÌsasse  di  molti  particolari  importanti  da 
insospettirlo  sempre  più  intorno  alle  deK- 
berazioni  che  si  fossero  per  pigliare  in  ì« 
spagna  topra  i  disordini  che  s*  erano  ve- 
dati seguire  in  Fiandra.  Diviso  dunque 
l' Oranges  grandemente  in  sé  stesso ,  e  com- 
battuto da  Varie  passioni ,  mostrava  talora 
di  servire  il  Re  con  prove  di  vero  celo; 
ma  per  lo  (uù  nondimeno  si  vedeva  inolia 
nato  a  secondar  come  prima  gli  umori  in- 
quieti. Pieno  di  sediziosa  arroganza  si  jbo- 
strava  Lodovico  suo  fratello  sopra  d*  ogm 
altro.  In  tutte  le  azioni  più  torbide  -egli  »» 
veva  avuta  la  maggior  parte.  £  perdbè  ai 
vedeva  passare  gran  confidenza  fra  1'  uno 
e  Y  altro  ;  perciò  si  credeva  che  sotto  il 
nome  apparente  di  Lodovico  «  le  più  vere 
azioni  di  lui  in  effetto  uscissero  dair  Oraii« 
|;es.  Mantenevano  essi  varie  corrispondenze 
m  Germania  »  e  per  occasione  d*  avervi  il 
principale  tronco  del  sangue  loro  ,  e  per 
quelle  che  ne  pigliava  Y  Oranges  con  la  ca- 
sa del  suocero  £lettor  di  Sassonia..  In  Fiat»* 
dra  quasi  per  ogni  .parte  erano  ■  grandissi- 
me le  lor  aderenze  »  ma  spociabaente  que^ 


-  Purie prima.  Ub.  HI.  izt 

Ir-  cbe  «veva  TOràngea  ueir  Olanda  «  nella 
&taD€la  9  proTiacie  1  una  e   T  altra  di  suo 
governo  »  amendue  di  gr^i^i^ìn^o  traffico  » 
isolate  da  più  parti  dal  mare  e  dalle  rivie»- 
re ,  e  perciò  di  fortUsimo  sito  ;  e  dove  per 
tali  rispetti  esli  preTcdeva  sagacemente  che 
i  popoli  arrepbono  voluto   con   gran    fer<^ 
mezza    o   conservar  quella  sorte  di  libertà 
^he  godevano  ,  o  perdutala  tentar  per  ogni 
*via  poi  di   ricuperarla.    Non   era   dunque 
piaciuta  punto   ali*  Oranges   la   risolusione 
obe  aveva  presa  la  Reggente  di  levar  sol- 
datesca. Ne  s'udiva  altro  per  tutto»  se  non 
che  li  Re  o  verrebbe  armato  ^li  stesso  in 
Fiandra ,  o  vi  manderebbe  sotto  qualch*  al- 
tro gran  capitano  un  esercito.  Sapevasicbe 
di  già  Ju  Ispagna  ne*  porti   della    BiscagUa 
si  ^fabbricava  buon  numero  di  vascelli»  con 
fiftma  che  il   Re  fosse  per  servirsene  in  tal 
"viaggio.  £  sebbene  iu  questa  parte  del  ve- 
nire iu  persona    il  Re    le  dimcottà    erano 
così  giwidi  che  si  giudicavano  insuperabili; 
eontuttociò  il  doversi  in  qualunque   mode 
veder  comparire  ne'  Paesi  bassi  un  eserci- 
to forestiere  »    non   poteva    non   cagionare 
grandissimo  spavento  a*  Fiamminghi  »  e  spe* 
dal  mente  a*  lor  capi.  Crebbe  forte  il  timo* 
re  dell'  Oranges  e  degli  altri  signori  nomi- 
nati di  sopra ,  per  una   lettera  intercetta» 
^  sebbeoe  da  molti  [fu  creduta   intensione 
dei  medésimo  Oranges  )   che  Francesco  A* 
lava  ambasciatore  Spagnuolo  nella  corte  dd 
Eft  dt  Eraacia  scrive?a   alla  Duchessa   di 
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Parma.  Conlenevaosi  ia  quella  lettera ..qu9* 
sì  le  cose  medesime  che  aveva  portate  quel- 
la dei  MontigDÌ  ia  significazione  de^  sensi 
di  Spagna  sópra  i  tumulti  seguiti  in  Fiau- 
dra.  Oair  ambasciatore  veniva  sopra  tutto 
esortata  la  Reggente  ad  usar  la  dissimula* 
>jEÌonc.  Che  intanto  il  Re  si  preparerebbe  o 
er  venir  con  potenti  forse,  o  per  inviarle, 
che  insomma  egli  era  risolutissimo  d'aT- 
yenturare  quando  bisognasse  tutti  i  suoi 
-jnegni  ^  per  punir  tanti  e  si  enormi  delitd» 
che  s*  erano  commessi  in  Fiandra  contro 
Tonor  di  Dio  e  contro  quello  della  real 
Jua  persona. 

Vedutasi  questa  lettera  e  considerate^ 
r imminente  pericolo  e  dell'armi  che  di 
{là  si  cominciavano  a  muovere  in  Fiandra, 
e  di  quelle  che  potevano  aspettarsi  in  bre- 
ve tempo  di  Spagna  ,  fu  presa  risoluzione 
dairOranges  e  da  Lodovico  suo  fratello, 
dairAgamonte ,  dair  Horno  e  dair  Hosimt, 
di  ritrovarsi  insieme  a  trattar  de^li  intere»* 
si  comuni.  G>u vennero  perciò  a  Terramon- 
da  luogo  del  Brabante  non  molto  lontano 
da  Anversa.  Fu  variato  quivi  fra  loro  nel- 
le opinioni.  Accordavansi  V  Horno  e  Lodo- 
tìco  per  la  somiglianza  delle  feroci  e  ,  te- 
merarie lofo  nature.  Avrebbono  voluto  a- 
mendue  che  sin  d*  allora  si  procurasse  di 
concitave  i  popoli  all' armi  dentro  f^lla  Fian* 
dra  9  e  di  farne  muovere  ancora*  di  fore- 
stiere ,  si  che  subito  si  facesse  opposizione 
A  quelle  della  Reggente , .  e   chie  si  prepa- 
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rasie  il  Coirla  anche  mollo  più  a  quelle  che 
fosser  per  essere  iaviate  di  Spagna.  Air  O- 
raages  non  piaceva  il  pigliar  subito  rarmi; 
ma  ben  eeortava  che  se  ne  disponessero  an- 
ticipatamente le  pratiche.    Cominciare   noi 
ora  i  primi  (  disse  )    la  guerra  ^  né  si  può 
né  si  deve.  Non  si  può ,  perchè  siamo  trop* 
pò  sforniti  in  questo  tempo  di' fórre.   Non 
si  deve ,  perchè  sin  qtà  per  muoverle  ci 
manca  da  potere ,  nei  mod^  che  bisogna , 
onestarne  i  pretesti.  Di  già  è  levata  t  In^ 
auisizione ,  di  già  sono  messi  quasi  in  abo' 
iimento  gli  editti ,  e  si  gode  quella  libertà 
d%e  può  bastare  in  materia  di  religione.  E 
quanto  alF  essersi  provveduta  la  Reggente 
di  soldatesca  >  troppo  grandi ,   per  dire  il 
vero ,    o    troppo   immaturi    almeno    sono 
stati  i  popolari  tumulti  j  che  hanno  costret- 
ta lei  a  cosi  fatta  risoluzione  >  e  posti  noi 
in  necessità  di  dover  tollerarla.  Ma  questa 
è  milizia  quasi  èuUa  del  nostro  paese  ;  e 
perciò  poco  faialmérUe  abbiamo  a  temerne. 
Dunque  si   d^bono  aspettare  pia   giusti- 
Jicate  (Hxasioni  da  prender  P  armi  ;  e  que-^ 
ste ,  a  mio  giudizio ,  infaWbilmerUe  di  già 
soprastanno.    Avremo    noi   mai  a  credere 
che  gli  Spagnuoli   siarèo  per    moderarsi  ? 
Non  è  capace  di  moderazione  il  lor  fasto 
e  la  lor  superbia.  yogUono  essi  un  imperio 
assoluta  in  Fiandra ,  come  V  hanno   in  /-  ^ 
spagna  ;  U  Granuela  ed  il  Duca  dAìha  j 
quasi  con  tutU  gli  idtri  di  quel  Consiglio^ 
irr^rimono  sempre  più^  nel  Re  tali  sensi  ; 
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in  modo  che  i^odremo  trasportarsi  hkn  pm^ 
sto  armi  forestiere  in  queste  prorìnde.  At^ 
tara  il  tempo  sarà  opportuno  per  muover 
le  nostre  ;    allora  e  qui  dentro  i  popoli'  ^ 
di  fuori  i  i^icini  vi  concorreranno  con  gran 
prontezza.  Prepariamoci  dunque  sin  dolora 
a  questa  risoluzione  ton  le  pratiche  neces^ 
sarie.  .Qui  col  mostrare  che  gli  SpagnuoU 
non  solo  disegnano  di  rimettere   in  piedi, 
per  via  della  forza  ì'  Inquisizione  e  gii  e* 
ditti ^  ma  d  introdurre  affatto  il  governo  M 
Spagna  in  .Fiandra.  E  di  fuori  col  far  co^ 
noscere^  che  posto  il  giogo  Me  nostre  pro-^- 
vinde  ^  potranno  temerne  pia  facilmente  un 
simile  eziandio  le  propinque.  Ricordiamo^ 
ci  intanto  di   rfon  fidarci.   Lo  sdegno  de^ 
Principi  allora  più  si  prepara,  che  dalor- 
più  s*  occulta.  E  che  ora  in  Ispagna  si  dìs- 
simigli  profondamente  con  noi ,   c/ù  poteva 
scoprirlo  meglio  che  un  nativo  Spagnuolo? 
che  è  ambasciatore^   ed  a  cui  soh  noti    i 
più  intimi  pensieri  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  ?  E  non  si   vede  la  sua   lettera 
in  ogni  parte .  spirar  fuoco  e  ferro  contrae 
i  Fiamnùnghi  ?   e  massime  contro  noi  al* 
tri  «  che  godiamo  qui  le  prerogative  mag- 
giori ?  .  Ma .  ricordiamoci   speciabhente    di 
quello  che  altre  volte  s'  è  trattato  da  noi^ 
e  che  si   tratta  di    nuovo  nel  cpngressòf 
nostro*,  presente.    Vorrassi  che  tutti  siano 
stati  maneggi  di  fellonia  ;  e  che  *  per  es*  - 
S^rvi  eadutOy   basti    t  avervi-  anche    solo- 
pensalo .  Air  Oranges  aderiva  quasi  iax>gtt 


rno&trat  >  •  ?  s'  arerà  per   cerfo   che 
iie^mede«mi  sensi  dovecse  coneorrere  esian« 
éto  rAgamonte.  Bla  egli  .coniro  V  aspette* 
aìone    de^i    altri    mostrò  ouanto    meglio 
sarebbe  ataco  il  procurar  nel  paese  la  quie* 
te,  e  r astenersi  in   ogni  modo  dall'armi. 
E  che  temerità  (  diss*  egli  )  sarebbe  la  no* 
ttta.  di  volerle   noi  muovere  ?    Dov^  è  la 
gente?  dove  U.  danaro!  dove  la  speranza 
d  averne!  Dalla  nobik^  forse ^  che  se  ne 
trova  esausta  del  tutto?    o  da  quella  vii 
plebe  t  la  quale  si  indegnamente    ha  vio* 
late  le  dkiese  e  rubati  gli  altari  ?    Che  al» 
la  feccia  più  bassa  del  popolo  ,   e  non  al 
vero,  ordine  popolare  si  aebbono  attribuir 
auei  misfatti.  Non  vorranno  dunque  gli  a* 
ottanti  più  comodi  delle  i:Utà\   senza   ben 
necessarie  occasioni^  lasciarsi  indurre  alle 
turbolenze  deU  anni^    Oltre,  che  non  sap» 
piamo  noi  quanto  grande  sia  T  instabiliiik 
della  moititudine  1    Ondeggia  il  volgo  in 
un  subito  fra  passioni  contrarie  ,  e  chiama 
sempre  o,  la  tememtà  o  t obbiezione  in  con* 
sigHO^   E  per  quel  che  tocca  allo  sperai 
ne'  vicini  9  dobhiamo  credere  che  essi  con- 
siderando pia  i  loro   interessi    che  i  no^ 
sfri ,  saranno  persuasi  a  temer  piuttosto^ 
che  a  provocar  le  forse  della  connut  di 
^ogna.-    Quanto  meglio  dunque  sarà  che 
noi  procuriamo  d^  addolcire  lo  sdegno  del 
Re,  ^  scancellando  ógni  memoria  de* di-- 
tendini  ocaorsi ,  porre  ogni  studio  perchè 
^  torni  ^  nella,  sua  inclinazione  di  prima 
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perso  ìè  nosire  provincie^  e  verso  judst^si 
in  particolare  ?  Con  troppa  ragione  (  pen 
dime  il  vero  )  si  può  tenere  offeso  u  R^ 
delle  novità  succeaute.  Che  sebbene  più  det 
tempi  che  nostra  dei!  esseme  riputata  Ja^ 
colpa  ;  nondimeno  ohi  può  negare  che  ok 
malte  azioni  di  gran  licenza  non  si  sia> 
trascorso  per  la  parte  de*  noUlil  E  éfueste 
ultime  della  pleoe  contro  le  chiese  sonQ, 
state  A  temerarie ,  che  non  è  mararigUa 
se  ia  Ispagna  comunemente  s^  è  fftidioato, 
non  essersi  da  noi  altri  governatori  della, 
provinole  voluto  piuttosto ,  che  potuta  iit»^ 
pedirle.  Giusta  perciò  si  può  stimar  t  oc* 
casione  che  fui  il  Re  di  fame  quaUha 
risentimento.  Ma  eh'  egli  sia  per  farlo  con 
eserciti  /bresderi ,  e  me  vog^  introdurre 
con  la  forza  U  governo  di  Spagna  in  Fian- 
dra ,  il  suo  servizio  molto  pia  anopra  che 
il  nostro,  mi  rende  alieno  dal  crederìoé 
Non  debbono  i  Principi  commettere  a§^ 
esiti  incerti  deUa  violenza  quello  che  può 
con  frutto  certo  far  loro  conseguir  la  ny>-> 
aerazione.  So  i/uaU  furono  i  sensi  che  io 
scopersi  nel  Re  intomo  alle  cose  di  Pian* 
droy  quandi  io  fui  in  Ispagna  ;  e  non  pos^ 
so  persuadermi  cK  egli  se  ^e  lasd  distor^ 
re  dalle  passioni  particolari  de*  nostri  ne* 
mici.  Tale  so  che  è  U  Granuela;  tale  il 
Duca  d^Alba;  e  come  per  tale  awenfura 
scrive  anche  appassionatamente  da  Parigi 
t  Alava.  Né  fo  gran  caso  detta  lettera  ad 
Montigrài  perchè  a  mio  giudizio  è  fond^* 
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ta  In  mihaece  piuttosto  apparenti ,  che  ve* 
rèi  Io  dunque  san  d opinione^  che  da  noi 
Si  debba  procurar  per  ogni  via  la  trampsil» 
UÀ' net  paese.  Che  ciò  convenga  non  so-- 
lo  al  servizio  del  Re ,  ma  a  quello  delle 
nostre  provincie  ed  al  nostro  proprio.  E  che 
ciò  facendosi ,  egli  non  sia  per  inviar  qua 
forze  straniere  j  né  per  usar  violenza  alcu^ 
na  contro  il  nostro  governo.  Sanno  gli  Spa* 
gfmoH  finalmente  dovè  la  Fiandra.  E  san* 
no  in  quel  Consiglio  ancora  i  più  ciechi 
ndP  odio  contro  di  noi,  che  in  questa  far* 
ma  di  principato  si  comanda  con  le  pre^- 
^uere ,  e  che  qui  si  ubbidisce  perchè  si 
vuole.  Di  questo  parlare  deirAgamonte  re<* 
tCarono  confasi  e  grandemeute  turbali  gli 
altri.  A-vevano  eséi  creduto  eh'  egli  fosse  per 
sodar  unito  con  loro  ne*  medesimi  disegni , 
i^qnaìi  erano  insomma  d' iuTolgere  sempre 
più  fra  le  turbolenze  il  paese ,  e  fra  i  ma^ 
Ir  pubblici  far  maggiori  le  fortune  loro  pri* 
Tale.  Ma  TAgamoùte  o  che  si  fosse  lascia* 
tò  Guadagnare  dagli  of&sj  della  Reggente  » 

0  cbe  lo  movesse  la  bontà  naturale  sua 
propria  ,  o  cbe  più  d*  ogn'  altra  cesa  lo  ri- 
tenesse il  trovarsi  padre  di  numerosa  fami- 
^,  e  il  non   voler  cercare  i  vantaggi  fra 

1  precipizi ,  s*era  di  già  risoluto  a  secondare 
i  sensi  del  Re  neiresecuzion  di  quelli  delift 
Reggente.  Oltre  cbe  misurando  egli  più  i 
stiòi  servizj  appresso  il  Re,  che  i  suoi  man- 
camenti, non  si  poteva  indurre  a  stimar 
h^  questi»  ch'avessero  mai  a  far  perdec' 
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il  meriio  a  quelli.  Sforzaronsi  DondioiLeiip 
1*  Oranges  e  gli  altri  di  tirarlo  nelle  lor  d^ 
liberazioni  con  molte  efficaci  repliche  »  te 
qaali  furono  tolte  vane,  perch*egli  rest^ 
tempre  nelle  medesime  sue  costanti  rispo- 
ste* Onde  con  gravi  lor  doglienze»  e  fre- 
mendo sopra  ogn*  altro  TOranges  fa  disctol- 
to  il  congresso  di  Terramonda. 

Succeduta  fra  loro  questa  division  di 
pareri»  TAgamonte  con  operazioni  sincere t 
e  gli  altri  con  simulate  s*  applicarono  a  pro- 
curare la  quiete  nelle  Provincie^  e  a  fame 
seguir  dove  bisognava  V  effetto  con  le  for- 
se ehe  la  Reggente  aveva  di  già  poste  in- 
sieme ,  per  aspettar  essi  poi  quello  che  il 
tempo  e  gli  accidenti  avessero  a  partorire. 
La  resoluziooe  di  Madama  fu  che  si  faces- 
se la  prima  mossa  dell*  armi  dove  appariva 
la  ma^ior  necessità  del  castigo.  Berciò  fu- 
rono preparate  subito  contro  la  terra  di 
Valenciana,  il  cui  popolo  era  infetto  dL*e- 
resia  più  d' ogn'  altro  »  e  dava  più  da  sa- 
spettare a  Madama  »  così  per  quei  segni  che 
TI  si  vederano  quasi  di  manifìesta  £sabbi- 
dienza ,  come  per  V  aperto  fomento  cfae  di 
fuori  somministravano  a  tale  effetto  i  Tici- 
ni Ugonotti  di  Francia.  Ordinò  ella  adun- 
que al  signor  di  Norcfaermef  il  quale  in 
assenza  dei  marchese  di  Berghes  |;oTernava 
la  provincia  d*  Enau,  che  procurasse  in  ogni 
maniera  di  far  ricevere  in  Valenaiana  quel 
numero  di  soldati  che  bisognasse  per  fre- 
nar Taudacia  del  popola»  e  riordinar  le  co* 
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se' di  quella    terra.  Andò  a  quella   Toiia  il 
TTorcfaerme ,  e  tentò  d*  eseguir  gli  ordini  della 
Reggente.-  Ma  perchè   uguale  fu   il  dubbio 
e  ne' terrazzani   d* esser  costretti  a  pigliare 
il  presidio   e  nel  Norcberme  di  non  poter- 
gli costringere ,  perciò   prima   d*  accostarsi 
legii  alla    terra    fu    convenuto    cbe    non  vi 
s^ introdurrebbe  presidio,  purché  non. vi  si 
permettesse  alcun  esercizio  eretico.  Vuole  e 
non  vuole  la  turba  popolare  in  uu  subito. 
Avvicinatosi  .alle  oLura  il  Norcherme  senza 
soldati  per  esservi  ammesso»  e  per  far  me« 
glio   eseguir   egli    in,  persona    lo  stabilito , 
itrdl'  una  mano  di  gente  vile  non  solamenr* 
te  di  chiudergli  con- insolenza  la  porta  con- 
tro ,  ma    ancora   di   farvelo   allontanare   a 
forza   d'  archìbugiate.    Commossa  d*  acerbo 
isdegno  Madama  per  tale  eccesso,  comandò 
che  il  Ttorcherme  ad   ogni   modo  introdu- 
cesse nella  terra    il  disegnato  presidio.  Ma 
col  nuovo  misfatto    cresciuta  ne*  terraizsani 
là    coalumacia,  ricusarono  apertamente  di 
yQÌtvXo  ricevere.  Onde  Madama  gli  dichiarò 
incontanente  ribelli^  e  fece   preparar  tutto 
qudlo  che  bisognava    per  métter  T  assedio 
alla  terra.  Seppero  subito  i  loro  corrispoa* 
dènti  eretici    e  dentro    e  ftiori    di  Fiandra 
quanto  passava.   Dalla  frontiera  di  Francia 
v^ accorsero  senza  dimora  alcuni  pochi  Ugo* 
notti;  ina  dalle  parti  più  vicine  di  Fiandra 
farono  messi  insieme   ad  un    tratto  più. di 
tre  mila  epetici  u  piedi  con  alcuni  cavalli  ^ 
Bentì^ogUo  Sàoria  ec.  Voi.  Ih  9 


i9ò  Della  guerra  di  Fiamlra 

e  alcuni  pez2Ì  d*  artiglieria  »  e  tutta  ffat(t%&. 
gente  «'avviò  per  introdurne  quel  n«n%er<> 
che  bastasse  ad  assicurar  Yalenciana  nello, 
stato  in  che  si  trovava.  Era  condotta  Ja 
gente  da  Giovanni  Soreas  capo  d*  igoolut 
some  •  e  r  aveva  ammassata  fra  Lilia  e 
Tòrnay.  Arrivatane  la  notizia  al  ISorcher* 
me,  ragunò  tegli  con  diligenza  alcune  han-' 
diere  di  fanti  con  qualche  numero  di  CAr 
Talli  9  e  con  lui  si  congiunse  il  signor  di 
Rosseghen  governatore  di  Lilla.,  Quindi  sen,« 
za  dimora  spintisi  addosso  a  quella  turba 
colletizia  piuttosto  che  militare ,  e   soprag-- 

Siuntala  d*  improvviso  con  poca  diiBcoità  bt 
isfecero  ;  restato  ferito  il  suo  capo  e  sue* 
cèduta  grand'- uccisione  ancora  degli  altri» 
benché  si  fossero  ridotti  in  un  sito  forte 
d*  un  bosco  tra  fossi  e  paludi  che  rendeva 
difficile  il  penetrarvi.  Furono  guadagnata 
similmente  le  artiglierie.  Il  resto  deltegea** 
te  cercò  di  salvarsi  in  Tornay.  Ma  il  Nor-* 
oherme,  e  più  ancora  i  villani  del  paese  lar 
ridussero  in  tali  angustie,  che  non  potè  ^ik 
rimettersi  insieme.  E  valendosi  egli  delPoe* 
casione  si  trasferì  personalmente  a  Torna  j» 
entrandovi  per  la  cittadella ,  e  pose  ivi 
eziando  in  sicura  ubbidienza  le  cose  dpv6 
stavano  |>er  fluttuare  quasi  nt^n  meno  ch^ 
in  Yalenciana.  Castigò  molti  in  quella  cittè^ 
e  spezialmente  con  pena  della  morte  alcuni 
predicanti  eretici,  che  più  degli  altri  maut 
tenevan  Y  empietà  e  la  contumacia  in  qi^l 
popolo.  E  fatto  supplire  il  rigor  presenta 
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air  impanila  passata,  si  levò  da  quel  luo- 
go ,  e  tornò  verso  V&lenciana  per  assediar* 
la  formatamente  e  costringerla  ad  ubbidir 
con  la  forza  ,  già  che  non  aveva  potuta 
ciò  seguir  per  trattato.  Nondimeno  prima 
di  dar  principio  ali* assedio,  si  contentò  Ja 
Duchessa  che  il  conte  d'Agamoote  eilDu^ 
ca  d^Arescol  andassero  a  Valenciana  per 
vedere  pur  tuttavia  s^  eglino  con  T  autorità 
e  ofifizj  loro  avessero  potuto  ridurre  a  sana 
mente  qud  popolo.  Ma  ogni  diligenza  fa 
^raaa..  Non  tardo  più  dunque  il  Norcfaerme. 
Fatto rappareochio  che  bisognava»  e  partt- 
cdarraente  d'artiglierie  grosse»  cominciò 
l'assedio  al  principio  di  Marzo.  Preparossi 
una  gran  batteria»  e  contottociò  mostravap 
no  quei  di  dentro  grand*  ostinazione  a  .di» 
fendersi ,  mantenuti  da  varie  speranze  d'a-* 
)uU.  Ma  la  temerità  presto  si  commutò  in 
debolezza.  Avviliti  in  un  subito»  poiché  né 
compariva  alcun  soccorso  di  fuori  ^  né  ave- 
vano'fondamento  alcuno  da  difendersi  in 
se  medesimi ,  non  aspettato  a  pena  il  primo 
furor  della  batteria  si  resero  al  Norcherme, 
il  qnal  gli  volle  a  discrezione.  Entrò  egli 
poi  nella  terra  »  e  v'  ira  pose  le  leggi  ohe 
più  soddisfecero  alla  Reggente  »  cosi  nella 
materia  che  spettava  alla  religione»  coma  in 
quella  che  concerneva  T  ubbidienza  dovuta 
ti  Re.  Laseiovvi  conveniente  presidio  »  e 
pose  il  governo  in  mano  ad  un  magistrato 
Gaktolieo  ;  nettata  prima  la  terra  de'  pia 
icdìcìiesi  eretici  e  di  tutti  i  loro  predÌGanù* 
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Ma' con  pena    capitale,  per   esempio  degli 
altri  »  punì   prima  alcuni  oh'  erano    stati  i 
più  colpevoli  ne*  tumulti  pascati,  e  fece  mo^ 
tire  particolarmente  molti  di  quei  Francen 
6Ì   Ugonotti  ch'erano  venuti  a  portar  l'ar-r 
mi   contro  il  Re  in  quell'assedio.  Ne' priun 
cipj   delle  guerre  la  fama  sempre  ha  graa 
parte;  e  la  ripntazion  d'un  acquisto  basta 
per  farne  conseguir  subito  molti.  Divulgos- 
6i  d'  ogni  intorno  ad  "un  tratto   il  successo 
di  Yalenciana ,  e  cominciarono  a  venire  za 
terrore  per    tutto    Y  armi  della    Reggente. 
Erasi   in  questo  tempo  tumultuato  di  nuo- 
vo in  alcuni  luoghi,  e  spezialmente  nel  ca« 
stello  di  Cambresis  alla   frontiera   di  Fran-^ 
eia  j  in  Bolduch  città  principai  del  Brabanr 
te,  e  nella  terra  di  Mastrich   luogo  di  sito 
importantissimo,  per  essere  su  la  Afosa  eoa 
un  ponte  di  pietra ,  che  dà  il  più  sicuro  ^ 
più  facil  passaggio  da  quel  lato  confinante 
con  la  Germania.  Da  tutte  queste  parti  ap« 
plicossi    il    rimedio   opportuno    per    via  di 
maneggio  o  di  forza  ,  e  in  pochi  giorni  vi 
fu  restituita  la  quiete    e  T  ubbidienza    che 
conveniva.   Né  migliorava   la  causa  del  Re 
che    non   migliorasse    al    medesimo   tempo 
quella    ancor  della    religione.    Con    questi 
vantaggi  ch^ andavano  pigliando  Tarmi  del* 
la  Reggente,  avevano  cominciato  a  vacilla^ 
re  i  nobili  collegati ,  capo   de'  quali    si  fa^ 
ceva  (  come  fu  mostrato  di  sopra  )   Enrico 
di  Brederode.    Altri    s*  intepidivano  ^  altri 
si  separavano,  e  molti   depoHcndo    a0atX4l 
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1  pensieri  inquieti,  cercavano  in  varie  ma* 
niere  d' esser  ricevati  in  grazia  dalla  Du^ 
cheFsa.  ISè  lasciava  ella  d*  usar  quei  mezzt 
che  potevano  esser  più  opporluni  per  que; 
sto  fine.  Conta ttocìò  il  Brcderode  fatto  ogni 
àx  più  Tano ,  è  dallo  spirito  dell*  eresiai  ti- 
rato sempre  più  a  quel  della  ribellione^ 
usava  ogni  sforzo  non  solamente  per  riu- 
aire  insieme  i  nobili  supplicanti ,  ma  per 
eccitar  nuove  sedizioni  ancora  nell*  ordine 
popolare.  Disseminava  egli  cbe  non  veniva 
osservata  ninna  delle  cose  promesse  in  ma^ 
feria  di  religione  ;  anzi  eh*  ogni  volta  più 
se  ne  toglieva  la  libertà  e  con  gravi  pene 
contro  quelli  che  volevano  goderla.  Che 
mancar  dunque  à  vedersi  di  nuovo  in  pie- 
di  t  Inquisizione  e  gli  editti  ?  E  presto 
doversi  aspettare  £  aver  il  colto ,  non  sot^  , 
io  f  armi  sole  di  Fiandra ,  ma  sotto  V  in^ 
ioUerabile  giogo  di  quelle  die  s'  andavano 
preparando  in  /spagna.  Formò  egli  perciò 
aleone  suppliche  nuovamente  eh*  erano  pie*" 
ne  di  queste  doglienze,  e  le  fece  porgere 
alla  Duchessa.  Fu  presentata  la  prima  sot- 
to nome  del  popolo  con  nuove  istanze  di 
libertà  nelle  cose  toccanti  alla  religione  «  e 
per  Eacilitarne  T  effetto  s*  offerivano  ancora 
tre  milioni  di  quei  fiorini.  Ributtolla  subi- 
to la  Reggente  come  temeraria  «  perfida  6 
vana  del  tutto  ;  e  si  sapeva  cb'  era  uscita . 
dal  Brederode  solamente  e  da  pochi  altri 
de*  suoi  seguaci.  Ne  fece  egli  presentar  poi 
un*  altra  pur  sotto  nome    di  molti  nobili  # 
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e  rinnovò  Y  istanza  dell*  altra  volta  S\  poter 
essere  ammessi  in  Brusselles ,  e  ascoltati  dal- 
la Reggente.  Ma  questa  seconda  non  operò 
più  della  prima.    Deluso  il  Brederode  d'o- 
gni speranza   per  auesta    via ,  si    precipitò 
egli  in  un  altro  più  temerario  consiglio,  e 
fu  di  tentar  novità  apertamente  con  Tarmi* 
Andò  egli  subito  dunque  in  Olanda,  e<jtii« 
▼i  cercò  di  concitare  la  plebe  a  nnovi  lu-« 
multi,  e  spezialmente  nella  terra  d'Amster** 
dam«  che  dopo  Anversa  in  quel  tempo  era 
la  più  mercantile  piazza  di  Fiandra.  Dabi<* 
tò  la  Reggente  di  qualche  sedizion  di  ritie* 
vo,  massimamente  ch'era  noto  ad  ognnno 
quanto  il  Brederode  secondasse  in  ogni  co- 
sa 1*  Oranges.  E  perciò  sebben   egli   con  la 
sua  presenza   fece   qualche    alterazione    in 
quel  Iuogo>  nondimeno  la  Duchessa  vi  prov- 
vide in  si  buona  forma,  ch'ogni  disordine, 
vi  cessò  incontanente.    Scacciato    più   tosto 
.  che  uscito  d'Amsteitlam  il  Brederode  si  fer- 
mò egli  in  Yiana,  terricciuola  sua  propria 
non  molto  distante  d'Amsterdam,  e  si  die- 
d^  a  fortificarla  e  a  ridurvi  soldati.  Corse- 
ro subito  a  quella  volta    per  ordine   della 
Duchessa  i  conti  d' Arembei^ghe  e  di  Mega , 
i  quali  avevano    in    governo    le    jsrovineie 
più  vicine  a  quel  lu(^,  e  vi   fu  màùdato 
ancora  il  Norcherme,  e  senza  alcuna  diffi- 
coltà ne  scacciarono  il  Brederode.  Cosi  egli 
di  capo  restato  solo  e    di  tumultuante    di- 
venuto esule,  fu  costretto  a   fuggirsi  nelle 
parti  propinque  deHa  Germania^-  e  ferma* 
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tosi  m  Embdea  città  marittima  «  poco  dopo 
in  quel  medesimo  luQgo  lasciò  poi  ancLe 
infelicemente  la  vita. 

Da  si  baoni   successi  preso  animo  la 
Reggente ,  s*  applicò  subito  con  tutto  il  pea« 
siero  a  riordinar    le  cose   d* Anversa,  città 
per  sito,  per  traffico,   per  numero  4*abi« 
tanti  proprj  e  per  concorso  de*  forestieri  « 
tanto  superiore  in  quel  tempo  ad  ogn^al* 
tra  d&  Fiandra ,    che   troppo  importava  a 
tutto  il  resto  d^l  paese  il  suo  esempio.  A 
questo  effetto  mostrò  la  soavità ,  e  minap* 
ciò  insieme  la  forza»  L'Oranges  e  THostrat 
non  mancarono  d*  atfatic^rsi  per  comporr^ 
}e  cose  in  quella  città   nella  miglior  forma 
che  si  potesse  ;  benché  il  collocarvi  presi- 
dio,  eh*  era  il  priacipal  fine  della  Regg^ntf» 
non  s*  accordasse  con  gì*  interessi  lor  pro- 
prj.   Eranvi   succeduti   varj   tumulti   aopa 
quel  primo  si  grande ,  nel  quale  pi  tem^* 
rariamente  gli  eretici  avevano  violate  le  chì^ 
ae  ,•  rapite  le  cose  sacre  e  insultato  eoo  al« 
tre  indegne  maniere  a* Cattolici.  Cessata  umi 
sedizione  restava  sempre  vii 6  il  fomento  dfiV 
V  altra  ;  eh*  era  il  voler  ogni  di  più  vantag'» 
giarsi  ^li  eretici.   Fremevano  di   non  aver 
tanti  tempj   quanti  n*avrebbon    desiderati. 
Erano  quasi  più  le  sette  che  i  lor  iettar j; 
coi    forestieri   cospiravano   gli    abitanti ,   f 
con  le  pratiche  di  dentro   coagi ungevano 
qadle  di   fuori;   cercando  specialmente  di 
Star  provveduti    d*armi  per  migliorare  I4 
causa  loro  anche  per  questa  via.  Mostra- 
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vasi  più  sedizioso  degli  altri  ia  ]>arUcolare 
un  Tolosa,  uomo  di  seguito  e  pieno  d'au- 
dacia. Questi  datosi  ad  ammassar  gente» 
ne  raguQÒ  qualche  considerabile  quantità 
non  lungi  d'Anversa  più  d*  una  lega  in  uà 
villaggio  chiamato  Ostcrvel  di  là  dalla  Schet* 
da.  Seppe  ciò  la  Duchessa ,  e  fatta  assalur 
quella  gente  da  buon  nutnero  della  sua , 
fu  subito  dissipata.  Tentò  di  salvarsi  in  una 
casa  il  Tolosa,  ma  vi  restò  abbruciata, den- 
tro. Gli  altri  o  fuggirono ,  o  furono  ucci- 
si,  o  8*  affogaron  nel  fiume.  Concitò  gran 
rivolta  in  Anversa  questo  successo ,  e  si 
stette  per  venire  all'armi  dentro  della  città'; 
infuriati  del  caso  gli  eretici  da  una  parte» 
e  dair  altra  presone  vantaggio  e  viròre  i 
Cattolici.  Ma  V  Oranges ,  V  Hostrat  e  diver- 
se altre  persone  d*  autorità  appresso  il  po^ 
polo  maneggiarion  le  cose  in  modo ,  che  si 
provvide  all^  imminente  disordine  con  un 
nuovo  accordo  che  vi  fu  stabilito  in  ma-* 
teria  di  religione.  Riferivasi  questo  accordo 
in  gran  parte  agli  altri  eh*  erano  precedutil 
Ma  in  questo  s*  aggiungevano  altre ,  cose 
toccanti  al  governo  della  città  per  impedire 
tanto  più  ^cilmente  i  tumulti  nelF  avveni- 
re ;  al  qual  effetto  la  città  stessa  metteva 
insieme  alcune  bandiere  di  fanteria  e  al- 
cune barche  armate  da  custodire  dove  più. 
bisognava  la  Scbelda.  Contuttociò  per  quan* 
ti  rimedj  s'adoperassero  affine  di  mantene- 
re in  paee   quella  città  »  niuno   ^'eseguiva 
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o  daraTa.  Diove  non  è  nDità  insomma  di 
religione ,  non  può  essere  unità  d'ubbidien- 
ca  ;  e  perciò  yidesi  presto  osservare  il  nuo- 
TÒ  accordo  si  male^  come  s*  erano  male  os- 
servati gli  altri  di  prima.  Dunque  presa  oc- 
casione di  qua  la  Reggente,  cbe  sempre  pia 
era  crescinta  di  forze  e  d* autorità,  fu  ae« 
terminato  da  lei  d^  introdurre  ad  ogni  mo- 
do un  buon  presidio  in  Anversa^  il  che 
non  aveva  ella  stimato  di  poter  maturamen- 
te eseguire  più  presto.  A  tal  fine  preparate 
le  pratiche  necessarie,  e  posta  in  gran  van- 
taggio dentro  d'Anversa  la  parte  Cattolica, 
tirò  finalmente  le  deliberazioni  della  città 
dov*  ella  desiderava.  Chiamò  prima  a  Brus- 
selles  alcuni  che  furono  deputati  a  questo 
effetto  dalla  città ,  e  trattò  con  loro  intor- 
no alla  forma  di  riordinarvi  il  governo  ; 
dato  il  suo  luogo  sopra  ogni  cosa  alla  re- 
ligione Cattolica  e  all'  ubbidienza  regia. 
Stabilito  r  aggiustamento,  nel  quale  non  ri- 
ceveva ella  più ,  ma  dava  le  condizioni ,  si 
mostrò  disposta  la  città  ad  eseguirlo.  Restò 
proibito  in  esso  ogni  esercizio  eretico  e 
ogni  nuova  costruzione  di  tempj  a  favor 
de'  settarj.  Furono  scacciati  i  lor  predicanti 
e  dati  buoni  ordini' ,  perchè  fossero  risarci- 
te le  chiese  violate  da  loro.  Creossi  un  ma- 
Sostrato  zelante  nelle  cose  della  religione  e 
^1  Re  ;  e  a'  soldati  che  per  suo  presidio 
aveva  la  città  messi  insieme ,  si  fece  giura- 
re d' esser  feileli  al  Re  ^  e  d'  eseguir  biso- 
gnando le  cose  aggiustate.    Mando  poi  su- 
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btto  ki  DucbesM  in  Anverfia  il  conte  Carlo 
di  Mansfdt  col  suo  reggimento  di  Valloni  , 
per  Kitirinlir  meglio  il  lotto  eoa  T  armi^  e 
piercbè  si  Vedesse  eh*  ella  non  voleva  eser- 
citar più    r  autorità    sola    delle  pregbierie. 
Fa  ricevuto    il  presidio    dalla  città,  nella 
€[uale  eutrò  il  Mansfelt  con    bnon  ordine, 
in  modo  cbe  né  gli  eretici  poterono  teotar 
novità,  né  i  soldati  all'incontro  .nsac  licen- 
za d*  alcuna  sorte*  i Collocato    il  presidio  in 
Anversa ,  stimò   là  Reggente  eh'  ella   stessa 
poteva  trasferirvisi  con  sicurezza  e  con  di- 
gnità; onde  partitasi  da  Brusselles  vi  andò 
con  grand'  accompagnamento  di  gente   no- 
bile  e  de'  più  principali    signori.  Fu  quasi 
trionfo  il  suo  più  oh'  entrata ,  sì   gran  pò* 
polo  vi  concorse   e  con  tante  acclamazioni 
vi  '  fu  ricevuta  ;  se  ben  non  mancava  di  fre- 
mer la  parte  eretica    per  vedersi  ridotta  a 
ai  bassi  termini.  Fermossi  alcuni  di  Ja  Reg- 
gente in  Anversa,  finché  giudicò  d'ayer  re- 
stituite  le  cose  alla  devozione  conveniente 
della  Chiesa  e  del  Re.  Usò  la  severità,  ma 
temperolla  con  la  clemenza.  Quindi   toroò 
a   Èrusselles.    Né   si    può  dire  quante  con* 
segueoze  buone  operò  quest'  esempio  d'Aa* 
versa  in  rimedio  delle  jprecedenti  cosi  cat- 
tive.  Videsi  in    un   tratto   quasi   per    ogni 
parte  dagli  ondeggiamenti   ridursi  in  tran* 
quillità  le  provincie ,  rifarsi  le  chiese  ,  re- 
stituirsi gli  altari ,  rendersi  il  culto  alle  im* 
magini  e  1- ubbidienza    solita  a' magistrati* 
Facevano    come   a  gara   i  primi   signori  a 
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chi'  pelerà  mostrarsi  più  pronto  nel  servi- 
gio nella  Chiesa  e  del  Re,  oell*  ossequio  ter- 
so Madama»  e  nel  trovarsi  attualmente  ap- 
presso la  persona.  Onde  pareva  che  si  fos- 
se conceputa  una  generale  speranza  di  ve- 
der sempre  più  confermarsi  la  quiete  in 
quelle  provincie  »  e  eh*  affatto  estinta  in  es» 
se  o  mortalmente  abbattuta  almen  Teresia, 
fosse  per  fiorirvi  di  nuovo  l'antica  pietà 
Verso  Dio,  e  la  solita  devozione  e  fede  ver- 
to  il  lor  Principe. 

Mentre  che  passavano  in  Fiandra  le 
cose  in  questa  Inaniera,  s'erano  fatte  con- 
sulte grandi  in  Ispagna  per  risolvere  il 
modo,  col  quale  più  convenisse  di  rimodia- 
^e  a* disordini  ch'erano  seguiti  in  quelle 
Provincie.  Una  delle  maggiori  deliberazioni 
particolarmente  era  stata ,  se  il  Re  dovesse 
andarvi  in  persona ,  o  più  tasto  mandarvi 
Un  capo  di  valore  e  d' autorità.  Non  si  du- 
bitava che  il  trasferirvisi  personalmente  non 
fosse  per  essere  il  più  efficace  rimedio  che 
si  potesse  applicare  al  bisogno  di  quei  pae- 
si. Adducevansi  sopra  ciò  molti  esempj  per 
Éfiostrare  quanto  operasse  coi  popoli  la  pre- 
senza anche  sola  de'  Principi  ;  e  fra  gli  al- 
tri quello  cbe  il  Re  poteva  pigliare  dal* 
T  Imperatore  suo  padre  medesimo ,  il  qua- 
le in  Fiandra  con  la  sola  maestà  deirasnet- 
lo  aveva  domati  quasi  prima  che  venati 
i  Gantesi.  Suggeriva  la  Duchessa  per  uni- 
co questo  rimedio  ,  e  mostrava  eh'  in  arri*» 
vanao  il  Re  si   vedrebbe  subito   tranquil- 
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lata  la  Fiandra,  e  che  sarebbe  riuscita  gra^ 
tissima  a  quei  popoli  per  ogni  altro  rispet»- 
to  ancora  la  sua  presenza.  Dal  Bergbes  % 
dal  Montìgnì  si  spargevano  in  Madrid  qua- 
si le  medesime  tocì,  o  fosse  che  da  loro 
in  effetto  si  desiderasse  la  tenuta  del  Re 
ne'  Paesi  bassi ,  o  perchè  riputandola  essi 
difficilissima  da  eseguirsi,  credessero  che 
fosse  per  aver  poi  anche  maggiori  diÉficol* 
là  in  un  .capo  da  mandarvisi  con  esercito 
forestiere.  Dicevano  essi  che  il  Re  avrebbe 
trovata  ogiii  maggior  ubbidienza*  Cercava- 
no d'onestare  quanto  potevano  il  fatto  del 
compromesso  e  Kazion  della  supplica.  E  se 
ben  detestavano  le  insolenze  popolari  con- 
tro le  chiese,  volevano  però  far  credere 
che  in  ciò  si  fosse  peccato  per  ignoranza 
o  per  leggerezza ,  ma  non  per  infedeltà. 
Venisse  u  Re  dunque  in  persona^  cìie  pia 
et  ogni  esercito  opererebbe  la  sua  presen- 
za. E  imitandosi  da  lui  il  padre  e  gli  avi 
nella  benignità  ^  aspettasse  da  Fiamminghi 
air  incontro  effetti  proporzionati  nella  rfe- 
vozione.  Ase'i9L  il  Re  stesso  nudrita  per  lun- 
go tempio  qnest^ opinione  dell'andata  sua 
in  Fiandra, /e  n'erano  corse  tali  voci  in 
Ispagna,  e  tale  si  vedeva  la  preparazione 
de'  vascelli  ..ehe  si  fabbricavano  in  Discaglia 
per  farne  (come  si  pubblicava)  il  viaggio, 
che  da  ogni  parte  1'  Europa  tutta  era  en« 
irata  fermamente  in  questa  credenza.  E  per 
dire  il  vero,  considerandosi  bene  le  ragioni 
accennate  di  sopra,  non  si  poteva    se  non 
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giudicare  che  il  Re  n'avesse  pensiero.    Ma 
par  troppe  volte  i  consigli  cBe  si  pigliereb- 
Lono  per  elezione  si  tralasciano  per  neces-, 
tità.  Poste  dunque  in  contrappeso  lecouse* 
guenze  risorgenti  in  contrario,  si  ve<leva  es« 
ser  quasi  impossibile  che    il  Re  potesse  ri- 
solversi   a    quesf  azione.    E  primìerariien^ 
r  allontanarsi  per  mollo    tempo   (  come  sa^ 
rebbe  stato  necessario  )  dal  cuor  della  mo- 
narchia ,  portava  seco  quelle  considerazioni 
importanti,  che  furono  toccate  al  principia 
quando  si  mostrò  per   quali  cagioni    il  Re 
avesse  determinato  di  fermare   la  sua  resi- 
denza in  Ispagoa.  E  durava  il  doppio  timor 
tuttavia  «  così  de*  Moreschi  sparsi   per  tutti 
quei  regni  9  come  di  qualche  pericolosa  in« 
fezion    a  eresia .  che   potesse    penetrar    fra 
quei  popoli.    Ma  supposto  che    il  Re  fosse 
stato  libero  da  tali  sospetti ,  in  qual  forma 
avrebbe   egli   dovuto    passare  in    Fiandra  ? 
per  mare    o  per    terra  ?  con  armi    o    pur 
disarmato?    Per  mare    bisognava  dipender 
AhWe  procelle   e  da*  venti ,  e  dal   mero  ar« 
bitrìo  della  fortuna,  la  quale  suol  fare  i  più 
alti  giuochi  ne'.più  eminenti  mortali.  E  pò* 
chi  anni  prima  aveva   provato  il  Re  stesso 
al  suo  ritorno  di  Fiandra    il    pericolo    de* 
viaggi    marittimi  ;  poiché  appena   sbarcato 
in    ispigna   aveva    veduto   con    gli    occhi 
propri  sommergersi  una  buona  parie  della 
soa  armata.  E  se. non  bastava  il  suo  esem* 
pio,  era  tuttavia  ancora   recente  quello  di  \ 

Filippo  \.  sud* avo,  il  quale  dalla  violenza 
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del  mare  fa  gettato  nelP isola  d'I oghìlterra^ 
e  traltenuto  molli  giorni  sforzatameaije  m 
quel  regno.  IVella  quale  oeoasione  egli  pe-* 
rò  ricevè  ogni  trattamento  d'amicizia  e  di 
regia  ospitalità,  chiuso  sc|co  finrìco  VIL 
allora,  il  che  non  avrebbe  già  potuto  aspet* 
tare  il  Re  dalla  Regina  Elisabetta,  cospi« 
rante  piuttosto  con  gli  altri  suoi  nemici  a 
procurargli  ogni  danno.  DalL'  altra  parte  il 
viaggio  per  terra  appariva  pur  anche  pieno 
di  grandissime  divelta  ;  poiché  sarebbe 
stato  necessario  che  il  Re  passasse  per  pae> 
si  di  varj  Principi,  e  dipendesse  con  peri- 
coli troppo  grai^di  dalle  lor  voglie  e  cupi- 
dità. Avrebbe  consentito  peravvenlura  il 
Re  di  Francia  eh'  egli  traversasse  il  suo 
regno  ^  e  forse  Tavrebbc  ricevuto  tcon  di- 
inostrazioni  non  meno  amoreroli  di  qud* 
le  che  già  aveva  fatte  il  Re  Francesco  sua 
avo  verso  V  imperatore  padre  del  Re.^  Ma 
gli  eretici  ch'allora  infestovano  quasi  da 
ogni  parte  quel  regno  si  sarebbono  opposti 
al  passaggio;  e  senza  dubbio  n' avrebbono 
fatto  riuscire  molto  pericoloso  l' evento. 
Restava  lo  sbarcare  in  Italia,  e  pigliar  poi 
la  strada  o  4<^lla  Savoja  o  degli  Svizzeri» 
per  entrar  dopo  nella  contea  di  Borgogna 
e  nella  Lorena ,  e  quindi  nelle  prof  incie 
di  Fiandra  ;  dalle  quali  due  parti  bisogna* 
▼a  pur  similmente  passar  per  paesi  stranie- 
ri ,  e  accostarsi  tanto  alla  Francia  e  alia 
Germania,  che  fosse  necessario  il  soggiacere 
ft  molti  sinistri  accidenti ,  ché^da  tutti  qu^ 
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Iati  aTrebbcnpa  potato  agevolmeale  sopravve- 
sire.  Queste  eWno  le  difficoiià  che  si  con- 
siderayano  quando  il  Re  avesse  Toluto  pas<*^ 
sere  in  Piaisdra  per  mare  o  per  .terra  col 
spio  accompagoamento  della  sua  corte.  Ma 
quanto  maggiiirì  si  potevano  temere  volen- 
do egli  pas8ai*vi  •  armato  ?  poiché  conducen-. 
ilo  seco  un  potcute  esercito  ,  come  T  occa<< 
sione  senta  duhbio  avrebbe  richiesto,  sarebt 
bono  precorse  da  tutte  le  parti  negl*  altrui 
stati  le  gelosie  di  tant*  armi ,  e  forse  avreb<< 
hoiìo  fatte  moover  le  loro ,  e  diventar  ne- 
nìiche  eziandio  le  più  amiche,  per  timore 
che  non  si  convertisse  in  oppressione  quel- 
lo che  si  non^inasse  passaggio.  Dunque  non 
avendo  giudicato  il  consiglio  di  Spagna  che 
il  Re  dovess^  per  le  ragioni  esposte  di  so- 
pra andare  in  Fiandra  personalmente,  re- 
stava il  vedere  se  fosse  stato  meglio  il  man« 
darvi  qualche  capo. militare  con  un  esercii 
to  ^  q  pur  lasciate  le  vie  dell*  asprez^ 
za,  procurar  che  le  cose  vi  si  componesse^* 
ro  coi  mezzi  della  soavità.  Sopra  questo 
punto  era  combattuto  il  Re.  grandemente. 
Di  sua  inclinazione  egli  era  portato  alla 
ciuiere;  amava  i  Fiamminghi,  e  avrebbe 
voluto  air  incontro  esser  piuttosto  amato 
che  temuto  da  loro;  ben  consapevole  quan- 
to più  sicuro  presidio  sia  quel  eh*  hanno 
i  Principi  ne' cuori  de* sudditi^  che  ne' ca- 
stelli delle  città.  Oltreché  potevav  st;ir  mol- 
to incerto  dell'  esito  che  fossero  per  aver  le 
sue  armi  contro  popoli  di  lor  natura  tanto 
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feroci  »  tanto  reaioti  da  tatto  il  resto  de* 
SUOI  dom'Mij,  e  che  da  ogni  parte  eitiqb 
circondati  da*  maggiori  nemici  ed  emuli  dei- 
la  corona  di  Spagna.  Ma  per  lo  contrario 
vedeva  quanto  poco  avesse  giovato  V  usare 
la  benignità  ?ìn  allora;  poiché  piuttosto 
dalla  troppa  tolleranza  avevano  preso  mag- 
gior animo  gli  autori  de' disordini  conaia- 
ciati,  per  voler  forse,  lasciandosi  impunil^ 
le  colpe  loro,  tuttavia  più  perfidamente  coii- 
tiuovargll.  Ne  meno  del  Re  fluttuava  nel- 
le perplessità  de'  pareri  il  suo  regio  consi- 
glio. Fioriva  allora  di  soggetti  molto^  emi- 
nenti il  consìglio  di  Spagna,  e  fra  gii  altri 
erano  in  grande  slima  del  Re  e  non  mi- 
nore della  sua  corte ,  Ferdinando  di  Tole- 
do Duca  d'Alba ,  e  Gomez  di  Figheroa  ,  fat- 
to anch' egli  di  conte  Duca  di  Feria.  Più  il 
Figheroa  però  nell'  arti  civili ,  e  il  Toledo 
più  nelle  miliuri.  Anzi  dì  tanto  eccedeva 
allora  nel  concetto  dell'armi  ogn' altro  il 
Duca  d'Alba  in  Ispagaa,  eh' a  lui  fra  la  sua 
nazione  si  dava  senz' alcuna  difficoltà  il  primo 
luogo  nella  professione  della  milizia.  [Erano 
centrar]  questi  due  fra  di  loro  neiIeV)pinioni. 
Giudicavansi  migliori  dal  Duca  di  Feria  i  me»- 
zi  dolci  per  ridurre  i  Fiamminghi  in  ofiìzio; 
e  dal  Duca  d'Alba  all'incontro  i  severi. 
Un  giorno  dunque  fra  gli  altri  che  il  Re 
medesimo  si  trovava  in  consiglio  per  risol- 
vere' sì  importante  deliberazione,,  il  Duca 
di  Feria  parlò  in  questo  modo.  Per  cura^ 
re  una  inJemUtà   (^^ariosissimo  Prindf^y 
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non  è  dubbio  che  prima  d^  ogni  cosà  bisth 
§na  procurar  di  conoscerla.    Nascono    e 
maofono  ,  /  infermano  e  si  risanano  a  guisa 
di  corpi  lànani  le  cktà    ancora  e   le  mo^ 
nopcme.  Onde  se  questa  diligenza  si  deve 
usare  nelle  indisposizioni  private  d  un  uo^ 
mo  solo ,  4putn£o   più  conviene   che   /  usi 
nelle  pubbliche   d&  reami  intieri!  Dunque 
per  procedere  a'  disórdini  eh'  ora  affliggon 
la  riandrà  è  necessario  di  saperne  prima 
ben  la  cagione  \  e  questa  senz*  alcun  dub^ 
bio  si  deve  attribuire,  principalmente  al  ter-' 
rore ,  nel  quale   hanno  messo   quel  paese 
^Inquisitone  & ^i  editti.  Hanno  temuto  i 
Pianmttnghi  e  più  che  mai  ora  temono  di 
esser  violentati  nelle  coscienze  per  tali  vie, 
e  di  patirne  ogri  altra  maggiore  afjflizione 
e  miseria,  e  ciò  gli  ha  fatti  cadere  al  fine 
in  quelle  tante  e  sì  gravi  insanie  che  noi 
veggiamo»  E  dunque  una  frenesia  di  terro^ 
re   (  per  chiamarla  cosi  )    quella   eh*  < 
al  presente  la  Fhkndra^e  la  fomenta^    ^ 
^/nbiziosi  e  gt  inquieti  per  aver  materia  a 
prò  loro  di  cose  nuo^e.  *  Ora  qual  ta^on 
vuole  che  s^  aggiunga  maggior  esca  al  fuO' 
co  di  quei  tuniidti ,  •  quando  pia  si  dovreb- 
be procurar  di  smorzarlo  ?  Se  il  nudo  no^ 
me  si  può  dir  dell'  Inquisizione  ^  quasi  non 
pósta  in  uso'  o  abnen  '*solo    in    ombra ^  e 
cK.è  bisognato  "■  sopprimere  al  fin  poi  intìe^ 
Tornente.^  ha  commossa  tanto  la  Fiandra^ 
che  faranno  quev  popoli  quando  sivegga- 
Bentìvo^o  SùoHa  ec.  Voi.  IL     •  io 
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no  sopr€^tar  t  grmi  dtun  esercii  Jnrmiith 
^  ì  qlie  spavento  9  che  orror  nei  rice^exan* 
f^t  II  meno,  p/w  siano  ver  temerm  sarà 
jenza  dubbio  F  InquUisMne.  Qredenanaa 
4^he  si  voglia  in^odurn  con  la  Jena  ii^gch 
verno  di  Sp^igna  in  Fiandra  9  violare  i  iat 
privilegi ,  sconvolgi^  i  loro  insiituti  >  pm» 
pire  atrocemente  i  delitti  commessi^  ^P/^ 
mere  la  lor  libertà  coi  presàij,  e  seppediirla 
affatto  poi  dentro ,  alle  cittadelle^  àia  pre- 
supposto che  pur  si .  pigli  risoluzione  di  imn- 
dare  in  Fiandra  my  esercito^  chi  n'iMutou^ 
ra  i  passaggi  ?  chi  n  assicura  ^ìeùahnenie 
X  er^atq,  ?  Ihgenera  il  terrore  de'  popo- 
li bene  spesso  in  disperazione.  CoÀ  pa* 
irebbe  .essere  che  disperati  i  Fiamminghi^ 
né  più  mascherandosi  .  la  nobiltà  di  ctm^ 
^of nessi  e  di  suppliche^  né  movendosi  pia 
la  plebe  a  leggeri  tumulti ,  ma  tutto  ilpa^ 
se  alzando  le  insegne  ad  una  general  ri- 
iellione^  tutto  s'apponesse  concordemente 
($  quest^  armi ,  perchè  non  v^  entrassero.  £ 
quando  bene  i  Fiamminghi  non  /ossero  tk^ 
sposti  assai  per  se  stessi  a  far  ques^  ^^PP^'' 
sizione^  mancherebbono  forse  i  moini  di 
procurare  per  ogni  via  di  tirarvegUl  Non 
sappiamo  noi  che  spavento  pigUereUwno 
fa  Germania ,  V  Inghilterra  e  la  Frmnaia 
di  ,quest'  amti  di  Spagna  in  Fiandra  7  Ma 
diasi  che  v'entrino  analmente  e  che  nmt 
4i  pofsa  di  là  per  ora  impedirne  ì  ingras^ 
so  ,  restiamo  perciò  noi  pia  siean  che  do^ 
pò  non  s*  aUéri  e  si  tusèi  U  paese?  Bito^ 
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gnerà  s&nsa  dubbio  venire   a  molti  supplii 
$f'f»  aséicuitare  in  imrj  modi  con  la  fona 
^ma^iormente  Inforza.  Commoveransi  allora 
-^fu/di  popoli  a  disperazione  maggior  di  pri* 
jpa.  Daranno  titolo  d'  oppressione  al  casti' 
^^^  di  tirannide  alla   severità  »  di  gioghi 
^alle  cittadelle  y  di  ceppi  e  catene  a' presidi. 
E  co^  finalmente  eccogli  prorompere  aita 
ribelUone  -e  aìT  armi;  ecco  accesa  la  guer^ 
fo^  Né  so  allora  se  riuscirà^\  faoUe  attret* 
tatuo  il  finirla  ,  quanto  sarebbe  stalo  faci* 
Je  prima  il  non  cominciarla.  Per  loro  cam^ 
beit^à  la  natura  coi  siti  forti  del  mare  e 
Àe^ fiumi  j  combatteranno  essi  medesimi  con 
fondissima  ostinazione  per  difesa,  come 
pretenderanno^  di  se^  stessi,  delle  mogli  j  de* 
figliuoli  e  della  libertà ;-  somministrerà  loro 
'^^liarde  fané  F  opulenza  del  proprio  pae* 
se,,  e  molto^  più   ancora   I  importunità  di 
Miei  de*  vicini.  AW  incontro  che  grave  mo* 
'40  di  guerra  avrà.da  sostenere  Prostra  Mae* 
tttàì  Ritseiranno  tardissimi  e  dfspendiosà- 
j^imi  per  terra    e  per  mare   i  soccorsi  in 
iUstanse'  si  grandi  dall'una   e-  dall' altra 
pfarte\  bisognerà   mendicare  o  comprare  i 
^^assag^  ^  e  veder  la  gente  mancata  qu0^ 
M  prima  che  giunta  in  Fiandra.   Sempre 
é  incerto  r esito  delle  guèrre^  e  la  fortuna 
Ae  ne^  altri  accidenti  umani  si  contenta 
-di  gualche  parte^in  questi  vuole  il  rlominio 
\iMtier04.  Se  U  successo  sarà  per  voi  favore* 
mole  •  la    {vittoria  /  acquisterà  col  sangue 
ve  contro  il  sangue  d^  vostri  popola  Ma  se 
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riuscisse  contrario,  (tolgane  Dio  f  auguriif^ 
con  gli  uomini  si  perderehbon   gli  stati  ^m 
con  gli  stati  la  religione  »  e  casi   al  fifkm 
con  troppo  deplorabile   evento' si  verrebbe 
a  oofuoscere  quanto   mì^iori   pei"  accomà^ 
dar  le  cose  di  quelle  provincie   sarebbona^ 
stali  i  mezzi  soavi^  che  gli  aspri.  A  queUi 
dunque  io  v  esorto^  e  cK  in  tutti  i  modila^ 
Sciate  questi.    Ogni  provincia  ^  ogni  reffto 
ha  la  particolar  sua  natura  a  somiglìartta 
pur  et  ogni  corpo  umano.  E  ciò  chi  meglio 
può  saperlo  di  f^oil  al  cui  scettro  io»  nàti 
i  ynondi,  e  la  cui  monarchia  tanto  akbrao 
leia^jihe  Usuo  giro  non  può  esser  misurata 
se  non  dal  Sole.  Alla  Spagna  òonviene  un 
governo  ,'  alt  Indie   un  altro  j  un   altro  a^ 
vostri  stati  d'Italia^  e  cosi' parimente  aUa 
Fiandra  e   al  rèsto  di  quei  tanti  membri 
de  quali   è  composta  la   mole   del  vostra 
imperio.  Solo  in  tutti  egualmente  dev'essa* 
re  una  la  religione.  Ma  in  ciò  bisogna  pur 
anche  regolar  bene  il  «e/o,  sicché  i-rima^ 
Aj  troppo  violenti  ch^  scusino  a  tale  effet^ 
lo. ,  in  vece  deW  unità  non  partoìiscan  ha 
divisione^  e   col  perdersi  fimUmente  P  u6^ 
bidienza  alla  Chiesa,  non  manchi  insiemm 
qfuella  che  dd  popoli  é  dovuta  a*  lor  Pm^ 
dpi.  Che  non  fece  e  che   non    tentò   dom 
Pietro    di    Toledo    Vicerk   di   Napoli  m 
tempo    delt  hnperator   vostro  padre  ,,  par 
introdurre   in   quel   regno   F  Inquisizione  1 
Sollevossi  Napoli,  e  t  is tèsso  avrebbe ^fiMo 
anche  il  tegifoi  onde  fièM^^essaria.  di  la^ 
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4oi*  fi^ecasionaeturmitùi  che  sì  grwemen* 
4e'  t^€rvan.  commossa  quella  città.  Permet-^ 
tasi  dunque  a  Fiamminghi  il  governo,  di 
Pksndna;  Uevisi  loro  ogni  sospetto  e  d'In* 
^Etisiziame   e  Ì  armi  straniere  e  d'  ogn  €ib- 
tìra  più  da  hrp  temuta  violenza.  Sanisi  ufg 
camrario  insomma  con  F  altro.  Così  cessa- 
to il  terrore  n^ popoli^  cesserà  F agitazión 
nel.  paese.  Né  si  può  dubitare  che  più  fa- 
eihnénte  con  la  quiete  non  si  reprima  t  è- 
reeia^  che  con  V  armi ,  te  quali  pur  troppo 
4i  vede  ette  più    tosto  V  hanno    avvalorata 
in  Germania  e  che  la  fanno  crescere^  an- 
zi che.  mancare  ora  in   Francia^  E  poiché 
ianti  m  Fiandra  hanno  erralo ,  e.  clie  non 
coniriene  lasciar  del  tutto  impunite  le  col* 
pe,  sia  di  pochi  il  castigo  per  esempio  di 
lutti  ^  e  ^voltisi  dove  meno  possa   restarne 
^acerbato  il  paese.  La  clemenza  finalrnck- 
te   è   propria  de'  Principi ,    che  dell'  altre 
^ùfà  Sion  Cèdaci  ancora  i  pris^ati.    Ma  in 
contrario  parlò    così  il    Daca    d*Alba..P^/' 
^omineiare  (  potentissimo  Principe  )  dove  il 
Duca  di  Feria  ha  finito  ^  io  per  me  con 
^foce  non    meno  vera  che  libera  »  negherò 
che  sia   ora   in   mano    di  Prostra  Maestà 
tusar  la  clemenza.  Questa  virtù  mal  eser-^ 
aitata  degenera  bruttamente  in  viltà  servi- 
Je^  e  quanto  neW  un  modo  conserva  i  re- 
ffti^  tanto  gli  rovina  e  distrugge  nelt  altro. 
'■  Or  sino  a  quando  vorrete  V'oi  tollerare  di 
ricevere  in  Fiandra   le  leggi    in   luogo   di 
darle  ?  Che  manca  più  ormai   se  non  che 
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i  Fiamminghi ,  r  quali  ad  ogni  parola  ^ 
iraniano   d  esier  non  meno  liberi  che  sog* 
getti  ^  negata    ogni   ubbidienjM  alla   Chie^ 
sa,'  la  nieghino  ilei  tutto  a  f^oi  parimentet' 
In  modo  che  dopo  si  vegga   nascere  unm 
seconda  repubblica  Si^izzera  in  Fiandra  con^ 
tro  di  Poi  9  come  nacque   la  prima  contri 
{^  altri  vostri  Austriaci  di  GermaniUn     O 
forse  pia  tostò,  clivi  vece  duna  tirannide  . 
popolare,  tOranges  ^  tAgamonte  e  gli  aU" 
tri  autori  di  tante    novità  indegne,  oppri^ 
mondo  al  fine  la  libertà  di  quei  popoli  soù^ 
to  color  M  difenderla ,  si   dividano   auda* 
cernente  quelle  provlncie  fra  loro.  A   ciò 
tendono  ora  le  cose  in  Fiandra.  E  si  trat- 
terà di  perdono  ?    E  sarà   in   man   9ostrm  . 
di  far  perdere  alla  Chiesa  U  patrimonio  A 
tanti  fedeli ,  e  afta   vostra    corona  quello 
di  sì  opulenti  paesi  ?  Trionfa  per  tutto  ivi 
ormai  con  mille  orrende  empietà  t  eresia^ 
M  la  vostra  autorità  ancK  essa  non  è  or^  * 
mai  da  ogni  parte  oppugnata  coi  compro^ 
messi,  con   le  suppliche   e  con   miltaltr^ 
indegne  pratiche  di  perfidia  ?  Assai  dunque 
s  ^  è  peccato  sin  ora  nelT  usar  solamente  i 
rimedj  soavi.  E  per  dire  il  vero,  a  che  sh 
lunga  pazienza  e  dissimulazione  ^hasennto7 
se  non  a  rendere  più  gravi  sempre  i  disor^ 
dini ,  e  sempre  pia  arditi  quelli  che  ne  so^ 
no  stati  gli  autori.    Piacesse   a   Dio  ehm 
Voi  in   persona  poteste   ora   passare    in 
Fiandra.  Gran  rimedio  senza  dubbio   sa^ 
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rdtó»  quBtto  ;  e  riabbiamo  r esempio  dal- 
ì  iinperaèor  w>stiv  padra  aontro  i  Gan^ 
(UfsL  Ma  t/uel  gran  Principe  nato  in  Fian-^ 
dhay  ansi  nella  città  stessa  di   Gante  ^^  e* 
i^  non  castigala  se  non  quella  sola  dà* 
ià^arvendo  tutto  il  resto  del  paese  in  pie* 
nm  ubkidienta  ^  non  volle  però  mai  pafti- 
re  di  là  ^  che  prima  non  piantasse  in  Gan^^ 
le  un  forte  e  ben  presidiato  castello.  Pno^- 
ruppeti  anche  allora  nelle  querele,  intH}-. 
caronsi  a  guisa  di  Numi  tutelari  al  solito 
i  privileg/i  e  si  diede  rumte  di   catena    e 
di  giogo  odiosamente  al  castello.  Ma  tut^- 
io.  fu  indamo  ;  perchè  bisognò  che  i  Gan^^ 
tesi  a^me  piegassero  le    ribellanti   cervici 
laro  a  si  giusta  forza.    Se   V  Imperatore 
stimò  ehe  ìa  sóla    preserva   non  gli  fos»^ 
se  bastala  in  quelt  occasione ,  quanto  me-' 
no  dò  do^reboe  esser  giudicato  da  Voi? 
cK  in  luogo   d  una  dttà  n^ete   in  rivoUa 
tutto   U^'peese?    con    t  eresia  di  pia  che 
T  infetta   di   dentro  ,  e    che   lo    minaccia 
per  ogni  parte  di  fuori  ?  Quando  ben  dun^s 
qt$e  a  wi  ora  si  permettesse  it  andar  ne* 
Paesi  bassi,  dovreste  comparirvi  in  termi- 
ne da  issare  il  comando  e  non  le  preghie* 
ré,  che  puoi  dire,  armato  potentemente  / 
per  lasciarvi  poi  amAe  armata  al  partir^, 
ne  di  castelH  e  di  presidj  V  autorità.  Così^ 
fece  V  linperatar  vostro  padre ,  e  così  sen^ 
za  disbbk>  fareste  Voi.  E  quanto  più  s^  ag- 
giusta alla  causa ,    della   quale  si  tratta  ^' 
qu^t" esempio  di  Qante ,  cne  F altro  di  No- 
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poli?  doi^e  non  meno  per  sicuregza^  della 
religione,  ^  che  nostra  possono  bastare  quel- 
le tante  fortezze  che  da  ogni  parte  in  queir- 
la  città  e  per  quel  regno  con  sì  buoni  pr^* 
sidj  son  collocate.  Piacesse  a  Dio,  { tom^ 
a'  dire  y  che  voi  .medesimo  in  persona  eoa 
quei  rimedj  che  saprebbe  applicar  la  som- 
ma vostra  prudenza  ,  poteste  provs^eder,  4* 
disordini  cn  ora  affUggon  la  PiandrOmMa 
poic/iè  per  altre  magari  necessità  voi  vw» 
potrete  uscir  per  ora  di  questo  centro  dsl 
vostro  imperio  »  la  mia  opinione  è  »  che 
senza  diffetìr  più  yoi  mandiate  in  quelle 
Provincie  un  esercito^ con  dargli  quel  cap^ 
che  vi  parerà  pia  a  proposito  per  condurr 
lo.  Al  che  risolvendovi  io  nel  resto  ne  di 
passaggi  né  deU  entrata  posso  aver  dubbio 
aU^no.  Del  Duca  di  Savoja  tanto  unito 
di  sangue,  alla  vostra  corona  ^  e  tanto  an^ 
cor  et  interesse  «  chi  non  sa  quanto  voi  po^ 
tete.  promettervi  ?  Passerà  dunque  alt  mei'' 
re  d  Italia  per  la  Savoja  t  esercito ,  come 
per  vostro  paese  proprio.  Se  per  gli  Svùs^ 
zeri  fosse  meglio  ,  facilmente .  i  .  Cas^toni 
Cattolici  vostri  confederati  ve  ne  daran  fa^ 
comodità.  Quindi  s'  entra  nella  vostra^ 
£<f agogna,  e  la  Lorena  non  può  né  vorrà 
farvi  ostacolo.  Giunto  V  esercito  ni  confi^^ 
ne  di  Lucemburgo ,  cV  é  la  porta  di  Fian^, 
dra  verso  V  Italia ,  da  qual  banda  s' ardi^ 
rà  solamente  a  pensar  di  chiuderla  allsi 
vostre  armil  Dd FiammingJU  peravventu-^. 
ra?  Quasi  cK altrettanto  facile  sia  ilfne^ 
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^là^  insieme  gli  eserciti ,  quanto  ordir  lo 
congiure  ;  e  che  sia  per  esser  cosi  pronta 
là  "vU- plebe  à  comhattete  contro  gli  squa* 
droiii  in  battaglia  9  coni  è  stata*  nel  far 
gwfrra  sì  empiamente  alle  sacre  ^immagini 
^ed  àgli' altari.  Forse  da'  Principi  confirian^ 
ti  ?  Arde  là .  Francia  tutta  in  Juoco  civi^ 
te  ;  siede  al  governo  dell  Inghilterra  una 
frmprdnà  ;  e  dalla  Germania  ^  che  può  te^ 
7nerst\  divisa  fra  tanti  principati ,  e  fra 
ìòr  sì  discordi  ? .  Oltreché  sarà  causa  loro 
la  causa  vostra.  Le  disubbidienze  de*  po^ 
poli  vanno  ugualmente  afrrir  tutti  i  Prin» 
cipk  ly  un  solo  forse  per  un  tempo  n  è 
U-danno\ma  per  sempre  ne  passa  in  tutti 
gli  altri  T  esempio.  Ali  incontro  quando  Ju 
mai  d  vostro  imperio  in  maggior  potenza 
m  tranifudlitàl II  vostro  imperio  ch'abbrac- 
cia pia' mondi  insieme  ,  e  nel  quale  Dio 
a/  ha  posto  anche  più  per  tampiiazione  delia 
sua  'gloria,  €^' della  vostra.  Saranno  dun^ 
fue  ricevute  senz*  alcuna  difficoltà  le  va* 
etre  armi  in  Fiandra  j  e  sarà  il  contrasto 
im  chi  potrà  pia  riverirle  e  temerle  alt  e/i* 
krarvi.  Fermate  che  vi  siano  »  ogni  ragio* 
ne  vorrà  senza  dubbio  che  a  Dio  si  rènda 
U  sua  diritto  ^  ed  a  voi  parimente  .il  vo^ 
stro.  A  ptoporùoìi  delle  colpe  dovrà  eser- 
catarsi  U  castigo.  Che  se  poi  quella  frene^ 
sia  }  la  qual  si  nomina  di  terrore ,  ma^ 
cK  in  ejjfetto  si  vede  essere  di  perfidia  ^for 
eesse  cader  decamente  i  Fiamminghi  in 
rlbeHion  manifesta  j  come  non  'dovrà  ^pe* 
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Tarsi  ogni  buon  successo  in  favor  della, 
vostre  armi  contro  le  loroì  Delle  vassre^% 
che  saraano  cosi  giuste  e  cosi  potenti^ 
contro  le  loro  tumultuarie  in  mano  d  uo* 
mìni  vili ,  ribelli  a  Dio  ed  al  lor  Prìnd^ 
pe?  Né  mancherebbono  ^  bisognando ,  dalla 
parte  vostra  i  soccorsi  per  le  medesime  vie^ 
della  Sayoja  o  degli  Svizzeri ,  e  pia  facile 
mente  ancora  potrebbono  inviarsi  per  via 
del  mare^  che  della  terra.  Ma  non  s'avrà, 
occasione ,  per  mio  giudizio  ,  né  di  muo*^ 
vere  le  vostr"^  armi  né  di  secc^^rrerle.  Con 
éfuelle  ch'ora  entrassero  in  Fiandra  si  ve* 
drebbe  la  ribellione  oppressa  prima  che* 
nata  ,  e  ne  resterebbono  poi  del  tutta  e-. 
stinti  anche  i  semi  col  mezzo  de*  presidj, 
e  delle  fortezze.  E  qual  pia  bella,  opporr 
iunità  di  questa  potrebbe  esser  desiderata» 
da  voi  per  introdurre  in  Fiandra  un  -Or 
sercito^  e  rendere  piazza  d*  arme  del  vo- 
stro  imperio  quelle  provinde  ?  per  far  poL 
da  quel  sito  «  eh*  è  nelle  viscere  si  può 
dir  deir  Europa ,  riverir  tanto  pia  t  auto- 
rità della  vera  Chiesa ,  e  tanto  pia  rispe^ 
ter  quella  insieme  del  vostro  nome.  P^éorj. 
sono  senza  dubbio  i  governi.  Ma  non  pos- 
sono variar  però  neW  obbligo  delCubaidi^ 
enza  che  da  popeU  è  dovuta  a*  hr  Prin- 
cipi.  Con  questa  legge  nascono  i  sudditi , 
e  volendola  rompere  vengono  essi  in  quel, 
caso  a  far  le  violenze ,  e  non  a  riceverlcm/ 
Cosi  appunto  succede  ora  in  Fiandra ,  do^ 
ve  le  leggi  umane  e  divine  tutte  sano  af*« 
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nuu'  o^nt)UÌC4i£e^  Non  userà  dunque  V.  M* 
la  forza  se  non  per  repri$nerìa ,  né  i  rU 
medj  aspri ,  rse  non  dopo  aver  applictid  A 
lungumente  indarno  i  soavi.  La  piaga  ha 
degenenUù  in  cancrena*  f^uole  il  ferro  ed 
il  fiàoco.\  Da  tante  ragioni  e  coA  efficaci 
r  r  uoà  e  per  V  altra  parte ,  rimase  il 
e  pmitorto  coofaso  ohe  persuaso.  Ai-Duca 
d' Aciba  sf  coufonnaTa  il  cardinal  di  Granuela 
ne^  sensi  eh* egli  d'  halia  continuamente  sug* 
gerirà  al  Re  intorno  alle  cose  di  Fiandra. 
E  Sebbene  egli  si  mostrava  nimico  acerri- 
mo de*Fiaiiiminghi,  nondimeno  la  sua  gran* 
de  esperienza  nelle  cose  di  quei  paesi  ren« 
deva  anche  di  lontano  le  sue  passioni  d'au** 
torità.  AII^  incontro  il  Prìncipe  RuygomeE^ 
ch'era  in  favore  appresso  oel  Re,  andava 
unito  col  Duca  di  Feria;  e  quasi  tutto  il 
consiglio  era  diviso  fra  queste  due  centra* 
rielà  di  sentenze.  Fluttuò  dunque  il  Re  un 
pezzo  di  nuovo  prima  di  pigliare  o  V  una 
o  Tàhra  risoluzione.  Ma  cresciute  sempre 
)e  novità  in  Fiandra ,  e  quelle  in  partico^ 
lare  delle  violence  contro  le  Chiese ,  e  de^ 
^li  eccessi  nella  libertà  che  si  pigliavano 
m  tutto  il  resto  sì  sfrenatamente  ^i  ereli« 
ci ,  pafve  al  Re  che  non  fosse  più  anione 
d*  arbitrio  ,  ma  di  necessità  Y  inviare  un 
esercitò  ne*  Paesi  bassi  «  e  T  usar  la  forza 
contro  i  Fiamminghi.  Sogliono  ì  Principi 
commetter  per  lo  più  quando  possono  Te* 
secùctoii  'deir  imprese  a  quelli  eh'  io  esse 
ham&o^  ft^uto  parte  maggior  nel  consiglio*' 
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E  perciò  ToUe  il  Re  che  il  Duca  d'Jdtm 
andasse  iti  Fiandra  al  oomando  deUe  mm 
armi.  Oltreché  quando  fosse  bóognaloaf 
doper&rle,  ninno  in  qaella  professione 
(  come  s*  accennò  )  era  stimato  più  di  fan 
in  Ispagna.  Uomo  rigido  nel  resto  anche 
di  natura  e  d'aspetto,  altiero  in  pacete 
molto  più 'in  guerra  9  nudrito  lungamente 
neirarmi ,  e  che  sii  maya  suo  vantaggio  m» 
re  e  del  Re  averle  in  mauo  e  V  uaaria» 
è  fu  più  lungo  r  indugio*  Furono  dati 
sùbito  gli  ordini  necessarj  per  levar  buon 
numero  di  soldatesca  nuora  in  Ispagoa^ 
affine  di  metter  questa  in  Italia  ne*  presìdj 
soliti ,  ed  inviar  quella  eh*  era  tutta  ai  teni 
vecchi  nelle  provincie  di  Fiandra.  U  dckio 
principal  della  fanteria  doveva  esser  di  gen^ 
te  Spagnuola.  D*  Italiani  »  di  Borgognoni  e 
d'Alemanni  si  doveva  comporre  la  cavalle- 
ria, e  d'Alemagna  ancora  dovevano  enlrarà 
in  Fiandra  alcuni  r^2Ìmenti  di  fanteria  ^ 
che  per  la  vicinanza  si  potevano  levar  con. 
prestezza  e  comodità. 

Kel  medesimo  tempo  che  s'andavano 

{>reparando  quest'armi  in  Ispagna ,  in  Ita- 
la ed  in  altre  parti ,  erano  corse  facilmen- 
te in  Fiandra  quelle  di  madama  di  Parma , 
come  fu  mostrato  di  sopra.  Con  1'  ubbidi- 
enza restituita  al  Re,  aveva  anche  la  Chie- 
sa ricuperata  quasi  intieramente  la  sua ,  e 
da  o^ni  banda  si  vedeva  ridotto  il  paese 
ormai  in  tranquiUiià.  Onde  s'aspettava  {»er 
comune  giudizio  xhe  il  Re  mutato  pensile* 
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wtky  Aon  dovesse  inviar  più  in  Fiandra  Te* 
Mràlo  disegnato.  Ma  o  perch*  egli  stimasse 
sopito  piaitcsio  che  estinto  il  fuoco  de*  tu* 
ttolli  nati    in   quelle  provincie,  o' perché 
desiderando  di  stabilirvi  meglio  per  sempre 
la  «uà  autorità^  nou  volesse  allora  peraer- 
Be  r  occasione,  o  che  giudicasse  in  effetto 
-dì  non  potere   senza   gran   nervo  di  forze 
goderne  il  possesso  con    siclirezza  intiera  ^ 
per  esser  collocate   in  mezzo  a  vicini    che 
gl£  si  rendevano  ogni  di  più  sospetti ,  egli 
Qoiitinovò   tuttavia,  nel  suo   proponimento 
di  prima.  Partito  il  Duca    d'Alba    di  Spa- 
gna, e  venuto  per  mare  a  Genova,  ragu- 
nò  iosieme  nelle  Stato  di  Milano  la  gente 
accennata  di  sopra,  che  £Eiceva  poco  men 
d'otto  mila  fanti    Spagnuoli  sotto  quattro 
mastri  di  campo.  Al  terzo   di    Napoli  co- 
mandava Alonso  d*Ulloa,  a  quel  di  Sicilia 
Giuliano  Romero,  a  quello   di  Lombardia 
Sancio  di  Londogno ,  e  del   terzo  di  Sar- 
degna era    mastro    di   campo   Crònzalo  di 
Bracamonte ,  soldatesca   tut^ta    di  grand*  e» 
sperienza  »  e  tutta  sotto  capi  di  gran  valo- 
re. De*  cavalli  messi  insieme  in  Italia ,  che 
K^ano  esser  da  i5oo.,  la  ma^or   partii 
^iani,  con  qualche  numero  pur  di  Sp^- 
-gnuoli ,  diede  il  comando   a   Fernando  di 
^Toledo    suo  figliuol   naturale.  A  questi  se  - 
^n*  aggiunsero  poi  ia  Borgogna  da  3ckx  altri  ^ 
e  dAlemagna  per  allora  non  fu  assoldato 
ie  qon  un  reggimento  di  quattro  mila  fanti 
^M^ ,  il  oonte   iberico   di  Lodrone.  Volle 
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il  Daca  appresso  di  se  ancora  dìv^^  Ari 
Spa|;iiiioli  eh'  erano  uomini  di  comando^ 
fra  gli  altri  Sancio  d^Avila  cb*era  casi^ 
lane  di  Pavia  V  e  cbe  s'aieanzò  poi  col  mm 
calore  a' primi  carichi  in  Fianora*  Di  capi 
Italiani  i  più  principali  furono  il  mar- 
chese Chiapino  Vitelli  e  Gabrio  Serbelloai 
priore^  d*  Ungheria  neir  ordine  GerosoluM'^ 
tana,  ambedue  lungamente  esercitati  nalle 
guerre  d*  Italia ,  e  cn'  in  esse  avevano  acqui* 
stato,  gran  credito.  Al  Vitelli  diede  il .  cari- 
co di  mastro  di  campo  generale,  ed  al  Ser- 
belioni  quello  delf  artiglieria.  Rassegnata  la 
gente,  e  fatto  camnùnar  sempre  T  esercito 
con  ogni  miglior  disciplina,  seuM  incontro 
d^  alcuna  difficoltà  né  dalla  parte  di  Fran- 
cia nò  dal  lato  della  Germania,  lo  condor- 
ae  fioalmente  nella  provincia  di  Locembur' 

Ì;Oé  Di  là  mandò  innanzi  alcuni  .  terzi  di 
ànteria,  e  gli  fece  alloggiare,  dove  a  lui 
parve  cbe  più  convenisse  per  assicurarsi 
jn^lio  nel  paese  Y  entrata  ,  e  poi  andò  e^ 
.  gli  stesso  a  trovar  la  Reggente.  Attoniti  ad- 
V  aspettare  quest'  armi  i  Fiamminghi.,  re- 
atarono  molto  più  attoniti,  poi  in  vederla. 
-Prima  che  il  Duca  le  facesse  entrar  nel 
paese ,  molti  di  loro  presero  risoluzione 
d* uscirne:,  e  di  già  il  Principe  d^  Oraiig^s 
n*  aveva  dato  T  esempio*  Fatto  egli  eejAo 
d'un  tanto  apparato  ai  forze,  e  che  il  Du- 
ca d*Alba  le  conduceva ,  prese  risoluzione 
di  ritirarsi  in  Germania.  Sapeva  egli  quan- 
to le  sue  azioni  fossero  sospette  'm  )spagpvi. 
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^mmre  ara  il  Duca  d'Alba.  D^ Emulo  di' 
j^eniìar  superiore:  ed  in  luogo  di  fulminar 
-nenùche  opiniom  nel  consiglio  di  Spagna, 
■assér  per  condurre  un  polente  esercito  in 
xPianara.  Degli  ordini  fieri  che  porterebbe  ^ 
-avmrsi  a  'veder  più  fiere   ancora  t  esecu^ 
oiottL  Se  il  conte  -  d^Agamonte  e  gli  altri 
ifolessero  perir  col  fidarsi ,  voler  egli  col 
^fare  U  contrario  procurar  la  sua  sicurezza. 
iDunque  non    doversi  più  stare    a    bada. 
'Meglio  essere  di  ricovrarsi  in  Germania, 
^  da  lorUano  fttrsi  spettator  delle  tragedie 
^i  Fiandra^  E  come  poter  egli  ubbidire  con 
onorjuo  al  Duca  dAlba  ^  semplice  ffrmde 
-di  Spagna  ?  laddove  egli  godei^a  preroga^ 
^tive  in  se  stesso  di  Stati  liberi  »  e  f molte 
aiire  maggiori  poi  nella  sua  fiamiglia  in 
iGermania .   Soffrissero  gli  altri  di  veder 
leon  ludibrio  tale  in  tal  mano  le  provincie 
. ^i  Fiandra,  solite  per  P addietro  ad  essere 
sgovernate  sempre-  mai  da  persone   o  del 
zsangue  regio  ,  o  congiunte  almeno  stretta* 
nsente  con  la  casa   reale.  Con    lai    andò 
EiodoTico  sao  firatello  » -e  si  levò  dì  Fkimlra 
-wX  medesimo  tempo  ancora  il  conte  d*  Ho- 
Arak  Prima  che  VOrangcs  partisse»  stimo- 
lo egli  più  Tolte  rAgamonle  a  fare  il  me- 
desimo. E  non   potendolo  persuadere»  gli 
disse  al  fine  •   Voi  ve    ne  pentirete ,  ma 
4roppo  tardi; -e  con  akre  parole  gK  fece 
il  pronostico  di  quelle  disavventure  »  nelle 
quali  poco  dopo  egli  venne  a  cadere.  Fer- 
^  ^loai  <U  stanù  il  Duca  io  Brusselles  »  non 
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appresso  la  persona  della  Reggente  •  .ma^  ia 
una'  casa  a  parte  vicino  al  palazzo  regio , 
la  sua  prima  azione  fu  il  far  ritenere  prì^ 
gioni  il  conte  d^Agamonte  e  quel  d'  Hor« 
no.  E  ciò  fa  eseguito  in  questa  manienu 
Erano  amendue  ét\  consigKo  di  Stato,  co- 
me gii  dimostrammo,  e  perciò  simuiaiido 
il  Ehica  di  Toler  intendere  il  senso  lorò'ia 
materia'd*  alcune  cittadelle  da  Ini  disegna- 
te,  e  specialmente  sopra  una  che  volén 
subito  fabbricare  in  Anversa ,  gli  fece  ve- 
nire alla  '  sua  abitazione  insieme  cou  diversi 
altri  pur  del  consiglio.  Qnivi  trattenuti  ùu 
pezzo  sulla  materia,  finito  poscia  il  consi- 
glio ,  nel  passar  che  fecero  per  alcune  ìstan* 
ze  9  sotto  finti  pretesti  furono  •  separati  V  u* 
no  '  dair  altro  e  poi  fieitti  prigioni.  A)  mede^ 
simo  tempo  furono  presi  adcora  fuori  di 
Brdsselles  Antonio  Strale  ,  ch^  era  stato  piik 
volte  Borgomaestro  d'Anversa,  uomo  di  graia 
fazione  in  quella  città  «e  riputato  per  uno 
degli  autori  più  principali  de*  tumulti  che 
vi  eran  seguiti ,  e  Giovanni  Casembrot  6t« 
gnore  di  »  Bscherzel ,  eh*  era  segretario  àA- 
TAgamonte^    e   ch'appresso    di  lui  aveva 

3 nasi  il  maneggio  di  tutte  le  cose.  Per  via 
i  questi  due  sopra  tutti  gli  altri  sperò 'il 
Duca  di  poter  venire  in  cognizione  ai  moUi 
particolari  importanti  non  solo  intorno  alle 
persone  dell' Agamonte  e  dell* Homo,  nui 
intorno  alle  pratiche  e  successi  di  tutte  l6 
rivolte  passate.  Air  avviso  che  di  ciò  f^éìiy' 
be  in  Ispagna,  fu  parimente  carcerato  su* 


Parte  prima.  LS.  IH.  '  i6f 

mio  i)  Montignì ,  che  di  già  alenili  desi 
ii»iAn«i  era  morto  il  marchese  di  fierghes, 
né  senza  sospizion  di  veleno ^  come  da'Fìaoi* 
miqghi  fu  comunemeote  credalo»  DI  quel* 
1q  eqe  8*  era  eseguito  contro  TAgamonte  e 
rHorn<^t  sép^  la  DucheiMMi  prima  il  fatto 
che  IjEi  risolutone.  Sin  da  prmcipio  che  il 
Be  ikTera  spedito  il  Duca  d*  Alba  còp  V  e- 
sercito  in  riandrà ,  s*  era  egli  dichiaralo 
dì  volere  eh'  appresso  il  Duca  rimanesse  il 

So  verno  solo  deu  armi ,  e  che  nel  vesto  la 
Ledente  tuttavia  dovesse  continovare  nel- 
r  amministrazione  di  prima.  Tali  poi  al  suo 
arriTO  il  Duca  aveva  mostrato  che  fossero 
le  sue.  commissioni ,  sebben  di  già  la  Reg- 
gente aveva  penetrato  eh*  egli  in  segreto 
portasse  maggiore  autorità  di  quella  che 
per  allora  non  voleva  manifestare  in  pale* 
se.  Contutlocip  non  cred^a  ella  cheil  Du- 
ca  fosse  per  ecceder  tMit*  oltre ,  come  ave- 
va fatto  9  nella  carcerazione  deirAgamopte 
e  dell!  Homo  senza  participarne  prima  con 
lei  la  risoluzione.  Ond*  ella  stimò  che  ciò 
fosse  o  diffidena^  o  disprezzo  che  il  Re  mo- 
strasse di  lei»  e  quasi  un*  approvazione  di 
quelle  accuse  che  le  venivano  date  in  I- 
spagna  »  come  snella  ne*disordini  succeduti  a- 
vessa  usata  troppo  gran  tolleranza ,  e  prima 
cagionate  che  ripresse  le  novità.  Giudican- 
do ella  dunque  di  non  poter  più  contino* 
vare  in  tal  forma  di  governo  con  onor  suo, 
e  desiderosa  ancora  di  liberarsene ,  come 
quella  che  s*  era  mostrata  contraria  del 
BenUvogtio  Storia  ce.  VoU  II*      i  x 
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lotto  a'  sensi  del  Duca  d'Alba  nelle  cose  di 
quei  paesi  »  pregò  il  Re  che  colesse  lasciar* 
la  ritornare  in  Italia  ;  e  dopo  alcune  rei- 
terate istanze  «  n*  impetrò  finalmente  la  per- 
missione. Mostrossi  però  il  Re  molto  sod- 
disfatto del  suo  governo  «  e.  largamente  ne 
fece  apparire  i  segni.  OnoroUa  in  yarie  ma* 
niere»  e  per  testimonio  particolare  di  gra* 
titudine  le  assegnò  un  buon  accrescimento 
d'entrata  per  lei  e  suqì  eredi  ^  oltre  a  quella 
che  da  lei  era  goduta  prima  per  sua  dote 
nel  regno  di  Napoli.  Parli-  ella  dì  Brusselles 
sul  principio  dfelF  anno  i568.  ;  ne  si  può 
dire  quanto  desiderio  lasciasse  di  se  appres- 
so i  Fiamminghi.  £ra  nata  fra  loro  »  ed  al 
nascimento  conformara  i  costumi.  Benigna  » 
affabile  e  moderata  ^  ma  insieme  Principessa 
di  y\rì\  petto  e  costanza»  poiché  involta 
per  lungo  tempo  fra  tante  procelle  eh'  a^ 
gitavano  il  suo  governo  ,  aveva  saputo  u* 
M'irne  con  gran  virtù  »  e  convertir  felice- 
mente al  fine  le  tempeste  in  tranquillità* 
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f^  arie  esecutioni  del  Dùca  ÌA1ha  pie^ 
no  di  rigidezza,  fugge  gran  quantità  di 
Fiammin^ù  nelle  parti  vicine.  Disposizio* 
ne  de*  Principi  confinanti  a  fomentar  le 
rivolte  de  Paesi  bassi.  Pratiche  particolari 
delT  Oranges  in  Germania  per  questo  ef^ 
fetta.  Fa  ragunare  una  qieta  d'alcuni  Prin- 
cqd  e  città  libere.  Sua  orazione  alla  Dieta. 


/^ 


164  JÙella  guerra  di  Fiandra 

Jiisohono  gli  Aiemanni  d  ajutare  i  Fianu 
niinghi.  Prima  rnosya  di  i/uesti ,  e  loro  di^ 
sfatta.  Entra  Lodovico  J rat*  Ilo  deltOran* 
ges  in  Frisa  con  un  esercito.  Il  conte  dA^ 
reinberghe  gli  viene  nuindaio  contiti  dal 
Duca  ifAÌba,  &egue  battaglia  fra  lofo^  ^ 
tyirenìbei};he  vien  rtìtto  ed  ucciso*  Risolve 
il  Duca  d  andare  contro  Lodovico  in  per- 
Sf>na.  A  ifuesto  Jine  oidina  che  j'  ingrossi 
t  esercito.  Prima  che  parta  fa  decapitate 
tAgamonte  e  Y  Homo  in  BtusseUes.AUie 
sue  f.^tcuzioni  severe.  Giunge  all'  esercito 
in  Fri^a^  e  Ja  un  ragienamenlo  d  soldati. 
Bitirusi  Lodovico  .  Ma  lo  raggiunge ,  lo 
Vitale  ^  e  disfà  intieramente  il  2oledo. 
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estate  in  mano  al  Daca  d*AIba  assolo^ 
tàmente  le  reiiiat  del  governo  ,  8*  applicò 
es^\  con  alteiuione  ad  esf^guire  contro  i 
FiammiDghi  il  rigor  comiocìalo.  Poco  dopo 
cbe  TA^amoate  e  THarao  erano  slati  rite- 
nuti pngionl  io  Brasselics  ^  aveva  egli  in- 
yiatb  r  ano  e  T  altro  sotto  buona  custodia 
nel  cartello  di  Gante  «  e  fattovi  entrar  guar- 
nigione Alemanna  in  luogo  di  quella  che 
v^era  prima  di  gente  Fiamminga.  Per  la 
co|rQÌzione  di  causa  si  grave  ^  e  di  tutte 
Taltre  di  questo  genere ,  formò  egli  un 
nuovo  tribunal  di  giustizia  appresso  la  sua 
persona  «  con  nome  di  consiglio  sopra  i  tu- 
multicelo  compose  di  quelle  persone  delle 
quali  pareva  a  lui  di  poter  più  fidarsi.  Po<^ 
sevi  fra  gli  altri  un  giuresoonsulto  Spagnuo* 
lo  ed  un  altro  della  contea  di  Borgogna  , 
e  volle  esserne  capo  egli  stesso.  Quindi  spie- 
gando in  istampa  la  sua  autorità  per  reu^ 
oerla  tanto  più  formidabile ,  quanto  fosse 
piò  manifesta,  pubblicò  insieme  per  delitti 
di  lesa  ì\faestà  divina  ed  umana  tutti  quelli 
che  sperano  commessi  nelle  passate  azioni 
del  compromesso  9  della  supplica  e  delle 
violenze  contro -le  Chiese  e  contro  la  reli- 
gione Cattolica.  Al  terrore  delle  minacce 
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accompagnò  subito  ancora  la  8e?erità  èaà 
castigo.  Fece  pubblicamente  citare  il  Priii^ 
cipe  <l*Oranges  ,  Lodovico  suo  fratello  v  il 
èonte  d*  Hostrat ,  il  Brederode  «  il  Coleiir» 
burgo  e  gli  altri  più  principali  cb*  erano  ih 
aciti  di  Fiandra  ,  a  dover  presentarsi  bi 
certo  termine  innanzi  a  Ini ,  sotta  pem  <B 
ribellione  e  della  perdita  de*  lor  beni  non 
comparendo,  in  varie  parti  delle  proviociè 
fece  imprigionare  un  gran  numero  d* altri 
persone  di  tutte  ^  le  sorti  eh*  erano  cadolk 
negli  accennati  delitti  «  e  furono  tanfi,  cbè 
se  ne  videro  piene  ad  un  tratto  qnasi  ptf 
ottoi  luogo  le  carceri  del  paese.  Alle  prigio» 
"^1^  aggiunse  le  morti ,  e  ne  fece  apparire 
gli  speltacoH  nelle  piazze^  àffincbè  il  tei^ 
rore  crescesse  maggiormente  •  negli  animi 
con  r  esser  esposto  in  pubblico  agK  ocdu. 
Al  medesimo  tempio  disegnò  varie  citla^eilOt 
e  cominciò  a  fondarle  dove  a  lui  parto 
che  più  le  ricercasse  ò  il  sito  de*  luoghi  o 
la  condizione  degli  abitanti.  La  prima  fa 
piantata  in  Anversa  con  cinque  baltiarA 
reali  appresso  la  Schei  la ,  scopra  il  anal 
fiume  siede  quella  riuà.^  che  si  poteva  coia- 
maria  allora  la  dominante  di  quei  paesi  t 
per  le  prerogative  particolari  cne  fiodeva, 
come  più  volte  abbiamo  toccato  di  sopni* 
Ma  le  eonsiderasioni  medesime  cb*ia  essa 
facevano  maggiori  i  yantag^i ,  ne  reaidevs- 
no  anche  maggiori  i  sospetti,  Per  affrettare 
il  fio  di  quest* opera,  andò  il  .Duca  sleiw 
ìc^  A^v^sa,  e  teoe  contribuire   aik  ^S^ 
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eriandio  la  città  ^  con  darle  sperànta  st^ 
enea  di  levarne  t  subita  che  la  cittadellar 
fosse,  in  difesa  ,  U  reggi  meato  Alemauno 
dd  Lod^one  che  n  si  trorava  in  presidio^ 
Nella  Zelanda  fece  por  mano  ad  una  foD- 
tetta  io  Fiessinghea  ,  porto  il  più  princi- 
pale di  quella  provincia,  e  ch'apre  e  chiu« 
de  rittgreaso  alla  Sohelda;  un* altra  ne.  di-* 
aegoÀ  in  Grooinghen  al  confine  verso  Ger* 
laania  «  ed  un*  altra  in  Valenciana  verso 
.quello  che  riguarda  la  Francia.  Ma  dal  ca« 
atello  d'Anversa  in  fuori  gli  allri  non  f uron 
|Kii  fiibbricatì ,  perchè  sopravvennero  tali 
jtatitoienie  e  da  tante  parti  »  che  non  potè 
il  Daca  aver  le  comodità  necessarie  per  tal 
effetto.  CSou  buoni  presidj  assicurò  ^li  pe« 
rè  le  frontiere  da  tutti  i  lati  per  ogni  nò* 
vita  che  di  fuori ,  s'  avesse  a  tentare  ;  e  di 
dentro  levò  Tarmi  a  diverse  città  delle  pia 
sospette  9  e  distribuì  in  varie  parti  qi^elle 
forse  che  giudicò  esser  di  bisogno  per  fre* 
unr  più  strettamente  che  potesse  i  Fiam« 
«iìngbi«  Questo  principio  di  governo  sì  ri- 

Soroèo  pose  in  tale  spavento  da  ogni  bau- 
a  il  paese  ,  che  da  grandissimo  numero 
di  persone  d*  ogni  qualità  fu  subito  abban* 
donato .  InorriJivansi  anche  i  non  colpe- 
▼oli  in  vedere  sì  atrocemente  punir  le  cól- 
pe d^i  altri,  e  gemevano  che  la  Fiandra 
solita  prima  a  godere  un  de' più  soavi  go- 
verni a  Europa  ,  non  avesse  altri  oggetti 
negli  occhi  allora  «  che  terror  d'armi,  fu- 
;2^>  ^Ij»  prigionie  >  sangua,  morti  e  con* 
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fiflcasioni.  Fuggivi^  la  gente  nelle  patii  vi- 
cine della  Germania,  della. Francia  e  ddh 
r  Inghilterra  ,  ma  in  (lermania  si  ricomb^ 
Tano  specialmente  le  persone  più  pripffiya." 
li  tiratevi  dall*  Oranges ,  che  pia  a  ogn^aì* 
tro  dava  lor  animo  a  seguitare  il  suo  eiem«< 
io  ^  ed  a  correre  insieme  la  sua  forlaiia« 
i  là  rispose  egli  con  una  sua  scritt]Qf« 
particolare  alla  citazione  del  Duca  d'Alba^ 
ricasando  di  voler  sottoporsi  al  suo  lri)>a- 
naie  9  come  di  gìadice  troppo  sospetta  # 
troppo  inferiore  di  qualità  per  coneeoera 
una  tal  causa.  Cb*  egli  era  Principe  libero 
di  Germania ,  e  perciò  in  primo  luogo  sog- 
getto air  Imperatore,  e' come  cavaliere  de| 
xoson  d^oro  che  non  poteva  ne  anche  ea-. 
ser  ffiudirato  se  non  dal  Re  stesso ,  che  di 
quejr  ordine  era  supremo  capo.  Quasi  n^ 
r  isiesso  modo  rispose  1*  Hostrat ,  se  nou. 
che  tralasciò  la  ragione  d*  esser  feudatario' 
imperiale,  perchè  non  aveva  feudi  in  Ger- 
mania. Goaevape  alcuni  di  questa  natura 
THorno  ,  e  perciò  la  madre  «  succeduta  la. 
sua  prigionia  ,  era  subito  ricorsa  air  auio^ 
rità  di  Cesare,  e  n'aveva  riportati  o£fic|  a 
favor  del  figliuolo  col  Be  e  col  Duca  d*Al-- 
ba.  Movevansi  questi  officj  ancora  da  var}. 
Princìpi  Ga  telici  di  Germania  per  ujutaF 
r  Oranges  e  gli  altri  congiunti  seco  nella 
medesima  causa ,  perchè  in  effetto  dispia'^ 
ceva  cosi  a'  Principi  cattolici ,  come  agli 
eretici  di  quelle  p^rli  la  severità  del  To- 
ledo, e  che  s*  alterasse  in   quella    manieia. 
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fl  goremo  di  Fiandra  ^  col  qual  paese  ave* 
ta' tanta  conformità  di  lingua,  ai  costumi 
e  di  '  leggi  il  loro.  Prometteva  il  Re  ogni 
trattamento  di  benignità  ,  purché  s*  uboi« 
disse  alla  citazione.  Ma  non  si  Bdando  aU 
cun  de'  citati ,  e  di  già  essendo  scorso  o« 
gni  termine,  il  Toledo  passò  innanzi  alle 
pefie,  e  fra  I*  altre  esecuzioni  fece  subito 
spianare  sino  a*  fondamenti  la  casa  di  Co- 
lemburgo  in  Brusselles ,  dove  eresse  una 
inemoha  in  detestazione  delle  pratiche  se- 
diziose cfa^ri  s'erano  ordite  principalmente 
e  concluse.  Possedeva  in  particolare  V  O- 
ranges  bellissime  terre  in  diverse  provincie 
di  Fiandra  ,  (  il  principato  d' Oranges  è 
dentro  alla  Francia  ,  benché  non  soggetto 
a  qnella  corona  )  ed  un  numero  grande 
ancora  nella  contea  di  Borgogna.  Nel  Bra- 
bante  fra  V  altre  godeva  Bredà  luogo  no- 
bile ,  ornato  d'un  suutuoso  castello,  e  di 
tali  conseguenze  nel  resto  ,  che  subilo  il 
ZHica  d^Alba  voile  assicurarsene  meglio  col 
presidiarlo.  Alla  confìscazicn  de'  suoi  bèni 
aggiunse  il  Duca  subito  la  relenzione  del 
conte  di  Bura  fanciullo  di  dodici  anni , 
ch'era  il  primogenito  dell' Oranges,  e  cbe 
da  ini  era  mantenuto  allora  per  occasione 
di  studio  in  Lovanio  f  e  sotto  colore  che 
il  Re  volesse  farlo  seguitare  i  medesimi. e* 
«errizj  nell'  università  d'Alcalà  d' Enares  , 
l'inviò  ben  custodito  in  Ispagna. 

Esacerbati  da  queste    esecuzioni  .  1"  O* 
rangea  ed  i  compagni  insieme  con  gli  altri 
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nobili  eh*  erano  foggili  di  Fiandra^  Don  i 
iDaaoa?«  da  loro  ali  incontro  di  tentar  tutti 
i  metzi.per  venirne  al  risentimento.  Il  fi? 
ne  loro  più  principale  era  di  muover  Tar* 
mi  e  portarle  in  Fiandra  «  con  ferma  spe? 
ranaa  ohe  al  primo  comparir  .  dell'  esterne 
fossero  per   insorger  iuoito    quelle  ancor 
del  paese.  Bollivano  perciò    calde  pratiche 
a  tal  effetto,  c;he  si  maneggiavano  da*  Iqro 
aderenti    quasi    io    tutte   le    provioqie  di 
Fiandra.  Mettevano  questi  in  orrore  il  go- 
verno del  Duca  d*Alba,  e  con  tutte  Te^a* 
gerazioni  più  spaventevoli  cercavano  ()'im* 
pnmerne  un  sommo    aborrimento  ne*  po- 
poli. Di  fuori  poi  essi  procuravaiio  per  a- 
gni  via  di  tirare  i  Principi  a  favorir  la  lor 
causa.  Dalia  parte  d*InghiUeiTa  si  eonoace' 
va   nella    Regina  (  come  noi  accennammo 
fin  da  princìpio  )  grand*  inclinazione  a  fo- 
mentar tutte  le  novità  che  potessero  ^guir 
Be* Paesi  bassi.  Considerava    ella,  cHe  poi^ 
sedendoli  il  Re   di  Spagna    pacificamente, 
erano  troppo    formidabili  le    sue  forze  £ 
terra  e  di  mare  da    tutti  i  lati  d*  EurQp»< 
Che  delle  marittime  doveva  ella  particolar- 
mente  restar  con  timor   grandissimo  ^  poi- 
ché 1*  Inghilterra  e  1*  Hihernia   verrebbono 
ad  essere  come  pigliate  in  mezzo  dalle  ar- 
mate, che   si    potevanq    mantenere  molto 
potenti  da  una  parte  in  Ispagna,  e  dairaì* 
tra  in  Fiandra.   Che    al    Re    non  .  sarebbe 
mancata  il  desiderio  di  travagliarla    aven- 
done la  5K>modità ,  poiché    sapeva   esser^^i 
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^rocuVato  da  lei  air  incontro  ogni  danno  , 

e  già  n^aveva  provali  più  volte  acerbamente 

gli  efTelli.  Apparivano  maggiori  alla  Regi» 

nà  questi  perìcoli    esterni  ,  col   rapptesen* 

tarsi  ìnoan/i  ancora  griulerni.  Tedeva  e5« 

sere  fluttuanle  il  governo    eretico  ricevuto 

da  lei  ne^  snoi  Siati:  Che  tuttavia  rimane* 

ya  i^n  gran  numero   di  cattolici  in  Inghil«- 

terra;  chefulta  quasi  cattolica  era  THibernia^ 

e  che  per  far  delle    novità  in  quei  paesi , 

è  nelle  materie  spettanti    alla   religione  ia 

iparticolare  ,  né  Principe  alcuno  p»ù  le  fa- 

Torirebbe   che    il  Re  di    Spagna ,  né  qttei 

popoli    per    eseguirle   avrebbono    invocate 

3 nasi  altre  forze.  Desiderava  ella  perciò 
i  veder  involti  nelf  eresia  i  paesi  vicini  » 
sperando  che  nel  sottrarsi  i  popoli  alf  ub- 
bidienza della  Chiesa ,  fossero  ancorar  per 
levarsi  tanto  più  facilmente  da  quella  de* 
loro  Principi  ,  e  cb*  una  ribellione  ajntau- 
do  Taltra^  dovessero  ih  quelle  parti  restar 
le  cose  turbate  in  modo^che  non  si  potes* 
se  applicare  disegno  alcuno  a  turbar  le  sue. 
Per  €(uesto  nspetto  s*  era  favorita  sin  da 
principio  9  e  si  favoriva  da  lei  più  che  mai 
la  fazione  Ugonotta  in  Francia  ^  e  godeva 
di  vederne  si  grandi  in  quel  regno  1  pro- 
gressi. Ma  in  Fiaudra  aveva  ella  voltato 
principalmente  questo  disegno  «  poicbò  di 
là  per  la  vicinanza  di  quei  paesi  coi  suoi, 
e  prima  ancora  e  molto  più  dopo  che  il 
Duca  d'Alba  v'  era  eiiJrato  <Joii  tante  for- 
ze^ nàscevano   itt  lei  i  soletti    maggiori 
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eh'  ella  pigliava  dalla  potenza  del  Re  di 
Spagna .  Oade  raccoglieva  benignamente 
tutti  quelli  che  di  Fiandra  fuggivano  in 
Inghilterra  ,  e  nudriva  con  ogni  studio  in 
lor  le  querele  eh*  essi  facevano  degli  Spa- 
gnnoli  «  e  molto  più  1*  odio  e  mal  animo 
che  mostrava  contro  di  If^ro.  Ne  contenta 
di  favorirgli  dentro  agli  Stati  suoi  proprj , 
faceva  ancora  il  niedesimo  appresso  gli  e- 
retici  della  Francia  e  della  Germania,  coi 
quali  stava  in  continove  pratiche ,  e  rite- 
neva grandissima  autorità. 

Ma  sebben  giovavano  questi  ofGcj ,  non 
erano  però  necessarj  né  con  Tuna  né  eoa 
r  altra  fazione.  Di  già  in  Francia  era  cre- 
sciuta in  modo  quella  degli  Ugonotti  «^che 
sulle  rovine  della  mouarcliia  disegnavano 
essi  di  fondar  nel  regno  una  repubblica 
popolare.  Di  questa  forma  ei^  il  governo 
eh'  essi  avevano  abbracciato  in  materia  di 
religione.  E  volendo  che  simile  fosse  ancora 
quello  che  regolasse  gP  interessi  loro  poli- 
tici ,  perciò  pretendevano  che  il  Re  per- 
mettesse loro  di  ragunarsi  in  assemblee  ge« 
nerali  e  particolari ,  e  dì  trattare  a  parte 
gP  interessi  del  corpo  loro,  il  che  non  era 
altro  che  voler  essi  dentro  allo  Stato  fare 
una  total  separazion  dallo  Stalo.  Era  uai^ito 
di  minorità  allora  il  Re  Girlo,  e  mostrava 
spiriti  non  meno  generosi  che  piì.  Ma  per 
la  sua  giovenile  età  il  governo  era  tuttavia 
maneggiato  d<illa  Regina  sua  madre ,  la 
quale  combattuta  xlali  ambizione  d^li  ere^ 


,  PaHé  prima.  Lih.  IV.  1 78 

ticit  e  quasi  noa  meno  ancor  de*  Cattolici 
la  mezzo  a  tante  e  sì  fiere  procelle  auda- 
▼a  temporeggiando,  e  cercava  di  sfuggire 
più  tosto  1  pericoli  ,  poiché  vedeva  di 
non  potere  con  isperanza  d' alcun  van* 
faggio  incontrargli.  Più  volte  di  già  spera- 
no e  prese  e  deposte  V  armi  »  e  con  varj 
editti,  che  si  chiamavano  di  pacificazione, 
aveva  procurato  il  Re  di  sopire  in  qualche 
maniera  il  fuoco  civii  della  Francia  ,  da 
che  i  tempi  non  gli  consentivano  di  poter 
estinguerlo  /affatto.  Ma  poco  giovavano  gli 
editti  a  restituire  in  quel  regno  la  quiete , 
poiché  vi  rimanevano  più  vive  che  mai  Je 
uzioni ,  né  rarini  venivano  deposte  se  non 
per  essere  più  vantaggiosamente  di  nuovo 
pigliate.  A  questo  fine  si  mantenevano  strette 
corrispondenze  dagli  Ugonotti  con  la  Regi- 
na  d*  Inghilterra  e  con  gli  eretici  di  Ger- 
mania. E*  perché  il  Re  di  Spagna  ajutava 
il  Re  Cirio  e  favoriva  in  ogni  altra  parte 
la  causa  Cattolica  ,  e  specialmente  con  le 
forze  e  calor  della  Fiandra;  perciò  gli  U- 

f^oootti  non  tralasciavano  mezzo  alcuno  per 
omeutare  anch^essi  la  mala  disposizion  de* 
Fiamminghi.  Era  passata  sempre ,  come  già 
noi  dicemmo ,  una  particolare  iuteHìgenza 
fra  il  Principe  d*Oranges  ed  il  G)lignì  am- 
miraglio di  Francia.  Ma  ritiratosi  in  Ger-^ 
mania  T Oranges,  tanto  più  sperano  accese 
fra  di  loro  le  pratiche.  Macchinavano  insie- 
me scambievolmente  V  une  le  rovine  della 
Francia  di  già  cominciatele  T altro  quelle 
della  f  ìandnt  »  oh*  erane  in  breve  per  co- 
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niDciarsi.  ^è  si  può  dire  qaanlp  gli  Hf 
gonotii  desiderassero  di  veder  ia  Eiaodim 
involta  fra  larboleaze  simili  a  qaelle  cbi 
dt  già  nativa  la  Frauda,  per  aver  de*  com* 
pagtìi  ai  fuori  t  e  far  di  due  salamenie  w 
lìti  <:ausa  «  iu  modo  che  Unto  meglio  fosM 
in  questa  maniera,  e  con  le  forse  cooimii 
difesa ,  e  con  gli  esempj  vicendevoli .  anco* 
ra  onestata.  Onde  si  faceva  ogui  diligeaxa. 
dal  Colignì    e    dagli    altri    capi    eretici  di 

Jiuella  fazione ,  per  muover  i  Fiamoiiugbi 
nggiti  in  Francia  a  tentar  quanto  prima 
le  novità,  cb^essi  per  se  medesimi  decìde* 
ravano  sommamente  di  suscitar  ne*  paci| 
loro. 

Dalla  parte  poi  di  Germania  i  PrincU 
i  eretici,  insieme  con  molte  città  libere 
eiristessa  fazione,  mostravano  (  come  da 
noi  fu  toccato  pur  similmente  al  priocrf 
pio  )  quasi  per  le  medesime  caaioui  d*  «4 
Ter  nelle  cose  di  Fiandra  i  .meoesimi  fini. 
Anche  innanzi  air  eresia  di  Lutero,  tutti 
i  Principi  e  le  città  libere  d* Alemanna  cot 
munemente ,  cb*  insieme  con  V  Impecator^ 
lor  capo  formano  il  corpo  di  queir  impe« 
rio ,  avevano  Tcduto  mal  volentieri  che  U 
casa  d^Auslria  con  V  accrescimento  prima 
della  Fiandra  e  poi  della  Spagna,  si  fossa 
tinto  innalzata.  Sin  d'allora  miravano  eoa 
occbio  invidioso  la  fortuna  di  quella  casa# 
Pervenuto  poi  Carlo  V.  alla  corona  impe* 
riale  «  avevano  convertita  T  invidia  aper- 
tamente in  timore,  dubitando  non  forse 
di  capo  del  governo  Germanico  ,  egli  yo« 
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hs^  diTeìitar  Principe  assoluto  di  queir  im« 

Erio»  Vedevano  che  a  qualunque  suo  gran 
cgno  potCTa  corrispondere  la  grandezza 
delle  sue  forze*  E  con  T  eresia  entrata  ia 
Germania  era  piuttosto  cresciuta  in  loro 
ehe  diminuita  questa  paur^  «  poiché  ave« 
tano  temuto  che  sotto  colore  di  riordinar 
le  cose  toccanti  alla  religione ,  egli  non  di* 
aegMsse  d'  avvantaggiare  tanto  più  £eicìN 
mente  la  sua  autorità  in. quelle  che  riguar» 
davano  lo  Stato.  Quindi  erano  aale  ia  graa 
parte  le  turbolenze  di  quei  paesi  »  quindi 
le  tante  Diete  d*  allora ,  ed  ut  particolare 
gli  agffiustamenti  eh'  erano  seguiti  in  ma* 
teria  di  religione.  E  benché  morto  Carlo 
si  fosse  divisa  la  casa  d'Austria,  e  la  mag- 
giore sna  potenza  restasse  in  quel  ramo 
che  s^era  trasferito  in  Ispagna,  e  che  daW 
r  altra  parte  gli  eretici  si  trovassero  con 
fidrze  grandi  in  Germania  ,  contuttociò  vi« 
Tevano  essi  tuttavia  con  molto  timore  della 
▼icinanza  di  Fiandra.  Sospettavano  oh^e  da 
quel  iato  potessero  in  ogni  occasione  unirsi 
contro  di  lor  le  forze  di  quella  casa.  Oltre 
che  dair opportunità  di  quel  sito  vedevano 
nascer  troppo  vantaggio  agli  Austrìaci  <U 
Germaniar  per  continovare  a  goder  1*  im^ 
perìo ,  fremendo  essi  che  d*  elettivo  ai  fosse 
ormai  fatto  ereditario  in  quella  famiglia^ 
e  che  U  possesso  venisse  a  restarne  insieme 
nella  parte  Cattolica  con  esclusione  dell*  ^ 
retica.  Eransi  perciò  nudrìte  da  loro  con 
tutti  i  mezzi  le  novità  succedute  in  Fiaa* 
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ava  sotto  il  governo  della  Duchéssa. di  .Paf« 
Oda.  Air  eresia  avevano  dato  favore  »  9àU 
sedizioni  fomento,  a*  capi  d*esse  consigtiot 
e  procurato  in  ogni  altra  maniera  di  far 
nascere  turbolenze  tali  in  quelle  pronaae, 
che  il  Re  di  Spagna  o  del  tutto  venisse  a 
perderle  o  non  potesse  quietamente  goder- 
le. Chiamavano  la  Fiandra  con  titola  di 
Germania  bassa ,  e  lai  riputavano  come  i|« 
nita  al  corpo  della  propria  lor  alta  ^  per 
la  connessione*  de*  paesi,  per  la  conforoiità 
del  parliire  e  del  vivere  quasi  in  tutte  le 
coi^e ,  e  per  la  comunione  del  traffico  e  deU# 
riviere  ,  fra  le  quali  il  Reno  fa  stere  in  forse, 
dove  compartisca  più  de*  suoi  comodi ,  o  alla 
superiore  con  Tir  riga  mento  più  lungo*  oair 
interiore  col  più  spazioso.  Per  questi  rispetti 
avevano  essi  lu  quelle  bande  amicisìe ,  a* 
derenze  e  parentele  grandissime.  D*AJeoia« 
gna  portavano  ancora  diverse  famiglie  delle 
più  principali  di  Fiandra  la  prima  lor  di* 
6cenaenza,e  fra  T altre  quella  del  Principe 
d*Oranges,  il  quale  aveva. poi  anche  pre^a 
per  moglie  una  della  casa  di  Sassonia^  co- 
me già  narrammo  di  sopra.  Ckin  lui  perciò 
mantenevano  i  Principi  eretici  di  quella 
parti  la  più  stretta  loro  corrispondenza  »  ed 
a  lui  nelle  cose  di  Fiandra  scoprivano  i 
più  intimi  loro  sensi  ,  perch'  erano  a  quei 
di  lui  più  conformi*  Passato  fra  di  lpr<à 
poscia  r  Oranges  per  la  venuta  in.  Fiapdra 
del  Duca  d'Alba,  aveva  egli  procurato  sem* 
pre  d'accendergli  maggiormente  a  non  lolp 
lerare  queir  oppressione  ^  eh*  egli  con  tutlli 
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i  ptà  ^eri  modi  rappreseotaTa  egtere  ataia 
di  già  introdotla  dagli  Spagnuoli  couiro  i 
fiamminghi.  Faceva  comune  questa  causa 
ari  amendue  le  Germanie,  me-ncolava  gli 
ioteressi  della  religione  con  quei  dello  sta* 
to,  e  con  la  forza  e  vivacità  del  suo  in«^ 
gegno  faceva  apparir xper  vicini  anche  i 
pericoli  piò  lontani.  Proponeva  egli  princi- 

ftlmente,  che  si  ragunassèro  insieme  quei 
rifncipi  che  più  dovevano  stare  in  timo^ 
dell'armi  Spagouole  di  Fiandra.  A  ciò  pa* 
rìmente  rajntava  e  la  Regina  d*  Inghil- 
terra con  la  sua  autorìtà^^  gli  Ugonotti 
di  Francia  con  le  lor  pratiche.  Onde  ne 
fa  presa  risoluzione  cpn  molta  facilità ,  e 
vi  concorsero  diverse  città  libere  similmente 
con  r  inviaciri  i  loro  deputati,  e  quelle  in 
particolare  che  sono  situate  sul  Reno ,  nelle 

Juàli  per  la  vicinanza  maggior  con  la  Fian- 
ra  poteva  più  la  paura  dell*  accennate 
forze  di  Spagna.  De*Principi  era  il  più  ri- 
gnardevole-  dj  tutti  il  conte  Palatino  del 
Beno.  Approssiinavasi  egli  col  suo  Stato  più 
degli  altri  alla  Fiandra,  aveva  maggiori  far- 
M,e  passato  dalfaresia  di  Lutero  a  quella 
di  Calvino,  riteneva  anche  maggiori  corri- 
spondenze con  gli  eretici  di  Francia  e  eoa 
k  Regina  dMoghilterra.  Gli  altri  furono  il 
Duca  xlì  Virtemberg,  il  Langravio d* Assia, 
il  marchese  di  Bada  ,  quel  di  Dttrlac  •  e 
4{aalch*  altro  cohte  circonvicino ,  oltre  a 
quei  di  lW)Eissau;  e   fu    prestato    parimente 
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U^owe  alla  Dieta  dal  Re  di  Oanimarea  e 
dalla  casa.  di^Sassonia  eoo  depotaii  loro, 
particolari.  JSeInpre  sono  tardi  i  ii€^q2|  che 
si  debbono  risolver  da  molti.  O  ai  taria. 
tra  lor  ce' finito  si  discorda  ne^  mezai « o  si; 
pecca  per  lo  più  nella  confusione.  Bla  eoo» 
pie  leotissimo  camniinano  particolarmcaAfiL 
iD  Germauia ,  dove  si  negozia  con  somma 
prolissità  9  e  quasi  più  iu  iscrilto  cbe  in  vo-. 
ce;  e  dove  più  di  tempo  suol  essere. speso 
ne'  c<iRTÌti ,  cbe  ne*  maneggi* 

Gimminava  perciò  leotamente  la  Dieta  , 
e  per  la  varietà  de* pareri  s'incontravano 
molt*e  difficoltà  nelle  cose  proposte.  Oiide 
uù  giorno  tatto  acceso  TOranges,  per  ais 
centiere  ancora  più  gli  altri  «  prese  a  ra« 
0Ìonare  in  questa  maniera.  Che  si  traiti 
pra  fra  nói  a  una  causa  comune^  (  gene-i 
rasi  Prìncipi  e  degnissimi  deputati  )  panni 
^asa  si  inani/està ,  che  non  vi  sia  btogQ  dm 
poter  dukitarne  in  maniera  alcuniù^sno^ 
pò  unite  insieme  rimangono  e  di  sito  e 
di  lìngua  e  ih  nome  e  di  traffico^  m  di 
vita  eziandio  in  tutto  il  resto  t  una  e  F  ai- 
fra  Germania.  E  chi  non  sa  che  ne^  tempi 
addietro  amendue  facevano  un  corpo  solai 
Adirano  libertà  specialmente  i  lor  popol^ 
S  sebbene  in  Fiandra  il  Principe  nasca  ^ 
laddove'  in  Alemagna  s*  elegge  ;  nondimei^ 
fto.  ivi  ancora  è  dovuta  •  ^uasi  la  medesipm 
preminenza  agii  Stali ,  che  qua  viene  at- 
pibfiita'  alfe  Diete.  JMa  quante .  volte  ,  e  cop 
quanM  travagli  e.  pétrì^i^iii  ha.  Hs{^gnmo  cjka 
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Tuna  e  t  idira  natioite  s' opponga  àttecu^- 
pidigie  de' toro  Principi?  Ijoseerò  leziose  pia 
antiche p&r^efùre  al/e  pia  moderne^  e  quelle 
dAlentagna  per  discendere  n^preserui  bi^ 
sogni  di  Fiandra.  Merio  t  Imperator  Car^ 
fe  V.  ognun  sa  che  il  Re  suo  figliuolo 
non  hramó  cosa  pia ,  cAtf  di  punire  da^ 
^vei^poesi  per  andure  a  fisrmarsi  in  Isp»^ 
gna\  Quivi  trasjònnatosi  egU  del  tutto  ne' 
sensi  é  eostuini  Spagnuoli^  cominciò  a  irò* 
lar  governare  neltistessa  forma  e  con  F  i- 
stesso  imperio  la  Fiandra.  E  itfual  ministra 
pia  imperioso  poteva  e^  lasciare  appresso 
la  Duchessa  ai  Parma  ^  che  il  cardinal  di 
Grmmda  ?  Ministro  dissi  7  anzi  pur  supre* 
rrk>  g/trì^ernatore' ;  poiché  del  irumeggio  in 
suo  tempo  ritenne  la  Duchessa  il  semplice 
nome  ycd  a  lui  ne  restò  sempre  U  cornarti 
do  intiero.  Vd  Borgognóne!  Primo  automa 
ddmali  di  Fiandra,  e  che  pia  et  ogn^ al^ 
tro  ne  meriterebbe  la  pena^  per  esseme  pia 
da  lui  che  da  ogn  altro  derivata  la  co/pai 
D*ttUtorUà  'assmuta  fU'  In  varj  modi  altera^ 
to  tàbitamenie  e  sconvolta  il  governo  nelle 
tose  eoclesiastiche  e  temporsM ,'  ma  ^opra 
ìsMo  cort  msoi^i-^itti  aggradanti  sempre 
pia  le  cosciertze^  e  con  tessersi  introdotta 
finàhiertte  P  Inquisiidone  per  finire  adatta 
di  'Violentarle.  Dal  Consiglio  di  Spagrè^ 
torio  verniti  gH  oracoli  pia  segreti  y  e  per 
kià  di  tégrete  censulte  in  Fiartdra  sona 
Siati  sempre  eseguiti.  Se  la  aobUtà-  s'è  d^ 
ikiM  ;  vane  sone-^séata  h  sue  do^ieni^.  U 
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supplicare  s*  è  chiamato  tradire',  S  cam^. 
moversi  ,  ribellarsi ,  e  r  insanie  casuali  del 
'volgo ,  sollevazione  meditata  di  tutto  il  pae^ 
se.  Non  /  aspettarm  altro  finalmente  in  /- 
spagna  per  usare  la  forza  aperta  contro  la 
ii'iundra  ,  che  d  averne  il  pretesto.  E  qual 
poteva    essere   più   leggiero ,  che  di  wAer 
reprimere  quei  tumulti  che   s'  erano  veduti 
cessare  quasi  prima  ^  che  nascere?  Quandi 
ecco  perciò   pubblicarsi  in  Ispagna  supet' 
bamente  ribelli  a  Dio    ed  al  Re  i  l'iam^ 
minghi ,  e  muoi'ersi  un  esercito  forestiere^ 
p^r  dover  essere   trattata   la  Fiandra  nelP 
avvenire    non   più  come  paese  di  succes» 
siorh^  ina  di  conquista.  £  di  tanta  violenr 
za  chi  poteva  esser    eletto   eseaitore  altri 
die  il  Duca    d'Alba  ?  uomo  il  pui  fastoso 
di  Spagna ,  il  piii  nemico  )aUa  Fiandra ,  e 
cJie  meglio  d^  ogrf  altro  avrebbe  saputo  e- 
stinguervi  ogni  reliquia  di  libertà ,  ed  usar* 
vi  alt  incontro    ogni    sorte   di  tirannia.  E 
cosi  appunto  è  seguito.  Nelle  città  più  prith 
cipali  ha  cominciato  a  dirizzare  t^astelli.  Da 
ogni  parte    ha   disposti  presidi.  Per  ogni 
piazza  spargono  sangue  i  patiboli.  Non  vi 
sono  più.  leggi   proprie ,  ma   vi  regnan  le 
forestiere.  Gli  esilj ,  le  fughe  e  le  carceri 
hanno  spopolato  ormai  il  paese.  E  per  tutto 
non   si  vede    altro    che    squallore    pianto 
miseria  disperazione  e  calamità.  In  questo 
deplorabile   stato   si   trova  al   presente  la 
Fiandra.  Felice  dunque  tanto  pia  TAlemor 
gita  3t  die  gode  la  sua  libertà  di  primu^  f 
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cSabborrendo  ogni  esterna  forza,  non  ri* 
conosce  altro  imperio  che  il  suo  medesimo. 
Di  questa  felicità  provo  pur  ancK  io  però 
la  mia  parte.  Che  di  qua  io  presi  il  mio 
sangue  f  e  tuttavia  qui  ne  resta  il  mio  pri* 
mo  tronco.  Anzi  cJie  dal  vedersi  in  me 
così  Alemanni  gli  spiriti,  come  ri  appari- 
sce la  discendenza ,  vengo  detestato  io  so^ 
pra  ogn  altro  Fiammingo  in  Ispagna.  Io 
fahhricatOT  di  congiure  »  io  capo  di  sedi- 
zioni^  io  peste  di  quei  paesi  san  tenuto  e 
chiamato  ;  contro  di  me  tuona  V  ira  mag- 
giore ,  ed  in  me  sono  cadute  di  già  le  più 
atroci  pene.  Così  cercano  di  convertire  la 
mia  gloria  in  infamia.  E  qual  gloria  niag* 
giore^  che  sostener  la  libertà  della  patria , 
e  voler  piuttosto  morir  che  servire  ?  /o. 
dunque  Alemanno  e  Fiammingo  ifisieme , 
(  alti  Princìpi  e  nobili  deputati  )  dopo  a- 
v^rvi  esposte  le  miserie  della  Germania  Uu 
fhriore ,  portando  qui  meco  le  sue  lagrime 
ed  i  suoi  prieghi ,  imploro  in  suo  nome 
r  ajutx>  e  la  protezìon  della  superiore.  Ma 
non  vaglia  però  tal  ricorso  ,  se  prìtna-da 
voi  medesimi  non  si  reputi  per  comune  fra 
FAlemagna  e  la  Fiandra ,  corri  io  persup^ 
posi  al  principio  9  la  causa  della  quale  si 
tratta.  E  chi  può  dubitarne  ?  Chi  non  vede 
la  vastità  de  disegni  Spagnuoli  ?  Regna  ^ 
che  non  ha  dubbio^  in  tutti  i  mortali  na- 
turalmente V  appetito  del  dominare.  Una 
voglia  è  faìne  dell'  altra  ,  né  mai  sazia 
quello  che  si  possiede.  Ma  quanto  grande 
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apparisce .  4juanto  stnodtrata  quesl»  miit» 
tà  specUUménte  negli  SpagnuoU  ?  Per  (Nh 
tollarla  stimano  poco  essi  i  lòr  mon£  U^ 
cogniti^  e  perciò  vogliono  distender  t ^ìm' 
perto  loro  sempre  maggiormente  ne^eem^ 
sciati.  ^W  Europa  dirizzano  gli  occhi  h 
particolare  «  e  molto  pia  le  maechinìatmL 
Oppressa  cK  abbiano  dunque  la  Fiandra  ^ 
e.  preso  per  piazza  d'  arme  uh  sito  èóA 
opportuno^  4fuat  provincia  sarà  In  prbm 
dopo  assalita  ?  Quella  senza  dubbio  ck 
sarà  appresso  di  loro  la  pia  temuta,  Ch 
tiuol  gettar  bene  i  fondamenti  della  éenA- 
tu  y  cerca  dt  abbatter  prima  i  propuffiàcA 
della  libertà.  Onde  sapendo  essi  die  JUUé 
potenza  e  dagli  animi  im^itti  di  qùeste^  m- 
zione  ,  la  quale  in  ogni  cosa  è  tanto  «òi- 
ta  con  la  Fiamminga  «  sarà  lor  fatìe  i 
maggior  contrasto  ^  volteranno  subU&  ^ 
tutte  le  forze.  Dunque  si  può  concluder  f 
chetarmi  Spagnuole  con  l'essere  in  Fbn» 
drà,  stiano  come  per  entìrare  parimente  di 
già  in  Alemagna.  E  quali  in  tal  caso  u- 
rebbono  le  vostife  miserie?  Quando  si  ve» 
ossero  qui  ancora  le  colonie  di  quèll^ 
gente ,  fa  tee  nuove  e  nuovi  costumi  % 
dure  leggi  e  pia  duramente  eseguite;,  gio- 
ghi fieri  nel  governo  dèlie  persone  e  pià 
in  quello  delle  coscienze?  Fermato  htn 
questo  punto ,  che  siano  comuni  fra  rtài  i 
pericoli,  rimane  chiaro  non  meno  f  altro f 
che  si  debba  riputar  Comune  imiemé  Itt 
causa.  Quindi  il  resto  vien  da/  se  in  ooti^ 
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teguenza.  Corre  t  un  vicino  ad  estinguere 
U  fiioco  acceso  in  casa  dell'altro.  Pfè  mi* 
faccia  di  rompere  un  fiume  ^  dté  non  si 
corra  similmente  a^i  argini  dt  ogni  intor* 
no.  Altistesso  modo  si  deve  tener  per  fef* 
ma  che  tutti  voi  ora  siate  per  ajutare  pron* 
tornente  i  fiamminghi  ;  poiché  delt  incen* 
dio  loro  voi  sareste  i  primi  dopo  a  sentir 
le  fiamme ,  e  di  tanta  miserie  che  là  si 
patiscono ,  i  primi  a  ricever  ma  poscia 
t  inondazione.  Ma  noà  si  créda  perà  che 
i.  vostri  soccorsi  debbano  aspettarsi  lanffii* 
damente  dalla  lor  parte.  Alla  mossa  delle 
vostre  armi  si  moveranno  subito  pari^ 
mente  le  loro  \  e  quella  virtà  di  in  essi 
per  si  inaspettata  e  sì  fiera  violenza  è 
piuttosto  instupidita  che  oppressa,  tornerà 
pia  vigorosamente  che  mai  a  risorgere.  È 
ehe  non  può  la  disperazione  armata?  che 
non  ardisce  ?  Da  queste  parti  t  ineresso 
riuscirà  sempre  facile  in  Frisa  e  nette  al- 
tre provirtcie  di  Fiandra  die  sonò  di  qua 
dal  Reno.  Passerassi  con  Vistessa  fa-- 
cilité  sonare  quel  fiume  ;  tutte  le  città  pia 
principali  apriranno  le  porte  ;  cospira  me- 
co  la, nobiltà^  e  d  un  senso  medesimo  è 
tutto  il  resto  eziandio  del  paese.  Ma  poco 
dissi  in  aver  solo  congiunte  in  questa  causa 
tAlemagna  'e  la  Fiandra  ,  poiché  per  t  /- 
stesso  spavento  dell'  armi  Spagnuole  vi  /  u^ 
niranno  indubitatamente  ancora  la  Fran- 
cia ^  r  Inghilterra ,  e  gli  altri  pa*Jsi  Setten^ 
trio  noli*  Delle  violenza  non  serrare  si  vantai 
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chi  le  commeùùe.  E  qu-ante  volte  n  veJe 
tornar  t  oppressione  in  rovina  dell  oppi^s^ 
Sore  ?  Così  potrebbe  parimente  succederei^ 
che  volendo  gli  Spagnuoli  ocf^pare  cììì% 
tanta  ingordigia  gli  Stati  d altri ^  venissero^ 
a  perdere  finalmente  i  tor  proprj  Per  usa^ 
re  di  servita  così  dura  i  Fiamminghi  noti 
aspettano  altro  die  il  vostro  soccorso,  eJL 
io  in  lor  nome  con  ogni  istanza  qui  nuxh 
vomente  t  imploro.  IjQ  causa  non  può  ef- 
ser  più  giusta  ,  né  Fajutarla  pia  facile.  È 
vostra,  non  meno  che  nostra.  Piglieranla 
per  propria  tutti  i  vicini  ^  e  concorrerà  iti 
suo  favore  da  ogni  altra  parte  ancora  il 
Settentrione,  Ma  siccome  in  primo  luogo 
ne  sarà,  toccata  a  voi  la  difesa ,  così  il. 
primo  se  ne  darà  poi  similmente  alle  va* 
stre  armi  nella  attoria.  E  perciò  col  titolo 
che  noi  avremo  avuto  d' oppressi  ^  resurà 
eterno  in  voi  quello  di  nostri  lìberatorL 
Voti  ebbe  mai  la  corona  di  Spagna ,  e  mai 
non  avrà  nemico  più  acerbo  del  Priacipe 
d'Oranges.  A  questo  ragionamento  da  kii 
fatto  in  pubblico  n*  aggiunse  egli  molli 
poi  anche  in  privato;,  esagerò  i  mali  che 
aogliono  dirsi  in  odio  de*  grandi  imperj  e 
de'  lor  regnatori ,  e  •  cercò  per  ogni  f ia 
dMroprìmere  negli  animi  ancora  degli  altri 

2 nelle   medesime   passioni    eh*  ardevano  si 
eramente  nel  suo. 

Mosse  egli  dunque  la  Dieta  in  mame^ 
ra,  che  i-più  lenti  eziandio  avrebbooo  di 
già  voluto  aver  a juUti  i  Fiamminghi.  Onde. 
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Ib  conclosoy  ebe  si  dovesse  cou  ogni  pron« 
ÌJtnz  levar  quella  sente  di  guerra  che  fos« 
se  necessaria  per  tal  effetto.  Fu  comunicata 
Sobito    dair  òranges   questa    risoluzione  a' 
foci  corrispondenti  di  Fiandra,  ed  a  quelli 
ancora  cbe  s* intendevano  con  lui  in  Frati* 
eia  ed  in    Inghilterra.  Disegnatasi  da  loro 
d*  entrare    ad    un    tempo    uà  più   lali  con 
r  armi  io  Fiandra.  La  maggiore  facilità  ap-^ 
pari  va  dalla  parte  di  Frisa  ,  come  paese  piò» 
aperto  ed  il  più    comodo    per   ricevere  gli 
aiuti  dell*Alemagna.  L*  altro  lato  per  dove- 
si  vdeva  tentare  l'ingresso,  era  il  Brabante 
e  la  GheMria  ,  confinanti    con  gli  Stati  di 
Qeves,  di  Gialiers  e  di  Liegi.  Dalla  parte, 
di  Francia  davano  speranza  gli  Ugonotti  di 
far  delle  novità    nelle  frontiere  Vallone,  e 
d'Inghilterra  si  prometteva  il  medesimo  per 
via  di  mare  in   Olaodst  e  Zelanda.  Nè^iù' 
tardossi.  Tornava  allora  molta  soldatesca  in* 
Germania ,  che  Giovan  Casimiro ,  uno  de* 
Cónti  Palatini  dei  Reno,  aveva  poco  «innanzi 
condotta  in  Francia  a  favore  degli  Ugo«  '4ti. 
Eransi  deposte  per   allora    V  armi   in  quel- 
regno  con  qualche  forma  d*  aggiustamento 
ch'era  seguita  fra  le  fazioni  che  l'infesta* 
vano.  E  perciò  tornando    gli  accennati  A- 
lemanni  eretici  alle  case  loro,  parve  airO- 
ranges  ed  agli  altri  suoi    aderenti  molto  a 
proposito  questa  occasione  da  valei*sene  per 
adempimento    de*  lor   dise&ni.    Assoldatane 
dunque  col  danaro  de*  Principi  e  delle  dt* 
là.  Cu  eraao  intervenute  alla  Dieta  ^  quella 
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parte  che  bisognaci  «  oltre  alla  gente  che 
81  metterà  insieme  ne*  paesi  lor  propr}  >  tnh 
minciò  a  muoversi  3  conte  Lodovico  6rm^ 
tei  lo  deir  Oranges  per  entrare  ne*  Faasi 
kissi  dalla  banda  di  Frisa.  Prima-  della  sua 
mossa  però  se  n'udì  un'  altra  verao  ìm 
Gheldria.  Erano  i  signori  dì  Lumaj  e  di 
Tiliers  due  di  quei  nobili  che  più  avevano 
avuta  parte  ne*  successi  del  compromttaso» 
della  tapplica  e  delle  rivolte  seguite  io 
tempo  della  Duchessa  di  Parma*  A  <  minum 
de*  falli  temevano  essi  dal  Duca  d*Alha'  le 
pene*  Cacciati  perciò  da  questo^  aparvento 
fuor  del  paese ,  Tolevano  ora  ri  tonarvi 
centrarmi;  onde  risolverono  di  teotarne 
I*  effetto  col  cercar  di  sorprendere  nella 
Gbeldrià  qualche  luogo  importante,  fcnre 
loro  che  sarebbe  stato  molto  opportmio 
quello  di  Ruremonda  città  sopra  la  Blosa^ 
e  oh*  avrebbe  servito  di  passo  aneor  nel 
Brabante.A  cfò  ali  stimolava  in  particolaFe 
r  Oranges  ,  perchè  da  quel  lato  dis^nava 
egli  d*  entrare  con  forze  molto  potenti  ^  e 
di  fermarsi  poi  nelle  viscere  del  paese<  Dan* 
que  posti  insieme  tumultuariamente  tntor- 
no  a  due  mila  fanti  ed  alcuni  pacAii  ca« 
valli,  miscuglio   di  gente    quasi    tutta  de' 

Paesi  circonvicini ,  si  mossero  per  esecoir 
accennato  diseguo.  E  tanto  più  dava  lero 
speranza  di  buon  successo  Taver  qualche 
intelligenza  nella  dtta;  Dal  Duca  d'Alba  Fo 
penetrata  subito  questa  mossa  y  e  la  pre* 
teone  eoa  la  diligenza  che  coii.vemve.Sp» 
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4k  a  quella  volta  con  o^ni  pre^ler^a  il  ma- 
gunéi  cAUìfo  LondogDO  con  alcune  ivse-* 
glie  spagnitole,  accompagnate  dà  alcune  al* 
U^e  Alemanne  e  Yallone^eTÌ  mandò  ando^ 
.n*S«fiCfo  irAvila  con  3oo.    cavalli,  è  pr^ 
.  WÈU  d^og1li  cosa    fece  .assicurar    bene  Ma» 
«triehvf^-  essere  quello,  il  passo  più  prin- 
^paW  vecso  Germania.  Dalla  Mosa  vien  di- 
visa, per  un  lalp  quella  citta.  Là  parte  mi- 
nore goarda    Terso  il  paese  di  Liegi,  è  la 
maggiore  verso    il    Braoante.  Ma  un  nobil 
ponte  di  pietra   ricongiunge    tutta    la  città 
insieme;  e. godendo. in  essa  il    Vescovo  di 
Lic^  aaitameot^  col  Re  di  Spegna  la  giù- 
.risoisioo  temporale  9  nel  resto  lascia  che  il 
'  medesHuo  Re  vi  mantenga  per  la  custodia 
.  quel  presidio  che  vi  bisogna.  Accostanmsi 
.  i    fuoiTÓsoIti    a    Ruremonda»    e    tenui  reno 
V  d^  occupare  una  porta.  ]VIa  non  riuscì  loro 
il  disegno ,  perchè  non  risultò  effetto  alcu« 
no  dalla  intelligenza  ch'avevano  dentro^  e 
trovar^oBo  meglio  provvedute  le  cose  per  la 
difesa V  che  non. avevano  pensato. Ritirargli* 
.  ai    perciò  subito    nello   Stato  di  Liegi,  te- 
mendo: avere  addosso  la  gente  Spagnuota  , 
•  qnauJo  si  fossero  fermati  sul  paese  del  Re, 
Intanto  s'  etano  mossi   il    Londogno  e  TA* 
vita  per    venire  a  disfargli.  Ed   avendo  poi 
inteso  che  s'erano,  ritirati,   non  inclinava 
là.  L[>ndogno  a  seguitargli  su  quel  di  Liege. 
ifon  sani  4fii4fsio  (  diceva  egli  )  un  offen'^ 
:  jéen  ed  irritare  i  vicini  ?  Pur  troppo  abf* 
kèoma  sospetto  il  noéiro  paese  medesimo^ 
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Facciasi  il  ponte  a  chi  fugge  ;  ck  atuà 
basta  per  vincere  C  aver  'veduSo  fuggire  i 
vinùL  Ma  TAVila  fu  di  parere  eh'  in  ogni 
modo  8Ì  seguitassero  •  TarUo  è  lontanò , 
(  replicò  egli  )  che  di  ciò  siano  per  tenersi 
offesi  i  vicini ,  cK  anzi  dovranno  restarcene 
grandemente  obbligati.  Nonsappiamanoi  die 
questi  malvagi  sono  entrati  per  forza  nel  do^ 
minio  di  liege  ?  Or^  riputeranno  i  Liegesi 
corn  turni  loro  le  nostre  ;  e  bisognerà  che 
confessino  questa  mossa  da  noi  essersi  fet- 
ta  per  liberare,  e  nunper  irivader  loStaUy 
loro.  Prevalse  questa  risoluzione.  Danque 
a V vangatisi  gli  Spagnuoli ,  ebbero  nnofa 
che  il  Lumay  ed  il  Viliers  con  la  gente 
loro  si  ritiravano  verso  Dalem  picctola  ter* 
ra  del  Re  quasi  dentro  al  paese  di  Liege, 
cinta  di  mura  e  di  fosso  ,  ma  debole  in 
tutto  il  resto.  Non  pensavano  essi  che  gli 
Spaenuoli  fossero  per  toccar  quello  Stato, 
Onofe  quando  seppero  che  venivano  alla 
lor  volta ,  si  ricovrarone  sotto  le  mura  dt 
Dalem»  e  col  favore  d* un  rÌTeliino  da  una 
parte,  e  delle  carra  del  loro  bagaglio  dal- 
r  altra  si  prepararono  alla  difesa.  Arrivati 
gli  Spagnuoli  non  presero  quasi  riposo  al- 
cuno. Fatta  girar  T  altra  gente  dal  lato  op- 
posto della  terra ,  essi  per  fronte  assaltarono 
con  tal  vigore  i  nemici ,  che  gli  rupf>ero 
incontanente  e  disfecero.  Molti  ne  oecise- 
ro ,  molti  ne  presero ,  e  fra  gli  altri  fa 
fatto  prigione  il  Viliers.  Così  restò  y^^ff^  * 
disegno  de*  Fiamminghi  fuorusciti  per  i^ 
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xm  .da.  miefla  parte.  Non  moHo  dopo  tenia* 
rono  a' occupare  la  terra  di  Grave  ,  che 
prima  era  possgdota  dal  Principe  d'  Oran- 
gesy  e  cbe  per  essere  situata  sopra  la  Afosa 
all'  ultimo  confin  del  Brai>aute ,  sarebbe 
stata  di  grand*  opportunità  per  le  cose  cbe 
dÌ6eana?aoo.  Ma  appena  entrativi  col  mez- 
zo ai  certa  intelligenza  cb*ayevano  dentro , 
si  risolveron  d*  uscire ,  avuta  notizia  che 
a*  era  mossa  contro  di  loro  la  gente  del 
Duca  d*Alba.  Né  miglior  successo  ebbe  u-  ^ 
na  lor  congiura ,  cbe  poco  prima  8*  era 
scoperta  contro  la  persona  del  Duca  stesso , 
per  quello  ch^  allora  comunemente  fu  di- 
Tulzato.  Soleva  egli  passar  molte  volte  per  ^ 
la  foresta  di  Soigny  »  cb*  è  assai  vicino  a 
Brusselles  »  con  occasione  di  frequentare  uu 
monasterio.  là  intorno  ,  chiamato  di  Grò- 
vendal.  lu  quel  bosco  avevano  risoluto  al- 
cuni nobili  d*  assaltarlo  con  gente  armata 
e  d*  ucciderlo ,  per  correr  poi  subito  a 
Brussellese  e  sollevare  in  armi  quel  popo- 
lo. Ma  ^  o  che  la  fama  spargesse  il  falso  « 
(perchè  la  congiura  più  comunemente  non 
fu  creduta  )  o  cbe  il  disegno  non  potesse 
ridarsi  ali*  esecuzione ,  svanì  subito  questo 
fatto,  senza  cbe  n*  apparisse  alcun  altro 
indizio  pili  manifesto; 

Intanto  era  disceso  in  Frisa  il  conte 
Lodovico  fratello  delF  Oranges  con  un  eser- 
cito intiero ,  composto  ,  per  quello  cbe  s' in- 
tendeva ,  di  ben  dieci  mila  tanti  e  tre  mila  / 
cavaUi  ;  e  si  preparava  nei  medesimo  tempo 
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rOranges  di  p&àsare  anch*egli  ne^Paenk^i 
per  altra  ^arie  con  forze  molto  più  graiia 
di.  Entrato  Lodovico  ia  Frisa*  comiuciùa 
fortificare  particolarmente  Ja  terra  di  Delf- 
siei  situata  verso  la  bocca  del  fiume  Embs. 
Divide  questo  fiume  la  Frisa  Orientale  ap- 
paiteuente  al  corpo  della  Germania' supe^ 
rtore  dall*  Occidentale  spettante  a  quello 
deirìuferiore.  Neil'  acfcQStarsi  al  mare  s^al-^ 
larga  in  maniera,  che  della  bocca  ta  uà 
golfo;  e  quivi  siede  la  città  d^EmbdeoV 
Qoa  delle  più  considerabili  di  quel  ìrallo 
marittimo  per  la  frequenza  del  popolo  a 
per  r  opportunità  del  comnSercio  ;  al  cbe 
giova  principalmente  il  suo  porto,  cb's 
atlmato  de^  più  comodi  eh'  abbia  tulio  il 
Settentrione  «^  Fa  due  Provincie  la  Fri^i 
Fiamminga ,  per  chiamarla  con  questo  do« 
Ue  •  A  quella  cbe  s*  unisce  con  la  Ceroui* 
ilia  dà  il  nome  Groningben  città  molto 
popolata  e  di  sito  molto  geloso  «  per  esser 
la  .chiave  più  importante  di  quel  contine' 
Il  suo  paese  è  bassissimo ,  come  quello  pa- 
rtmeote  dell'  altra  sua  compagna  proviaci^ 
cbe  '  ritiene  il  nome  di  Frisa  •  Di  veroo  1 
campi  son  pieni  d* acqua;  e  per  entrari 
neir  abitato  non  si  cammina  se  non  perar* 
gini.  Asciugasi  poi  il  terreno  di  state  9  ^. 
vi  ridono  allora  1  pascoli  in  somma  copia*. 
Direbbesi,  che  in  quelle  parti  scambievoi* 
mente  si  convertisse  la  terra  in  mare^^^ 
mare  in  terra  .  Per  rispetto  di  tanta  W 
•ezza  e   umidità   non  ha  bpscbi  il  P*^^* 
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wk  masi  alcuna  sorte  d*  arbori  che  possaao 
sc^rTire    al   bisogno    del    fuoco  .    Ma    dova 
mancia  in  ciò  la  natura  «  suppliscono  dalla 
parte  lor  gli  abitanti  •  Cavano  dalle  campa-' 
gne    eerta  qualità  di  terreno  che  chiaman- 
turba  9  e  riducendolo  come  in   mattoni  da 
fabbricare ,  seccatolo  poi  al  sole  «  se  ne  va^ 
gliono   io    rece    di   le^na.  Queste  sono  le* 
aeWe  di  Frisa ,  questo  il  fuoco  pid  comuoe 
di  quella  gente.  Se  bene  in  altre  parti  di 
diandra  ancora    e   si  piatisce  Tistesso  disa<r 
O9  e  vi  si  provvede  con  la  medesima  in» 
uatrìa .  Disegnava  Lodovico  d' impadronirsi 
<della  Città  di  Groninghen,  e  non  vi  man^» 
cavano  dentrp    di  quelli  che  Io  nudrivano 
in    questa   speranza  •    Accampatosi    perciò 
colà  intorno,  s'andava  fortificando  in  quei 
aiti    che  per  tale  {fifetto  jgli   parevano  pia 
opportBni  »  e  per  ricevere  specialmente,  dal^ 
la  parte  di  Germania  il  rinfresco  di  nuovi 
ajuti.    Ma   il  Duca  d'Alba    frattanto  non 
aveva  mancato  di  dar  ali  ordini  che  biso- 
gnavano  per  fare  ostacolo  a  questa  mossa* 
Era  Governatore  del  paese  di  Frisa  sogget- 
to al  Ke  il   conte   d'Aremberghe   uno  de' 
più  principali  signori  di  Fiandra ,  molto  sti« 
malo  nella  milizia,  e  che  poco   prima  dal 
Duca  era  stato  maudato  in  Francia  con  na 
buon  nervo  di  gente  a  cavallo  in  soccorso 
"del   Re  Carlo   contro   gli,  eretici   dì   quel 
&e|[no  •  Aggiustate  poi  le  cose  di  Francia  ^ 
come   fu   accennato,  di    sopra  ,   e  tornato 
FArember^e  in  Fuindr^i  l'inviò  subito  il 
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Duca  in  Frisa.  Aveva  egli  a  6UO  carico tm 
re^imenlo  d*Aieaxanui,  e  UD  allro  na%efa 
jl  cOLìte  di  IMega  Governatore  delle  prò* 
Tiacie  di  Xjrbeldria  e  di  Zutfen  »  cbe  «ooo 
delie  più  vicine  alia  Frisa*  Ordinò  daocpe 
il  Duca  cbe  si  conducesse  a  quella  vollaii 
maggior  numero  cbe  si  potesse  di  questi 
Alemanni.  Vi  spedi  ancora  il  mastro. 4i 
campo  Bracamonte  quas^i  con  tutto  il  sao 
terso  Spa'gnuolo ,  e  con  alcune  compagnie 
di  cavalli,  e  con  sei  pezzi  d* artiglieria  da 
campagna  •  Aveva  Lodovico  datp  principio 
a  fortificar  la  terra  di  Dani  ^  dalla  quale 
Gorre  un  canale  a  quella  di  Delfziel .  Ma 
interrotto  dalP  arrivo  degli  SpagnUoIi ,  eie- 
terminò  di  levarsi  da  queir  alloggiamento, 
e  di  mettersi  in  un  altro  di  certa  badia 
colà  appresso  «  oblerà,  più  comodo  e  p'^ 
sicuro.  Quivi  sbalzava  più  il  terreno  «  cbe 
in  altre  parti,  e  se  ne  vedeva  ancora  qual- 
che spazio  vestito  d'arbori ,  che  servivano 
abbisogni  della  badìa.  lu  (juei  sito  si  i^ 
mò  il  conte;  dubbioso  se  gli  S(>agnuoÌi  o 
fossero  per  assaltarlo  ^  o  dovessero  cerca'* 
di  costringerlo  coi  disagi  a  ritirarsi  in  &^ 
mauia .  L*  essere  assaltato  gli  tiM*nava  in  vao- 
faggio,  per  la  qualità  del  sito  dove  ^'^ 
alloggiava  ,  e  particolarmente  percb*  era  oe- 
lessano  cbe  gli  Spagnuoli  passassero  p^rie 
cave  della  turba  tutte  cieche  d*  acqua  e  ai 
fango  ,  delle  qunli  erano  piene  le  c^mp^K^^ 
là  intorno .  Temeva  egli  p»ù  i  patiiiM»^ 
4e'  viveri  9  e  per  conseguenza  d*es^^  ^ 
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tiretto   alla  ritirata .    Ma   non   fa  lasciato 
lungamente   in    questo    dubbio  dagli  Spa- 
gtiuoll.  Fremevano  essi ,  che  subito  scoperti 
1  nemici  TArembergbe  non   avesse  volalo 
Assaltargli.  Al  che  s*era  opposto  e  a*oppo- 
lieva  egli  tuttavia  con  prudente  consiglio  , 
atteso  che  il  Mega  non  era  giunto  »  e  eh*  egli 
aspettava    ancora   qnalch'  altra    fanteria   e 
cavallerìa  in  rinforzo  della  sua  gente  trop- 
po inferiore  di  numero  sin  allora  a  quella 
di    Lodovico  •  Ma   poco  finalmente  U  suo 
ìBonsiglio  fu  udito  e  poco  T  autorità  rìspet* 
tata  ;  perchè  gli  Spagnuoli  impazienti  d*ogni 
dimora ,  sprezzato  il  suo  imperio ,  non  vol« 
lero  aspettar  di  vantaggio .  Anzi  con  parole 
ingiuriose  alcuni  di  loro  trattandolo  da  co* 
dardo  nel  mestiera  dell*  armile  da  infedele 
nella  causa  della  Chiesa  e  del  Re«  Toffesero 
acerbamente .   Oad*  egli  pieno  di   sdegno , 
andiamo  (  disse  )  non   a  'Wneere ,    ma  ad 
esser  vinti  ;  e  non  daW  armi  de^  nostri  ne* 
mici ,  ma  da  queUe  <^'  adopererà  per  lor 
la  natura.  Non . resteremo  noi  sepolti  keU 
r  acque ,   ne*  fanghi  e  ne  fossi  prima   ehe 
possiamo  assaltargli  7  Quanto  è  forte  per 
ogni  altra   riguardo  il  lor  sito  ?   e  quanto 
superiore  di  numero  la  gente  loro  alla  no^ 
etra  ?  Io    nondimeno    sarò  fra   i   primi  a 
combattere  ed    a   morire.  Così  mostrerò^ 
s' io  degenero   dal  mio   sangue   e  da  me 
medesimo  nella  codardia  ;  e  se  manco  alla 
Religione  ed  al  Re  nella  fodeltà.  Ciò  dette 
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si   precipitò  con   gli   altri    nella  battaglia  •* 

Erano  gli  Spagnuoli  di  fronte;  segnttaTaao. 

Sii    Alemanni  ;  e  la  cavalleria    fu  collocata 
ove  la  qualità  più  del  sito  che  deli*  ordi« 
nanza  poteva  permetterlo.  L*  artiglieria  guar- 
dava un  fianco  de' nemici   nella    parte  più 
scoperta  del  sito  loro.  Lodovico  air  incoa^ 
trò  vedutosi  in  tanto^vantaggio,  pieno  d*al- 
legrezza  pose  in  ordinanza  il  suo  esercito, 
€  r  animo  alla  hattaalia  con  queste  parole. 
Qual  vittoria    (  solaad  miei  )  /u    mai  più 
certa  di  questa ,  che  noi  riporteremo  oggi 
dagli  Spagnuoli!    Vedete  'voi  con  quanta 
arroganza  e  temerità  essi  'vengono  ad  as* 
saltarci?  Come  se  questo  alloggiamento  di 
soldati  si  sndorosi  fosse  la  casa  del  super* 
hissimo  lor  Duca   dAlha^    e  cK  avessero 
qui   ora  con  vili   astuue  ad  imprigionare 
qualche    altro   Agamonte  ed  Homo  ^  per 
farne  ludibrio  è  strazio  poi  nelle  nuove  lor 
fortezze  ,  con  le  quali  hanno  sottoposta  a 
sì  fieri  gioghi  da  ogni  parte  la  Fiandra  . 
Ma  questo  giorno  farà  seni!  altro   e   pBn^ 
tir  essi  di  tante  lor  tiranniche  esecuzioni^ 
e  goder  la  patria  et  una   certa   speranza  j 
che- scossa  del  tutto  la  servitù^  sia  ben  lo^ 
sto  per  rimettersi  nella  primiera  sua  liber* 
tà .  Se  consideriamo   le  forze ,  sono  mag* 
giori  il   doppio    le  nostre .    Se   la  causa , 
spiega  le  insegne  dal  canto  lor  la  violeip- 
za^  e  appresso  di  noi  la  giustizia  .    Se  la 
qualità   de"  soldati,    molti   de  loro  debbon 
contarsi  per  nostri  .   R  rom^.  possono  i  lor 
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^Aìemaniìi  aver  differente  senso  4a,  quel 
di  voi  altri  ?  Ma  se  ben  ^i  Spagrmoli  e 
fossero  in  maggior  numero  e  sostenessero 
miglior  causa  ,  non  basterebbono  tanti  iiltri 
nostri  ifanlaggi  per  farci  restar  vincitori  ?' 
Z/  acque  ,  i  fanghi  e  le  cave  ce  gli  daran- 
no vinti  prima  ancora  che  noi  gli  vincia<- 
mo .  Non  sarà  questo  rincoruro  di  Dalem  j 
dove  quei  pochi  nostri  pensando  d*  essersi 
ritirati  in  sicuro  derUro  al  paese  di  lÀege  » 
furono  assilliti  alt  improvviso  e  rotti  quasi 
senza  combattere .  Ora  qui  non  voleranno 
ìe  fraudi  \  e  noi  qui  molto  presto  ci  rifa'' 
temo ,  e  con  molta  usura,  di  quella  per- 
dita .  Nelle  guerre  il  principio  suol  far 
presagio  del  fine.  E  percip  noi  con  la 
vittoria  presente  verremo  ad  assicurarci 
ancora  delle  future  •  *  Ma  ecco  di  già  aei- 
<^ostarsi  i  nemici.  Ricevetegli  dunque  ani» 
mosamentc  »  Che  quanto  la  giustizia  con- 
duce toro  al  castigo  i  tùnto  condurrà  voi 
alle  prede ,  alla  vendetta  ,  alla  gloria . 
Aveva  egli  disposta  la  sua  gente  in  que- 
sta maniera.  La  caTalIerìa  al  destro  lato 
con  Adolfo  suo  fratello  che  n'aveva  il  co- 
mando^ dalla  qual  parte  era  più  trattabile 
la  campagna;  la  fanterìa  al  sinistro ,  dov'era 
una  collinetta  che  la  copriva  »  e  eh'  egli 
guarnì  d'una  buona  mano  di  moschettieri  ; 
alle  spalle  si  lasciò,  il  terreno  arborato  ;  e 
alla  fronte  quello  che  più  era  fangoso  •  Fe- 
ce quakhe  danno  alla  sua  gente  V  artiglieria 
degli  Spagauoli   al  principio  ;  e  oop   tanto 
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ardire  si  mossero  alcuni  di  loro  contro  t 
moschettieri  di  Lodovico  posti  alla  difesa 
deir  accennata  collina,  che  sperarono  di  pò* 
tersene  impaJronire.  Onde  cresciuto  tanto 
più  il  calore  negli  Spagnuoli,  si  spinsero 
innanzi  con  più  ostinata  risoluzione  anche 
di  prima  contro  i  nemici.  Ma  presto  s*ao 
corsero  delF  errore  ;  perchè  fermati  tlal- 
r  acque  e  da'  fanghi  «  quanto  più  cercavano 
di  svilupparsene  »  tanto  più  vi  restavano 
sepolti  dentro  ;  e  gli  altri  che  sopraggi  a  a- 
-gevano  per  ajutargli,  avevano  bisogno  essi 
ai  nuovo  a|uto .  A  ntan  salva  dunque  ve- 
nivano percossi  e  uccisi  dalla  fanteria  di 
Lodovico;  il  quale  accortamente  fatta  girar 
la  cavalleria  «  venne  a  togliere  quasi  in 
mezzo  tutta  la  gente  dell*  Aremberghe  «  e 
senza  alcuna  fatica  la  ruppe  e  disfece .  Mo- 
rirono nella  battaglia  intorno  a  seicento 
Spagnuoli ,  e  quasi  ninno  degli  Alemanni; 

Sercbè  questi  si  resero  quasi  subito  alla 
iscrezion  de*  nemici  »  i  quali  facilmente 
lasciaron  loro  le  vite ,  obbligatigli  prima  di 
non  portar  più  Tarmi  per  gli  Spagnuoli . 
L'Aremberghe  fatto  Y  ofEzio  più  di  soldato 
che  di  capitano,  combattendo  con  sommo 
valore  fu  ucciso  ne*  primi  incontri  della 
battaglia  •  Dalla  parte  di  Lodovico  pochi 
mancarono  •  La  perdita  maggiore  fu  quella 
d'Adolfo  suo  fratello ,  il  quale ,  secondo 
alcuni  scrittori ,  fu  ammazzato  per  mano 
deir  Aremberghe  ,  ucciso  anch'  egli  per 
mano  d'Adolfo;    e  secondo   alenai    altri j 
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nella  mìschia  comune.  Perderono  gli  Spa*» 
guiioli  rariìelieria^  il  bagaglio  e  qualche 
somma  di  danaro  che  si  conduceva  ntl 
campo  loro  per  pagare  i  soldati  •  Ifon  era 
quasi  ben  fiaita  ancor  la  battaglia,  quando 
comparse  una  truppa  di  cavalleria  condot«» 
la  dal  conte  Curzio  Martinengo  e  da  Andrea 
Salazar,  che  il  conte  di  Mega  aveva  man- 
dali innanzi  per .  rinforzare  la  cavalleria 
deir  esercito  regio.  U  arrivo  loro  giovò  al* 
meno  per  impedire  i  nemici  che  non  fa^ 
cessero  strage  maggiore,  della  gente  sbanda* 
la  che  fuggiva  dai  campo  Spagnuolo.  Nò 
tardò  poi  a  sopraggiungere  il  Mega  stesso; 
il  quale  considerando  il  pericolo  di  Grò- 
ninghen,  v'entrò  subito  e  vi  raccolse  tutta 
la  gente  che  potè  mettere  insieme ,  affin- 
chè non  avesse  a  cadere  in  mano  di  Lo- 
dovico •  li  successo  di  questa  battaglia  fu 
raccontato  più  volte  a  noi ,  in  tempo  della 
xlostra  nunziatura  de*  Paesi  bassi  »  dal  con- 
te d'Aremberghe  figliuol  deir  ucciso  ,  che 
fu  cavaiier  del  Tosone  .e  signore  di  gran 
merito  anch'  egli ,  e  ne'  maneggi  cosi  mi- 
litari come  civili  di  Fiandra  non  punto 
inferiore  al  padre .  Dolevasi  meco  egli  spe- 
cialmente con  gran  candidezza ,  che  il  pa- 
dre lasciatosi  per  troppo  zelo  d*  onore  vin- 
cer tròppo  dall'  ira ,  non  avesse  o  delusa 
o  schernita  quanto  avrebbe  potuto  quella 
che  mostravano  contro  di  lui  i  soldati ,  sia 
che  arrivando  la  gente  regia  «  la  quale  com- 
paù  poco    dopo  »  fosse  stato  poi  tempo  di 
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lasciare  il  freno  liberamente  ali*  impeto  Icn 
ro.  E  com^egli  aveva  letto  qaasi  non  mea 
che  veduto ,  m*  adduceva  sopra  di  ciò  il 
memorabile  esempio  di  Fabio  Massimo  eoa 
Minuzìo,  e  d*  altri  capitaci  d*  eserciti  «  che 
sperano  fatti  superiori  a  Cali  offese  col  di- 
sprezzarle . 

Air  avviso  di  questa  rotta  ondeggiò  ìA 
Daca  d'Alba  in  grandissima  agitazion.  di 
pensieri.  Vedeva  che  Lodovico  appena  en- 
trato in  Frisa  aveva  conseguita  una  si  im- 
portante  .  vittoria  ;  che  T  Oranges  si  prepa- 
rava ad  entrar  nel  paese  anch'  egli  con 
forze  molto  potenti  ;  e  cb*  ora  ne  micini 
crescerebbe  mollo  più  Tanimo  d^ajutargìi, 
e  ne*  Fiamminghi  la  disposizione  a  ricever- 
gli .  Mosso  da  queste  considerazioni  avreb- 
be voluto  andar  subito  egli  stesso  in  Frisa 
per  assicurar  nreglio  quella  frontiera  e 
scacciare  di  là  Lodovico ,  e  impedire  insie- 
me airOranges  da  ogni  altra  parte  T entrata 
in  Fiandra.  Ma  considerava  in  contrario» 
eh*  egli  allora  non.  aveva  tanta  gente  che 
potesse  bastargli  e  per  affrontare  i  nemici 
e  per  assicurare  il  paese.  E  più  d^oga* al- 
tra cosa  lo  teneva  sospeso  la  custodia  del- 
TAgamontee  delPHorno  nel  doversi  allon* 
tanare  tanto  da  loro ,  poiché  una  leggiera 
guardia  non  sarebbe  bastata ,  e  da  un  gros- 
so presidio  sarebbe  il  suo  esercito  rimaso 
troppo  diminuito .  Fra  queste  difficoltà  giu- 
dicò finalmente  che  non  bisognasse  dar  tem* 
pò  a*  nemici  •  Onde  risolvè  d  accelerar*  con 
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opii  maggior  diligenza  varie  levate,  eh*  egli 
ordinò    subito    di   fanteria    e  di   cavalleria 
Alemanna,  Borgognona  e  Yailona  ,  e  d*an- 
dare  con  ogni  prestezza  a  6caocìare  Lodo* 
vico    di    Frisa  •    Presa   questa    risoluzione , 
determinò    di   far    subito   spedire  la  causa 
de* Conti  prenominati  e  d'altri  prigioni  ab<- 
Cora    di    aualilà.    Sopra    di  cbe    gli  erano 
venute    più   volte    commissioni  di  Spagna  ; 
giudl^-ando  il  Consiglio    Regio,  che   all'a- 
trocità  di  tanti  delitti  commessi  da  tali  capi 
contro   la    Chiesa    e    il  Re,  dovesse  corri- 
spondere il  vedersene  pagar   eziai^dio  nelle 
persone  loro  principalmente  la  pena .  Fatti 
danque  venir  subito  da  Cautela  Brusselles 
ben  custoditi  i  due  Conti,  dopo  sette  mesi 
di  prigionia,  usci  contro  di  lor  la  seiUen- 
za,  la  quale  gli  condannava  a  dover  esser 
pubblicamente  decapitati ,  come  rei  caduti 
m  quelle  colpe  di  Maestà  divina  ed  umana 
offesa  ,  della  quale  s^è  parlato  piti  v<)lte  di 
sopra,  e  conBscava  lor  tutti  i  beni.  Prima 
di  questa    esecuzione   furono   giustiziati  in 
pubblico   nella  medesima    città   similmente 
come  ribelli,  diciotto,  ch'erano  di  condì- 
zione  men  rilevata .  Poco  appresso  in  pena 
de^ medesimi   delitti,  e  pur    anche   a  vista 
di  tutto    il   popolo ,  fu    tagliato   il  capo  al 
signor  di  Viliers  e  al  signor  di  Dny .  E  fi* 
naimente  due  giorni  dopo  s*eseguif  hi  sen« 
tenza    contro  1  Agamonte  e  l'Horuo,  assi- 
curata   ben  prima   la  piazza  ,  dove  jl  stip^ 
pìizio  a' effettuò  9  da  un  grosso  ntunero  di 
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Spagnudt  t  per  impedire  ogni  tumulto  cIm 
dal  popolo  avesse  potuto  nascere  nel  i  Tederai 
conaurre  a  morte  due  persone  di  tal  qua* 
lite,  e  Tuna  specialmente  si  amata  in  ge« 
neral  da'  Fiamminghi  «  A  misura  di  que-» 
8t'  amore  eh*  essi  portavano  air  Aganìonte  g 
fu  la  mestizia  che  mostrarono  della  sua 
morte.  Da  tutti  fu  pianta  ;  molti  ne  giu- 
rarono la  vendetta  ;  e  non  pochi  raccolsero 
ancora  il  sangue  che  dal  busto  ne  fu  gel- 
tato  •  E  veramente  parve  »  che  sotto  il  suo 
collo  n*  avesse  come  un  altro  la  Fiandra 
tutta;  si  grande  fu  il  senso  che  mostrò 
allora  del  suo  supplizio  »  è  si  funesti  acci- 
denti dopo  ne  sopravvennero  •  Morì  TAga- 
monte  con  segni  di  vera  pietà  e  di  gran 
coraggio.  L-  Homo  anch*  egli  aspettò  il  colpe 
intrefMdamante  ;  e  dovendo  perder  la  vita , 
parve  che  poco  nel  resto  si  curasse  deUa 
coscienza*  Lo  Strale  già  Boroomaestro  d'An- 
versa »  e  che  tanto  aveva  fomentate  le  se- 
dizioni di  quella  Città  »  come  già  accennam- 
mo in  suo  luogo  9  fu  fatto  morire  in  Vii- 
vorde  vicino  a  Brusselles  due  leghe  ^  dove 
era  stato  ritenuto  prigione  ;  e  da  quattro 
cavalli  fu  smembrato  vivo  in  BrùsscJles  9 
Gisembrot  già  segretario  delP  Agamonte. 
Altri  quattro  ostmati  eretici ,  e  che  più 
avevano  avuta  parte  nel  violamento  e  nella 
depredazion  delle  Chiese  »  furono  dati  pub- 
blicamente alle  fiamme;  e^  furono. fatte  al 
medesimo  tempo  altre  esecuzioni  in  diversi 
luoglii  »  e  oou  tanto  orrore  e  spavento  d/ 
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Ipopoli  9  che  non  t  adÌTanò  ne  si  yedeFaoo 
•e  non  sospiri ,  gemili  e  pianti  per  ogni 
parte.  Al  che  s'aggiunse  un  orribile  pro-^ 
dama  contro  quelli  eh*  erano  fuggiti ,  i 
quali  Tcnivano  richiamati  sotto  pena  di 
perdere  i  beni  non  ritornando ,  e  s*ordi« 
Ba?a  una  rigorosa  ricerca  di  tutte  le  &- 
coltJL  che  godevano.  In  questo  medesimo 
tempo  fu  data  la  morte  in  Ispagna  al  signor 
di  Monti gni  fratello  del  conte  d*  Homo  ; 
che  di  già  alcuni  mesi  prima  aveva  lasciata 
sinlilmence  la  vita  colà  il  marchese  di  fier- 
ahes ,  come  fu  narrato  di  sopra  •  Liberatosi 
il  Duca  da  questo  pensier  de*  prigioni  ^  si 
diede  tutto  a  quello  delF  armi  •  Spedi  subi- 
to alla  Tolta  di  Frisa  il  marchese  Chiapino 
Vitelli  con  molta  gente  ^  per  assicurar  dal 
tutto  Groninghen;  e  frattanto  furono  le* 
tati  i5oo  cavalli  Alemanni  da  Enrico,  uno 
de*  Duchi  di  Braunswich ,  e  400  altri  archi- 
bugieri a  cavallo  pure  Alemanni  da  Hanz 
9eniia^  e  1000  in  Borgogna  dal  signor  di 
Norcberme;  e  furono  riempiti  i  reggimenti' 
delia  medesima  nazione  Alemanna ,  eh*  era* 
no  a  carico  del  Mega  »  del  Lodrone  e  del 
Sciamburgo.  A  questa  fanteria  furono  ag* 
giunti  tre  nuovi  terzi  Valloni  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Reuls,  d^Eddio  di 
Barlemonte  signor  di  Hierges,  e  di  Gasparo 
di  Robles  signor  di  Bigli  ;  e  tutta  questa 
gente  ebbe  ordine  di  far  piazza  d*arme  in 
ueventer ,  città  situata  sul  fiume  Isel  nella 
provincia^  d*Overìssel   contigua   alla 
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nella  qual  città  il  Dura  era  per  ritroTarsi 
con  tutti  i  terzi  Spagnuoli ,  uà  alcane  |>o- 
che  lor  compagnie  in  fuori  cbe  doveyauo 
restar  ne*  più  importanti  presidj  •  Fatte  que- 
ste spediziooi ,  il  Yitelli  io  pochi  giorni 
arriva  a  Groninglien ,  e  si  trovò  seco  la 
cavallerìa  del  Brauuswìch  con  la  fanteria  del 
Mega,  e  parte  di  quella  del  Scìamburg.U 
Nassau  intanto  non  aveva  mai  ardito  di 
porre  un  assedio  formato  a  Groninghen  ; 
parte  perchè  non  aveva  cente  abbastanza 
per  tale  effetto  ;  parte  percnè  sperava  d*  es- 
servi introdotto  per  intelligenza  ;  e  final- 
mente  perch*  egli  non  voleva  impegnarsi  t 
fare  un'  impresa  ,  dalla  quale  dfovesse  le- 
varsi o  con  perìcolo  o  con  disonore.  Giun- 
to poi  il  Vitelli  in  Groninghen  ,  s*  era  Lo- 
dovico pur  tuttavia  fermato  colà  appresso 
in  un  sito  forte  con  un  fiume  da  un  lato, 
e  con  le  fabbriche  d*  una  badia  chiamata 
di  Salverei  dall*  altro,  e  vi  s'era  poi  molto 
bene  fortificato.  Il  Vitelli,  per  dare  ani n^o 
a'  suoi  e  scoprire  quel  de'  nemici ,  più  volte 
uscj  alle  scaramucce;  e  risolvè  poi  d'oc- 
cupare un  sito  alquanto  più  alto  ,  eh'  era 
vicino  air  alloggiamento  di  Lodovico ,  e 
dove  i  nemici  pur  anche  s'erano  fortifican- 
ti.. In  ciò  ebbe  egli  qualche  contrasto;  ma 
se  n'impadronì  finalmente  con  nccisionedi 
ben  cento  di  loro. 

Frattanto  s' era  mosso  il  Duca  medesi* 
mo;  e  gettati  i  ponti  sopra  la  Mosa  ,  ii 
.Reno  e  l'Isel,  e  passati  con  ogni  prestezza 
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talli  quei  fiumi  ,  arrivò   a   Deventer   suJia 
metà  de)  mese  di  Luglio.  Quindi  poi  levò 
il  cdmpo  intiero  ,  e  giunse  in  tre  allcggia- 
menii  a  Rolde  Tillaggio  grosso  e  i)  più  vi- 
cino a  Groninghen ,  e  |>oco  distante  ancor 
da*  nemici  •  Giuntovi    appena  ,  fu   dato  al* 
Tarme  con  gran  disordine  e  strepito  ,  per 
una  voce   disseminata,  cbe  ì    nemici  assal- 
tasj^efo  quel  silo  eh*  aveva  lor   tolto  il  Vi* 
télli .  Andò  in  persona  il  Duca  a  riconoscer 
meglio    qciel    che    passava  ,  e  trovò  clic  il 
remore  non  aveva  alcun  fondamento.  Onde 
rinnovatasi  in  lui  la  memoria  del  mal  incon* 
tro  di  Frisa  succeduto  per  colpa  de*  proprj 
soldati    regj  ;  e  riaceesosi    tutto    di  sdegno 
per  questo  nuovo  inconveniente  seguito  ia 
Rolde  sugli  occhi  di  lui  medesimo ,  tornato 
eh*  egli   fu  al  campo  »  chiamò   i  soldati  ,  e 
feee   lor  questo    ragionamento  .    Qual   sia 
statò  il  militar  mio  governo  in  tante  occor- 
sioni  cK  io  ho  avute  di  comandare  alPàr- 
*  mi  di  Spagna ,  credo  cìi  ognuno  possa  di 
già  pienamente  saperlo  .  E  chi  si  trova  in 
ques^  esercito  di  soldati  vecchi ,  e  di  quelli 
in  partìcolar  della  mia  nazione  ^  che  o  in- 
sieme con  me  non  €j>bia  guerreggiato  ap- 
presso  le  medesime  insegne ,  o  sotto  di  fne 
non    sia  uscito  dalla  propria  mia  discipU^ 
na  ?  Dunque  non  essendo  ignota  né  a  voi 
la  forma  del  mio  comando,  né  a  me  quella 
della  vostra  ubbidienza  ,  ben  debbo  ora  giù» 
stamente  maravigliarmi  di  veder  le  ì'ostre 
azioni  nuUate  in  modo  y  che  quasi  potrebbe 


2o4  Delia  guerra  di  Fiandra 

cadere   in  dubbio ,  se    ir>i   o  foste  i  soUii^ 
soldati ,  o  riputaste  me  il  solito  capitario  • 
Io  mi  commuovo  tutto  qui  nuovamente  nel 
ricordarmi  del  disordine   succeduto   questi 
giorni  passati  in  Frisa .  La  pazienza  d*  un 
giorno  solo  o  di  due  poteva  render  sicura 
affatto  per  noi  la  vittoria  •  Di  già   veniva 
u  conte  di  Mega  con  molte  forze  ;  pocH 
erano  i  ribelli  Fiammingld  ;  non  ax'ei'a  ne 
daruiri  né  vettovaglie  il  capo  lor  Lodoi'ico 
da  sostentar  gli  Alemanni  f  la  gente  per 
lo  più   era  tumultuaria  e  piena   di  confu- 
sione in  se  stessa  ;  onde  che  restava  altro , 
se  non  di   combatterla    coi   distigi^  e  di- 
sfarla  per  questa   vial  Tale  fu  allora  il 
mio  senso  ;   e  con  tale   ordine  fu   spedito 
da  me    il  conte  d^ Aremberghe .    E  nondi- 
meno sprezzatosi  ^  non  il  suo  imperio ,  ma 
il  mio  ,  e  usatasi ,  non  F arditezza ,  ma  la 
temerità ,  fu  portata  in  mano  ^  si  può  dir^ 
de'  ribelli  quella  vittoria^  cK essi  per  idtra 
non  of^rebbono  giammai  sperato  di   conse^ 
guire  •  E  chi  poteva  aspettar  questi  errori 
spezialmente  dagli  SpagnuoU  ?  soliti  a  ser-- 
vir  d^  esempio  nella  disciplina  e   nelT  ubbi- 
dienza ,  e  che  tanto  sopra  gli  altri  sanna 
i  vantaggi  del  combattere  e   non   combuù^ 
terel  Mie  furono  in  particolar  quelle  inr 
giurie ,  onde  restò  offeso  da  alcuni  di  loro 
quel  cavaliere  di  tanto  merito  ;  quasi  che 
poco  giudiziosamente  io  t  avessi  eletto  per 
sì  grave   occorrenza .  E  pure  fu  giudicato 
allora  da  me  »  che  ad  un  capo  di  tal  pcr^ 
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Jtdia  e  ribellione ,  corrC  è  Lodovico  ^  io  non 
potesH  conùrapporne  alcun  altro  qui  del 
paese  più  fedele  verso  la  Chiesa  e  il  Re^ 
e  nel f  anni  pia  {caloroso  del  conte  ^A* 
remberghe  .  ba  quel  successo ,  quanto  van^ 
taggio  hanno  preso  i  ribelli  entrati  ora  in^ 
Frisai  quanto  animo  gli  altri ,  c/ie  simile 
mente  si  preparano  d^  entrar  per  altre  parti 
in  queste  provinciel  Cfie  non  fa  e  che  non 
lenta  ora  dopo  sì  liete  nUo^^e  il  Principe 
^  Oranges  fra  gli  eretici  suoi  Alenumm  ? 
I^  Oranges  (  dico  ) ,  il  macchinatore  di  tutte 
le  rivolte  passate  ^  t  architetto  di  tutte  le  tur* 
bolen^  presentii  Noi  dunque  ci  troviamo 
qui  per  iscacciare  Lodovico  di  Frisa  9  e 
per  vietare  da  ogni  altro  lato  poi  sànilmente 
Centrata  in  questi  paesi  alt  Oranges .  Ora 
mentre  io  aspetto  cìie  si  correggano  sotto 
il  mio  comando  gli  errori  fatti  sotto  quello 
deir  y4 remberghe  f  qual  disordine  e  qual 
tumulto  di  nuovo  mi  giunge  alF  orecclue 
qui  e  agli  occhi  ?  Che  vuol  dire  questo  da- 
re aie  armi  ,  e  corrervi  senza  occasione  ? 
Non  crede  ques^  esercito  ancóra  d^av^re 
il  Duca  d^Alba  per  capitano!  Oppur  non 
teme  pia  la  severità  de^  suoi  ordini ,  e  il 
rigor  della  sua  disciplinai  D ella ^  gente 
nuova  ,  mi  si  dirà  forse  eli  è  stata  la  coU 
pa.  Sij  ma  non  son  nuovi  quelli  che  la 
governano .  E  perciò ,  come  in  loro  è  ca- 
duta una  gran  parte  di  questo  fallo  ;  così 
in  loro  dovrebbe  cadérne  a  proporzione  il 
castigo .   Ma  pre\*aglia  nondimeno  questa 
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volta  al  rigor  P  indulgenza ,  e  si  tolga  Un 
si  mal  augurio  di  vedersi  punir  prima  la' 
mia  gente  che  la  nemica .  Che  s^  io  poi  mi^ 
vedrò  provocare  di  nuovo  al  risentimento  ^ 
sin  da  ora  qui  mi  dichiaro  tesser  per 
farlo  tale ,  cK  ognuno  al  fine  sia  per  ac- 
corgersi delt  inseparabile  unione  ,  cli'hanna 
insieme  e  il  mio  coman€lo  con  la  discMi-^ 
na\  e  là  disciplina  col  mio  comando.  Sem- 
pre è  cieca  in  tutte  le  azioni  umane  la  te- 
merita ,  e  quasi  sempre  infelice  ;  ma  quanr 
to  più  né  maneggi  militari  che  né  civiWi 
perdio  in  questi  s*  Ita  tempo  di  correggere 
coi  buoni  consigli  i  cattivi  ;  laddove  in 
quelli  al  medesimo  punto  che  si  fanno  .gli 
errori  y  si  ricevono  eziandio  irremediabUr 
mente  le  perdite  .  E  tanto  basti  d^aver  det- 
to qui  intorno  alle  cose  passate ,  per  av- 
vertenza  insieme  delle  future.  Nel  resto 
io  vengo  risoluto  d^  usare  quei  mezzi  stessi 
ora  per  rompere  e  disfar  Lodovico  ,  che 
éT  ordine  mio  doveva  eseguir  VArember- 
glie ,  Coi  vantaggi  soli  del  campeggiare ,  e 
con  la  sola  forza  de^ patimenti. io  spero  ben 
tosto  di  vederlo  tornar  volontariamente 
pieno  di  vergogna  e  di  scorno  in  Gertna-^ 
niu  ;  o  di  scaccìarvelo  finalmente  a  mva 
forza  pieno  di  miseria  e  di  sangue.  Ac^ 
cingeteci  dunque ,  soldati  miei ,  a  questo 
successo .  O  eh'*  io  non  saprò  più  il  mestier 
della  g^ierra^  o  che  partoriranno  t  effetto 
da  me  promesso  le  mie  parole  .  Noa  aveva 
queir  età  più  consumato  capilauo  del  Duca 
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d'Alba  9  uè  che  meno  avveolurasfe  gli  esiti 
deir  armi  alle  iacertezze .  d^Ua-  foriuua  .  AU 
loggiar  sempre  eoo  gcaó  vantaggio,  coq« 
tener  la  geute  in  gran:ili8ciplina«6traecare 
il  nemico  ^  ridurlo  in  angustie ,  vincere  la 
più  Tolte  senza  combattere,  o  comhailere 
con  poco  sangue  de*  suoi  e  con  molto 
spargimento  di  quello  degli  avversar),  que- 
ste faroiU>  le  arti  usate  da  lui  nel  militar 
suo  governo.  Direbbesi  veramente  eh*  egli 
fosse  stato  il  Fabio  Spagnuolo  del  tempo 
suo,  tanto  l'imitò  sempre  nella  forìna  del 
guerreggiare ,  e  tanto  gli  fu  simile  negli 
eventi  aurora  del  vincere  • 

Parli  il  Duca  da  Rolde ,  e  marciò  mol- 
to ordinatamente,  per  dubbio  che  Lodovico 
non  volesse  incontrarlo  fra  Rolde  e  Gror 
ninghen  ,  e  costringerlo  a  far  giornata  ^ 
prima  che  la  gente  della  città  potesse  unirsi 
con  lui.  Ma  Lodovico  s*era  astenuto  da 
questo  consiglio ,  per  aver  andì*  egli  dubi- 
tato ,  che  volendo  assaltare  il  campo  Spa- 
gnuolo ,  non  fosse  il  suo  tolto  in  mezzo 
ad  un  tempo  e  dalla  gente  del  Duca  e 
da  quella  della  città.  S'era  trattenuto  egli 
dunque  nel  suo  alloggiamento  di  prima,  e 
vi  s*  era  molto  bene  'fortificato  •  Aveva  il 
fiume,  che  serpeggiando  veniva  quasi  per 
due  lati  a  coprirlo  •  Il  resto  era  munito  da 
buone  trincero ,  dal  sito  della  prenominata 
badia.  Sporgevasi  particolarmente  un  aran 
Irincerone  di  qua  dal  Gume,  eh*  era  la  fron- 
te verso  il  campo  Spaguuolo  ;  il  che  s*  era 
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fatto  da  Lodovico  per  difendere  tanto  mib^ 
glìo  due  ponti  di  legno  sopra  Ìl  medesimo 
fiumb .  In  alloggiamento  così  opporfnhò 
pensava  egli  d'andarsi  tuttavia  trattenendo^ 
con  fine  o  d'impegnar  T esercito  regio ift 
Frisa  9  e  dar  frattanto  maggior  comodità  ^al- 
rOranges  suo  fratello  d*  entrare  anch*  é^U 
in  quelle  provincie;  o  che  volendo  il  To- 
ledo voltarsi  contro  TOranges  ,  restasse 
Grohinghen  poi  nel  pericolo  .di  prima  in- 
sieme con  tutta  quella  frontiera  .  Ma  quesli 
disegni  che  Lodovico  si  proponeva  \  erano 
stati  'dal  Toledo  molto  ben  preveduti  »  e 
perciò  aveva  egli  determinato  di  costringer- 
lo in  ogni  maniera  ad  uscire  quanto  prima 
di  Frisa  •  Dunque  assicurato  eh*  egli  fu  con 
avviso  certo  che  i  nemici  non  si  moveva- 
no,  entrò  speditamente  in  Groninghen^'e 
rinfrescate  subito  le  sue  genti,  senza  alcu- 
na tardanza  le  condusse  •fuori  deJla  città, 
e  s'avvicinò  al  campo  nemico.  Giudicò  il 
Duca  quello  eh'  appunto  avvenne  ;  cioè , 
che  Lodovico  vedendosi  un  tanto  esercito 
a  fronte,  in  pericolo  d'esser  privato  dì 
vettovaglie,  e  di  nou  poter  poi  ritirai^ 
quando  volesse ,  librati  meglio  i  disegni  ^ 
atresse  a  prevenire  queste  diffacoltà ,  e  sena* 
ahra  dimora  fosse  per  risolversi  alla  ritira- 
ta •  A  questa  determinazione  Lodovico  pie^ 
finalmente;  e  pei^  eseguirla  senza  perdita 
di  soldati  e  di  reputazione  T  effettuò  in 
questa  maniera.  Quel  giorno  stesso  sul  tardi 
cominciò    a    mandare  innanzi  il  bagaglio  » 
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mdi  la  fanterìa»  e  lasciò  in  altimo  la  ca« 
vallerìa;  dati  gli  ordini  che  bisognavao» 
per  guaslare  i  ponti  del  fiume ,  acciocché 
li  Spagnuoli  non  potessero  seguitarlo  • 
spettò  il  Duca  di  così  £Eitta  risoluzione; 
e  per  assicurarsene  meglio,  ordinò  che  il 
mastro  di  campo  Robles  con  400.  Yallont 
occupasse  certa  casa  in  sito  opportuno  da 
scoprire  gli  andamenti  nemici  •  Allora  ap^ 
pan  chiara  la  ritirata .  Ne  più  tardò  il  Du- 
ca.  Spinse  subito  altri  400.  Spagnuoli  del 
terzo  di  Napoli  ad  assaltare  il  trincerone 
accennato  di  sopra  ,  e  sì  rigorosamente  ciò 
tvi  eseguito  »  che  ne  scacciarono  quei  che 
lo  4ìfendeTane»  i  quali  dato  il  fuoco  su- 
bito a*  ponti ,  ripassarono  il  fiume  •  Acco-* 
starasi  ormai  la  notte  »  e  di  già  s'erano 
avanzati  in  modo  i  nemici  e  con  sì  buon 
ordine ,  che  la  «i^'e  i*^^  i^OQ  potè  far  lor 
molto  danno .  Da  alcuni  Spagnuoli  e  Val- 
Ioni  fu  guadato  però  il  fiume  doT*  era  piik 
basso  ;  ma  trovarono  tale  incontro  Begli 
squadroni  della  cavalleria  nemica ,  e  le  vie 
fi  anguste  e  si  malagevoli  per  la  qtialità 
del  terreno  spongoso  e  umido  «  che  non 
poterono  iiàve  altro  maggior  progresso  •  Mo- 
rirono pochi  de'  nemici  in  quella  fazione  t 
aia  pero  ne  restarono  grandemente  abbat« 
tali  e  conflitti  ^  per  essere  stati  assaliti  da' 
regi  con  tanto  ardire ,  e  disloggiati  da  loro 
quasi  prima  che  sopraggiuntì .  Dopo  questa» 
più  tosto  fuga  che  ritirata  ,  continuò  Lo^ 
BcntiyogUo  Storia  ec.  Voi.  IL        14 
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dovico  a   tornare  '  indietro    verso  la 
Orientale  ;   con  disegno  ,  per  quel  che  $! 

Soteva  comprendere ,  di  fermarsi  tutUitii 
i  qua  dal  fiame  £mbs  in  qoalcbe  buon' 
•ito,  e  più  Ticino  che  fosse  possibile  a 
Embden  ,  per  poter  con  la  propmqoità  det 
fiume  e  della  città  aver  le  vettovagne  pTOB:« 
te  9  e  per  ogni  caso  ancora  Y  ultima  sol* 
ritirata  sicura.  Nel  qual  modo  gli  parevi 
par  tuttavia  cb*  avrebbe  potuto  conseguir 
r accennato  suo  intento,  o  di  tenere  impe- 
gnato ivi  il  Duca  d**  Alba  ,  o  di  restar  eoa 
le  speranze  di  prima  in  Frisa  ,  colendo  H 
Duca  opporsi  in  altr£  parti  al  fratello* 
Parevagìi  ancora  dì  poter  credere  che  il 
Duca  non  fosse  per  toccar  rAlemagoa,Bè 
per  avventurarsi  a  patire  di  vettovaglie,  el 
A  sentire  altre  incomodità  in  paese  Ak  ^ 
ti  mostrava  manifestamente  contrario .  ii 
in  ogni  caso  stimava  di  potersi  fortificare 
in  maniera ,  ebe  non  fosse  per  riuscir  eoa 
&ciie  al  Duca  il  disloggiarlo  là  seconda, 
come  gli  era  stato  la  prima  volta.  Oltre  al 
fiume  9  cbe  T  avrebbe  coperto  da  un  lato, 
era  quasi  tutta  impraticabile  la  campagna t 

Soìcbè  dava  appena  (  come  già  mostrammo 
i  sopra)  adito  per  gli  argini  a  caraisi?*; 
ré ,  non  cbe  a  combattere .  E  di  più'  s'ag- 
giungeva ,  che  neir  alta  marea  ahandod 
molto  più  del  solito  il  fiume ,  si  poteia 
allora  con  molta  facilità  inondar  la  eam« 
Bagna  per  via  di  cataratte,  1^  quali  io  piA 
liVpgUi  fendendo   gli  argini   dd  mtàesmo 
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fimae  s^ApriTano  e  si  cbiudevaao  per  u0q 
oràloario  degli  abitanti ,  secondo  il  cresce- 
re e  il  caìar  deir Oceano.  Questo  era  il  di^ 
le^pno  di  Lodovico.  Seguitò  egli  dunque  a 
marxaare  dopo  la  prima  sua  ritirata  ;  e  s*  a« 
▼aazò  quella  prima  notte  e  poi  gli  altri 
gkmiii  in  maniera^  che  finalmente  s^allog- 
l^ò  in  un  grosso  TÌllaggio  dì  qua  dall*  Embs  » 
chiamato  Geminghen.  Potefa  egli  fermarsi 
priflSM  in  un  altro  nominato  Reeden  ,  e 
uindi  ancora  aver  più  comodo  il  passaggio 
fàX  Embs  sopra  un  ponte  di  legno  ivi  ap- 
presso .Sia  conobbesi  ch'egli  Toleva  rima* 
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nere  dì  qua  dal  fiume  ^  e  aTTicinarsi  più 
tUa«.  città  d'Embden»  per  quei  fini  che  tu- 
reno  toccati  di  sopra  •  Dall  altra  parte  con** 
tinofa?a  ne'  suoi  parimente  il  Toledo  ^ 
che  era  di  seguitare  sino  ali*  Embs  .  Lodo- 
▼ico  «  e  tentare  ogni  via  di  rimandarlo  rot- 
to e  disfatto  in  Germania ,  per  trovarsi  egli 
poi  tanto  più  libero  a  voltarsi  contro  1*  O- 
ranges.  Mosse  egli  dunque  1* esercito»  la* 
sciata  là  Gròningnen  quast  tutta  la  caval- 
lerìa levata  di  nuovo ,  perchè  non  poteva 
esser  di  servigio  in  quella  campagna  ;  e  la 
prìoQia  notte  alloggiò  in  un  villaggio  noai« 
nato  Scloterem.  Ne  potendo  aver  lingua 
della  gente  nemica  ,  né  si  facile  comodità 
Ai  vettovaglie»  perchè  tutto  quel  paese  ^li 
era  qootrario  »  si  trattenne  per  necessità 
due  giorni  «n  quel  medesimo  luogo  •  Du- 
bitò egli,  che  Lodovico  si  fosse  fermato  ìa 
Reeden»  per  godere   particolannente  Top*- 
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pordiBÌià  di  qod  pooie  TÌciao  che  |^ 
▼a  tiooro  il  passo  del  fisse.  SapolM  poi 
eh*  era  passalo  più  imiaiizi ,  lo  stBD&  3  Ov 
ca  a  woo  mollo  ▼anlaggio  «  e  Cerno  il 
io  Reeden  «  assimraodo  per  se  qmA 
Quivi  alfine  ebbe  pia  certo  avvtto,  ohe  i 
netnicì  sperano  alloggiati  io  Gemi 
Corre  da  Reeden  a  Gemiog^ien  in 
di  IO  migUa  d*  Italia  un  grand*  anine 
tinoTato,  che  serve  di  freno  ai  nove,  per 
d<  mare  tanto  pio  i  gonfiamenti  di*  in  essa 
cagiona  V  Oceano  •  Per  qocsi*  ai^ne  biso* 
gna?a  che  il  Duca  fiMxase  camminar,  la  sua 
gente ,'  se  voleva  dìsfiir  la  nemica..  Emira« 
vano  diversi  canali  nel  finme,  eh*  avevano 
case  e  ponti  per  oso  de*  paesani*;  i- quali 
in  tempo  di  stale,  compera  allora,  go^^ 
vano  por  qualche  sito  men  basso  e  «meo 
fangoso  della  campagna.  L* allof^amenlo 
del  Nassau  era  fortificalo  in  qnesla  mania* 
ra.  Alle  spalle  aveva  il  villaggio  difiopin* 
gben,  al  fianco  sinistro  il  fiume ^  e. al  do* 
Siro  la  campagna  munita  dì  trincere'^  dbvo 
il  sito  lo  consentiva  •  AJla  fronte  por  L*  ar* 
gine  stesso ,  allontanato  dalla  ripa  del  fiamé 
alquanto,  dava  T entrata  ;  la  quale  era  tolta 
in  mezzo  da  due  rivellini  di  fuori,  e  ca* 
9todita  meglio  di  dentro  ancora  da-aleitai 
pezzi  d*  artiglierìa .  In  sì  forte  alloggiaBuen* 
fo  il  Nassau  o  non  aspettava.,  onon  temo» 
va  il  Toledo.  Ma  v<Mendo.  airincontxoU 
Paca  tentare  ogni  via  per  romperlo  e  -di^ 
«cacciarlo,  prese   risoluzione  di.maov«ft 
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idli  'Aia  volta.  Mandò  innanzi  qualche  na« 
Éiero  di  cavalli  con  Fernando   suo  figliuol 
naturale    eh*  aveva    il  carico   delia  cavalle- 
m>   e   fece   pigliare    di    mano  in  man«>  t 
ponti  e  le  case  che   ritrovava ,  per  assica* 
fare  in  ogni  evento  la  ritirata  •  Quindi  fece 
avamàr    pia    oltre    Sancio  d*  Avita  con'5o 
eavaàU'e  5oo  archibugieri  Spagnuoli^  e  gH 
ttiandò*  appresso    i    due    mastri    di  campo 
Rumerò  e  Londogno    cqu  altri   600  f^inti 
Spagnuoli  per    ciascheduno  ^    parie  -  arrhi- 
hugierì   e   p^rte   moschettieri  «  e  con    due 
eompagnie   di  lance,    alle  qdali   comanda- 
vano Cesare  d*  Avalos  e  Curzio   Marlinen- 
ga^.  H  resto  deir  esercito  marciava  con  tale 
ordinanza  •  Gli  Spagnuoli  erano  di  vanguar* 
dia ,  gli  Alemanni    venivano    dopo  ;  rima* 
Bevano  i  Valloni   nelP  ultinio  chiusi  da  aU 
cune  compagnie  di  cavalli  •  Le   fila  erano 
però  molto  strette,  perchè    non  si  poieva 
camminar  speditamente  se   non  pet  Targi- 
Bey  Allo , spingersi  TAvila  innanzi  trovò  al- 
enili de*  nemici  eh'  avevano  aperte  ie  cata- 
raCte  per  itiondar  la  campagna,  e  vide  che 
r  acqua  di  già   in  notabile    qjiantità  v*  era 
entrata .    Ma  facilmente    poetigli    in  fuga  ^ 
fece  chiudere  e  custodire    nel    mòdo    che 
biiognava  le  cataratte.    Avvanzossi  tanto  il 
Dooa   medesimo   col    Vitelli  ì  col  Notcfaer* 
ne  e  con  alcuni  pochi  altri ,  che  giunse  à 
^ta  ddr  alloggiamento  nemico .  Dalle  spie 
aveva  egli  inteso  che  non  vi  si  stava  sénzst 
^liiar&w ,  cosi  per  aver,  si  villino  T  esercito^ 
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Regio;  come  perchè  la  gente  di  LoSoiìko 
quasi  tutta  era  tumultuaria  e  sì  ìnafpi* 
gato  «  che  di  già  s*  era  temuto  di  gualchi 
folIeTazion  nel  suo  campo  •  Avevano  m  qoe* 
sto  mezzo  i  primi  Spagnuoli  tirato  alla  sca- 
ramucciai i  nemici  »  i  quali  non  pensando 
d*aver.  tutta  la  gente  regia  così  vicinai 
sperarono  di  poter  facilmente  rompere  quel: 
la  che  s'era  spinta  più  innanzi .  Kè  fa  più 
lungo  rindugio  •  Formati  due  grossi  squa- 
droni di  fanteria,  per  quanto  però  con- 
sentiva r angustia  del  sito,  assaltarono  odi 
molto  vigor  gli  Spagnuoli  ,  da*  quali  noa 
meno  vigorosamente  furono  sostenuti.  àt« 
vicinossi  intanto  la  vanguardia  delfesìercito 
regio;  e  quanto  ciò  aggiunse  di  coraggio 
a'  Cattolici ,  tanto  ne  scemò  agii  eretici . 
Voltarono  essi  allora  le  spalle  per  ritirarsi 
Ma  incalzati  fervidamente  dagli  Spagnuoli, 
si  diedero  con  gran  viltà  a  Fuggire ,  e  gli 
Spagnuoli  con  tanto  maggiore  animo  a  se- 
guitargli, sinché  al  6ne  con  ristesse  impe* 
to  entrarono  nell'  alloggiamento  con  loro  • 
Né  mostratone  qui  o  minor  virtù  i  rcgj» 
o  maggior  resistenza  i  nemici .  Anzi  in  que» 
sti  crescendo  sempre  più  la  viltà ,  ne  pi 
pensando  se  non  al  salvarsi,  da  ogni  parte 
si  posero  in  disordine  e  confusione.  0  re- 
sto fu  non  combattimento  ma  strage.  Gli 
Spaffnuoli ,  avidi  più  del  sangue  che  della 

J>reda ,  in    vendetta    dell'  uccisione  di  lor 
latta    nella  precedente  battaglia  ,  posero  a 
fil  di  spada  quanti  poterono  de* nemici.  Mft 
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1^  annegati  furono  quasi  più  che  gli  ucci- 
ai;  perchè  Teggeo4o  i  nemici  che  non  po« 
tevano  faggii*e  la  rabbia  dei  ferro,  si  coni- 
lueUevaao  ciecamente  al  furor  del  fiume ^ 
che  in  quel  sito  era  molto  largo  e  voragi- 
noso. I\i  fama  che  Lodovico  Ìo  passasse  a 
nuoto  con  gran  fatica ,  e  che  de*  suoi  ne 
perissero  sette  mila.  Gii  altci  si   dis[)ersero 

3 uà  e  là  con  fuga  e  terror  cosi  grande,  che 
i  quell*  esercito  non  restò  quasi  reliquia 
d* alcuna  sorte.  De*  regj  ne  moriron  po- 
chissimi ;  e  la  battaglia  fu  tale ,  che  senza 
dubbio  poche  altre  saranno  seguite ,  nelle 
quali  più  danno  fosse  ricevuto  da*  vinti  ^  6 
man  ne  sentissero  i  vincitori. 
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SOMMARIO. 

jOj  ntra  t  Oranges  in  Fiandra  con  fané 
grandi  raccolte  in  Germania.  Jl  Toledo 
gli  si  fa  incontro.  Colmeggiano  molti  ffor* 
ni  r  uno  in  faccia  deli  altro.  Cede  jvnd' 
mente  V  Oranges ,  e  ^i  bisogna  uscir  dd 
paese.  Toma  come  trionfante  il  Duca  a 
JSrusselles.  Sue  necessità  in  materia  di  da- 
naro^ accresciute  per  una  grossa  ripresa- 
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glia  fatUme  in  Inghilterra.  Determina  egli 
perciò  ^  imporre  gras^e7*ze  insolite.  Commo- 
Sion  che  ne  segue.  Perdono  generale  da 
lui  pubblicato.  Passa  per  Fiandra  tArcidu^ 
chessa  Amia  d Austria  neW  andare  a  con* 
gumgersi  in  matrimonio  col  Re  Cattolico. 
Indignazione  de*  Fiammin^  per  una  sta* 
tua  del  Toledo  eretta  nella  cittadella  dAn* 
versa.  Da^  seguaci  delfOranges  viene  sor- 
preso il  castello  di  Ijovest^n;  ma  viene 
ricuperato  subito  ancora  dagli  Spagnuoli* 
Più  felicemente  il  Lumay  occupa  la  terra 
di  Brilla.  Descrizione  particolare  delle  due 
Provincie  d'Olanda  e  Zelanda.  Turbolenr 
%e  di  questa.  Passavi  Sancio  dAvila,  in 
soccorso  di  Midelburgo.  F'alenciana  c^de 
in  potere  degli  Ugonotti ,  i  quali  ne  sono 
fatti  uscir  poco  dopo.  Con  V  ajuto  loro  en* 
tra  poi  nella  città  di  Mons  Lodovico  fur- 
tivamente ,  e  si  prepara  a  sostenervi  P  as^ 
eedio. 
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X^opo  avere  ottenuta  si  nobil  Tittoria  se 
ne  tomò^  subito  a  Groningheu  il  Duci 
d^Alba^  e  6Ì  fermò  alcuui  ^omi  iu  quella 
città  per  assicurarla  meglio  da  ogni  ua(^o 
pericolo.  Muoilla  perciò  nel  modo  che  con- 
veniva. E  percfaè  stimava  anche  maggiore 
il  pericolo  di  dentro  che  queUo  di  faorì» 
vi  lasciò  principiata  una  cittadella  aecoodo 
il  suo  disegno  di  prima,  aftìnedi  tenere 
con  essa  tanto  più  quel  popolo  ia  (reno» 
Quindi  se  ne  passò  ad  utrech  ,  ciuà  cbé 
dà  il  nome  alla  sua  profinda,  e  qaasnn- 
corporata  air  Olanda.  Ivi  pensava  egli  ^ 
trattenersi  qualche  spazio  di  tempo  per  met* 
ter  in  maggior  sicurezza  le  cose  jq  Olan* 
da  ;  ma  gli  avvisi  che  da  più  parti  gli  so* 
praggiuDsero  della  mossa  che  preparava  1 0- 
ranges  ,  ne  lo  fecero  partire  molto  prinu 
che  non  avrebbe  voluto.  Di  là  si  Irasferi 
dunque  a  Bolducb,  dando  al  medesimo  teA- 
po  gli  ordini  che  bisognavano  per  rimette' 
re  insieme  T esercito,  e  per  rinforzarlo  di 
nuovi  fanti  e  cavalli.  Fece  riempire  aqae- 
st*  effetto  i  reggimenti  Alemanni  e  Valloni; 
e  n*  aggiunse  un  altro  pur  di  gente  Vàllo- 
na  sotto  Cristoforo  Mondragone  Spago u^l^t 
e  comandò  che  stesse  pronta  la  gente  d  tir- 
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me  ordinaria  di  Fiandra,  che  poteva  fare 
un  numero  di  2000.  cavalli.  Questa  aorte 
di  milizia  distinta  in  compagnie  d'  uomini 
d*arme  e  d'arcieri  sotto  i  primi  signori  del 
paese,  fu  in  molta  stima  ne  tempi  addietro; 
ma  dopo  è  andata  mancando  sempre  più 
di  riputazione.  Occorrendo  a  metterla  iu 
opera,  se  ne  dà  il  carico  separatamente  a 
qualche  signore  de*  più  principali ,  da  eui 
non  si  riconosce  altro  capo  che  il  supremo 

Scoerai  dell'  esercito.  Mentre  che  il  Duca 
'Alba  si  stava  preparando  in  questa  ma'*' 
niera  ,  non  usava  punto  minori  diligenze 
il  Principe  d'Oranges  neir  adunare  insieme 
potenti  torze  per  entrare  in  Fiandra  con 
esse  da  quella  parte ,  che  (osse  per  riuscir- 
gli più  vantaggiosa.  Aveva  esU  da' prenomi- 


nati  Prìncipi  e  città  libere  di  Germania  ri- 
cevuti soccorsi  molto  considerabili ,  se  bea 
più  di*  gente  che  di  danaro.  Oltre  a' soldati 
Alemanni  s'  era  po^ta  insieme  da  lui  e  da' 
tfuoi aderenti  una  buona  quantità  di  fuorusciti 
Fiamminghi  e  Talloni,  e  qualche  numero 
ancor  di  Fraticesi.  Con  tutta >  questa  gente 

Sarte  assoldata ,  parte  che  s' andava  assoN 
andò  si  trovava  egli  su  la  rìpa  del  Reno, 
con  intenzione  di  passarlo,  e  spingersi  poi 
o  nella  Gheldria  o  nel  Brabanle  come 
là  fu  mostrato  di  sopra,  e  fermare  il  pie-* 
e  nelle  parti  più  nobili  del  paese.  Nel 
passaggio  del  Reno  egli  non  era  per  rice* 
ver  contrasto  alcuno ,  perchè  non  gliene 
mancava  Comodità  su  diversi  terrìtor]  ami- 
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ci  deUa-  Geramma*  Le  difficoltà  ittag^^ 
gli'  si  presentavano  nel  dovere  passar  poi 
la  Afosa  tutta  del  Re^  dallo  stato,  di  U^s 
infuori ,  paese  tutto  aneli*  esso  Cattolico ,  Q 

Juasi  incorporaio  deatro  al  domiaio  t^igx^ 
ta  sperava  d*  occupare  qualche  luogp  i^t 
portante  su  quella  ripa,  che  fosse  per  assi^ 
curarlo  del  transito»  e  per  raccennato ia* 
gresso,  potendo  avanzarsi,  e  per  la  ritìiaU 
sicura  quando  gli  bisognasse  tornare  indie** 
Irò.  Dunque  finito  di  mettere  insieme  il 
suo  esercito  «  Y  Oranges  vers^o  il  fine  d* Ar 
gosto  passò  il  Reno  liberamente  sopra  G(h 
Ionia,  e  poi  la  Mosella  su  quel  di  Treveri» 
e  tirando  a  man  destra  s^  avanzò  vec^  il 
paese  di  Giuliers ,  confinante  con  le  pra-^ 
vincie  regie  di  Gheldria  e  di  Limbargp,^ 
con  lo  stato  di  Liege.  La  fama  pìùcoipar 
ne  portava  che  il  suo  campo  fosse  di  vso^ 
ti  mila  fanti  e  nove  mila  cavalli,  tutta 
gente  Alemanna  come  di  sopra  fu  deito^cU* 
prenominati  Fiamminghi ,  Valloni  e  Frao^ 
cesi  in  fuori.  Appresso  T  Oranges  cbe.&« 
ceva  le  prime  parti ,  si  trovava  Lodofico« 
suo  fratello ,  il  conte  d' Hostrat ,  il  signor 
di  Lumay  e  qualoh'  altro  Fiamminga  di 
qualità  ,  oltre  a  diversi  capi  Alemanni  di 
molta  considerazione.  Veniva  T  esercito  assai 
ben  fornito  d'artiglierie  e  di  munizioùida 
guerra  ,  ma  di  danari  e  di  vettovaglie  non 
quanto  avrebbe  ricercato  il  bisogno. 

Uditasi  questa  mossa,  risolvo  il  Duc^ 
d^Alba  di   (are  -a  Maslricb    la  sua  pisJisa^ 


Pane  prima.  Lih.  Vi  zzi 

dT  avme ,  nto  \\  più  oomodo  su  la  Mosa  per 
opporsi  fidi*  Oraoges  dove  più  cotiTeaitte« 
BrtiDo  gìanti  in  quel  tempo  di  Spagna  al 
Daca  400.  mila  scudi  e  a.  mila  taud  Spa- 

f'Q«ioK;'cbe  lutti  come  soldati  ouotì  distri* 
xx\  De*  presidj  ,  levandone  i  TeccbL  Arrivò 
allora  iti  Fiandra  pur  anche  Federico  suo 
figlittol  primogenito ,  a  cui  egli  diede  *il  co- 
mando di  tutta  la  fanteria.  Fermata  nel 
(aogo  accennato  la  piazza  d^  arme  »  si  tro^ 
▼ò  composto  r  esercito  regio  di  sedici  mila 
fimti  eletti ,  cioè  6.  mila  Spagnuoli ,  e  il  re- 
sto Alemanni  e  Valloni  »  e  poco  mea  di  6^ 
mila  cavalli  tra  Spagnuoli  «  Italiani,  Ale- 
manni,  Borgognoni  e  Valloni,  e  quei  del- 
le bande  dì  Fiandra ,  a'  quali  C^rlo  Filippo 
di  Croy  marchese  d' Haurè  comandava.  Ila 
Mastricfa  il  Duca  trasferi  pòi  il  campo  int 
tin  villaggio  grosso  chiamato  Haren,  poco 
distante  da  quella  città  e  situato  pur  au  la 
Mosa,  e  quivr  fece  un  ponte  di  barche  per 
averne  libero  a  tutte  1  ore  il  passaggio ,  e 
goderne  più  libere  ancora  da  tutti  quei 
contorni  le  vettovaffKe.  Era  questo  sito  qua* 
Si  in  mezzo  fra  Liege   e .  Ruremonda  ,  so- 

{^ra  le  quali  due  città  poteva  disegnar  più 
*'Oranges.  Ruremonda  è  nella  Gbeldriat 
come  già  fu  mostrato.  Siede  sul  picciolo 
Some  Ruer  allo  sboccare  che  fa  nella  Mo- 
sa.  È  luògo  più  di  gran  giro  che  di  gran 
popolo,  ma  il  suo  sito  è  importante  per 
rispetto  deiruna  e  dell'altra  di  quelle  ri- 
Tiare.  Sopr^  il  madeaimo  fiume   giace  più 
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in  alto  Xiege.  Non  ha  la  Mo6a  città  tti^. 
gìere  uè  di  circaito  ne  d*  abitanti.  Dal  fia*. 
me  (rimane  divisa,  ma  da  più  ponti  Tie^ 
rimmgronta  .  Governa  quel  popolo  oo4 
nei  temporale  come  nello  spirituale  il  Ve? 
scovo  cu*  ÌQsieme  n*  è  Principe  «  sebbeoi 
la  città  gode  privilegi  À  ampli  ^  che  quella 
forma  di  reggimento  ritiene  dì  Repubblica 
assai  pia.  .cne  di  principato.  E  una  dcille 
più  Cattoliche  città  di  tutto  il  Setteatriqne, 
delle  più  ricche  di  beni  Eoclesiastichi  e  del- 
le più  devote  in  particolare  alta  Sede  Apo 
stolica.  L^Oranges  volle  tentar  prima  Uè- 
e«  e  scrisse  al  magistrato ^  tralasciando 
i  scrivere  a  Gherardo  Gosbech  YescofO 
allora  di  quella  città  e  soggetto  di  graa 
virtù  «  come  da  lui  tenuto  per  troppo  ade* 
rente  alla  cansa  Cattolica  e  regia. .  Ma  1*  i* 
stesso  animo  e  zelo  apparve  ancora  oeila 
persone  del  magistrato;  perchè  determiiia* 
tamente  risposero  che  la  città  loro  non  ▼<>- 
ìt\A  ricever  soldati  stranieri»  e  che  perdi- 
fendersi  da  ogni  violenza  le  sarebbonc.ba* 
stati  i  suoi 
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marciare  con  Y  esercito  verso  qu^U& 
fece  risolvere  il  Duca  ad  accostarvisi  pa^ 
similmente  col  suo.  Ma  riuscita  vano  il  di- 
segno sopra  Liege  airOranges»  nò  teatatii 
poi  Ruremonda,  si  voltò  egli  subito  ad  al- 
tra parte,  con  intenzione  di  passar  la  ^<^^ 
sa  in  qualche  sito  dove  potesse  riuscirgli 
più  facilmente  il  guadarla.  Era  a  sorte  )m\ 
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%mitno  il  6ume   queir  anno  «  perchè  il  di- 
luii: di  Fiandra    aoche   di    state    piovoso  e 
umido,  •^^ra  mostrato  quei  mesi  più  asciat- 
to e  sereoo  del  consueto.  Dunque  spiato  il 
guado  più    comodo  e  presa    l'opportunità 
delta  notte»  TOranges  soUo   un  alto  sileo** 
2Ìe  a  dirittura  di  Stocbem    su  lo    stalo  di 
Lxege   passò   il  fiume  con   tutto  Y  esercito^ 
Ricetuto  che  n*ebbe  T  avviso  il  Duca,  ri<- 
passò  di  là  subito  anch*  egli  e  s*  accostò  col 
aao  campo  a  quel  dell'  Oranges.  Erano  pe- 
ro-molto differenti  i  loro  disegai.  L'Oran- 
ges  avrebbe  voluto   quanto  prima  combat^ 
tere^  perchè  vedendosi  egli  in  grande  stretr 
tezsa  di  danari  e  di  vettovaglie ,  e  con  gente 
alla  quale  bisognava  ch'egli  ubbidisse  qua- 
si più  tosto  che  comandasse  »  giudicava  di 
non  poter  sostentare   molto  a  luogo  il  sn# 
eaercito.  E  non  essendosi  fatto  alcun  movi-* 
mento  in  Fiandra  a  favor  suo  sino  allora^ 
conosceva   che  quand*  egli    non   riportasse 
qualche  favorevole  successo  per  via  di  bat- 
taglia «  con  difficoltà  in  altro  modo  tumul- 
tuerebbe il  paese  9   trovandosi  nelle  viscere 
un  esercitò  A  potente  compera   quello  del 
Duca  d'Alba.  Per  le  medesime  ragioni  die 
rOiiinges  desiderava  il  combattere,  voleva 
it  Duca  fuggirne  ad  ogni  suo  poter  Tocca- 
aionè.  Vedeva  egli  che  TOranges   nel  per** 
dere  una  battaglia  ,  non   perderebbe  altro 
al  fin  che  il  suo  esercito;  laddove  egli  avrei»* 
be  con  T  esercito  avveutnrata  insieme  tutta 
ancora  la  Randra.  Risoluto  dunque  di  eo» 
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steggiare  piuttosto  che  d' incontrare  3  ne** 
mico,  e  a  infestarlo  sempre  coi  patimeoti , 
si  che  in  ultimo  renisse  a  disfarsi  da  se 
medesimo  ^  gii  s*  era  alleviato  appresso.  E 
perchè  sia  si  scorgCTa  chiaramente  1*  inten* 
2Ìón  delTOranges  di  voler  entrar  nel  Bra- 
bante^  il  Duca  providde  subito  nella  Ibr*^ 
ma  che  bisognaTa  i  luoghi  di  maggiore  p^ 
ricolo^  eh*  erano  Telimone,  LoTanio  e  Brus* 
sdles;  invigilando  parimente  ad  ogni  altra 
parte,  do v* egli  poteva  più  averne  occaaioa 
di  sospetto.  Alloggiati  i  due  campi  inone- 
sta maniera  si  mosse  TOranges  verso  Ton« 
gherem,  terra  grossa  dello  stato  di  Li<^# 
con  fine  d' occuparla  e  di  trame  comocutà 
di  vettovaglie  per  la  sua  gente.  Ma  il  Do* 
ca  in  tal  modo  se  n*  assicurò,  che  TOranges 
non  ardi  d*  assaltarla.  PiA  fiaicile  si  mostra 
san  Truden  terra  pur  molto  buona  del  me- 
medesimo  paese,  in  dargli  vettovaglie  ed 
in  ricever  i  suoi   soldati.   Del    che  rimase 

5 mentita  ben  tosto  per  le  insolenze  c)xe  vi 
uronò  commesse  da  loro,  e  particola rmen* 
te  contro  le  Chiese  e  le  cose  sacre.  Partito 
rOranges  di  là  quasi  subito,  perchè  qadlo 
non  era  luogo  da  poter  esser  mantenuto  » 
s*  alloggiò  sul  confin  del  Brabante  ;  pieno 
pur  tuttavia  di  speranze,  eh*  al  vedersi  le 
sue  insegne  più  aa  vicino ,  fossero  i  mal« 
contenti  del  paese  per.ispiegar  pariineote 
le  loro.  Ma  il  Duca  fianchegaiandolo  sem* 
pre,  ed  ora  da  una  parte  ed  ora  dairal- 
tra  stringendolo  non  gli  concedeva  un  mfir 
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ttcnlo  di  qaiete.  A^eta  cura  in  parttcolaM 
degli  alloggiameQti  Chiappino  ViteUi.  C!oa 
«ouima  diligenza  e  pigliaTa  egli  e  lAuniva 
i<«ti.  E  soprastando  il  Duca  stesso  con  vi- 
fiiansa  incredibile  a  tutte  le  cose«  non  con* 
séntti^a  mai  che  i  soldati  uscissero  decloro 
squadroni  per  alloggiare,  sinché  non  fosse 
ben  assicurato  da  ogni  parte  ralloggiameu- 
to.  ÀI  qua!  edetto  egli  aVera  neiresercito 
un  grandissimo  numero  di  guastatori  »  e 
faoera  lavorare  nelle  trincere  ,  bisognando», 
i  soldati  medesimi.    In   questo  avvicinarsi  ^ 

Tua.  campo  ali*  altro  ,  neir  alloggiare  e  di-  x         / 

sloc^re  che  facevano,  e  particolarmente 
MW  occasioni  de'  foraggi ,  ^uasi  sempre 
saccedeva  qualche  scaramucaa  fra  i  soldati, 
deir  una  e  dell*  altra  parte.  Ne  si  conobbe 
la  esse  per  molti  giorni  vantaggio  o  perdi- 
ta di  qua  o  di  là  che  dovesse  stimarsi  con« 
siderabile.  Ma  una  si  converti  finalmenta 
in  fazione  ben  sanguinosa.  E  irrigato  il  Bra- 
baale  da  diversi  fiunii  ignobili  eh*  entrano 
quasi  tutti  nel  Demer;  il  quale  nobilitato 

Ciscia  dall'acque,  loro  adunate  insieme, 
gaaifdo  prima  o  per  mezzo  o  da  lati  di- 
verse terre  di  qualità,  va  finalmente  a  sboc- 
car nella  Schelda.  G>rre  in  esso  fra  eli  al- 
tri il  Gat«  Spintosi  dunque  nel  Brabante 
l'OrangeSf  non  potè  passar  questo  fiume  con 
tal  presteaza  e  cautela  ,  che  buona  parie 
4eila  sua  retroguardia  prima  che  potesse 
riunirsi  con  1*  altra  gente,  non  si  trovasse 
ia  peijcolo  d* essere  da*  soldati  regj  assalta* 
BentivogUo  Storia  ecKolU      i5 
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te  con  gran  vaoiaggio.    ISè   perderoBi  m( 
la  congiuntura,'  Tratti»!    presto  inaaim-i 
aaàstri   di  campo    Remerò,    Bracamontt t 
Bigli  coi  loro  SpagnuoH  e  Valloni ,  diedcfo 
con  Unto  ardore  sopra  i  nemici»  i  quali  te- 
muto il  pericolo  s*  erano   tumulluariamerie 
forti6cati  in  certo  TiUaggio  sa  quella  ripa, 
che  quasi  subito  con   piocol   contrasto  ^ 
ruppero.  Molti  ne  periron  nel  fiume ^mol* 
ti  ne  faron  uccisi   e   fatti  ^  prigioni  ;  e  ti 
restò  ferito  fra  gli  altri  THostrat,  che  Id- 
ia ferita  mori   poi  dentro  di  pochi  giorni. 
Questa    &zione   fini   di  levar  le  sperante, 
fd  «ir  Oranges  di  veder  più  tumulto  slcin 
nel  paese ,  ed  a*  malcootenti  Fiamminghi  di 
poter  più  eccitanie.  Turbossi  egli  Unto  mag- 
giormente di  questo  successo  ^  perchè  g'<  ^ 
molto  cresciuto  quei  giorni  T animo  eoo  gli 
avvisi  rit^?uti  che  fosse  di  già  nano  m 
liuon   soccorso    che   gli   veniva  di  solditl 
Francesi    eretici.   Gonducevalo  il  signor  £ 
Genlis,  e  rinviava  il   Principe  di  Conft 
coi  finì  s«)praccennati  ch'avevano  gli  Ogoool- 
ti  di  fomentar  le  vicine  revoluauoni  di  Fian* 
dra,  per  istabilire  tanto  più  le  proprie  lo- 
ro di  Francia.    Non  pensando  più  dun^n^ 
r  Oranges  se  non  a  mettersi  quanto  pnfflt 
in  sicuro  ,  lavatosi  dal  Brabante  passo  nel- 
le Provincie  contigue  di  Namar  e  d*fin^ 
per  incontrar  come  fece  il  aoccorso  Fran- 
cese, e  rendere  a  questo  modo  più  sicon 
la  sua  ritirata.  Aye\a  seco  il  GenlfoiDtoimo 
^  quattro  mila  fanti  e  |5Òo*  cavalli.  Con 


«leiUi  fftntt  prefK»  aiquaolo  più  di  Tigorf 
rOraDge^t  peicoè  della  sua  ne  mancava  e  fog- 
^wi  ogni  §bomo  in  buon  uuoaiero ,  e  Taltr^ 
tficwdo  flial  nutrita  e  peggio  pagata  minao 
dava  già  apertamente  a^aantutiaarsi,  peosA 
di  tornare  per  la  via  di  prima  in  Germa- 
nia. Ma  trovala  molto  cresciata  la  Moti^ 
in  qnei  giorni  ^  e  maggiore  anche  dell* altra 
^olla  r  opposi  £Ìon  ne'  Li^esi,  di  nuovo  girò 
aieUa  provincia  d'Enau.  Di  là  aegaitò  a  ri» 
tiràrn  verso  la  Francia.  E  tentato  indarno 
il  castello  di  Gimbresis  prima  d'oscir  della 
Fmndra  segoitato  sempre  e  stretto  dal  Du- 
ca d'Alba  f  finalmente  a*  usci ,  e  fiermosst 
appresso  di  san  Quintino  ali*  entrar  della 
Picardia.  Quivi  secondo  la  varietà  de*  disc- 

foi  si  divise  la  iua  gente  e  quella  dc^ 
rancesi  in  più  parti.  Tornarono  gli  Ale- 
manni consumati  per  lo  più  dalla  fisime  e 
da' patimenti  in  Germania.  L*Oraoges  ro* 
atò  in  Francia  per  qualche  tempo  amne  di 
ravvivar  le  pratiche  di  prima  coi  capi  Ugo- 
notti; e  VI  ai  fermò  poi  Lodovico  sno 
fratello  per  V  istesso  disegno  ,  sinché  segui 
la  seconda  loro  mossa  d*Alemegna  e  di 
Francia  centra  il  Duca  d'Alba,  come  ngl 
qui  appresso  racoMiteremo*  Tale  fu  Ì'  even* 
to  di  qaesta  prima.  Conse||^ita  eh'  ebbe 
dunque  sa  inq[K>rtante  vittoria  il  Toledo,  senaa 
aver  Tcdnto  ne  perire  qnasi  soldato  alcuno 
ddl'esereito  né  tnmultuare  luogo  alcun  del 
paese»  distribuita  negli  attopgiamenti  la  sol- 
iatesm ,  se  ne  torna  sul  ane  deli'  anno  % 
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-guisa  di  Irioufatite  in  firusselles  E  p«ifcU 
apparis.sie  eh*  egli  non  aveta  meritato  aienó 
in  servizio  delia  Religione  che  in  qoeUodd 
Re  9  il  Pontefice  Pio  V.  poco  dopo  gli  bua* 
dò  il  Cappello  e  lo  stocco  solito  a  pre9eDU^ 
•i  solo  a*  prìncipi  grandi  «  ed  a  quelli  pa^ 
.ti<x>larmente  che  per  qualche  azione  segos- 
lata  si  sono  resi  benemeriii  deUa  Chiesi. 
Intanto  con  occhi  mnlto  diversi  svenilo 
mirate  dalla  Regina  d*  Inghilterra  quali 
prosperità  dell'  armi  di  Spagna  in  Fiaodri. 
Alle  turbolenze  eh'  ivi  erano  seguite  aven 
prestato  ella  sino  allora  piattosto  occolti 
che  palesi  fomenti.  Ma  dopo  che  vide  »- 
terne  scacciati  i  Nassaut  ^  restarvi  più  po- 
tenti che  mai  1*  armi  di  Spagna  ,.  ritòrDati 
anch'essa  nel  primiero  terrore  d'averle  co- 
ti vicine  9  risolve  di  non  pei*dere  akoM 
occasione,  con  la  quale  potesse  dannegpftre 
anche  più  alla  scoperta  di  prima  le  cose 
del    Re  in   quelle   parti.    Erano   allora  in 

Sr?inde  autorità  appresso  di  lei  due  wiuA^ 
el  suo  consiglio.  L^uno  era  Roberto  Bs- 
dlei  conte  di  Lincestre  signor  di  gran  casa, 
ed  uomo  di  gran  maneggio  ;  e  T  altro  Ga- 
gKelmo  Cecilio  prò  segretario  di  stato  tshi 
lanobile  di  sangue,  ma  soprammodo  sagace 
aingegnoy  dalle  pratiche  della  corte  fàm^ 
lo  a  quelle  poi  del  negozio  aveva -^t<>^ 
se  quaM  tutto  il  governo.  Dall'  uno  e  dal- 
l'altro  di  loro  principalmente  era  stata  pe^ 
suasa  la  Regina  di  stabilire  sempre  piàT^o* 
fesia  ÌA  Ittgjbikstrra  ^  e  per  consegueiM  • 
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rieorare  ogni  danno  alla  Chiesa  ed  al  Ré 
Spagna,  per  qnei  rispelti  che  di  già  fu* 
.Yon  toccali  sino  da  principio.  Contro  aHa 
Cbicmi  fiMseva  ella  correre  una  crudele  per- 
secnsiooe  dentro  del  suo  r^no.  E  spiando 
le  congiunture  da  poter  incomodare  sempre 
maggiormente  il  Re  nelle  cose  di  Fiandra, 
non  passò  mollo  che  se  n^iifTerse  nna  di 
gran  considerazione ,  e  f u  questa.  Da  vHrj 
mercanti  Genoiresi  s*era  (atto  un  grosso 
partilo  di  danari  col  Re  per  le  occorrenze 
di  quegli  stali ,  e  se  ne  inviavano  400.  mi* 
)a  scudi  per  mare  in  Anversa.  Incontraron** 
si  io  alcaoe  nari  di  corsari  i  vast^lli  che 
li  portavano  ;  onde  pei^  salvarsi  bisognò  che 
ai  ricovrassero  in  Inghilterra.  Avveiiito  di 
ciò  r  ambasciatore  Spagnuolo  ohe  risiè- 
derà appresso  della  Regina  ,  fece  subito  le 
sue  diligenze  perchè  il  danaro  fosse  lascia- 
to andar  liberamente  in  Anversa ,  e  n*  eb* 
•be  ferma  intenir.ione  da  lei.  Ma  risnluta  el* 
la  Jn  sesiessa«  per  consiglio  particolarmen^ 
te  del,  Lincestre  e  del  Cecitio.  di  ritenere  il 
dinaro  9  sicché  ad  un  tempo  e  ne  sentisse 
ella  il  comodo  e  ne  provasse  1*  incomodo  il 
Re  di  Sp''igoa ,  fece  sapere  air  ambasciatore» 
eh*  atendo  ella  inteso  quello  in  efTello  non 
esser  danaro  di  Spagna ,  ma  di  mercanti 
Italiani  9  perciò  aveva  risoluto  di  valersene 
per  suo  proprio  bisogno  pacandone  loro 
un  giusto  interesse.  Cercò  i  ambasciatore 
di  £ar  apparire  che  il  danaro  era  del 
Re  e  che   di   ano  ordine  si  inandava  ÌA 
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t^ianclfik;  e  per  oorvoborare  lotta  ciò  m^, 

e'anaeote  jCece  venir ,  Intere  del  Daca  d'Ai- 
I  medeumo  all^  Re^iMi.  Ma  prete8«eade 
ella  una  ad  un*  altra  difficoltà ,  ordita  U 
diiasioni  in  maniera ,  che  beo  ai  potavi^ 
fieramente  conoacere  • .  non  aver  aUa  in 
animo  che  il  danaro  paasaase  in  Fiandri» 
AUerpa.<i  di  ciò  grandemente  il  Duca,  ai 
inviò  aubilo  a  Londra  per  questo  afbrail 
€opaigliere  d'Aaaonvilk  ^  del  quale  iunM 
rinnovate  con  ogni  efifieaci^  V  istanza  aita 
prima  aveva  fallo  T  ambasciatore.  Maquan* 
io  più  il  Duca  faceva  apparire  il  biMgoa 
del  danaro  con  un  ardore  sì  granda  né 
chiederlo,  Unto  piùt;la  Regina  interpaneva 
nuovi  e  aottili  impedimenii  dalla  suapaM 
in  negarlo.  Deluso  egli  dunque  fra  le  fic 
del  ne^zio»  ed  iochnato  di  aua  natarai 
voler  più  tosto  vincere  ebe  addolcir  k  i^ 
ficohà  f  riaolvè  al  fine  di  tentar  con  k  ri- 
preaaglie  s*  avesse  potuAo  indurre  f^  ^ 
glesi  al  suo  intento.  Fece  perciò  egli  rit^ 
nere  prima  le  t*obe  e  poi  le  persopa  àt 
mercanti  di  quella  nazione  cbe  in  granai* 
mero  trafficavano  ne*  Paesi  basai  »  e  feci 
intendere  alla  Regina  cbe  il  medesiaio  e 
sarebbe  eziandio  e£Gettuato  in  tutti  (^  altri 
dominf  del  Re  se  non  fosse  lasciato  libera 
il  danaro  di  Spagna,  cbe  n  ingiustaosate 
i  suoi  tràltenevano  in  Inghilterra.  INod  di- 
spiacque ciò  sJla  R^na  nd  suo  aegrel^ 
Onde  fatu  pia  ardita  con  tal  pretesto  0^ 
•osteoere  quel    cb*  era  sibilo  ialonio  si 
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éinavo*  cominciò  à  prefetuler  soddiifimoné 
in  >ece  di  daria  ,  e  col  Re  stesso  si  dolse 
acerbissimamente  del  Duca  d*Alha.  Alle 
querele  fece  poi  anche  succedere  dalla  sua 
parte  il  risentimenlo.  Comandò  che  s^ese* 
goissero  in  Inghilterra  contro  i  sudditi  del 
Re  di  Shxigna  le  medesime  ripresaglie,  e 
iMsIranaosi  piena  di  sdegno  contro  la  per^ 
sena  del  Duca  d'Alba ,  minacciò  apertamene 
te  ch*avrebbe  procurato  di  travagliarlo  quan- 
do avesse  potuto  ne*  suoi  mane^  di  Fian* 
dm.  Irritati  dairuDa^e  dair  altra  parte  gli 
animi  in  questa  maniera  s'andò  procuran- 
do di  mitigarli  con  varie  pratiche.  Ma  ciò 
non  giovava  puntò  alle  necessità  presenti 
del  Duca  d^AJba ,  il  quale  trovandosi  debi- 
tore di  molte  paghe  ali*  esercito  i  econspé* 
se  grossissime  che  portavano  seco  in  parti*- 
colare  le  nuove  cittadelle  da  lui  commcia- 
te  9  e  speEialmente  quella  d'Anversa ,  che 
egli  voleva  vedere  quanto  prima  finita ,  non 

£)teva  soffrire  le  dilazioni  che  gli .  Inglesi 
cevano  nascere  maliziosamente  da  quel* 
r  incontro.  Mosso  egli  dunque  da  sì  urgen- 
ti bisogni,  e  considerando  le  nuove  turbo-  \ 
lenze  che  potevano  soprastargli  dalle  mac- 
ohinazioni  che  TOranges  riordivà  in  diver- 
se maniere  e  dentro  e  fuori  di  Fiandra^ 
ft  risolvè  di  ricorrere  agi*  a juti  de' Fammin- 
ghi  medesimi  per  via  d*  imposizioni ,  che 
s*  avessero  a  constituire  sopra  il  paese,  li 
steò  disegno  era  di  raccogliere  quel  dana- 
To  ohe  potesse  bastare  per  le  necessità  pre- 
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Beati  9  e  stabilire  uà  erario  fermo  per  k 
fatare  ;  sicché  ogni  volta  non  bìaognain 
rinnovar  le  graveste»  ed  insieme  i  perieoli 
d*altei*arle  provincie  con  odiose  4ìoMidef 
come  senza  dnbbio  sarebbono  nascite  «jod- 
le  che  si  facessero  in  così  abborrita  niile* 
ria.  Pensò  il  Duca  perciò  d*  imporre  si  fpot' 
se  contribuzioni  ad  un  tempo  soloi  che  pò* 
tessero  bastare  per  Y  esecuzione  dd  mo 
pensierose  la  forma  fu  questa.  Chesttmi- 
to  il  valore  di  tutti  i  beni  stabili  e  mobilìt 
se  n*  avesse  per  una  sol  volta  a  pagar  ano 
per  cento;  ma  che  degli  stabili  si  psaaise 

£er  ogni  contratto  la  ventesima  »  e  de  mo- 
ili  la  decima  parte  ;  e  questi  due  olttmi 
pagamenti  tanto  durassero  «  quanto  le  ne- 
cessità pubbliche  richiedessero.  Presa  que- 
sta risoluzione  furono  convocati  ^dal  Usci 
Sii  stati  generali  di  tutte  le  prdvtocie  a 
irusselles  per  noti6car  loro  rintenziòiie  del 
Re  in  così  fatta  materia  »  e  procuraroe  dil- 
la parte  loro  il  consenso.  Rappresentò  primi 
il  Duca  a*  deputati  con  efficace  maniera, 
quanto  il  Re  si  trovasse  bisognoso  di  da- 
nari in  quel  tempo.  Disse  »  Gh*  oltre  alle 
spese  gravissime  della  mossa  d'arme  proaii' 
mamente  seguita  »  la  Regina  d*  Inghilterra 
con  maligni  pretesti ,  e  eh'  argomentavano 
in  lei  piò  maligne  macchinazioni^  aveva  rits* 
anta  la  ^omma  di  quattrocei^to  mila  scadj, 
i  quali  di  Spagna  si  mandavano  in  Fiandra* 
eh*  ad  ogni  modo  conveniva  soddisfar  la 
•oldatesoQi  .rimase  da  lungo  tempo  semai 
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dovuti  slipeDdj.  Che  dalla  vigilanza  de*ni- 
mici  del  Re  lu  procurar  per  lutte  le  vie 
d'abbattere  la  sua  aatorilà  e  di  gettare  ne* 
tumulti  i  duoi  popoli  ^  sì  doveva  apprende- 
^   la   necessità   de*  rimedj  che   bisognava 
opporre  a  tante  lor  perverse  intelligenze  e 
cospiracioni.  Che  i  pm  evidenti  senza  dnb* 
bto  consistevano  in  fondar  cittadelle  e  man- 
tenere  presidj   ne*  luoghi    opportuni.  Che 
da  ciò  dipendeva  la  sicurezza  e  tranquillità 
del  paese,  e  eh*  ogni  tesoro  doveva  giudi- 
carsi molto  vantaggiosamente  impiegato  per 
un  lai  fine.  »  Ricordò   in  ultimo»  f^  qual 
fosse  V  obbligo  d*  ogni  buon  suddito  verso 
il  suo  Principe,  quanto    affezionjaito  il  Re 
verso  quelle  provincie;  e  quanto  convenis- 
se cV  in  tale  e  si  urgente  bisogno  le  istan- 
ze del  Re  fossero  ila  loro  e  con   disposta 
volontà  ricevute,  e  con  egual  disposizione 
kncora  eseguite  »  •  Fece  poi  egli  proporre 
la  dimanda  nel  modo  sopraccennato.  Seireb- 
Be  difficile  a  riferire  come  restassero  tur- 
bati e  pieni  di  confusione  i  depotati  delle 
{>rovincte  in  udirla.  Non  era  stata  mai  sc- 
ita la  Fiandra  per  T  addietro  a  sentir  gra- 
vezze di  gabelle  e  di  dazj  nella  forma  che 
A  costumava  in  Ispagna  in  Italia  e  in  altri 

ftesi.  L*aso  inveterato  era  di  chiedersi  d^l 
rmcipe  ne*8uoi  bisogni  a*  popoli  quelle 
•ov^venzioni  che  paressero  convenevoli.  E 
Tesser^'  bene  spesso  negate,  mostrava  la 
libertà  dell*  essere  concedute.  Presa  la  riso- 
lazion  del  concederle^  imponeva  poi  eia* 


/ 
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scuna  provincia  a  se  stessa  «mei  peto  ehi 
era  necessario  per  ta}  efietto.  D  ^mpnditaap 
ti  però  sempre  queste  conlribosiom  a  teo^ 
pò  dal  Principe  «  e  veuirano  a  tempo  coBf 
sentite  ancora  da* popoli;  e  quante  tolte 3 
bisogno  stringeva  quello  a  far  nuove  isUOr 
ze«  era  di  mestieri  eh*  altrelUnte  da  qaesù 
se  n*  avesse  nuovamente  il  consenso*  Osdì 
il  modo  insolito  che  proponeva  ora  ilDa^ 
ca  d*  aggravare  cosi  air  ingrosse  il  paesi 
per  tempo  indeterrnmìito,  e  in  forma  pre^ 
scritta  non  dalle  provincie,  ma  daluislM' 
so  alterò  sommamente  eli  animi  ;  e  tasle 
più  allora  ch^  erano  di  già  si  commossi  gb 
umori  per  ogni  parie.  Presero  tempo  t  de- 
putati a  rispondere,  e  fra  tanto  participa- 
rono  il  tutto  alle  loro  provincie;  nelle  ^ 
li  pubblicata  che  fu  la  proposta,  fremeDw 
ne  i  popoli  r  uno  a  gara  deU*  altro  #  Q<» 
s^  udivano  se  noi^  lamenti,  dogliense  ed  eie- 
crationi  contro  quei  che  T  avevano  w^ 
rita ,  e  contro  il  governatore  che  T  sfen 
fatta.  Crescere  in  infinitQ  le  misme  m 
Fiandra.  Non  ^sser  ùastato  t  hurodurmi 
con  violenza  gli  eserciti  forestieri^  Vcpp^' 
mersi  la  sua  libertà  co'presidf  e  con  le  fol- 
tezze i  e  il  desertar  le  città  con  gU  ^Ì\ 
c^n  le  carceri  e  con  le  morti,  ma  yol^^ 
ora  di  volontarie  e  moderate  cK  erano 
prima  le  contribuzioni  ^  sottoporre  sjònator 
mente  i  popoli  a  gravezze  d  etemi  e  if^ 
tnensi    tributi.    Dà  Fiamminghi  non  sol» 
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nanh  essersi    desiderata,  ma    sommamente 
Morrita    T  iniroduzion  di  queste  armi ,  e 
(pàesìa  sorse  di  nuovi  gioghi.  E  nondimeno 
neUa  mossa  ch^  avevano  fatta  i   Nassau , 
quanto  essersi  mostrato  fedele  il  paese  ?  e 
con  quanta  prontezza  aver  somministrate 
le  proprie  sue  forze  per  render  più  vigo^ 
rose  quelle  del  Re  ?   Scacciate  V  armi  ne^ 
miche  ^  diventar  pia  nemiche  ora  quelle  del 
Re  medesimo  ;  e   come   se  per  colpa  de 
I^iamminghi  si  fosse  accesa  la  guerra ,  vo- 
lersi che  ne  fosse  tutto  da  loro  portato  U 
peso.  Del  nome  solo   de*  tributi  inorridirsi 
la  Fiandra;  ma  quanto  più  seguirebbe  ciò 
dM effetto?  Quindi  essere  per  mancare  il 
concorso  d^  forestieri  ^  e  al  medesimo  tem  • 
pò   U  traffico    nelle  provincie;  e  cessando 
la  mercanzia  su  la  quale   si  sostentavano 
prirtcìpaimente  quei  popoli^  che  altro  dover*- 
si  aspettare ,  se  non  di  vedergli  cadere  in 
ogni  ma^ior  miseria  e  calamità?   Dove 
essere  T  antica  moderazion    del   governò 
de*  passati  loro  più  tosto  padri  che  princi^ 
pi  ?  dove  la  recente  benignità    deli  Impe* 
retore  ?  laddove   il  Re  preso  il  sangue  di 
Spagna ,  e  più  ancora  i  sensi^  e  troppo  se* 
guiiando^  particolarmente    neXt  affligger 
la  Fiandra ,  faceva  credere  che  non  aves^ 
se  quasi  altro   oggetto^  se    non   di    voler 
privarla  d  ogni  vestigio  di  libertà^  e  ridur- 
la ad  ogni  più  miserabile  stato  di  servitù. 
A  tal  fine  aver  eletto  f  imperioso  e  crudel 
ministerio  del  Duca  dAlaa.  Esser  venute 
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perciò  egli  a  disiruggere  non  a  govfman 
i  Paesi  bassi.  Ma  troppo  a^er  sofferto  i 
Fiamminghi.  Esser  tempo  ormai  di  cower* 
lire  in  generosità  la  pazienza  ;  e  ntenéndoi 
cosi  la  virtù  degli  anticìU  lor  Belgi  OQme 
ne  ritenevano  la  discendenza,  doversi  mo- 
strare altrettanto  risaluti  per  t  innanii  a 
ributtar  le  violenze  ^  quanto  s'  erano  mo- 
strati sin  allora  facili  a  tiìllerarle.  Risooa- 
vaao  da  ogni  parte  questi  lamenti  alle  orec- 
chie del  Duca  d'Alba.  Fluttuando  ^ii  per 
ciò  fra  il  desiderio  di  promover  ja  sua  prò* 
pusta,  e  le  difficoltà  di  poterla  eseguire,  ne 
trattava  cou  crau  premura  nel  consiglio  di 
•tato ,  affine  di  trovar  modo  col  quale  si 
potessero  superar  le  durezze  che  s  iocoo* 
tra  vano  nella  materia.  In  consiglio  erano 
irarj  similmente  i  pareri.  Non  maacavaoD 
di  quelli  ch'animavano  il  Duca  a  passare 
innanzi  «  e  che  gli  porgevano  speranza  la- 
eieme  di  buon  successo*  Proponevasi  daJo* 
ro  che  si  cominciasse  dalla  parte  più  rio- 
scibile,  ch'era  quella  del  centesimo daoaro. 
Che  fatta  questa  apertura  più  facile ,  ria* 
acirebbe  più  agevolmente  ancora  ^i  T^J 
dur  le  provinole  all'  altra  imposizione  piQ- 
difficile  del  decimo  e  del  ventesimo.  Cbe 
tutto  ciò  si  trattasse  prima  con^  éIcuos  di 
quelle   provincie,  le   quali  si   gindicassero 

Fiù  inclinate  a  secondar  la  proposta.  Che 
esempio  d'  una  servirebbe  grandeinea|e 
con  r Altre,  e  dove  non  bastasse  1* esempio 
#i  potrebbe  finalfuente  poi  supplir  con  Too* 
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torìtà.  Ma  nella  maggior  parte  di  quei  4Ìel 
fondiglio  preyalera  il  parer  contrario  ,  • 
più  apertamente  di  tatti  gii  altri  coatraddi- 
ceva  il  presidente  Vfghiio,  ministro  Ghiera 
stimato  d*  incorrotta  tede  nel  ser?izio  del 
Ré,  e  d*  inveterata  prudenaa  nelle  cose  di 
Fiandra.  Mostrava  e^li,  che  nell*  esazione  del 
centesimo  danaro  si  sarebbono  incontrate 
ancora  difficoltà  molto  grandi ,  apportando 
r  eaempio  di  quelle  che  sperano  provate  gli 
anni  addietro  in  certa  occasione  d^un  simil 
sussidio  eh*  era  stato  richiesto.  Rappresenta- 
va  quanto  i  tempi  fossero  peggiorati  dopo, 
quanto  alieno  si  mostrasse  allora  il  paese 
anche  dalle  contribuzioni  ordinarie  ;  e  co« 
me  si  vedessero  cominossi  gli  animi  da  ogni 
parte  per  gli  accidenti  seguiti.  Che  nondi- 
meno egli  non  ript&tava  irriuscibile  affatto 
questa  sorte  d^  imposizione ,  poiché  sarebbe 
^tata  non  molto  grave  e  per  una  volta.  Ma 
che  nelfaltra  sopra  i  beni  stabili  e  mobili^ 
teneva  per  certo  che  non  s'avessero  a  su* 
perare  giammai  quelle  opposizioni,  che  n*a* 
vrebbe  fatte  inflessibilmente  la  Fiandra  tut*- 
ta  ;  e  per  esser  gravezza  non  mai  più  pro- 
vata, e  per  non  aver  tempo  alcun  defini- 
to ,  e  per  vedersi  in  particolare,  che  ne  ri- 
sul ter^be  irremediabil mente  la  rovina  d^ 
commercio  e  del  traffico.  Perciocché  (  di- 
ceva egli  )  come  non  mancherà  subito  ogni 
concorso  di  mercanti  stranieri,  quando  ex- 
si  veggano  di  non  poter  secondo  il  solito 
comprare  e  vender  liberamente  le  mercan-^ 
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M?  Qual  materia  non  si  ùrasmUa  piàwk 
te  d  una  in  un  altra  specie  ,  dopo  av6t 
lasciata  la  sua  rozza  e  semplice  natura  di 
prima?  Chi  non  abborrù^à  una  grw^uA 
tante  wlte  reiterata?  B^firesduto  il  presso 
alt  altre  sorti  di  mercanzie  ,  créscerà  ne- 
cessariamente insieme  a  qudìe  che  consisto- 
no nelle  vettovaglie.  Quanto  gemesà  M 
ciò  allora  la  gente  papera  ?  E  quanto  * 
spiacere  ne  sentirà  ancora  la  bene  sfantà 
Ad  un  male  si  grave  niun,  altro  rimedio 
s^  avrà ,  che  di  non  comparire  più  »off^ 
canti  forestieri  in  queste  provinde^  e  £ 
levarsene  quanto  prima  tutti  i  nostri  anco- 
ra della  medesima  professione.  Così  verrot- 
si  ad  impoverire  il  paese  S  uomim  e  ai 
danari.  Del  qual  incomodo  quanta  por- 
te  ne  proverà  il  Re  stesso?  In  fèoeo 
che  per  essersi  voluto  ricevere  contrikuio^ 
ni  insolite,  non  si  potranno  forse  /^'^; 
venire  né  anche  ottenere  le  consuete.  Ne 
si  può  dubitare  che  non  sia  per  poteretm* 
io  più  r  esempio  della  contraddizione  che  n 
vedrà  quasi  in  tùuo  ilpaese^  chedelcMet^ 
simento ,  e  ben  molto  incerto  »  che  sarà  Jf 
trovarsi  in  alcuna  particelare  prwint^ 
jDolenmsi  ancora  di  qjuesta  novUà  ^^ 
bamente  le  naziorù  vicine,  con  &  ^«^  ** 
patti  espressi  la  nostra  di  ^'^^'^^ 
franca   e    libera.   Ma  finalmente  U  moU 

coderà  tutto  sopra  di  noi^  anzi  P'^f^^ 
e  Re  in  primo  luogo.  Che  tanto  alj^ 
oon  ricchi  i  Principi,  quanto  hanno  "^ 
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f  soggetti;  #  quel  comodo  che  ne  rìpor^ 
(ano  nella  tranquillità  della  pace ,  vien 
oomeguito  da  loro  a/kche  mol^  più  nella 
pertwrbazìon  ddla  guerra.  Dunque  per  mio 
gÌBuìizio  si  deve  tralasciare  queW  utile  ohe 
seco  pùrierebbe  un  pia  grave  danno ,  e 
comnene  anzi  cercare  ogni  via  da  mitigar 
gU  animi,  che  dar  nuove  occasioni  ^  onde 
abbiane  sempre  più  ad  inasprirsL  Altri^ 
menti  io  preveggo  (  a  vorrei  ingannartni  ) 
che  riusciranno  molùo  pH  dannose  le  per^ 
dite  che  /aremo  qui  dentro ,  che  non  sa-- 
ranno- state /nUtuose  te  vittorie  ottenute 
frescamente  di  JucfrL  Erano  senza  dubbio 
di  gnmdtnima  forza  queste  ragiuoi  del  Vi- 
ghlio.  Ma  non  perciò  ai  dtsCol&e  dalla  pra* 
tica  il  Duca  d^Alba ,  solilo  a  superar  le 
difficoldi  militari ,  e  che  stimava  di  potere 
ancora  mcrfto  più  facilmente  sormontar  le  ci- 
'vili.  Onde  egli  continovando  nell*  ardore  di 
ptima,  non  cessava  d*  interporre  quando  i 
prieghi ,  quando  l' autorità  9  e  non  poche 
tolte  ancor  le  minacce  per  giungere  al  fine 
di'e^i  8^  era  proposto.  Procurava  pariìco- 
hrmente  di  guadagnare  in  ciascuna  provin- 
da  quei  mezzi^che  potessero  disporJe  a  ri- 
éevere  con  maggiore  facilità  le  imposizioni 
aecennnte.  Erano  le  più  cftttolicfae  e  le  me- 
no mercantili  quelle  che  si  chiaman  Vallo- 
ne. Fa  operato  dunque  in  maniera,  che  da 
queste  ai  prestò  il  consenso  ali*  esazione  del 
centesimo  danaro  ;  e  con  V  esempio  lor  fi- 
nalmente f  fdbben»   con   infinite    dilBòoltà. 
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8*  indugerò  T^ltre  par  anche  a  fare  3  m* 

decimo. 

Per  rendersi  il  Daca .  più  grati  i  popo- 
li ,  fece  egli  neir  ìstesso  tempo  una  sefn 
esecuzìon  di  gioiiizia  contro  un  Giovamu 
SpeeI  Fìammiogo ,  il^uale  aveva  avuta  |;ran 
parte  nelle  materie  criminali  viù  oduM 
Trovavasi  perciò  costui  in  aboorrimento 
grandissimo  appresso  tutto  il  paese  1  noa 
solo  per  la  qualità  del  maneggio  esercitato 
da  lui,  ma  perch*egli  nell*  esercitarlo. are* 
▼a  usato  ogni  più  indegno  termine. di  J^ 
rezza  e  venalitii.  G>ndannato  eh*  e^i  fa 
dutoque  a  morte ,  volle  il  Duca  che  fiM 
appeso  nella  piazza  pubblica  di  Brostelles» 
e  due  altri  ancora  che  da  costui  nel  sao 
ofBzio  erano  stati  più  messi  in  opera ,  fa* 
rono  mandati  in  esilio.  A  questa  esecozion 
di  giustizia  ne  aggiunse  il  Duca,  un* altri 
molto  maggior  di  dementa.  Aveva  egli  ia 
mano  un  perdono  genesale  del  Sommi 
Pontefice  e  un  altro  del  Re ,  che  portavaoo 
seco  r  abolizione  de*  misfatti  cjie  s' erano 
commessi  in  Fiandra  icontro  V  autorità  Ec- 
clesiastica e  regia ,  per  valersi  ddH'  uno  < 
deir  altro  secondo  eh*  a  lui ,  il  qvak  it 
trovava  sul  fatto  proprio ,  potesse  parer  pin 
a  proposito  di  servirsene.  Con  questo  noe 
s*  era /impetrato  T  indulto  Pontificio  in  {spa- 
gna,  e  aveva  il  Re    similmente   inviato  il 
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f)r  il  Re  àncora  al  suo  arbitrio  il  mantenere 
0  il  levare  quei  privilegi  eh*  avevano  servi*^ 
to  di  pretesto- alle  passate  soirevasioni.  Tra* 
•feritosi  dunque  il  Toledo  in  Anversa,  che 
per  occasione  del  trafiico  era  città  frequen^ 
tata  sommamente  allora  da  tutte  le  uationi 
•traoiere^  quivi  fece  nella  piazza  più  prin* 
cipale  dirizzare  un  altìssimo  soglio,,  iucìma 
et  quale  slava  collocata  una  sedia  reale*» 
dove  aflisiso  egli  stesso  e  circondato  con  gran 
poin|)a  di  solenne  apparato  per  ogni  parte» 
lece  pubblicar  T  uno  e  1*  altro  perdono* 
Concorse  tutto  il  popolo  a  questo  fatto»,  e 

rr  tutte  le  provincie  se-  ne  divulgò  subito 
notizia  »  e  procurò  al  medesimo  tempo 
il  Toledo  dì  conciliarsele  col  ridurre  a  mir 
nor  numero-  la  gente  di  guerra  e  a  mi|(lior 
forma  gli  alloggiamenti  d*  essa  »  e  insieme 
col  riordinare  molte  altre  cose  in  maggior 
soddisfazione  de*  popoli.  Ma  si  vede  in  som- 
ma riuscir  troppo  vero  »  che  da  un  gover- 
no odiato,  facciasi  beae  o  male,  escono 
tempre  azioni  abborrite.  Cosi  appunto  suo* 
cede  allora.  Di  tutte  queste  che  fece  il  Da- 
ca ,  poco  mostrarono  di  soddisfarsi  i  Fiam- 
tiiinghi*.  Anzi  che  da  molti  di  loro  s*inter- 

5 retava  sinistramente  il  senso  dell*  uno.  e 
eir  altro  indulto;  come  se  con  tante  ec* 
eezioni  restasse  tuttavia  troppo  gran  luogo 
e  a  punir  le  passate  colpe  e  a  farne  com- 
miettere  delle  nuove.  E  dispiaceva  in  parti* 
l^lar  sommamente  il  vedersi  tanto  chiara 
Bentivoglia  Scoria  Voi.  12»        i6 
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r  rateDdoné  del  Re  ìa  aaclh  ptrtc,  ioft 
per  le  solleTasioni  saocednle  si  dichiar^ft 
ogni  privilegio  abolito.  A  fomeolar  qaeia 
fliAli  pensieri  non  mancavano  istromentidi 
ogni  parte  e  dentro  è  fuòri  di  Fiandra.  S 
perche  di  già  s*  era  dato  principio  eDa  ri- 
sCostfione  del  centesimo  danaro^,  e  si  f ed^ 
va  che  il  negozio  in  pralioa  ritrovava  m^ 
dissime  difficoltà  ;  perciò  da''  male  inetti 
Fiamminghi  e  da' nemici  del  Be  n^*|M^ 
confinanti  si  procurava  con  ogni  sto^o  di 
renderne  sempre  più  alieni  i  poppli-  b 
Olanda  e  Zelanda  particolarmente,  comi 
anche  in  tutto  il  resto  di  quel  tratto  mi* 
rittimo  »  appariva  maggiore  questa  ^Sx^ 
yiooe  dair  accennata  gravezza*  Che  quanto 
alt"  altra  del  decimo  e  ventesimo  danaro,  « 

Erèvedeva  chiaramente  che  non  vi  si  sareb* 
e  mai  uè  anche  indotta  alcuna  ^deir  altri 
Provincie.  Ma  peixhè  ndle  marittime  fion- 
va  di  gran  lunga  più  il  traffico  per  Is  ^ 
inedita  ddla  navigazione  che  le  rendeva  pa 
frequentate  da'  forestieri  ,  e  massimamc»* 
da*  mercanti  Inglesi»  e  da  quelli  delle  P» 
pinque  città  Anseatiche  d*Alemagna  ^  io»^|^ 
d'eresia  gli  uni  e  gli  altri;  perciò  ndll 
due  soprannominate  provinole  si  vedeva  I 
inaggior  la  durezza  presente ,  e  più  8^*^/; 
la  {^separazione  per  mostrarla  ancora  la  w 
turo.  Cresceva  intanto  la  necessità  del  da- 
naro in  che  si  trovava  il  Toledo.  Alb  get; 
(e  di  guerra  si  dovevano  molte  peg^^^  ;  ^ 
grandissima  spesa  riuscivamo  le  nuove  oi^s- 
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delle;  e  di  Spagaa  non  si  poteva  sommini* 
strare  a  gran  pezzo  quella  somma  di  dana- 
ra  che  bisognava.  E  appunto  in  quei  gior» 
ni  per  difetto  di  paghe  s^ ammutinò  il.reg* 
'^tinento  Aleoianno  del  Lodrone.  E  benché 
fossero  castigati  con  molta  severità  i  capi 
dell*  ammutinamento  ;  e  che  non  passasse 
ad  altr«  nazioni  dell*  esercito  il  contagio  del 
male;  contuttociò  ne  fu  glande  ilpericolo^ 
e  grandemeilte  ne  fece  temere  il  Duca. 

Mentre  che  succedevano  queste   C9se 
in  Fiandra  ^  era  partita  di   Germania  TAr^ 
cidncfaessa  Anna  figliuola    deir  imperatore  ' 
Massimiliano  per  andare  in  Ispagna  a  con- 

fiuQgersi  in  matrimonio  col  ne  Cattolico, 
^rese  ella  il  cammino  di  Fiandra  affin  d*im- 
barcarai  nella  Zelanda  ^  e  condursi  per  ma- 
re pia  speditamente  in  Ispagna.  Andò  il 
Duca  d*Alba  perciò  a  riceverla  oe*  confini  » 
e|  accompagnatala  sino  ali*  imbarco ,  la  vi- 
de paróre;  e  giunse  poi  ella  in  Ispagna  den* 
tro  di  pochi  £|iomi  felicemente.  Erano  con 
lei  i  due  Arciduchi  Alberto  e  Yincislao  suoi 
fratelli,  il  secondo  de*  quali  mori  poi  in 
Ispagaa,  e  1*  altro  vi  si  tèrmo  lungamente. 
Questd  è  queirAlberto ,  che  dedicatosi  pri- 
ma  alla  vita  Ecclesiastica  fu  crealo  Cardi- 
nale ,  e  dopo  inviato  a  governare  il  regno 
di  Portogallo  e  finalmente  \  Paesi  bassi  ; 
ne'  quali  ritornato  alia  professipn  secolare  » 
e  presa  per  moglie  T  Intenta  Isabella  figliuo- 
la maggiore  del  Re  eon  la  dote  di  quei 
^^aési;  e  di  governatore  divenuto  Prinoif»e  « 
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gli   resse    poi    con   la.  mo&lie  unitAmesU' 
molti  anni.  Principi  amenoue  di  Unta  re« 
ligione  e  pietà ,  e  dotati  d*  ogn*  altra  sì  «^nui 
Dente  virtù*  eh*  avrà  bene  un  gran  campo 
la  nostra  istoria  per  illustrarsi  ne*  tempi  lor 
ro,  se  piacerà  a  Dio  che  possa  giaDgervii, 
e-  che  sappia  renderne  cosi  chiara  appresso 
i  posteri  la .  memoria  9  come  n'ò  stata  gelar 
bre  appresso    il    nostro   secolo   la  netisia», 
Aveva  procurato  il  Daca^d*Alba  eoa  Tocr. 
castone  eh*  andava  in  Ispagna  la  nuova  spo- 
sa, d*  ottenere  dal  Re  eh' egli  potesse. lasciar 
re  il  governo  di  Fiandra.  AI  che  av^adoii 
Be  coudesceso  ,  gli  era  stato    poi  destinato 
per  successore  il  Duca  di .  Afeainaceli ,  che. 
in  quel    teéipo   era  Viceré   di   Sicilia.  KU 
qua!  se  ne  fosse  la  cagione-^  non  segiù. al- 
lora T  effetto  di  ciò,  j^iudicando  peravven* 
tura  il  Re.  che  non   fossero    cessati  ancora 
tanto  i   perìcoli    di    nuove    turboleoTse  in 

?  nelle  provinoie,  che  convenisse  levarne  il 
oledo  ;  il  quale  forse  alF  incontro  preve- 
dendole ,  <  aveva  desiderato  che.  sopra  afi 
nuovo  successore  venisse  a  scaricarsene  la 
tempesta.  Toi*nato  egli  dunque  a  Brusselles 
dopo  avere  accompagnata  la  nuova  Regina 
ali  imbarco ,  si  diede  tutto  al  negos&io  del*. 
le  imposizioni  richieste.  £  perchè  s'incons- 
travano  sempre  maggiori  difficoltà  e. darea^ 
se  in  quella  del  decimo  e  ventesimo  danaio 
ro  ,  egli  tentò  che  le  provi  noie  fiicesseco 
in  iscambio  un .  sol  pagamento  di  sd  milio- 
ni  di  scudi  »  il  quale  da  lui  a  quattro  fu 
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poi  ridotto.  Ma  parendo  questa  una  somma 
por  aticbe  tròppo^  eccessi  va  «  non  fu  pÌE>ssi* 
mie  di'riponame  alcuna  risoluzion  faTore* 
Tole*  Avrebbono  le  provincie  inclinato  a 
£su*  le  cittadelle  che  s  erano  disegnate,  pia 
toalo  a  loro  spese  «  e  ne  fu  mossa  ancora 
la-  pratica  ,-  alla  quale  si  mostro  contrario 
assolutamente  il  Duca ,  stimand*  egli  che 
né  per  dignità  né  per  sicurezza  convenir* 
se  ai  permettere  che  d*un*  azione  così  im- 
portante i  Fiamminghi  avessero  a  diventa- 
re come  arbitri  in  luogo  d'esecutori.  Fu 
filma  che  per  addolcire  il  Duca  e  ne' suoi 
officj  col  Re  e  nel  suo  proprio  rigore  ver* 
$0  il  ptf€fi[e,  gli  fosse  offerto  dalle  provincia 
un  donativo  di  cento  mila  scudi  d*oro;  e 
che  da  lui  con  prudenza  non  minor  che 
fieneroaità  fosse  *  ricusato ,  sì  per  non  ren* 
aere  la  sua  autorità  vile  in  Fiandra,  come 
per  non  dar  vigore  a  quelle  calunnie ,  che 
in  tale  occasione  da*  suoi  emuli .  potessero 
fabbricarsegli  contro  in  Ispagna. 

Fece  egli  in  questo  tempo  un'azione 
di*  esacerbo  i  Fiamminghi  notabilmente, 
e  '  che  gli  accese  di  nuovo  a  più  ardente 
sdegna  contro  di  lui.  Era  di  già  ridotta  in. 
difesa  la  cittadella  d'Anversa  ,  e  faceva  il 
Duca  affrettar  con  ogni  maggior  diligenza 
il  lavoro ,  che  mancava  a  ridurla  perfetta. 
PregiaTasi  egli  di  lasciare  questa  memoria 
di  sé  ne'  Paesi  bassi ,  parendogli  con  un 
tal  freno  principalmente  d'averne  assicurata 
al  Re  r  ubbidienza.  Sfa  perchè  eoa  questa 
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immagpit  At\  suo  «nimo »  Toleva  oI(e  Uh* 
•iaise  unitamente  quella  ancor  del  sut^Tol» 
to  9  perciò  nel  meiac^  della  eittadelLi   fisatr 
egli  dirinare  una  statua  di'  bronso»   dbe 
rappresentaya  la  naturale  sua  effige,  -JEra 
tutta  armata  dal  capo  in  fuori  la   atatiM^ 
e  raderà  formata   il   Jongeliugo^  Scuhore. 
Alemanno  de*  più  celebri  che  alette  ¥  Evh  * 
ropa  allora.'  Vedevasi  iotto  i  tuoi  pieda  w 
na  mostruosa   figura    pur   similmenle   di: 
bronco^   la  ouale  aveva,  due  teste   e  aei- 
braccia,  ed  altri  segui  misteriosi  in  diver^ 
se  parti  *  che  denotavano  cbiaramente   i 
successi    passati   del   Compromesso  ^   della 
supplica  e  dalle  rivolte.    Veniva  sosteuvta.: 
questo  lavoro  da  uu  gran  pilastro  di  mm^;. 
mo  con  quattro   &cce.    In  qudla  che.  cl«v. 
guardava  la  città  si  leggevano  alcune   lek*, 
tere  puntate  specialmente  sena*  altra  esprea« 
sione  della  parola  cbe  contenevano  %  mail 
senso  loro ,   secondo  la  più  •comune  inler* 
pretazione ,  •  era  in  lode  del  Duca  d*Alba^ 
per   aver   conservata    ne*  Paesi   bassi  aUa 
Chiesa  ed  al   Re  Y  ubbidienza  t  restiluit» 
al  paese  la  giustisia  e  la  quiete.  Nelle  ^ue . 
facce  daziati  erano   espresse  in   iscultura 
alcune  altre  sigoificasioni  pur /misteriose  in 
lode  similmente  del  suo  governo;    ed    in 
quella  di  dietro  si  conteneva  il  nome  did-- 
lo  Scultore.  Penetro  quest*  aaione  aliamene 
te  nel  cuor  de*  Fiamminghi ,   e  se  n^  udi« 
vano  grandissime  querele  per  ogni  partCL 
Come  se  in  quella  atatua,  ù  Toledo  ai 


tdkM  ^BMÌ.  reàer  puU>licameate  «m  loro 
ooHi;  e  coait  st  non  coate&to  d'eyerglt 
ndMi  oHMT  io  total  senritù  ,  Tolette  mi« 
eùtk  Mteatame  ìd  forma  a  loro  sì  igao^ 
ipisieta  i  trofei.  Ne  pie  tardarooa  a  io« 
]miv?eoire  Je  novità.  Ndle  firesohe  aosse 
ohe  avevano  fatte  t  Nassau  per  éiltrareboa' 
Parasi  io  Fiandra»  erasi  provato  da  loro 
di  quanta  •  di fflcokà  fosse  H  pigliarvi  piedoi 
mnt  avendo  a^  confioi  piatta  alcuna  ^ehe  • 
gii  ricevesee ,  e  particolttrmente  su  le  ri* 
vierr,  E  perchè  dalla  iparte  di  Germania 
restavano  tuttavia  le  maggiori  speransé  di 
nuove  mosse,  pereiò  spiata  la  congiuoturat 
detawiuarono  gli  aderenti  dell^  Oranges  4i 
tentare  V  acquisto  di  qualche  luogo  op** 
portun»  sa  la  Mosa  da  quella  parte.  For* 
nuttt  in  qud  fiume ,  mutato  che  ha  il  no* 
190  in  Vahale  neH^  uno  dè^  rami  »  Y  Isola 
di  Bomele  ehe  è  di  gran  circuito.  La  si-* 
tuaaione  di  quest^  isola  non  potrebbe  esse- 
re pie  importante»  per  rispetto  ancora  deU 
la  sua  vjeinanaa  col  Reno  ;  e  non  molto 
Inngi  si  trova  in  particolare  Bolduch  nel- 
V  ultimo*  oonfin  del  Brabante  «  che  è  una 
delie  più  popolate  città  di  quella  provine* 
eia,  e  delle  più  munite  eziandio  per  na* 
tura  e  per  arte  che  abbia  tutta  la  Fiati- 
dvaw  Di  questa  città  era  nativo  un  Capitan 
Hermanoo  Reiter  »  ohe  dipendeva  dall'  O- 
'^*'^8^«  che  desiderava  ai  segnalarsi  in 
^naèche  cosa  di  suo  servizio.  Su  la  punta 
laCsrior*  deU*  isola  accennata  di  sopra  già- 
« 
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/ce  un  -pìcriolo  castella,  chiamato  IJ^tls 
fttem,  piuttosto  opportuno  di  sito  ,  che  cq|h* 
siderabile  p^r  foriificaKiooe.  Mosso»!  duo^i. 
que  il  .Reiter  con  alcuni  secaci  .^  ¥^  culisi 
con  fraude  e  V  introdusse  i  compagpi» 
che  potevano  essere  al  ninnerò  di  cinqnan^ 
ta.  Ili  Bolduch  allogsiaYa  Roderigo  di-  To« 
ledo  con  alcune  bandiere  Spagnuole;  e  per 
la  vicinanza  ebbe  subito  T  avviso  di--que« 
sto  fatto.  Spedì  egli  perciò  nelf  istesap  pini* 
to  ducento  fanti  sotto  il  capitano  Loren»! 
Perea  della  '  medesima  nazione  ^  aooiocchà 
tentasse  per  ogni  *¥Ìa  di  ricuperare  il  ea» 
stello.  Non  pensavano  gì'  inrasori  d**essep 
colti  si  presto.  Oode  non  avendo  ne  cok 
modità  di  potersi  difendere  con  forse  kst 
proprie  »  ne  tempo  di  aspettarne,  da  alco^ 
na  parte  \k  intorno,  lo  resero  inconlaoen* 
te  ai  Perea ,  non  senxa  qualche  contrasto» 
nel  quale  particolarmente  fu  ammanatoli 
Reiter.  Cosi  Lovestein  fu  ricuperato  quasi 
prima  che  fosse  perduto.  Ma  sì  commossa 
ai  ciò  grandemente  però  il  Toledo ,  oon« 
siderata  più  la  cagion  che  V  effetto  d*  na 
tal  disegno  ;  poiché  egli  poteva  temere  che. 
ne  covassero  degli  altri  molto  più  perica« 
losi  e  più  gravi  ;  come  poi  V  esito  delle  oOi» 
se  mostrò  poco  dopo.  Angustiato  egli  dira- 
que  sempre  più  dalle  spese  e  dalla  necet*^ 
sita  del  danaro  per  farle  *  e  sdegnato  del«, 
le  durezze  che  si  mostravano  nel  paga^t- 
mento  del  centesimo  danaro ,  ed  in  pa«ti% 
colare  nel  tratto  marittimo  »  dovè  non  «lev 
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lìi  nai  potato  fame  alcuna  esazione;  ed 
irritato  di  più  ancora  dai  tentativo  di  Ijo* 
▼eàtein  ^  risolvè  finalmente  di  colere  per 
t^oi  vìa  riacaotere  non  aok)  il  •  centesimo 
danaro  9  ma  il  decimo  ancora  e  ventesimo. 
Pece  egli  perciò  pubblideire  la  mente  del 
Re  in  tal  materia,  con  aver  moderata  Tim* 
posinone  pero  inmaniera,  che  venivano  a 
r^tam^  meno  gravati  quei  del  paese ,  •  e 
più  i  fot*estìeri ,   e   cominciò    a  voler  ese- 

Ehrla.  Ma  non  era  ne*  popoli  minor  la 
tteiska  in  contrario  ;  nonostante  qualsi- 
voglia moderasìone  che  si  fosse  aggiunta* 
B  passò  tant*  oltre  in  essa  la  ripugnanza., 
cbe  in  molti  luoghi  non  si  condùcevano 
più  vettovaglie  alle  piazze,  ne  più  i  mer« 
eaoti  esponevano  le  merci  lor  solile. 

lof  questa  agitazione  di  cose  finì  quel- 
Tanno,  e  cominciò  T altro  del  iSji,  anno 
che  seco  porterà  sempre  deplorabili  me* 
morie  alla  Fiaùdra  ;  poiché  allora  s*  accese 
quasi  da  ogni  lato  in  essa  là  guerra  ,  e 
ne  sor^'poi  si  altamente  T incendio,  che' 
non  s' è  potuto  estinguer  giammai ,  se  non 
con  la  tregua  interposta  ai  dodici  anni  , 
la  quale  non  T estinse,  ma  Io  sopì ,  essen- 
doisi  dopo  ripigliate  subito  Tarmi,  e  con* 
tinuata  ìa  guerra  più  ostinatamente  di  pri* 
ma  dalT  una  e  dalT  altra  parte.  Rappreseti- 
tammo  di  sopra,  che  il  Prìncipe  d*Oraoges 
con  Lodovico  suo  fratello  s*  era  ricovera* 
to  in  Francia  nella  provincia  di  Picrardia, 
dopo  cbe  il  Duca  d'Alba  T  ave  Va.  scacciato 
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di  Fiandra  9    e  ch«  di  là  rìUcatosi  p«i  is» 
Germania  areTa  lasciato  io  Franoia  %\  fra*»- 
fello.  Erasr  la  gente  loro  quasi  tuUa^MM^' 
data  ^    non  avendo  aTOte  essi  le  oomodilh- 
necessarie  per/^ostestaria.    Ma  tatto   quel 
nerro  di  fimtatia  e  camlleria   die*  eonmvt^ 
ce?a  il  signor  ^di  Genita  in  ajato  •de^Haà» 
sau'9  come  fu  narrato  di  sopra  »  restata  ìa»< 
fiero  ;  né-  maocaisaiio  i    capi   Ugonotti    di< 
Francia  e /dk  nódripe  in  se  stessi  e  d!aT«^ 
YÌ¥ar  Be'  fiaoi^oaaièi  di  Fiandra  le  speraaoe 
di  iraove  riTOlusìoni  ohe  avessero  a«aaee^ 
in  «ielle  pro¥Ìiicie.  Pisomettevaso  dU  Ot^eN* 
notti  a  questo  fine  ogni  possibile  ramento 
dal  canto  loro,  e  mostravano  oike.'saMfabe^ 
sfato  facile  T  occupar    quaJobè  krago.  di^v 
più  importanti  nelle  Vallonef^Jer  quali  (;o9> 
me' altre  volto  s*è  dimostrato)  aona  ^fl]^ 
congiunte  alla   Francia.    Stavansi>  spmiido 
da  Toro  perciò   tutte   le   congiuntare    <&e 
potessero  riuscir   più   opportune   per   tale 
effetto.  In-  Alemagoa  non  cessava  1  Ghraoga 
d*  usare  anck*  egli  ogni  studio   coi  Priaoi- 
pi  suoi   amici   e   con  gli  altri  di  sua  adc^ 
rensa ,    affine  di  preparar  nuove  fané  «  e. 
facilitarsi  il  disegno  cn*  egli  aveva  d*entr«« 
re  nuovamente  m  Fiandra  per  qaeUa  paffe- 
te.  Sonava  ia  diverse  maniere  T  inMieilàs 
deHa  mossa  passata^  e  prometteva  pie:  fe^ 
lice  esito  d^lie  (uture»   rappresentando    il 
mal  animo  di  prima  iu  tutti   i   Fiaflnmin^^ 
ghì  contro  il  governo  Spagntt(rfo^  «  qsaii^ 
to  ae  fosse  cresciuto  di  muovo  Ùodi»  per 


nipeti»  ildle  gnwtze  che  il  Duca  dMiJba 
^iefft  inpovre  al  paese.  Nò  ponto  meci' 
calde -erano  le  tue  pratiefae  e  degli  altri 
smoi  corriapoMlenti  ai  Francia  con  la  Re-* 
(ina  d*  iQghiiterra  ,  donde  per  Y  onporii»* 
nil4  niaritiima  •  e  pei^  V  altre  eooaìueraaio** 
ai  aopraecennate,  si  sperava  dì  poter  net* 
tera  ma  fiieilmente  il  piede  nelle  prozia- 
eie  ò  Olaoda  e  di   Zelanda  ,  e   con  ^  mag* 

S'or;  facilità  mantenertelo.  A  qnesto  fine 
poter- tanto  meglio  eccitarvi  qualchesol* 
kftaìone  ^  s'  erano  posli  in  mare  alcuni 
fiioniscilr  Fiamminghi  con  navi-  armate  ; 
al  che  gli  aveva  indotti  la  disperazione 
ancora;  perciocché  essendo  stati  lor  con- 
fiscati i  heni  ^  e  non  avendo  come  aosten*  - 
tare  la  vita  ,  se  non  col  mesco  delle  rapi* 
ne ,  stimavano  che  ciò  rioscirebbe  loro  pia 
facilmente  neir usarle  in  mare»  che  in  ter« 
ra.  Oe*  più  qualificati  fra  loro  uno  era  il 
signor  ai  Lumay  conte  della  Marcia,  osgì>» 
to  di  nohil  sangue ,  ed  al  quale  nelle  asio* 
ni  ardite  non  mancava  nò  spirito  per  in*" 
traprenderle ,  né  industria  per  eseguirle 
Da  questa  parte,  marittima  dove  appariva 
maggiore  il  pericolo  ^  scoppiò  finahnente 
priaia  anche  u  male  ;  e  ne  fu-  esso  Lu- 
ns^  r  enoulore  in  questa  maniera.  Posti 
^^  insieme  da  venticinque  vascelli ,  parte 
ài  luomseiti  Fiamminghi ,  e  parte  di  eor- 
tari  Inglesi  t  e  fomentato  segretamente  dal- 
Is 'ftegtna  d^  Inghilterra  medesima  ,  s*  aV'* 
Yiò  sid  fine  di  Alarao  verso  T  Olanda  »  ad 
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air  improvviso    per  via    cTud*  occulta  pn* 
tica  entrò  nella  terra  di  Briel ,  che  in  Ita- 
liano si  chiama  Brilla.    Nella,    parte  Odcì» 
dentale    d*  Olanda  vien  formata  dalla  Mt^- 
sa  e  dal  mare  un'isola  di  spazio  nonmol< 
to  grande  ;   ed    air  estremità   sua  verso  3 
mare  giace  essa   terra.    Quest'isola  appsf 
tiene  all'Olanda*  e  siede  a  lato   delia  Ze« 
landa  ;  onde  può  servir  d' adito  molto  op- 
portuno per   r  uno   e    per   V  altro  pac» 
Chiamasi  in  quella    lingua    col    nome  fi 
Voorn»    e  -quasi    comunemente  ancora  di 
Brilla  t  che  e  la  principal    terra   di  essa  f 
e  che  per  la  comodità  del  suo  pòrto ,  vie| 
ne  stimata  per  una    delle    più  importanti 
chian  di  tutto  quel  tratte»  mariuimo.  Ave^ 
ra  il  Lumaj  seco  da  mille  soldati  raccòlti 
da  varie  parti ,  eh'  erano  quasi  tutti  ereti- 
ci e  di  TÌi  condizione  «  e  per   lo  più  de 
fuggiti  o  scacciati  di  Fiandra ,  e  di  (quelli 
insomma  che  più   desideravano   di  npor- 
tarvi  dentro  i  tumulti.  E  perchè  da  questa 
prima  commozione  d'Olanda  ne  seguirono 
molt'  altre  poi  subito  in  quella  proTinciai 
e  parimente  nella  Zelanda  ,  si  che  ia  esse 
venne  ad  accendersi  più  che  in  altre  |)arti 
la  guerra  9  e  vi  succederono  molti  fatti  ds 
più  memorabili;    perciò  mi  par  necessario 
di  descriver  brevemente  qui    prima  il  lor 
sito  e  natura*  affinchè  col  delineame(per 
così  dire  )  i  ritratti,  possa»  chi  leggerà,  a* 
verno  ,  come  sotto  gli  occhi»  ancora  i  ao^ 
cessi. 
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Giace  r  una  e  T  altra  di  qaeste  pro«- 
tineie  fra  V  aspetto  Seltentrionaie  ed  Oo- 
oideatale  di  Fiandra.  In  Olanda  il  Reno  ^ 
h  Mosa  9  ed  in  Zelanda  la  Schelda  si  scs- 
TÌeaQo  neir  Oceano ,  e  con  bocche  si  pro- 
fonde e  si  spaziose  »  che  perduta  la  qualità 
di  fiami^  pare  allora  che  portino  piuttosto 
al  mar  nuovi  mari.  Air  incontro  1  Oceano 
bagna  Ddo  prima  le  medesime  due  prò- 
tiiicie  per  lunso  tratto  »  convertitosi  poi 
qaasi  di  mare  in  fiume  *  penetra  in  cia- 
scuna di  esse  con  farj  canali  »  e  tì  si  nar 
scende  con  varj  seni.  Quindi  unito  con 
le  rifiere  »  e  fendendo  insieme  con  loro  in 
molle  parti  Ia2ielaoda,  Tiene  a  smembrar- 
la in  molte  isole  «  e  riduce  Y  Olanda  simil- 
mente iu  penisola.  Oltre  a^  nominati  itt 
fiumi  che  sono  i  più  principali  di  tutta 
la. Fiandra,  ne  riceve  T  Olanda  ancora  di- 
Tersi  altri  minori  ;  e  volendo  quasi  com- 
petere in  essa  T  arte  con  la  natura ,  vi  s*  ag- 
ftiungono  infiniti  canali  a  mano,  che  son 
ntti  jper  maggior  comodità  del  paese.  Den- 
tro T  ha  pur  anche  un  buon  nainero  di 
laghi  e  di  stagni.  Onde  considerata  la  si- 
tuazione deir  una  e  delP  altra  provincia  , 
rò.  restare  in  dubbio  «  se  più  grande,  sia 
spazio  che  in  esse  dall'acqua  vien  ru« 
hato  alia  terra ,  oppure  dalla  tèrra  all'  ac- 
qua. Ile  si  può.  dunitar  meno  ancora  ,  se 
più.  manchino  ovvero  più  abbondino  i  loro 
p&esi  di  quelle  comodità  che .  negli  altri 
tuoi  godere  la  vita  umana.   Per  la  qualità 
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del  lor  sito  manoaao  e  <li  gràùo  6#9Ìfto 
€  d*  olio  e  di  lane  e  dr  iegoail^  e- di 
•canape  e  di  lini ,  e  quasi  di  tutte"  T  aftri 
o  comodità  o  delisie  »  che  s*  usino  \A  it» 

Sioai  più  temperate  e  più  asciotle.  E  ooa* 
imeao  dall*  altra  parte  si  vede«  cl»e  non 
ir*  ha  contrada  noti  solo  in  oueiraQjòlo 
del  Settentrione^  ma  nel  giro  ai  tutta  Ea* 
Topa  ,  che  abbondi  al  pari  deirOiaodil 
della  Zelanda  quasi  di  tutte  le  coae  iri^* 
minate  di  sopra ^  e  di  quelle  che  sono  niefl 
aecessarie  ancora  alF  umano  soitèntamealD. 
Co6Ì  grande  è  il  vantaggio  che  rioeroM 
iqiitste  due  provincie  dal  mare  e  daHé  vi* 
inere  \  per  aver  focile  col  meteo  delfe  ni* 
irigatione  11  commercio  da  ogai  parte  ioA 
tutti  gli  altri  paesi.  B  dopo  averlo  iptroéut* 


k  frequenza  de*  trafficanti.  Di  qai  titfct 
che  tanto  abbondino  anche  d*  abitatori  >< 
che.  tanto  sia  popolalo  di  città  »  di  terre  e 
di  villaggi  Tuno  e  l'altro  paese.  U^^^^ 
ai  vede  meo  pieno  il  mar  di-  vasceHi  i  ^ 
Offoi  sito  acquoso  di  ciascuna  altra  «o*^ 
Ai  legni;  che  tutti  servono  d^  albergo  jj^^ 
tiedar mente  a' marinari  ed  a' pescatorr*  A 

aueste  due.  qualità  di  mestieri  s' applica  io 
ilanda  e  Zelanda  un  numero  ff^^^^j! 
di  persone.  Delle  navi  fan  caset  f /f!f 
case  poi  scuole.  Quivi  nascono,  q»"^,**; 
levano  e  quivi  apprendono  ia  prifefsri^i^* 


«  imliettodo  poi  i  mariuari  '  spetnalmenle 
kJoro  nel  oorrer  tante  Tolte  e  con  tanto 
ardire  da  un  polo  aU*  altro  «  e  dotante 
a*  mortali  ai  comunica  il  sole  ^  ne  diTcn- 

CA  periti  9  ohe  qnaleh*  altra  nazione 
può  uguagliare ,  ma  ninna  già  yin- 
Mre  ia  quest*  arte  marinaresca'  la  loro, 
Nel.  reato  quei  popoli  generalneote  lono 
da£ii  al  traffico ,  e  aoprammodo  si  mostra- 
no iaduitriosi  nelle  cose  manuali  e  mee* 
amiche.  U  maggior  piacere  che  si  pigli  da 
loro  è  fra  i  conyiti  e  le  tavole.  In  questa 
aaAoiera  temprano  la  maliocotiia  de  £Eisti- 
diesi  Temi  che  provano  ;  i  quali  però  so- 
no loiigbi  piuttosto  che  aspri  »  eccedendo 
Sei  clinia  nelle  pioggie  assai  più  che  ne* 
iacci.  Sono  ben  foi'mati  oriUilariamenté^ 
corpo  «  candidi  non  meno  di  natura 
ehe  di  presenza  %  piacevoli  nell*  ozio  ^  ma 
6eri  altrettanto  nelle  rivolte  ^  e  molto  più 
abili  in  mare  che  in  terra  air  esercizio 
delfarmi.  Nudrisconsi  per  io  più  di  latti- 
cini e  di  pescagione  t  abbondandone  in 
somma  copia  i  loro  paesi.  Hanno  inclina- 
to sempre  a  governo  Ubero»  e  sempre  te* 
naocmenie  conservati  i  lor  usi  antichi  ;  e 
dopo  ehe  X  eresia  cominciò  ad  introdorai 
ira  loro ,  convertitasi  a  poco  a  poco  in  lt« 
eensa  la  libertà ,  riuscì  più  facile  poi  agli 
Calori  ààXt  novità  suocednte ,  di  fargli  aoK 
levar  ^  e  partire  dalla-  prima  loro  ubbidien- 
m  vers^  la  Chiesa  ed  il  Re.  È  piena  r  O- 
k])d%  ài  ijtwaa  città»  di  hoone  terre  e 


\ 
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d*  infiniti  TÌlla|>gi  ;  ma  per  frequ^qil^iji 
fore8tieti  e  per  inoitituUipe  <l\abitaali;pi9^ 
prj  9   Amsterdam  è    stata    sempre  ii^<9Ui 

Siù  principale  di  qnella  proTincia.  Heptiy 
oriva  il  commercio  in  Anversa,  ei^ kiwh 
de  ancora  in  Amsterdam  il  concom  d^! 
forestieri  ;  ed  essendo  poi  venuta  a.  nm? 
care  con  le  turbolenze  della  gufira  M 
oontr^ttasione  in  quella  città  ,  ^  praióiiil 
allMncontro  in  que2»ta  si  Cattamemie  ^; dh( 
oggidì  Amsterdam  è  la  più  mercai^ik  piPI' 
za  non  solo  dell' Olanda,  ma  di:  (ttUo>il 
Settentrione.  In  Zelanda  Midelbnrgfi.À  li 
città  di  maggior  popolo  e  mercatoj^t*  ^Qfl 
può  quella  provincia    paragonarsi  )>^r^^i 


introdurvisi  con  la  fona  ;  poiché  noa  ^' 
lainente  i  luoghi  più  principali  «  ma  '  F^ 
comuni  sono  cinti  o  dal  mare  o  da^fioiB* 
o  da'  laghi  o  da  terreno  ,  che  noa  pw 
esser  più  basso  uè  più  fangoso.  Onie  ^ 
è,  maraviglia  se  quei  popoli  col  T^w^ 
tanto  favoriti  dalla  natura ,  e  presero  T^ 
mi  si  ferocemente  al  principio  »  e  eoa  « 
medesima  fenx^ia  dopo,  hanno  coatÌAUSt^ 
sempre  ad  usarle. 

Ma  tornando  alla  narrasion^  iflt^** 
ta  t  non  fu  così  testo  ricevuto  il  li**^^ 
nella  terra 
bito  a 
puca  d'Alba   seuz>ak:uno  indugia 
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^i^relbe  mandato  gente    contro   per  ditcàc- 

^fairodo.    Professaya  egli  T  eresia  alia  sfio- 

feria  t  ^  mollo  infetta  n^era  anche  Tistet* 

sa  terra  ;  onde  furono  comn^esse  le  prima 

violenze  con  modi  pieni  di  grand*  empietà  %c 

ooniro  le  persone  ai  chiesa  ed  i  Inogoi  sa-  ^ 

<$rt*  Volò  incontanente  la  fama   di  questo 

Mieeesso'  a  tutte  .  le    parti   circonvicine  ;   e 

da  Masaimiliano   conte   di    Bossù    GoTer^» 

nuore  d^Olanda  ne  fu  avvertito  il    Duca 
d^Alha  cx>n  ogni  maggior  diligenza.  Cagio* 
uè  qiiest*  avviso   una   grandissima  pertur- 
bazione disanimo  nel  Toledo.    Sapeva  egli 
le  ^pratiche  ardenti  che  bollivano   in  Ger- 
auittia  9    in  Francia   ed  in  In^ilterra  per 
fir  nàscere  nuove  turbolenze  di  guerra  ia 
Kandìnkf  e  che   il  più  vicino    e    mag^or 
pericolo  soprastava  dalla    parte   marituma 
del  paese.  Diede  ordine  egli  perciò  alBós* 
su,  che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunaase 
con  ogni  celerità  quella    gente    che   fosse 
aecessarta  ilon    solo  per  ricuperar  Brilla  « 
ma  per'  éir  uscire  il  Lumay  oa  tutta  quel- 
risola.    A  tal  fine  parti  Fernando  di  To- 
ledo mastro  di  campo  Spagnuolo  per  quel- 
la volta  con    una  parte  della    sua    gente  » 
die  èva  la  più  propinqua  ,  ed  andò  a  R(^ 
terdam*  terra  delle  più  grosse  e  più  mer« 
candii  che  abbia  T  Olanda.    11    suo  siu>   è 
ini  Rater  picciola  riviera  che  ^i  dà  il  no- 
ve ,  e  quasi  allo  sboccare  che  la  nella  Mo- 
it  I  la  quale  ivi  grandemente  s'  allarga.  Di 
là  passata,  più  innanzi  la  gente  regia ,  tro* 
^Miwoffio  StQrìaèo.  KoU  II.       27 
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ve  il  BoMù  in  Vlaerdiogen ,  luogo  gitali» 

aorfa'  eifto  par  sopra  il  medfSf me  canal  M* 

la  M osa  ia  poea  dìstania  da  Brilla,  e  qoit- 

ili  ooQ  barelle  fu  trafihcUata  poi  in  ^ail- 

r  Isola.    Ma    perchè   il    Lamay  ara  di  già 

•vreritlo  di  questa  aaossa  «  furono  ÌQesa> 

frati  pereiòr  dia!  Bossù  tali  iatpcdimfoli  ad* 

refifeUoazion  deiriapreaa^  che  ^ibisogs^ 

e  con  molta  difficoltà  ancora»  tornare  ià' 

dietro.  E  di  già  ai  redaraoo  indittati  mk 

nifesiamente  tutti  quei  popoli  a  solisffrtii 

per  V  opinione  quasi  da  oem   parie  ifluW 

VQU  t  e    con  grand*  artificio   dagli  eretici 

particola r mente  disseminata  *   che  i  ipl&li 

r^j  andassero  per  riscuotere  a  fiva  few 

le  nuove  grar esse  imposte.   Usciti  cht  fa; 

reno  gii  Spagnaoli  dall*  isola  di  Brilla  «in 

condussero  di  nuoto  a    Roterdam^  dsve 

iroraroao  difficoltà  in  esservi  riceftttl  Ih 

entrati  nella  terra  »  e  natavi  poi   ifisggftr 

diisparerc  con  quei  citiadiai ,  dalle  p&r^ 

fioalmenle  si  vvniie  air  armi  ;    ne  si  fc^ 

la  contesa  «    che  la    terra  eon  miKtaif  ^ 

eenza  fu  saccheggiata.  Suceesso  ebe  ii  ^ 

dietro    pessiaae    oonsegMnr«  «   peritile  M 

ogni  altM  terra  d*  Olanda  parre  di  p«tivt 

il  suo  sacco  in  q^lo  di  Roterdani}  e  IV 

aempio  cbe  ivi  si  mostro   1*  una   terra  ^ 

F  altra ,  si  atese   aocbe    snbilo   d*  naa'  t* 


nn*  altra  proriocia.  Perotto  per  allers  o<<^ 
dimeno  dal  ooote  di  Bossd  acquetate  M 
le  oeae.  B  perchè  il  Lume j  «  fatto  ardito 
eoa  la  proferita  de' pittai  auceeisi,  t  n* 


PuHé  prìmM.  JUhi'V.  jSo 

fft  pitt^  forte  aooora  da  nuovo  aiuntro  m 
tff^uaci  4  s'  era  mosso  per  fermar  meglio  M 
piede  là  intorno^  e  specialmente  io  qiIaU 
ch^alta-o  IttO)^  sopra  la  Mosa  perciò  s*tt^ 
m  insieme  .maffipoF  numero  di  soldati  re« 
lì  «  e  fai  distanzio  per  allora  ogni  akm 
suo  tentativo*  Preparafasì  intanto  dalla  par* 
te  di  Germania  1  Oranges  a  far  In  soA 
mossa  d*  arme,  k  questo  effetto  si  troTava 
i0gli  ad  vna  sna  terra  chiamata  Dilimbor* 
KO  propinqua  al  Reno  ;  e  con  ogni  iodu'^ 
Siria  mcoramenCe  cercava  di  far  discatido- 
re  tutto  quel  tratto  di  paese  nella  sua  eau» 
"^  vedendo  in  questo  primo  successo  di 
«  cke  di  oUi  d  bene  g^  arriderà  fai 
fortuna  dentro  di  Fiaadra  con  Y  armi^  sti- 
mò a  proposito  d*  aUeltare  ^li  animi  anoo* 
ra  maggioramnte  con  la  sofAlnre*  Fu  per- 
mò  da  mi  pnbUicnto  un  manifesto  in  ino 
nome  e  di  Lodovico  suo  fratello  ,  il  cui 
tenore  in  aoslauca  era  tale.  Rappuwontn- 
TUno  esn  quanto  obbligati  fossero  é  pw 
natura-  e  per  dignità  cn  ncy  lasciare  pp« 
primar  k  pntrìa.  IKcevano  che  il  Ré  in^ 
gannato  non  poteva  riniediare  à  quelln 
miserie  che  gii  errào  tenute  naseose^  AO" 
cumula vmio  aUe  paemte  con  esauermiMNi 
grandissima  le  presenti ,  cbiamando  rn  par- 
ticolaru  tiranoìei  ed  inao^li  smo  ailoM 
neHe  Provincie  di  Fiandra  i  piasi  trotati 
dal  Dticn  d'Alba  edn  le  graveace  katrodot« 
ta.  Sformvansi .  eoa  iùMi  speaiosi  »  e  àA 
'proprio  servigio  reale  ^  di  muovere  a  favor 
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laro  il  paese  ^  e  d*  assicurare  pardeohvaMMi 
te  in  materia  di  religione  i  caltolicu  Edìin 
fiok  cercavano  d^apparir  sì  zelanti  4ei.piib^ 
blico  benefizio  ^  che  non  s*  avesse  a  teniw^ 
di  trovarvi  sotto  alcuna  lor  privata  ambi* 
zione.  Veduti  questi  princim  ,  non  ia^dò 
più  il  Duca  d*Alba  in  assoldar  nuova  ^evi'^ 
te.  Ordinò  che  si  levassero  oon.ogni  pre- 
stezza sei  mila  fanti  Valloni  sotto  tre  aa- 
•tri  di  campo»  che  furono  i  signori  <£ 
GapreSf  di  Beavoìr  e  di  Liqcies  ;  e  dìedf 
altre  commissioni  ancora  al  medesima  eC« 
fetto.  Stava  egli  specialmente  in  gran  gf^ 
losia  della  Zelanda  >  per  le  particmari  co9^ 
risp>ndenze  che  ivi  riteneva  V  Orangse  »  À 
quale  vi  possedeva  prima  anche  molti  lao« 

Sbi  importanti.  Sono  piene  di  porti  Piai^ 
i  quella  provincia  ^  ma  il  più  stimato  H 
tutti  è  quel  di  Fiessinghen.  opunta  in  ma* 
re  questa  terra  prima  d*ogni  altra  tckso 
la  parte  che  riguarda  la  Spagna  »  e  sino^ 
reggia  la  bocca  del  canale  interiore  »  oave 
è  situata.  Di  questa  porta«che  apreeobio? 
de  il  più  principale  ingresso  di  quel  pae* 
ae  •  aveva  cercato  il  Duca  d*  assieurarsi  con 
una  cittadella  «  che  vi  si  fabbricava  »  bui 
che  non  era  per  anche  ridotta  in  difesa» 
Vicino  a  Flessìoghen  verso  il  suo  lato  m 
trova  Ramachino  piccol  castello  e  ben  for- 
tificato ancor  esso»  per  la  gelosia  del  so» 
sito;  più  innanzi  pur  dalFistessa  parte  Ha» 
mua»  terra  aperta»  ma  che  gode  ano  dU* 
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■^ort  povif  dì  latto  il  Settentrione.  Tra 
nMingDen  e.Ramaa  giace  poi  alquanto 
fin^' terra  Midetburgo  ^  città  la  mag&ìore  e 
tittf  frequentata  di  traffico  che  sia  in  Ze- 
làfida  ,  come  fa  mostrato  df  sopra  9  e  che 
pereiò  rende  più  nobile  d*  ogni  altra  di 
qÉeir  isole  la  sua  propria  ,  da*  paesani  chia- 
mata Valcheren,  ma  in  Italiano  comune* 
lavale  Valacria,  Con  un  largo  canale  a  ma- 
no ri  comunica  però  la  città  col  mare,  e 
He^riceTe  ogni  comodo.  In  queste  gelosie 
danque  che  aveva  il  Duca  d*Alba  della 
Zelanda»  procurò  egli  prima  d*ogui  altra 
cosa  d' assicurarsi  di  Fle.^inghen ,  e  spedi 
sabito  a  i^ueila  volta  il  capitano  Osorio 
d*Angulo  con  tre  compagnie  di  fanti  Spa- 
gmM^Ti  :  ne  s*  ingannò  il  Duca  ne*  suoi  so« 
spetti.  Uditasi  m  Flessinghen  la  mossa  di 
questa  gente ,  risolverono  i  terrazzani  di 
non  volere  alloggiarla  dentro ,  ed  al  cod« 
sigilo^  fecero  auaaoemente  corrisponder  Te- 
secnsioni.  Ginnli  i  soldati  vicini  alla  terra» 
si  levò  in  armi  il  popolo  «  e  tumultuando 
oorse  alle  porte  e  le  chiuse  lor  contro  « 
fremendo  perchè  'venivano  (  come  se  n*era 
frtta  precorrere  maliziosamente  la  voce  )  a 
riscuotere  per  forza  le  nuove  gravezze  »  e 
di  più  anoora  a  far  patire  il  medesimo  sac- 
co a  Flessinghen  ,  che  avevano  fatto  prò* 
tar  poco  innanzi  a  Roterdam.  Né  si  con- 
tentarono solamente  d'  aver  esclusi  i  sol* 
dati  regj  ;  ma  &tio  prigione  il  capitano 
l'acecco  Spagnuolo,  al  quale  s*  appoggiava 


I 

( 
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DPAUriAt«roiiQ  iq  diveiw  mimiere  ^  «  titMh 
«attgU  BOI  la  teiHbi  »  pe  Umvo  nn  jmbWieo 
spattaeoio  nella  piwia*  Qae^ta  oppoiiriojw 
Wti  cjrpqrtaow  ^  fioro  *  posf  io  Qecwitk 
i]l  Capitan  Q$oiio  d'uaoir  àéV  i^la ,  a  4i 
ritiraraì,  oome  f?ce»  m  parte  aievra»  fé 
aapatkara  imovi  ordini  dal  Tolado;  chi 
raHÒ  sqiyupiameota  inrbato  da  iw  tal  |ìm« 
aes^.  Ma  D09  rì  può  dire  quante  all^ 
%B  ne  m0stra«se  ali*  iiiconiro  r  Orangies  i  e 
qnapto  iie  godessero  i  soaì  JbtttQri  da  o- 
gqi  aUra  parta*  Onda  8*  attaaa  da  ^itfli  loro 
oon  gran  diHgenaa  ad  inizia?  gpnta  ia  Fle^ 
singbap  »  e  V*  entrapouo  io  mchi  Aomi 
motti  Alafnanni  e  Fra^eca^  e  a  IngWterra 
▼i  maodÀ  pur  wthe  la  Ri^ipa  oocnlum» 
la  qualche  numero  di  aoVjUti.  EatroT^i  poi 
Qrirolaoio  aienor  di  SéraP  pativa  di  m^ 
di»  cbe  ▼!  tp  eopstitoito  Govi^nialor  dal? 
r  Orao^  )  e  pati  inaiwir  egli  da  tra  arf; 
la  fapti ,  atabiU  «ie0lia  1a  eoHetaaieaa  ai 
qiAeUa  terra.  Qpiodi  eapinmè»  i^tavol- 
tuapti  a  maggiori  progreiai  »  aeqntataroao 
aenza  eoptraato  Raaaua  e  la  Vera ,  M 
di  eM^daraaìopa  ivi  i^preaao  •  a  tutti  jgli 
altri  di  minare  impfxrtanta  ;  ^ecki  ddlM* 
sola  di  Valaeria  pop  reata^  paà  alla  di^a- 
zìow  del  Ra^t  ae  pop  Midelkirgiit  iosiaiao 
col  pioool  eaatalk  di  RamaciiiMk  Turali  pt^ 
ciò  1  tumultuanti  dal  deaiderio  d' ooe1lpa^ 
la  tutta  t  e  praaape  ancor  qualclte  aperaa- 
aa,  ai  rìaolveropo  d^aaaediar  MideUisiige» 
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e  TI  n  posero  intorno  con  la  Mute  elle 
arefano,  la  quale  ogni  gpomo  più  andata. 
iogruiaandQ« 

Intasa  dal  Duca  d'AIlM  ima  A  iflipor» 
tante  rÌTdta,  dobil^  3raiidQsienta  «be  al* 
ia  perdita  di  Flesiiogben  non  a*  aggiungasi 
m  quella  di  M idelixirgo»  Sapera  egli  ebe 
TI  erano  dentro  pochi  soldati  r^)  ^  cbé 
poco  buona  ^fa  la  disposizione  in  molti  Aé 
eiltadioi  ;  onde  tì  spedi  subito  il  signor  di 
dì  Beavoir  eon  quattrocento  £snti  TalleQt 
Yccchi  «  percbè  non  erano  assoldati  i  nuovi 
ancora  4el  suo  reggimento.  Fu  ricefuto 
n^  cHtii  il  Eeavoir.  E  percirà  oltre  ad 
eiiere  (a  piccolo  numero  i  soldati  ^  ia  cif* 
ti  si  ttorafa  delio4nente  muoiia  e  yetto* 
T^lbta^,  il  Duca  diede  ordine  con  ogni 
diligenza  ,  per  furiarle  quanto  prima  ou 
potente  soccorso.  Comanda  cbe  m  Anrersa 
si  prepal"gssero  molti  Tascellt,  e  che  della 
gente  Spaanuola  e  Vnllona  ai  ragunassd 
quei  maggior  nervo  che  si  potesse  «  e  che 
in  Bei|;bey  al  Som  se  ne  facesse  la  pfazaa 
d*arme.  È^  distante  a  p«)che  leghe  d'Au*- 
Tersa  la  terra  di  Bergbe.s«  Passa?  i  il  fiauie 
Som,,  cbe  ivi  appresso  termina  nellaSchel* 
da^  ond*  è  luogo  per  ^  stesso  importante; 
e  per  inviar  quel  soccorso  era  an<?he  allo- 
ri il  più  comodo.  Per  aggiungere  ardore 
air  impresa ,  il  Duca  mandò  a  uerghesFe* 
derico  %ùK%  figliuolo,,  e  con  lai  il  signor  di 
liorcherme;  e  quivi  s'andò  preparando 
UiUo  quello  che  uisognara   per  t  impresa 
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accennata.   Ma  sopra^iungeado  iiadTe.o* 

fòi  i^orno  di  maggior  peaoolo  «  se  Midìp-' 
lurgo  non  Teniva  quanto  priiw  asfiicarata» 
perciò  fa  necessario  di  mandarvi  ^obilo 
un  mezzano  ajato ,  poiché  le  cose  non  da« 
Tan  luogo  ad  un  pieno  soccorso.  Perooi^ 
darlo  tu  eletto  dal  Duca  Sancio  òHAkùm 
Qistellaoo  d* Anversa  ,  eh*  era  appresso  di 
lui  in  grand*  opinione  di  vaiore.  Avvertiti 
air  incontro  di  queste  preparationi  ì  di- 
multuanti  si  disponevano  anch*  essi  ad  im- 
pedirne con  ocni  poter  loro  T  ef fello.  .^or« 
tificavauo  perciò  quei  siti,  ne*ouaIi  più 
verisimilmente  credevano  che  gli  opagoaoG 
avrehbono  tentalo  Io  sbarco;  ed  accresce* 
vano  con  gran  diligenza  anche  in  mare  le 
forze  con  disino  d*  incontrar  e  di  roiiB^ 
pere  V  armata  ,  su  la  quale  doveva  eaMr 
condotto  il  soccorso.  Ad  effettuarlo  si  mos^ 
se  TAvìla  verso  il  fine  d'Aprile ,  e  seco  si 
trovarono  5oo  fanti  Spagnuoli  scdti  aot« 
to  i  capitani  Osorìo  d*Angaio ,  Gonsalve 
d*  Ovalla  ,  Fernando  d*Aguasco  »  Iniee  di 
Mediniglia»  e  Giovanni  dAvila.  A  questi 
Spagnuoli  furono  aggiunti  altrettanti  Val- 
loni pur  anche  soldati  vecchi ,  sotto  \  si^ 
gnori  di  Liques  e  di  Glimes*  ed  il  canitan 
Torres  9  e  s*  unì  poi  a  questa  gente  un  tmon 
numero  d*  officiali  riformati  »  e  d* altre  per- 
sone di  qualità  ,  e  speciali^eute  della  mo- 
zione Spagnuola ,  che  si  vollerp  trovare  per 
elezione  più  che  per  obbligo  a  si  peri-, 
glioso  cimento.  Quindi  si  mosse  TAvila  giù 
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|Wr  te  Sélì€l<li^  a  bassa  marea  «  par  god«r 
tt  comodila  dd'  riilasso ,  e  tirò  con  la  gti|« 
te'  Terso  \tt  parte  iiiierìor  à/A  canale  che 
bagna  P  isola  di  Valaeria.  Avrebbe  egli  to* 
hitó  sbarcar  )a  gente  da  quella  parte ,  pcd-* 
^bè  di  là  più  breve  sarebbe  ripscito  il  soc- 
eorso ,  giacendo  Midelburgo  a  quel  lato. 
Ma  vi  trovò  i  nemici  tanto  bene  fortificati^ 
ch^egl!  prese  risoluzione  di  condursi  alia 
parte  opposta  che  guarda  il  mare,  sito  di 
sjpiaggia  9  e  più  d' ogni  altro  remoto  dalla 
ciltà,  e  dove  i  nemici  per  queste  diffi* 
eòltà  nfl^n  credevano  che  dovesse  tentarsi 
k)  sbarco.  Ne*  mali  insomma  che  possono 
t^aire  »  non  si  può  far  peggio ,  che  non 
lemerrii.  E  non  sì  vede  cosa  più  ordinaria 
nelle  imprese  di  guerra,  che  là  succedere 
Un  dannò  ,  óve  meno  se  xì  aspettava  il  pe* 
tieolò.  Arrivato  TAviJa  a  quella  spiaggia  , 
non  trovò  alcuno  impedimento  allo  sbarcc^ 
•e  non  che    bisognò    camminare   alquanto 

rr  r  acqua  prima  di  giungere  a  terra.  Di 
spiati  gli  atidamenti  nemici ,  s*  ebbe  no- 
tizia che  la  gente  loro  stava  con  poco  buon 
ordine  «e  massime  verso  il  aito  do  v*  era  di- 
scesa quella  dei  Re ,  come  it  meno  temuto. 
Ciò  diede  grand*  animo  a*  regj.  E  per  in- 
fiammargli tanto  più  airesecuzion  ael  soc* 
^rao^  I  Avila  orciinati  che  gli  ebbe  al  mar« 
^are«  disse  lor  queste  parole,  lì  pvU  è  faè- 
to  (  tjompagni  miei  )  con  t  esser  noi  scesi 
in  Èerra  ,  ed  usciti  dal  mare  ;  dove  i  ri^ 
tdU  '  #    superan  noi  di  forze  e   potevano 
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àuperard  ancora  di  fortuna.  In  terra  «a- 
ranno  tutti  ora  dal  canto  nostro  i  vania^ 

Su  Non  combatterà  ^ui  aUa  sfiig§ita  un 
gno  con  r  altro;  né  qui  avranno  parte  i 
i^enti  o  propizf  o  oontrarj  ,  ma  nelle  brac- 
cia ,  ne*  petti  e  nel  valor  militare  cornuta* 
rà  il  vincere  o  il  perdere.  Onde  clu  jnsà 
dubitare  di  naif  che  i  nemici  al  primo 
lampo  delle  nostre  armi ,  non  dMnmo  mét- 
tersi in  fuga  piuttosto  che  in  ordinamaì 
Noi  siamo  pochi  rispetto  a  loro^  che  non 
ha  dubbio.  Ma  né  col  solo  ràsmero  d 
combatte  ,  né  con  la  gente  inesperta  si 
vince.  E  guai  altra  pks  disprezzabile  pìA 
esser  di  questa  che  noi  vogiiamo  ore  e$^ 
salire?  Marinari  e  pescatori  la  nutgfftìt 
parte f  che  d'armi  non  sa  pure  i  nomi; 
che  tumultuariamente  le  ha  prese  e  k  e* 
doperà  ;  perfidi  verso  il  Re  e  pia  verso. 
Dio;  e  die  dalla  medesima  gis^tizia  divi' 
na  ci  vengono  dati  ora  in  snano  ^  perdi 
a  misura  del  /allo  ricevarso  setua  dileih* 
ne  il  castigo^  Trovansi  con  loro  alcssnisot 
dati  eretici  forestieri  ,  ma  gesUe  quasi  tut* 
ta  vagabonda  e  vile  a9ux>r  essa ,  e  che  di 
guerra  non  cerca  se  non  i  fisrti^  stèintNh 
de  altro  che  le  rapine.  AlC  incontro  chi  A 
noi  è  qsd  che  non  abbia  o  veduta  o  fotte 
gualche  azione  egregia  in  si  vecchia  mHi^ 
ssia^  com*i  la  nostra?  Chi  di  noi  tuttala 
non  ha  iniuis%zi  agli  occhi  le  ffcsdse  nostrs 
vittorie  di  foori  contro  quei  capi  stessi^ 
che  ora  fomentano  le  preserui  rÌKfoltejfiA 
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d^nùro?  j4cciìtgiamoci  dunque  prima  al 
wtcer^  che  at  combattere.  Io  tale  ne  fo  il 
presagii.  Non  ci  aspettano  i  ribeili  da  aue* 
sta  parte,'  endf  alF improvviso  ^ assalire^ 
mo.  Al  medesimo  tempo  usciranno  contro 
di  lor  gli  assediati  ,  riempiremo  di  fuga  e 
M  sangue  e  di  strage  il  lor  campo  ;  e  cosi 
dal  soccorso  d'una  sola  città  i^edremapoi 
sicuramente  seguir  subito  ancorala  libera* 
xione  di  tutta  t  isola.  Finito  questo  ragio* 
uà  mento  gì  mosse  TAvila.  E  spintosi  buoa 
pezeo  innanzi  egK  ed  il  Ligues  eoo  alenai 
Spagniioli  e  Valloni  per  iseoprir  meglio 
quel  che  faeera  la  gente  nemica ,  troTaro- 
no  che  non  v'era  segno  alcuno  d'opposi- 
none  per  qnella  parte.  Oiiamati  dunque 
subito  gli  altri  andarono  tutti  con  gran  ri- 
soluzione ad  assaltare  i  nemici.  Ne  riuscì 
▼ano  airAtila  il  suo  presagio;  perch'essi 
abbandonale  le  loro  trtncere ,  che  da  quel 
lato  particolarmente  erano  o  mal  (atte  o 
mal  custodite ,  pensarono  piò  al  fuggir  che 
«l  combattere.  Uscirono  dalla  città  neiri- 
atesso  tempo  i  soldati  regj.  Onde  tolti  in 
nseszo  i  nemicit  molti  ne  furono  uccisi  «  e 
^i  altri  con  gran  terrore  qua  e  là  dissi* 
pati«  Rimase  libero  Middburgo^  fu  racqui- 
etato subito  anche  Ramua  ^  e  fatta  presa  i?i 
d'  alcuni  vascelli  nemici  ^  de*quaU  si  servi 
FAvila  in  assicurar  meglio  quel  porto  ^  e 
fortificò  insieme  la  Terra  t  dove  più  lo  ri- 
ehiedeva  il  bisogno.  Avrebbe  ^li  desidera- 
to d*  usare  quel  calore  di  vittoria  in  tenta* 
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re  ancora  la  ricoperazion  di  Fleflèia^hietf* 
Ma  perchè  il  luogo  era  muoiio ,  e  poléf» 
da  mn  ora  air  altra  riceTOr  soccorso,  ed  e» 
gli  si  trovava  eoo  po^a  geule  »  non  potè 
eseguirae  il  disegno.  RichiamoUo  poi  il  D»* 
ca  d*Alba ,  per  saper  meglio  dalla  tìvì-mi 
▼oce  quello  che  più  couTenisse  per  istabiii» 
re  le  cose  ia  Olanda  e  Zelanda  alla  àxmài^r 
ne  del  Re.  Ma  non  sì  tosto  ecli  vi  giaaitis 
che  al  Duca  fu  portato  T  avviso  d'no^id- 
tra  novità  dì  gran  consegueaca  ,  che  en 
iaccedista  verso  le  frontiere  di  Francis*  Sa- 
quel  confine  giace  la  terra  di  Yideacisas); 
cbe  fu  la  prima  a  tumultuare  in  tem{Mr 
della  Duchessa  di  Parma ,  come  aliala  Ai 
dimostrato.  È  luogo  de*  più  popolati' 6^1^ 
mercantili  di  quelle  parti  ;  e  con  le  ficw 
Provincie  di  Francia  mantiene  gran  cart^ 
spondenza  di  mercatura.  Eranvi  Uittsnà 
molti  eretici  t  non  ostante  il  castigo  cbese^ 
Fa  dato  a'  primi  tui^ultuanti  ,  e  da  loro  n 
Budrivano  con  gli  Ugonotti  Francesi  toU** 
via  molte  pratic)ie.  In  questa  Terra,  60A^ 
sospetta  di  sito  e  non  meno  d*  abitatori  r 
avjsva  il  Toledo  buon  tempo  innansi  coias^ 
ciata  una  cittadella  «  secondo  che  noi  sc« 
cennammo  di-  sopra ,  e  di  gì4  si  trof ii^^  * 
buon  segno.  Non  era  contuttociù  ridotta 
per  anche  a  difesa  intiera ,  nò  meno  p>^^ 


veduta  allora  di  sufficiente  presidio»  ^^f^ 
Tatasi  dunque  dagli  Ugonotti  Fran^CH^  » 
eonsiuntura ,  v*  entrarono  d*  improvfi*>*** 
i5  di  Maggio  con  400  uomini  ^  e^^spo-^ 
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U^^prfttìoii  e  poi  dell*  esecazioae  fa  il  signor. 
4i  Fama ,  eh'  era  della  medesima  setta.  Corse 
«eli  subito  'alla  Gasa  pubblica  della  Terra; 
Cd  occupati  gli  altri  siti  più  comodi  per 
^iolestare  la  cittadella,  si  preparò  con  aU 
cnae  artiglierie  e  con  altri  provvedimt^nti 
per  volere  assediarla.  Dispiacque  al  Toledo 
^aeslo  disordine  fuori  di  modo  e  per  sé 
sMso  e  per  la  temenza j  ch'altri  simili  e 
forse- mliggiorì  non  se  ne  macchinassero  ia 
malta  frontiera  ;  do?e  V  adombravano  gran** 
démeoie  non  solo  le  pratiche  mamfeste 
4«gU  Ugonotti  9  ma  le  segrete  ancora ,  che 
]m  ordine  o  connivenza  del  Re  di  Francia 
potessero  nudrìre  in  quelle  parti  similmen* 
tt^  i  GattoHci.  Fece  egli  perciò  muover  con 
cgai  prestezza  da  varj  presidj  vicini  la  gen- 
te che  biaognaTa  per  discacciare  subato  dak* 
la  Terra  ì  Francesi ,  e  prevenire  il  perico- 
lo di  vederne  entrar  degli  altri  in  ajuto  de^ 
Snna.  Corse  a  quella  volta  senz*  alcuno  in* 
ngto  Alfonso  di  Lumbrales  con  i5o  cavalli 
Spagnuoli  t  e  poi  il  di  appresso  Cardia  di 
Goaldes  con  pia  di  loo  altri  dell*  istessa 
naaìone.  Fu  introdotta  questa  cavalleria  scu- 
sa difficoltà  nella  cittadella;  e  si  diede  tem- 
po che  in  questo  mezzo  venisse  con  mag« 
•por  numero  di  soldati  a  cavallo  ed  a  ^e- 
«i  Giovanni  di   Mendozza   Generale  della 


cavalleria  leggera.  Conduceva  egli  parimen- 
te alcune-  bandiere  di  Valloni  assoldati  di 
miovo.  Onde  entrato  con  tutta  questa  gen- 
te netta  cittadella  »  e  spintosi  poi  vigorosa-* 
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mente  contro  i  Francesi-,  che  aoaàTe|M 
potato  in  si  breve  tempo  né  di  fuonei* 
ser  soccorsi  ne  didentro  abbe^tansa ibrtir 
ficarsi  f  non  darò  molta  fatica  a  metterli 
prima  in  disordine  e  poi  in  fu£a.  Nonuir 
roao  pochi  gli  uccisi  »  e  pochi  degli  dui 
se  ne  sarebbono  salvati*  se  i  regj  avesioo 
volato  in  queir  ardor  seguitargli*  HUfìn 
gli  portava  non  meno  contro  de^tenvtttti 
come  sospetti  d*  aver  favorita  V  atione  i^ 
Francesi.  In  moda  che  lasciati  questi  »  ( 
voltatosi  contro  a  quelli  »  ai  diedero  a  ufi- 
cheggiar  molte  case,  e  le  sparsero  aacM 
di  molto  sangue  »  non  ben  distinte  le  per- 
sone colpevoli  da  quelle  che  nel  suo$«0 
non  erano  cadute  m  alenna  colpa. 

Non  aveva  finito  ancora  il  Toledhi  i 
rienjperar  Valeqciatta  ^  quando  egli  lepp 
che  in  qtiella  frontiera  medesima  *  ^^  t 
pera  d*  akri  Ugonotti ,  preso  LodovicoJ^ 
ITassau  per  lor  capo ,  era  seguita  la  f^' 
ta  di  Moos.  E  di  già  i  mali  da  laiiti  bue 
con  tante  piene  si  Spandevano  in  Fian^j 
che  non  era  possibile  di  ritenerne  pii  ^ 
coffsp  in  maniera  alcuna*  Son  voltate  vertf 
la  Francia  »  eome  in  pi&  luoghi  s*  è  dettOf 
le  Provincie  Vallone.  Fra  loro  una  i»» 
più  principali  è  quella  d'  Enau  »  fd  in  el- 
sa ritiene  il  primo  luogo  Mons  «  citU  no- 
bile di  sito ,  di  popoli  e  d*  edificj.  E  F^ 
ch'essa  non  fa  porta  al  confine,  m*  ^(f 
addentro»  perciò  non  era  né  molto  fb^* 
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p9ÌM  uè  con  molui  gelosa  custodita  ;  ancor* 
cbè  sia  per  sé  stessa   forte   dì    sito  e  ben 
proTvedata  ancora  di  fossi  e  di  buone  am* 
«agite  antiche.  Accostatosi  dnoqne  occulta- 
mente Lodovico  a  queHa  frontiera  con  un 
picciol  numero  d^Ogonoiti  Francesi ,  irifa 
introdotto  a*  x5  di  Ma^o  ;    e  la  sorpresa 
passò  in  questo  modo.  Sotto  finta  di  mer« 
oinsia  erano   prima  entrati  in  Mons  alca* 
ni  altri   Francesi    con  certe   botti   ripiene 
d'armi*    Dentro  avevano  tirato  nella  pra* 
tica  simrlmeote  alcnoi  de*  terrasxani*  Oi&da 
stabilito  il  concerto  s*  impadronirono  d*ttna 
poHa,  ed  ncciso  quello  che  ne   aveva    le 
chiavi ,  «  scaccisti  gli  altri  che   vi  stovaoM» 
di  custodia  «    V  introdussero   Lodovico ,    it 
quale  con  cento  cavalli  tutta  la  notte   in* 
nSnai  aveva  camminato   in    gran  diligettca 
per  onesto  6ne.  Entrato  egli  nella  città  co* 
ntnaò  a  sbofrerk  ^   e  s*  ingegnò  con  voci 
•edisiose  di  muovere  il  popolo  a  suo  fiivo- 
te^  sperando  che  gli  ginngesse  intanto  nno^ 
To  soccorso.  Ma  non  comparendo  di  fuori 
i  Francesi,  m  di  dentaro  movendosi  ì  ter* 
ntztani  ^  deposta  quasi  prima  che  presft  la 
iperanza  d*occnpnr  la  città,  risolve  di  la* 
mftrla;   E   di   già  egli  «veva  oonuaciato  a 
temere  che  i)  popolo  quasi  tutto  Cattolico, 
iion  Ibsse  pinttnslo  per  Toliarsi  eontro  di 
Hii  e  scacciarlo  f   o  fattolo  prigione  avesse 
SQu  maggior  suo  pericolo  a  ritenerlo»   Ma 
^  fortuna  otie  V  aveva   favprtiao  la  priaui 
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volta  t  lo  favori  ancor  la  seconda.  Tbfilo 
egli  appena  trovò  dueento  ahri  caTalii  Fnu^ 
cesi  con  fanti  in  groppa ,  che  sopraffffloiir 
gè  vano  per  soccorrerlo  »  guidati  dSl  i 
gnor  di  Genlis  medesimo  «  eh*  era  il  mac- 
chinator  principale  degli  Ugonotti  in  quel* 
la  firootiera.  Onde  ripigliato  nuovo  am* 
mo  9  ed  assicuratosi  che  la  porta ,  per  li 
quale  era  uscito  «  si  trovava  tuttavia  spcr* 
ta  «  spìntosi  a  quella  volta  »  entrò  imoni- 
mente  nella  citta.  Occupate  prima  d'ogni 
cosa  le  piazze  e  le  strade  più  imbili» 
chiamò  nella  Casa  pubblica  le  persone  di 
più  rispetto  f  e  procurò  di  giustificare  la 
sua  azione  ^  onestandola  con  parole  pie* 
ne  di  zelo  verso  la  patria  »  di  difosio- 
ne  verso  il  Re»  e  d^odio  contro  il  ^ 
verno  del  Duca  d*AIba  e  contro  le  ano- 
ni  degli  Spagnuoli.  Diede  poi  ogni  sica* 
rezza ,  che  la  città  non  rlcef  crebbe  al' 
traggio  ne  danno  d*  alcuna  sorte  ;  e  fHV 
assicurare  maggiormente  se  stesso  ed  i  sooii 
pigliò  in  poter  suo  tutte  Tarmi  e  mnm* 
zioni  di  guerra  che  vi  trovò.  Quindi  eoa 
ogni  diligenza  si  diede  subito  a  prof^e* 
der  le  cose  che  bisognavano  per  difeM 
della  città  9  ccnsiderando  egli  che  sena 
dimora  gli  sarebbono  voltate  contro  à» 
Duca  d'Alba  tiitte  le  forze  regie.  A  ^' 
leciUre  gli  ajuti  Ugonotti  dalla  po^t^  ^ 
Francia  andò  il  Genlis  medesimo,  per  coO' 
durgli  poi  in  {lersona  egli  «ncora.  £  ^^ 
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malico  Lodovico  d*  affrettare  specialmente 
r  Oranges  6uò  fratello  «  affinchè  dalla  parte 
di  Germania  venisse  quanto  prima  a  soc* 
correrlo ,  ed  a  coofermar  meglio  con  la 
sicurezza  d*  un  acquisto  sì  grande ,  quelle 
speranze  che  si  potevano  pigliare  di  farne 
in  breve  molti  altri  maggiorL 
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SOMMARIO. 

JLJ^tla  perdita  di  Mons  resta  il  JDuca 
dAlba  ffovemente  commosso.  Seguono  al- 
tre sollevazioni  ancora  in  Olanda.  Prepa^ 
rasi  V  Oranges  per  entrare  la  seconda  voi-- 
ta  in  Fiandra ,  e  si  fa  dal  Toledo  gran 
levata  di  gente  per  ^impedirlo»  Consultasi 
intorno  alla  mossa  d^uarmi  regie ,  e  si 
piglia  risoluzione  che  si  ponga  f  assedio  m 
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Mons.  Il  signor  di  Jienlis  '  ed  altri  Ugo^ 
notti  di  Francia  tentano  d*  introdurci  soc* 
corso;  ed  essendo  incontrati  da  regj ,  se^ 
gue  battaglia^   e  sono    rotti    i    Francesi. 
U  Oranges  entra  in  Fiandra  con  grosso 
esercito  per  la  Gheldria.     Occupa  e    sac» 
cBeggia  Ruremonda  ;  si  assicura  di  Mali" 
nes ,  e  /erma  il  campo  nella  provincia  dE^ 
nau.  Non  può  soccorrer  mons  per  V  op^ 
posizione  fattagli  dal  Duca  dAlba.   Pro^ 
cura  egli  perda  più  volte  ,  ma   indarno , 
di  tirarlo  a    battaglia.     Gran   confusione 
neir  esercito  dell'  Oranges»    Quindi  pigliti 
occasione  U  Duca  di  fare   un    incamiciti^ 
ta  di  notte ,  e  gli  succede  con  molta  ucci* 
Sion  de'  nemici.  Ritirasi  P  Ortmges  »  e  pas- 
sa in  Olanda*   Varie  tuìéolenie  in  t/ueila 
provincia  «  e  nelle  altre   di  là    dal  Reno. 
Entra  in  Mons  il  Toledo.    Viene  assedia* 
ta  la  terra  di  Goes  da'  tumultuanti  »  e  con 
memorabile  ardire  è  soccorsa  dd  regj.  Uè- 
sercito  Cattolico  passa  in  Brttbante.  Pone 
a  sacco  Malines.  Ricupera  nella  Gheldria 
dirversi  luoghi^  Piglia  e  saccheggia  Zut/en, 
e  distrugge  quasi  intieramente  Ntterden. 
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JLja  perdita  di  Mods  riascì  tanto  più  |ra- 
ye  al  Toledo,  quanto  meno  era  da  loi.a- 
spettata*  Considerava  egli  che  quella  oon 
solamente  ei*a  la  prima  città  della  prom- 
cia  d*  Enau  ,  ma  una  delle  più  principali 
ancora  di  tutta  la  Fiandra*  Che  dalla  h* 
nea  di  quel  confile  verso  la  Fraocia  si  ti- 
rava più  addentro  assai  nei  paese  del  Re» 
ma  non  tanto  però  che  non  potassa  ricever 
comodamente  i  soccorsi  di  fuori.  Che  8i 
poteva  render  fortisMma  con, molta  facilita 
per  essere  da  una  parte  in  sito  Iwsso  ed 
acquoso  9  e  ben  provveduta  di  riciwto  edt 
fossi  dagli  altri  lati.  Ch* essendo  vicina^'' 
la  provincia  propria  di  Fiandra  ed  a 
quella  di  Brabante  ^  poteva  molto  age- 
volare eziandio  i  tumulti  neiruna  €  nel* 
r altra  di  loro,  e  per  consegueoza  ren^ 
der  molto  più  durabile  il  fuoco  t  c&e  ^ 
fosse  per  accendere  in  tante  parti.  Dunque 
con  sommo  ardore  egli  s'  applicò  subito  a 
procurarne  il  racquieto  ;  e  gliene  fece  pi- 
gliare speranza  V  essergli  succeduto  con  la* 
cilità  quello  di  Valenciana  ,  come  da  noi 
fu  raccontato  di  sopra.  Vedeva  egli  cut 
Lodovico  di  Nassau  poteva  esser  da  due 
parti  soccor3o,    cioè  per  via  di  GerDW^"* 
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con  le  forze  che    preparava   i'  Oranges ,  e 
per  via  di  Francia  con  V  armi    che  g'  ada« 
navano  dagli  Ugonotti.    Quest*  erano    senza 
dubbio  ie  più    f teine,    e   per   conseguenza 
sarebbono    riuscite   eziandio  le  più  pronte* 
A  questo  iato  perciò   risolvè  il   Toledo    di 
fare  la    più   spedita  sua   opposizione ,    spe- 
rando che  disturbato  questo  soccorso  ,  egli 
fosse  più  agevolmente  per  impedire  poi  Tal* 
tro  ancora.  Ma  sopravvennero  quasi  subi<* 
to  tali  comoioziooi  e   sì  gravi  in  Olanda  , 
cbe  lo  posero  in  -nuove  e   maggiori  neces- 
siti ,  e  lo  resero  sommamente  perplesso  in- 
torno  alle  risoluzioni  che  gli  bisognasse  pi** 
gliare.  Aveva  alzate  ivi  le  prime  insegne  a 
manifesta  disubbidienza  la  terra  d'Encusa, 
la  quale  è  sommamente  opportuna  disilo, 
per  siacere  alla  punta   d*  un    gran   golfo  ^ 
che  m  Olanda  più  verso  il  Settentrione  fa 
il  mare  ;  e  non  meno  per  la  qualità  e  nu- 
mero de*  vascelli    che    vi  sk  fabbricano  di 
continuo  ,   e  che  la    fanno    essere  uno  de* 
migliori  e  più  stimati  arsenali  di  tutta  quel* 
la  provincia.  Né  molto  tardarono  a  seguir-* 
TI  altre  rivolte  ancora  più  grandi;  percioc* 
che  fecero  ristesse  ad  un  tratto  Dordrecht, 
Rarìem'9   Leyden  ,    Gouda    e    quasi   tutte 
r  altre  città  e  terre  più  principali ,   eccet- 
taatbne  Amsterdam,  che  sì  conservò  allora 
e  molto  tempo  anche  dopo  alla  divozione 
del  Re.    Udivasi  dalla   parte   di   Germania 
similmente  un   gran   moto  d*  armi  ;  e  che 
l' Orauges,  passato  il  Keao ,  ammassava  tut- 
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tavia  maggior  numero  di  ^nte ,  con  dise^ 
gno  d' entrare  di  duoyo  in  Fiandra  per  le 
fie  tentate  la  prima  volta.  Per  ovviare 
dunque  a  »ì  gravi  perìcoli  cbe  soprasta- 
▼ano  da  tante  parti ,  si  diede  subito  il  Da* 
ea  d*Alba  a  fare  con  ogùi  celerità  grosse 
levate  di  gente  a  cavallo  ed  a*  piedi.  Ordì* 
nò  ch«  s*  assoldassero  cinque  o  sei  mila 
cavalli  neir  %lta  Alemagna  »  e  n*  ebbero  li 
principal  cura  il  Duca  Enrico  di  Brun^ 
svik ,  altre  volte  adoperato  dal  Re  in  somi^ 

£  Manti  occasioni ,  Salentino  Conte  d*  Isem^ 
urgo  Arcivescovo  di  Colonia  ,  che  ai  moì 
strava  devoto  grandemente  verso  la  caasa 
Cattolica  e  verso  la  corona  di  Spagna;  e 
de'  Signori  del  paese  »  il  conte  Pietro  ^r* 
nesto  di  Afansfelt ,  il  quale  di  Germant^ 
traeva  la  sua  origine  ,  e  dove  riteneva  tol* 
tavia  parentele  ed  amicizie  di  molta  stima. 
Di  fanteria  volle  cbe  si  levassero  i8  mil^ 
fanti  in  sei  reggimenti,  cioè  tre  neiP aitai 
e  tre  nella  bassa  Alemagna.  Quelli  furono 
fissoldati  da  Otone  Conte  di  ErbestaioCr 
da  Giorgio  barone  di  Fronsberg,  e  da  Nic- 
colò Polviglier  nativi  dell'  istesso  paesse.  E 
questi  da  Giles  conte  di  Barlemonie,  da 
Massimiliano  conte  di  Bxossù,  e  da  La°' 
ceilotto  conte  dì  Mega  ,  vassalli  ciascutio 
dì  loro  del  Re  ndle  proviìicie  di  Fiandi*- 
Richièdevano  queste  levate  una  gran  qo^a- 
tità  di  danaro,  e  se  ne  trovava  molto  ^* 
sausto  il  Toledo.  Ma  egli  rappresentò  ip^ 
pericoloso  stato  al  Re  le  cose  di  fiaD(li^» 
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eh'  in  qualche  parte  fu  soTTeàuto  allora 
prontamente  alle  sue  neceasità;  e  promise 
il  Re  eh*  avrebbe  coHtìnoyaio  a  proTTeder* 
lo  dì  quanto  gli  bisognasse  per  sostenere 
in  quello  4>rovincie  la  causa  della  Chiesa  e 
la  sua  »  diveatate  una  sola. 

PortaTano  seco   pericolosissime    conse- 
guenze le  nuore    spllcTazioni   eh*  erano  se- 
guite in  Olanda,    oltre  a  quelle  eh* erano 
precedale    nella    Zelanda.    AH*  incontro   le 
noTÌtà  succedute ,  e  che  soprasta  vano  sem** 
pre  maggiori  nelle  frontiere  yerso  la  Ger- 
mania e  la  Francia  richiedevano  efficace  e 
pronto  rimedio.  Consultava  perciò  il  Duca 
d*41ba  coi  capi  deir  esercito ,  a  qual  parte 
fos^e  p!Ù  necessario  di  voltar    le    forze  del 
Re  ;  o  se  dividendole  potessero  bastare  per 
Tuno  e  T  altro  bisogno.  Giudica  vasi  comu- 
nemente che  il  dividerle    non    bastasse.  E 
quanto  al  voltarle  più  verso  Tana  che  1  al-     ^ 
tra  parte ,    il    marchese    Vitelli    mastro  di       / 
campo  generale ,  a   cui  la    prerogativa  del 
carico,  e  quella  anche  più  del  valore, dava 
riputazione  grandissima   nell*  esercito  «  giu- 
dicava  che  tutto  lo   sforzo  s*  avesse  a  far 
sabito  contro    T  Olanda  e  la  Zelanda.  Per 
buona  ragione  di  guerra  dos^ersi  là  voltar 
f  armi  dorve   importasse  pia  V  impiegarle. 
E  quanto  più  importerebbe  l' assicurar  pri- 
Tna  U  paese    marittimo  ?  Dalla  parte  più 
denterò  terra  non    essere  i  popoli  nò  tanto 
infetti   dair  eresia  né  tanto   inclinati  alla 
^ib^lliane  ;  e  quando  ben  V  armi  di  Ger^ 
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mania  e  di  Francia  fossero  per  faryis^ 
guir    delle   perdite  ,    aversi  a  sperargiM 
fossero  per  succederne   ancora  facUmeni^ 
i  racquistì.  Le  forze   degli    Ugonotti,  non 
aver  sussistènza  per  sé   medesime,  né  ith 
Dersi  credere   che  il  Re  di    Francia  foss^ 
per  favorirle^  se  non    in    riguardo   ai  ben 
delia  Spagna ,  almeno  per  servizio  del  pf^, 
prio  sito  regno  sì  fieramente  infestato  ^ 
loro.  Dell*  istessa  natura  doversi  riputar  k 
forte  eretiche  in  Germafua  ^  che  volessero 
entrare  in  Fiandra ,  per  essere  tumultuarùh 
mente  raccolte  ,  mal  fornite    d'  uomini  A 
peggio   ancor  di  danari ,    pia   disposte  al 
predar  che  al  combattere;  e  che ,  mancami 
do  le  prede  o  le  paghe ,  perdevano-  subito 
T  ubbidienza ,  ed  in  luogo  di  portar  le  ìi- 
segne  contro  i  nemici^  le  voltavano  contro 
i  lor  cupi.  Quindi  poter  giudicarsi  che  doli 
una  e  dall'  altra  di  quelle  bande  lo  strej^ 
fosse  per  riuscire  molto  magiare  della  per* 
cossa;  e  che  dileguatesi  ben  presto  quesù 
armi  esteme  con  topposizion  delle  piaiU 
regie  ^  che  si  dovrebbono  a  tal,  effetto  nwr 
nir  subito  con  ogni  diligenza ,  e  fosse  per 
succedere    facilmente   la  ricuperazione  di. 
Mons  ,  e  con  V  is tessa  facilità  rimediersi 
al  danno    che    si  fosse   ricevuto  in  quella 
frontiere  da  ogn*  altra  parte.  Ma  per  conr 
trarlo  in  Olanda  e  Zelanda  quanto  esser 
radicata  di  già  V  eresia  ?  quanto  alienai 
I  popoli  dalla  prima  devozione  loro  versta 
la  C/ùesa  ed  il  Re  ?  Per  la  cor^odità  dd 
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mare  e  delle  riviere  fiorir  sómmamente  ivi 
tà  mercanzia ,  abbondarvi  il  danaro  e  le 
vetlovu^ie  ;  e  per  natura  esservi  cosi  forte 
ogni  sito  y  che  dandosi  ben  picciol  tempo 
alt  industria  »  ciascun  passo  vorrebbe  un 
esercito  a  superarlo ,  e  ciascuno  '  assedio 
quasi  un  età  per  finirlo.  Con  F  opportunità 
del  mare  pur  anche ,  e  dalla  Germania  e 
dalla  fronda,  e  specialmente  daW  Inghil- 
terra^ potersi  trasmettere  nuove  fiyrze  ad 
ogn*  ora  in  ijueUe  bande  a'  ribelli.  E  siffio^ 
reggiarulo  essi  la  parte  marittima ,  cìie 
vantaggio  conseguirebbono  ancora  per  al- 
tri disegni  loro  nella  terrestre  ?  In  quali 
difficoltà  si  troverebbono  allora  i  soccorsi 
che  di  Spagna  per  via  del  mare  s*  invias* 
sera  in  riandrà?  soccorsi  che  si  dovevano 
riputare  i  pia  spediti  e  più  profittevoli ,  per 
essere  ianto  lontani  e  tanto  dispendiosi 
quelli  che  dovessero  aspettarsi  di  là  per  via 
della  terra.  Aver  avute  V  Oranges  quelle 
due  Provincie  lungamente  in  governo ,  con 
beni  ed  aderenze  grandissime  ;  e  deversi 
credere  cìi  egli  per  tante  considerazioni  di 
suo  vantaggio  ,  disegnerebbe  di  piantare 
ivi  la  sede  principal  della  ribellione.  Dun- 
que  assicurale  nel  miglior  modo  che  si  pO" 
tesse  le  frontiere  verso  la  Germania  e  la 
Francia ,  doversi  contro  VOlaruia  e  la  Ze^ 
landa  con  ogni  sforzo  voltar  subito  Varmi. 
Di  là,  insorgere  il  capo  maggiore  di  que*. 
si!  idra  nascente .  Né  potersi  dubitare  , 
ch'ottenuta  la  più  dijficilvittoriajnonfos* 


28z         Detta  guerra  di  Fiandra 
sem  per  Tyenirnè  in  conseguenza  ^#;|  to$io 
ancora  V  altre  più  JHcili.    Era    foo<laU  in 
raglan!   graTissime    que&i*   opiaion   del  Yi* 
telli*  ìVfa  di    parere    diversa    piuttosto  ch^ 
ripugnante   era    fra    gli    altri    il   signor  di 
Norcberme  ,    soggetto   allora    fra  quei  dd 
paese    il    più  stimato    che    fesse  nella  prò- 
tession  militare.  Aveva    egli  in .  goveroo  h 
provincia  d<  Enau  ;  e  perciò  alle  cnnsiJen* 
xioni  pnbblicbe    aggiungendo  le  sue  prÌTa* 
le,  proponeva    la    ricuperaasione   di.  Mom 
prima  Vl  ogu'  altra  cosa.  Potersi  racquistan 
(  diceva  egli  )  con  un  breve  assedio  queìk 
città  ,  e  rompere  insieme   alt  Orango  ti 
agli  '  Ugonotti  ogni  altro   disegno  eh"  eves* 
sero  in  quelie  frontiere  n^erso  la  Germonia 
e  la  Francia.  Quindi  voltate  subito  p^^  ^^ 
le  forze  ^  regie  contro  /*  Olanda  e  la  Ze* 
landa ,-  potersi  molto  ben  essere  a  tempo  » 
domare  ivi  ancora  la  ribellion .  cominciatìu 
Né  dos'crsi  pigliare  questa  risoluzione  tanto 
per  convenienza  ,   quanto  eiiandio  per  n^ 
cessìfà.   Troppo  gran  perdita  esser  guelln  » 
MiMS  •   Per    V  opportunità    del  suo  silo  i 
nemici  poterla  render  fortissima ,  e  f^^ 
come  una  lor  piazza   d  arme ,   onde  i^J^  i 
stassero  tutto  il  paese  Vallone  e  le  duep^ 
vicine   Provincie  ancora  ài  Brabante  e  ài 
Fiandra^   cK  erano  le  maggiori  e  1^  P^ 
opulenti  dì  tuUi  i  Paesi  bassi.  E  con  f» 
sicurezza  restarsi ,  che  tante  armi  neìwcl^ 
non  facessero   altri  progressi  nuigffon  ^ 
quelle  frontiere  ?  JNon    esser  possUfi*^  ^ 
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pr&D*véàer  quanix>  bisognasse  tutte  le  piazze 
rtgie  da  guelfe  parti.  £  quando  ben  le  pia 
principali  facessero  resistenza  ^  indubitata^ 
mente  non  la  farehhono  le  pia  deboli  ;.  che 
nondimeno  fortificate  subito  dcL  nemici ,  a- 
vrebbonó  aperta  loro  da  più  lati  f  entrata 
dentro  atte  proKnncie  del  Re.  Quanto  mo* 
lestérebbono  essi  allora  da  tutte  quelle  parti 
il  paese  ?  E  quanti  altri  comodi  ne  riporr 
terebhono  per  potervisi  mantenere  ?  Da 
tutti  quei  lati  allora  si  riempirebbono  e 
dinùendj  le  ville  e  di  squallor  le  camp/i-: 
gne  e  d*  orror  gli  abitanti  ;  ed  oltre  al 
danno  che  di  ciò  sentirebbe  U  sennzio  del 
Re,  quanto  ne  resterebbe  maccfdata  la 
ìua  dignità  1  Dunque  per  mio  parere  (  con* 
duse  li  Norcherme  )  si  de^  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  ricuperare  il  perduto  ,  e 
cercar  d*  irrqyedire  t  ai  tre  pia  gravi  perdite , 
che  dalle  mosse  nemiclie  soprastanno  alle 
nostre  fror^ìere  di  Germania  e  di  Francia. 
Fatuo  questo  sì  potranno  subito  poi  unire 
tanto  più  facilmente  insieme  tutte  le  forze 
regie  ^  e  con  tanto  maggiore  facilità  ri'* 
durre  t  Olanda  e  la  Zelanda  ali  ubbidienza 
ài  prima  .  Un  successo  servirà  all'  altro. 
E  dal  primo  ^  che  dobbiamo  sperar  si  felice , 
potremo  aspetta  non  men  felice  parimente 
il  secondo.  In  questa  sentenza  venne  il 
Toledo.  Giudico  egli  in  somma  di  poter  cosi 
presto  fermar  le  cose  dei  Re  da  una  parte, 
che  fosse  per  aver  tempo  d^assicurarle  an* 
Cora  dair  altri.  Ai  che   T  incitava    par  lieo» 
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larmeoté  lo  stimolo  di  uon  soffrire ,  ch«  i 
Francesi  uè  anche  lii  momento ,  s' egli  a- 
vesse  potuto  «  s'annidassero  in  Fiandra;  e 
non  meno  V  odio  acerbissimo  che  per  ini- 
micizie private  ,  oltre  alle  pubbliche ,  pas- 
sala (  come  già  dimostrammo  )  fra  lui  6 
r  Óranges  ;  al  quale  perciò  egli  desidera 

auanto    prima   d' opporsi ,  e  di  farlo  uscir 
el  paese  ora  di  nuovo  più  vergognosamenie 
ancora  dell'  altra  volti,  ^ 

Risoluta  dunque  T  impresa   di  Mons, 
spedì  subilo  a  quella  banda  alcune  conipa- 
gnie  di  cavalli ,    per    impedire    che  niuDP 
potesse  più  introdurvisi  dalla  parte  di  Fran- 
cia ^  e  poi  vi  mandò  Federico  di  Toledo  suo 
figliuolo  con  quattro  mila  fanti  eà  800.  ca- 
valli, accompagnato  dal  Vitelli  e  Norckermc. 
Verso  il  fine  di  Giugno   comparve    que«ta 
gente    a    visU    della    città ,  ed    occupali  J 
luoghi  più  opportuni  all' intorno,  ▼' P^^,1 
tò    come    un    largo    assedio .    La  ^*^** 
Mons  dal  sito  riceve  il  nome ,  perche  ftioj* 
in  quella  lingua   non    significa    altro  ne 
nostra ,  che  monte,  Ma  vi  s'  alza  *'  '^^'^*^f 
sì  dolcemente,  ch'apoeiia  si  può  dire  e 
abbia  del  montuoso,  È  città    molto   noD»« 
cosi  per    frequenza    di    popolo,  ^j?*f  '^  : 
esercizio  di  mercanzia,  È   tornita  di  M 
edifizj  ,  ed  ornata  della    residenza ,  che 
in  essa  il  consiglio    regio  ,    eh'  arom^oi 
la  giustizia  al  paese  ;  prerogative  tutte 
la  fanno  godere  il  primo  luogo  fra  le 
re  della  provincia.  Signoreggia  au  *"* 
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spaziose  e  belle  campagae,  le  quali  posso- 
no lasciare    in    duboio^  se    rileogaiio    più 
deir  ondeggiante  o  del  piano  ,  e  se  renda- 
Bo  maggior  frutto  ne*  pascoli  o  nelle  biade. 
Ma  non  è  men    ricco    il  suo    territorio  di 
Taj^e  sei  ve  t  cottie  in  generale  n^  è  ancora 
tutto  il  resto  della  provincia.  La  città,  se- 
condo che  fu   dimostrato  ,  è  più  forte  per 
natura  di  sito  che  per  industria  di  mano. 
Temlela  nel  suo  lato  piii  basso  un  picciolo 
fiumicello  ,   nominato    Trulla  ,  eh*  uscitone 
sbocca   in    un  altro    alquanto    più   nobile , 
chiamato  Hajne^  il  quale  traversata  la  pro- 
vincia «poco  prima  d*  esserne  fuori,  va  poi 
a  nobilitare  maggiormente  il  suo  letto  con 
V  unirlo  a  quel  della  Schelda.  Gli  assediati 
fra  questo  mezzo  dalla  lor  parte  non  invi* 
gilavano  ad  altro  più  che  a  fornirsi  di  vet- 
tovaglie ,  delle  quali  erano  mal  provveduti. 
Maturava  allora  di  già  il  raccolto  nelle  cam- 
pagne, ond*essi  determinarono  di  fare  una 
gagliarda  sortita ,  per  dar    comodità  che  si 
tagliassero  le  più  vicine  biade,  e  si  condu- 
cessero nella  città.  Non  tardarono  i  regj  ad 
opporsi ,  e  ne  segui  una    fazion  molto  fie- 
^a.  Ma  sopraggi  un  <^endo  sempre  nuovi  ajuti 
*  favor  di  questi ,  perciò  i  difensori  furo- 
"^P  costretti  al  fine   di    ritirarsi ,  ed  il    Vi- 
^H  restò  ferito  d^arcbibugiata  in  una  gam- 
ba nel  seguitargli.  Intanto  non  era  stato  o- 
«toso  il  Genlis  dalla  parte  di  Francia.  Ave- 
^A  egli  con  molta  celerità  posto  insieme  un 
<^nsiderabile  neivo   di  gente  a  cavallo  ed 
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a  piede»  eoa  la  quale  a' avviò  ia  ddxgnM 

per  socoorrere  gli  astediatLU  paese  d'£p«ft 

verso  Mezzogioroa  riguarda  la  Fraacia  4^1 

lato  di  Sttampagna  e  di   Ptccardìa-i  pade  ii 

soccorso  più  spedilo  e  più  fa^ei le  s*  aspettai* 

da  quella  banda.  Il  disegno  del  GeolM  ^ 

d'avvicinarsi  tanto  a  AIods,  eh*  avesae  potuH» 

introdurvi    dentro    qualche  buon  iiitfMM^ 

di  soldati ,  e  poi  andar^  egli  col  resto  éM 

sue^  forze  ad  unirsi  col  Principe.:  dOranj* 

L*  ammiraglio  di  G)ligny  ,   ch'era  il.  jj» 

cipale  architetto  di  tulli  i  disegai  cbei*^ 

divano   dalla  fazione  Ugonotta   io  Frftuc4 

e  fuori  di  Francia  »  Tavev^  esortalo  cbe«* 

riitameule  egli  andasse  a  trovare  rOiWiJ^» 

Il  medesimo  gli    aveva    fallo  iuleiidt»'*  *| 

Moos  il  cooie  Lodovico»  giadicauilast  ^ 

uno  e  dall'altro  «  che  raso  tanto  rBoyff^ 

il  corpo  deir  esercito    che  conduceis  1  v* 

ranges»  potesse  tanto  più  facilmente  »»*"*• 

dursi  ancora  il  soccorso  nella  cilti.  Ms  "^ 

Stando  il   Genlis  nella  sua    opinione i  w* 

procurare  in  o^ni  modo  d'efietiuarla,*^.** 

mosse ,   pigliando   il  cammino  per  I*  ^^K 

cardia    verso  i  confini   d'Enaa«  ^j^^'^^Jj 

quest'  avviso  da  Federico ,  per  consi^*»*^  ** 

Vitelli ,  risolvè ,  giJi    rinforzato  eoa  ^i^^ 

genie ,  d*  incontrarlo  e  combatterlo  p^^ 

eh'  egli  fermasse  il  piede  nel  paese  àf  ^ 

Giunti  al  ,  fiume  Hayne  i  regi  ^  «l  f  ^ 

<*ne  1  nemici  cominciavano  a  spon»*  *• 

d'  un  1k»sco  vicino  alla    terra  d'  Hot«rap» 

s' incamminaron»  subito  a  queHa  p»*]*^» 

gli  fecero  prima  con  una  scarAum^'^ 


ìmAUtumTe  dàlia  terra  e  dal  boscor  Qaiodi 
fa  convertita  presto  la  scaramuccia  in  fa- 
zione, e  la  fazione  poi  ia  battaglia.  Vedata 
i-  Fraocesf  lanei^essiia  dei  combattere  >  for- 
marono due  ^squadroni  delia  ior  fanteria  , 
ed  luiiróoo  la  cavalleria  parte  con  V  uno  e 

CMe  con  r  altro ,  nel  modo  che  il  sito  del 
»S0»  e  della  campagna  parve  loro  che  ri* 
efaièdessc*  Furono  divisi  i  fanti  reg)   simil- 
mente in  due  corpi ,  e  secon dògli  con  ogni 
vant^^io  ancora  la  piente  a  cavallo.  Dispose 
V'ordinanea  il  Vitelli,  che  per  cagione  aella 
ierìtn  veniva  portato  in  sedia  con  gran  pa- 
timento e  pericolo ,  e  della  vanguardia  eb- 
he  la  principal  cura  Giulian  Romert>   ma* 
Mro  di  catnpo  Spaguuolo   di   conosciuta  e- 
sperienza  è  valore.  Quindi    s*  accese  la  mi* 
schia.  Mj    non    andò    multo    in    lungo  il 
combattimento ,  e  considerate   ben    le    sue 
circostante,  si  potè  chiamare  incontro  quasi 
più  che  battaglia.  ISfon    avevano  creduto  i 
Francesi  in  effetto  d*avere  in  faccia  si  pre* 
sto  i  regj  ,  e    perciò    non    venivano    tanto 
preparati  a  menar  le  mani ,  quanto  sareb* 
be  stato  bisogno    per    contrastare    più  che 
>>on  fecero  la  vittoria.  Assaltati  dunque  con 
fit^an  vigore  da*  regj ,  fecero    qualche   resi- 
nosa ai  principio*  Ma    presto  in  essi  lan- 
(uendo  il  primo  impeto ,  presto  comincia- 
i^uo    anche  a  disordinarsi.    H    rimanente 
^Ua  Ior  parte  non  fu  quasi  altro  che  san- 
^  gtie  e  fuga.  E  rinsot   maggior    eziandio    la 
itcageehe  ne  fecero  poi  ì  villani,  di  quella 
^^  xt'  avevano  fatta  prima  i  soldati ,  per- 
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ciocche  essendo  concorsa  molta  gente  ni« 
stica  dì  quella  frontiera  in  seguimento  del 
campo  Spagnuolo ,  e  dopo  la  Tittoria  ^• 
tandosi  con  odio  acerbissinaio  da  ogni  p«i1e 
contro  i  Francesi,  pochi  lasciò  salvaroe^e 
pienamente  si  vendicò  di  quei  danni ,  che 
dalla  mossa  loro  aveva  ricevuti  il  paete. 
L*  opinion  più  comune  fu  »  che  il  Geufo 
avesse  con  lui  intorno  a  sette  mila  fiLotie 
mille  cavalli ,  e  che  nella  battaglia  fra  morti 
e  prigioni  ne  restasse  la  terza  parte»  eoa 
*  la  perdita  quasi  intiera  di  totte  T  insegne. 
Rimase  prigione  esso  Genlis  ed  il  signor  « 
Genisac,  il  quale  comandava  aita  caTall^ 
ria  ,  ed  un  altro  capo  Ugonotto  di  qualità 
chiamato  il  Ringrave.Nel  combattimeato  (a 
ucciso  il  baron  di  Ranti  ed  il  'Giaindlaf 
amendue  colonnelli  di  fanteria.  Del  campo 
Ugonotto  questi  erano  i  più  principab* 
Tutto  il  resto  della  lor  gente  fr/i  Tuccisioa 
che  ne  fecero  i  villani,  e  fra  il  terrore cW 
fu  cagionato  dalla  sconfitta  •  si  ridasse  i 
reliquie  sì  deboli^  che  non  potè  più  ritrai- 
sene alcun  servizio  dalla  fazione  Ugonotta 
né  dentro  né  fuori  del  regno.  Fu  condotto 
nei  castello  d'Anversa  il  Genlis,  e  vi  m(»i 
poco  dopo  di  malattia.  Del  campo  r^^^ 
mancaron  pochissimi,  e  fra   questi    niu'^^ 

si  può  dire  che  fosse  di  qualità.  Cos'  .^ 
minò  il  soccorso  degli  UgonottiFrancesi.fi 

la  sua  riuscita  infelice  fu  come  un  p^^^" 
gio  di  Quella ,  che  non  meno  infelice,  d^^^^ 
poco  dopo   vedersi  e  nair  esercito  cb«^5^ 
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«taceva  X  Oranges  e  Dell*  assedio  che  soste* 
neva  il  fratello.  Poche  miglia  lontano  dalla 
città  fu  fatto'  il  combattimento,  in  modo 
cbe  tornarono  senza  dimora  all'assedio  i 
soldati  regj.  Ed  essendo  giunto  air  esercito 
non  molto  dopo  ii  Polviglier  con  quattro 
mila  fanti  e  con    alcuni   cavalli.    Federico 

J>igIiando  animo  con  sì  buono  aumento  di 
brze^'  e  con  la  Tenuta  ancbe  della  caval- 
leria del  Fronsbergbe  e  della  gente  a  piede 
del  iBràcamonte,  cominciò  a  stringere  con 
inolto  ardor  gli  assediati.  Aquarterossi  égli 
particolarmente  «e* villaggi  di-JNimy,  di  S. 
Sinforìano,di  Bertemonle  e  di  Jumampel^ 
che  fanno  quasi  corona  a  Mous;  e  coi  due 
fiumi  Hayne  e  Trulla  procurò  d*  assicurar 
meglio  ancora  ,i  suoi  alloggiamenti  per  ogni 
parte.  Era  sotto  le  mura  di  Muns  una  ba^ 
dia  fornita  di  buoni  edifizj.  E  perchè  da 
quel  sito  poteva  restare  jjiuito  offesa  la, 
gente  regia  ,  perciò  quei-  ai  dentro  V  ave- 
vano ben  presidiata,  e  mostravano  di  voler 
fare  ógni  sforzo  in  difenderla.  Dal  che  mos^ 
so  Federico  risolvè  di  volere  in  ogni  ma« 
niera  occuparla.  Ma  non  potè  riuscirgli  ii 
tentativo  la  prima  volta  e  per  la*  yalorosa 
resistenza  che  fecero  i  difensori^  e  per  Ta- 
JQto  cbe  riceverono  dalle  artiglierie  tirate 
m  quel  tempo  dalla  città.  Ititornati  poi  la 
seconda  volta  airoppugnazione  gli  Spaguuoli 
cofi  forze  maggiori ,  e  battuto  con  due  can- 
noni il  luogo  ^  di  già  si  apparecchiavano 
BentÌ7>ogtio  Storia  ec^  VoLlh        19 
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aU*assaU^^  quando  i  Francesi    coao^cepj'i^ 
di  non  poter   più    lenersi  »  abbaudonaroai^ 

3uel  sito  e  si  ritirarono   dentro  alie  mura 
i  MoDS.  Con  la  perdita    della  badia  restò^ 
chiusa  la  città    di  strettissimo   assedio.  Al 
medesimo  tempo  Tenne  il  Duca  d'Alba  al- 
r  esercito.  Prese    egli    questa    risolazionef 
così  per  dare  all'  impresa  più  vigore  io  pe^ 
sona  ,  come  per  accelerare    tanto  più  cffii 
eaoemente    tutto    quello    che   bisognava  ia 
opposizion  del  disegno  cb'  aveva  V  0»afOgei. 
di  soccorrer  Mons,  e  di  liberare  il  fralello* 
Gol  Toledo  venne  il  Duca    di  Medinacelii 
^be  di  Spagna  con  nuova  gente  era  giualo 
allóra  per  mare  in  Fiandra,  inviato  dalt^ 
per  succedergli  in  quel    governo.  Avc*a  iJ 
paese  contribuito  in    quei    giouoi  »  oltre  m 
solito,  una  grossa  somma  di  danari,  oad<; 
sì  trovò  molto  accresciuto  t'esercita  ali  a^ 
rivo  loro  e   con  le  nuove   levate  di  Fi^^* 
dra ,  e  con  quelle  molto  più    che  s*  erano 
fatle  in  Germania  ;  ollrecbè ,  dalle  gaaru»- 
gioui  più  necessarie  in  fuori ,  tutta  iValti^ 
gente  vecchia  aveva  avuto  ordine  di  ridu*^ 
ancor  essa  al  campo.  Furono  perciò  prepB* 
rate  subito  diverse   batterie  dal  Toledo,  4 
diverse  trincero  dov'  era  più  facile  a  A^* 
carie  ne'  fossi  ;  è  da  più    lati  furiosam«aW 
si  cominciò  a  fulminare  contro    le   n^** 
della  città.  Fu  collocato  il  maggior  nuoe^ 
de'  cannoni  in  particolare  contro  la  poK"^/ 
nominata  di    Bertemoute  ,  e  contro  od  ^ 
vellitio  che  la  copriva  ;  e  la  batteria  fo  * 
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fiera'  uù  giorno  fra  gli  altri  «  che  ne  ere* 
parono  alcuDi  pezzi ,  ed  il  rivelliao  restò 
cruasi  totalmente  spianate.  Ma  non  era  in* 
lisriore  la  resistenza  e  la  virtù  in  quei  di 
dentro*  Appresso  il  conte  Lodovico  trova* 
vasi  in  purticolare  il  signor  della  Nua  sog« 
getto  di  gran  valore,  e  de^più  stimati  nelle 
cose  militari  ch'avesse  in  Francia  la  fazio- 
ne degli  Ugonotti.  Per  sua  mano  e  col  sao 
indirizzo  passava  principalmente  la  difesa 
di  Mons ,  e  perciò  non  si  mancava  dagli 
assediati  di  far  tatto  quello  che  si  poteva 
più  vantaggiosamente  dal  cauto  loro.  Dubi- 
tando essi  perciò  di  veder  rovinato  quel 
sito,  fecero  più  addentro  una  ritirata,  e 
vi  collocarono  due  colubrine,  e  con  esse 
dadneggiando  i  regj  notabilmente  gli  co«* 
strinsero  a  procedere  con  più  ritegno  nella 
preparazione  dell'assalto  che  disegna van  da 
quella  parte. 

Ma  benché  non  mancassero  di  fare  o- 
gni  migliore  e  più  risoluta  difesa ,  nondi* 
meno  tutte  le  speranze  loro  si  fondavano 
nel  soccorso  eh'  aveva  preparato  X  Oranges. 
£  di  già  £sittòsi  innanzi  egli  con  un  potente 
CBercttò  raccolto  quasi  tutto  in  Germania , 
era  penetrato  dentro  a*  Paesi  bassi  dalla 
parte  di  Gheldria,  e  s'era  spinto  alla  volta 
di  Ruremonda.  Aveva  egli  disegnato  d*u«- 
sare  i  preghi  e  non  la  forza  per  es* 
sere  accomodato  solamente  di  vettovaglie 
dalla  città,  giiidicando  che  non  gli  riuscì^ 
rebbe  si    fìcilmente  il  |>otere  espugnarla  ; 
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uè  Toleva  consumarvi  il  tempo  e  lefww 
intorno  con  pregiudizio  della  f>riiic!paìe  im* 
presa,  la  qual  consìsteva  in  soccorrer  VkxA 
quanto  prima  ,  e  fermar  poi  in  fiuel  «ter 
una  gran  piazza  d* arme.  Erano^  stati  ri'chié^ 
sti  perciò  amicbevolmente  da  lai  quei  til* 
ladini  a  volere  accomodarlo  di  vetto?»^^ 
e  d*  altre  cose  ,  delle  quali  si  trovava  ifl 
bisogno  il  suo  esercito.  Ma  rispondendo  . 
essi  pili  arditamente  che  non  dovevano ,  i 
misurando  poco  ben  le  (ovzg  con  Je  pato- 
le ,  ributtarono  totalmente  lè  sue  dimandfc 
r^our  aspettava  egli  questa  ripulsa,  oni^^^ 
lui  n*arse  lo  sdegno,  ed  allo  sdegno  s.tini 
la  necessità,  perchè  di  già  la  sua  getrte  pa- 
tiva in  molte  maniere.  Nella  città  non  ta^^ 
cavano  eretici ,  e  questi  desideravano  * 
vederla  in  mano  all'  Oranges ,  il  quale  ao^ 
che  prima  aveva  tenute  con  lorc  diversi 
corrispondenze  per  questo  fine.  Rìquot*" 
dunque  di  dentro  le  pratiche ,  e  prepantt 
4a  gente  di  fuori,  egli  fece  assaltar  fti*ocfr 
mente  una  porta.  Ma  con  eguale  férocria  ^ 
regj  ne  sostennero  la  difesa,  e  ristessatirttt 
mostrarono  due  altre  volte,  che  TOra^^ 
rinnovò  i  medesimi  sforzi  dalla  sua  ^^^ 
KeU*  ardore  della  qual  resistenza  che  fit)^ 
i  difensori  Cattolici  ,  presa  V  opportuo» 
del  tempo  i  terrazzani  eretici  occnpaWD"! 
un'altra  porta  ,  e  per  essa  introdussero  q** 
di  fuori  nella  città.  Non  potè  T  Orango  • 
non  volle  impedirne  il  sacco,  ritenuto  fors* 
p^  una  parie  dal  giudicare  che  non  ^^ 
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^rttoisiéilar  esempj  di  crudeltà,  qaando  più 
i  Fiamminghi    n  aspettavano  di   clemenza , 
e  ccfalreilQ  per  i'  altra  di  nrorvedere  al   bi« 
sogna  della,  sua  gente ,  alla  quale  non  po« 
tendo  ben  soddisfare  oon  le  paghe,  gii  era 
necessario  di  supplire  con  le  rapine*  Ma  la 
v^inor  miseria    ai    Ruremonda   fu  V  essere 
sacchc^;giata  ;  perchè  gli  eretici  con  inaudi- 
ta barcttirie   mescolando    T  necision    con  la 
preda»  iocrudelirono    contro    ogni  sesso  e 
contro  ogni  età,  e  specialmente  m  ogni  più 
efferata  maniera  contro  le  persone  e  le  cose 
lacre.  Con  la  presa   di    Ruremonda   venne 
rOranges  a  tare  acquisto  d'una  città  molto 
opportuna  da  quella  parte  verso  Germania , 
e  che  gli  dava  un  passo  molto  sicuro  sopra 
b   Mesa*    Quindi    voltossi    verso    Malines  ^ 
ch^  era  di  già  stata    ridotta    per  opeia  del 
signor  di    Dotp   alia   sua    devozione»  e  la 
presidiò  di  buon    numercr^di    soldati  Ale- 
manni. Per  cammino  s'  impadroni  egli  an- 
cora d'  alcuni  altri  luoghi   meno    conside-. 
labili^  e  giunto  a  Lo  va  n  io  fece  istanza  d'es- 
savi ricevuto.  Ma  incontrata    ne*  cittadini 
ìBiiggior    durezza   che  non  pensava  »  e  du^ 
}>i(ando  di  non*  mettervi  troppo  tempo  in-* 
torno  s* avesse  voluto  sforzarla,  risolvè  d*ac« 
gettar  certa  somma  di  danari  »  nella  quale 
li  aon tentò  la  città  di  com porsi.  Uscito  egli 
poi  del  paese  di  Brabante  »  si  trovò  sul  prin- 
cipio  di   Settembre    in    quello  d'Enau,  e 
quivi  radunò  insieme  tutto  il  suo  esercito.. 
Qonsisievano   le    sue    forze  »  a  quello    che 


Ìq4  'Velia  guerra  'di  Piwidra 
n  a^eva  diralgato  la  fama  ,  tn  sedici  ttifii 
fanti  e  nove  mila  cavalli,  gente  quasi  tatti 
Alemanna ,  da  qualche  numero  di  Francesi 
e  Yalloui  infuori.  Nel  muoTersi  }iiù  qped^ 
tamente  »  eh*  egli  medesimo  non  aveva  ere* 
dutOf  r  aveva  ajutato  assai  la  'felicità  d*im 
caso  eh*  era  poco  prima  seguito  in^  StWt 
de* suoi  aderenti  nella  Z^elanda;  Tornava  à 
Lisbona  in  quei  giorni  un  buon  irameca 
di  navi    Fiamminghe    fornite  di  merci  cr 

Siosamente,  e  spinte  da  elezione  più  che 
a  necessità  erano  capitate  »  secondo  il  oo&' 
^eto,  in  Flessinghen  primo  porto  di  qadh 
provincia,  non  sapendo  essi  cosa  alcuna <^ 
no  allora  delle  nuoTC  rivoluzioni  che  va- 
rano succedute.  Fattisi  dunque  padroni  w 
SI  ricca  preda  gli  eretici  della  terra,  e  »t* 
bito  ritrattone  un  gran  danaro,  ne  invia* 
reno  la  maggior  somma  alFOranges ,  in  ^* 
pò  eh'  egli  n'  aveva  appunto  maggior  Iw* 
guo  per  mettere  insieme  e  far  muovtsrc  * 
sua  gente.  Ma  quanto  era  più  grosso  1  ^ 
sercito  raguuato  da  lui ,  tanto  gli  riusciva- 
no maggiori  le  diflicoltà  nel  poter  *>f^* 
tarlo  ;  perch'  egli  non  aveva  ne  danari  »; 
stanti  per  tale  effetto ,  né  autorità  cha  * 
fondasse  in  comando  se  non  di  pf^'^"!! 
Veniva  perciò  con  le  delerminationi  dett 
altra  reità,  cioè  di  fare  ogni  sforzo  p^.^ 
rare  quanto  prima  il  Toledo  a  battogl»» 
con  isperanza  almeno,  che  nella  congio^ 
ra  e  calor  d'offerirla,  fosse  per  sucsDCOcrg» 
dVintrodurre  tanto  più  facilmente  iaMo0^ 
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9i  disegnato  aoccorso.  Dall*  altra  parte  y  sic- 
come nel  Toledo  erano  centrar]  del  tutto 
t  fini  >  così  apparivano  contrarie  •totaitnen-' 
le  ancora  in  lui  le  risoluzioni.  Voleva  egli, 
oome  pur  anche  la  volta  passata,  riportar 
vittoria  dair  Oranges  con  J*  armi  delle  sue 
proprie  necessiti  ;  sicché  disperato  delia 
naif aglia  e  non  men  del  soccorso ,  e  cac-^ 
«iato  da* disagi  e  da*  patimenti ,  dovesse  al 
fin  conlessarsi  vinto ,  col  ritirarsi  disfatto. 
Stava  dubbioso  il  Duca  verso  qual  -]>arte 
rOrangcs  fosse  per  accostarbi.  Il  cammina» 

Siù  spedito  e  più  breve  era  verso  i  villaggi 
i  Niiby  e  di  S»  Sinforiano.  In  mez^o  del* 
l-ooo  e  deir altro  giace  un  bosco,  e  perciò 
il  Duca  fece  usar  le  dtlìgeur.e  che  bisogna^ 
vano  per  fortificar  tutti  quei  siti ,  afline 
d*  impedire  il  passaggio  da  quella  banda. 
Del  che  avvertito  T  Oranges  aveva  mutato 
c;ammìno ,  e  piegando  a  sinistra  'più  verso 
Levante  era  passato  da  Perone,  villaggio 
lontano  più  di  <lue  leghe  da  Mons,  e  var** 
cati  ^enxa  difficoltà  i  due  fiumi  Hayne  e 
Trulla ,  6*  era  incamminato  verso  1  altra 
parte  della  città ,  tirando  a  dirittura  di  Jn- 
mampeK  Era  ivi  il  sito  alquanto  più  mofa^ 
tooso  che  in  altre  parti  air  intorno ,  e 
perciò  Teniva  giudicato  men  comodo  a  po- 
tersi fortificare ,  e  per  conseguenza  credeva 
1^  Oranges  che  fosse  per  ri  uscirci  i  più  faci)* 
Biente  il  soccorrere  gli  assediati  per  quella 
l^ìa.  Ma  «operto   eh*  ebbe  il  Duca   questo 
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disegno-,  Yollò  colà  subito  la  maggior  ittUtH 
della  sua  gente  ^  e  prese  risoluzioae  a'al' 
lEare  ivi  uii  forte,  il  che  fu  eseguito  eoa 
ogni  celerità ,  e  dal  Duca  di  Medinacdi  ne 
fu  preso  particolarmeute  il  pensiero.  Oltre 
al  forte ,  che  fu  provveduto  d'artiglierie  per 
tratteuer  tanto  più  il  nemico  da  quella 
banda,  si  pigliò  cura  il  Duca  medesimo  di 
cingere  con  una  trincera,  da  quel  Iato  it 
suo  campo.  Assicuratosi  in  questa  maaierm'^ 
ed  invigilando  egli  per  lutto  con  sooima 
attenzione,  comandò  sotto  gravissime  pene 
che  ninno  s*  allontanasse  dagli  squadroni 
senz'ordine  suo,  ne  in  qualsivoglia  altra 
maniera  uscisse  a  combattere.  Intanto  s*eni 
avvicinato  TOranges  a  quella  parte^  e 
spinto  innanzi  Enrico  suo  fratello ,  giovane 
coraggioso ,  con  cinquecento  cavalli  ,  per 
pigliar  lingua  del  campo  Spagnuolo  ^  av* 
venne  eh*  egli  s*  incontrò  quasi  in  altreU 
tanti,  che  il  Toledo  aveva  auch'egli  iàviati 
verso  i  nemici  al  medesimo  fine.  AUaccossì 
£i*a  loro  una  sanguinosa  mischia,  e  aqpa* 
ratisi  poi  con  isvantaggio  piuttosto  de*  regj  i 
sopraggiunse  rOranges  non  molto  dopa  eoa 
lutto  il  suo  esercito  in  ordinanza,  e  subito 
presentò  la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli 
sempre  più  fermo  nella  sua  risoluzione  di 
prima,  ritenne  con  grande  ordine  la  sua 
gente  nelle  triucere ,  lasciando  tirar  sola- 
mente  le  artiglierie  contro  il  nemico, dalla 
cui  parte  si  fece  il  medesimo  fieramente 
contro  il  campo    Spagnuolo.  Fermò  poi  il 
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mo>  alloggiamento  TOranges  a  «Querenon  ^ 
•TÌllag{(io  fhoeo  distante  da  quello  di  Jumam* 
pel ,  e  tentò  di  nuovo  più  volte  con  ogm 
industria  di  tirare  il  Toledo  a  combattere. 
A  questo  fine  infestava  qirasi  di  continovo 
il.  campo  regio  con  fiere  tempeste  di  can- 
nonale ;  procurava  per  ogni  via  d' impedir- 
gli  i  foraggi  e  le  vettovaglie ,  ed  usciva 
quanto  più  spesso  poteva  alle  scaramucce  ^ 
per  accenderne  tanto  più  facilmente  poi  la 
natlaglia  »  nella  quale  come  superiore  di 
;ran  lunga  nel  numero  de*  cavalli  sperava 
li  cons^uire  felicemente  al  fio  1»  vittoria» 
Kou  macca  vano  appresso  il  Duca  di  quelli 
che  r  esortavano  a  mettere  in  prova  dell' 
armi  le  €ue  forze  con  le  nemiche,  mostran* 
do. quanto  prevalessero  di  valore  le  sue« 
JVo/i  i7  numero  ma  la  virtù  produr  le  dìù' 
iorie.  Quante  volte  essersi  riportate  dapri- 
mi  soli  squadroni?  e  quante  ancor  dalle 
prime  file  ?  Che  paragone  poter  darsi  fra 
genie  nuova ,  tumultuaria  e  vile  come  la  ne- 
mica; e  soldati  veterani  j  disciplinati  e  pie* 
ni  di  si  nobil  sangue ,  corri  erano  i  suoi  ? 
Uscisse  dunque  egli  dalle  trincere^  ed  inh 
pugr^ndo  l  armi  per  causa  sì  giusta  ^  e 
con  uomini  sì  valorosi^  avesse  per  tanto  si* 
curo  il  vincere ,  quanto  per  la  sua  parte 
sarebbe  stato  vantaggioso  il  combattere^  Di 
questo  senso  era  particolarmente  PArcive- 
<covo  di  Colonia  «  che  pieno  di  spiriti  mi- 
litari s'era  trasferito  in  persona  air  esercita. 
Ma  il  Duca   saldissimo    neir  inveterata  soa 
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massinia  di  qoq  voler  cìmentarai  con  là 
fortuna  in  tutti  i  successi  umam  sempre 
Yariabile ,  ma  variabilissima  specìalmeit- 
te  ne*  casi  della  guerra  e  delle  battaglie , 
TJspose  con  parole  degne  di  tal- capitano. 
Che  il  fine  di  chi  governava  gli  eserdd 
era  ben  sempre  di  vincere ,  ma  non  sem» 
pre  già  di  combnUere  ;  e  che  quandi  egli  a- 
¥esse  vinto,  allora  avrebbe  assai  eomkaù- 
tuta.  Deluso  perciò  TOrange^  da  ogni  spe^ 
ranta  di  venire  a  giornata,  s* applicò  tutto 
-al  soc/U)rso,  e  tutto  similmente  il  Toledo 
a  farvi  ogni  ostacolò ,  risoluti  amendue  di 
mettere  in  ciò  gli  ultimi  loro  sforsi.  U  O- 
ranges  si  proponeva  le  conseguenze  «M 
conservare  una  piazza. tale  com*  era Mom « 
•ed  il  Toledo  V  importanza  di  rientrarne  in 
possesso.  Quegli  aveva  data  speranza  sicura 
a*  fautori  suoi  .eh*  avrebbe  introdotto  il  «oc- 
corso ;  e  questi  non  meno  ferma  in  Ispa- 
gna  che  V  avrebbe  impedito.  L*  uno  e  l*at 
tro  dal  successo  presente  argomentava  i  fu- 
turi. E  guerreggiando  Tun  contro  T  altro 
ancora  quasi  più  con  gli  odj  privati ,  die 
non  facevano  con  V  armi  pubbliche ,  desi- 
derava ardentemente  ciascune  diesai  di  pei*- 
irenir  con  riputazione  e  gloria  al  sao  fìne^ 

5er  abbattere  quanto  più  avesse  potuto  con 
anno  e  vergogna  il  disegno  dell'  avipersa- 
rio.  Affliggeva  sommamente  TOranges  il 
trovarsi  ira  T  accennale  necessità,  le  quali 
•erano  a  segno  che  nou  soccorrendo  egli  ben 
presto  Mons ,  bisognava  che  il^suo  esercita 
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liremediabtlmente  si  disfacesse  •  Non  a? èva 
«g^i  più  alcun  danaro   per  sostentarlo  »  nò 
l)a8tavano   più  le  rapine  a  nudrirlo  ;  e  te- 
mendo ogni  dì  maggiormente  cbe  la  solda- 
tesca non  avesse  a  tumuitnare,  conosceva 
ch'in  tal  caso  gli  sarebbcno  riuscite  qnasi 
più  pericolose  T  armi   proprie  che  le  con- 
tnirìe«£  senca  dnbfaio  gli  poteva  soprastaré 
nn  gran  rischio  d' essere ^^  con  attuale  pri- 
gionìa ridotto    in    gra^i    angoscio    da*  suoi 
medesijni,  o  con  traf6co  di  maggior  perfi- 
dia e  venalità  consegnato  in  mano  delDnca 
d'Alba  9  eh*  era  T  oggetto  il  più  fiero  e  più 
spaventevole  di  quanti  altri  egli  poteva  siam- 
mai  proporsi  nairahimo*  Dunque  senz  altra 
maggior  dilazione  fatta   scelta  dì  due  mila 
■cavalli  e  mille  fanti  tutta   gente  la  miglior 
eh*  egli  avesse  ^  la  fece  muover   con    gran 
risolnzione  'verso  quella  parte  ch'egli  stimÀ 
Ja  più  faeile  per  entrare  in   Mons  nel  sito 
^i   Jumampel.  Della    cavalleria    fece   due 
-sgnadroni ,  e  coprì  con  essi  la  fanteria  con 
disegno  d'introdurre  questa  in  Mons,  fa- 
Torita  principalmente  da  quella ,  e  dispose 
tntto  il  resto   dell'  esercito    in  ordinanza , 
per  ogni  evento   che  la  fortuna  avesse  vò- 
lulo  urgli  godere  il  successo    ancora  della 
battaglisi.  Ma  i  rcgj  eh'  avevano  provveduto 
molto  ben  prima  quel  passone  specialmente 
d' alcQne  insegne    di  lanti   Spagnuoli ,  coi 
quali  si  trovarono  Sancio  d'Avila  e  Giulia« 
110  Romeroy  s'opposero  coi^  tanta  bravura 


\- 


1 


3oo  Detta  guerra  di  Fiandra 

agli  a,<  ^litori  ,  e  furouo  secondati  aacorm 
SI  vantaggiosa  diente  dalle  artiglierie,  lequaU 
dal  forte  signoreggiavano  Ja  campagna^  che 
noQ  potè  in  modo  alcuno  TOranges  perve- 
nire al  suo  intento.  Il  conflitto  riuscì  per^ 
molto  fiero  ^  e  T  accompagnò  in  particolare 
una  doppia  tempesta  di  cannonate  che  fvh 
riosamente  tirarono  in  tutto  quel  teooipo  i 
regj  contro  i  nemici  di  dentro  e  di  fuori, 
e  che  furono  tirate  alP  incontro  non  ineaa 
furiosamente  da  questi  e  da  quelli  cositcp 
di  loro.  Degli  Spagnuoli  morirono  pochi* 
De*  nemici  intorno  a  3oo. 

Disperato  V  Oranges  di  poter  pia  in- 
trodurre il  soccorso  da  quella  parte  «  mosfe 
il  campo  la  sera  medesima,  ed  alloggiò  nel 
villaggio  d'  Harmenes  alla  ripa  d^  (Vuiae 
Trulla  in  poca  distanca  da  S.  Sinforiaoo» 
Colà  voltò  subito  il  Duca  d*Alba  similmente 
le  forze  che  bisognavano  dalla  sua  parte* 
affine  d*  impedire  ogni  soccorso  pur  anche 
a* nemici  per  quella  via.  Né  tardò  mollo  a 
farne  lor  perdere  ogni  speranza.  Alloggiava 
la  soldatesca  dell*  Oranges  con  gran  disor* 
diae  9  e  TAlemanna  in  particolare  »  della 
quale  era  composto  quasi  tutto  il  suo  eseiv 
cito 9  come  fu  mostrato  di  sopra.  Con  gran 
confusione  passavano  ancora  tutte  V  altre 
cose  nel  campo  suo  ;  e  non  era  maraviglia» 
perchè  la  gente  essendo  coUetisia  la  mag- 
gior parte,  senza  danaro  e  senza  alcan  fre- 
no di  disciplina,  tanto  ubbidiva  solo  quanto 
voleva.  Di  questi  mancamenti  che  regnava^ 
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rtb  f rft  i  netnici  era   molto  ben  avvisato  il 
Toledo.  Danqae  non  difTeri   egli  più  olire 
a  coGtertire  1  loro  digordÌDÌ  in  suo  vantag« 
giò.  RìcoQoscinti  in  pers<»na  i  quartieri' più 
vicini  degli  Alemanni,  risolvè  d"!  assaltargli 
quella  notte  medesima,  pigliando  speranza 
che  nella  mutazione    da    un  alloggiameato 
air  altro,   la    fortuna    fosse   per    favorirne 
tanto  più    ancora  il    disegno.  Al  Norcher- 
me,  il  quale,  era    adoperato    allora  molto 
da  lui  per  T  assenza  del  Vitelli ,   uscito  dal 
campo  a  curarsi  della  ferita,  diede  la  cura 
di  farlo  eseguir  con  buon  ordine.  E  passò 
in  <[uesta  maniera  il  successo.  Furono  sc^ti 
m^lle  fanti  Spagnuoli ,  ed   a    condurgli   fu 
detto  il  mastro  di  campo  Remerò ,  il  quale 
sebben  Valeva   anche    assai   nel    consiglio, 
s^ndimeuo  era  jn  pregio  molto  più  neirè- 
gecuzìone.  A  questi  mille  Spagnuoli  se  n'^g- 
giuasero'  altrettanti  Valloni ,  per  assicurare 
doVe'  più  bisognasse  dopo  il  combattimen- 
to la  ritirata.  Neir Ole  più  tacite  delia  notte 
si  mosse  la    gente    regia  ;  e  perchè    fra  le 
tenebre  si  potesse  distinguer    dalla*  nemica 
tedò  incarmiciata.  Erano    gli    Alemanni  se^ 
polli  in  quel  tempo    altamente  nel  sonno  ^ 
e  più  ancor  nella    trascuraggine  ;  onde  co» 
minciarono  a  provar  prima  Tuccisione,  che 
potessero  acx^orgersi  dell'  assalto.  Pensavano 
essi  che  fosse  nato  qualche  tumulto  casual- 
stente  fra  loro.  Ma  levati  d*  inganno  dalle 
ferite  e  dal  sani;ue,ed  occupali  in  itn  su- 
bito   dalla   coniusione    e   dallo    spavento  » 
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sciolta  la  briglia  al  timore  si  diedero  {ni' 
alla  fuga  che  alla  difesa*  Avera  la  geale 
regia  al  tempo  medesimo  eh* assaltò  gii  A- 
leinanni ,  posto  il  fuoco  ne*  lor  quartieri 
per  accrescervi  tanto  più  il  terrore  ed  il 
danno*  Alzossi  in  un  tratto  da  pili  parti 
r  incendio  t  che  nelle  sue  fiamme  inTobe 
un  gran  numero  de'  nemici.  In  moda  che 
•I  potè  dubitare  9  se  più  di  loro  ne  fessera 
consumati  o  dal  ferro  o  dal  fuoco ,  o  dai  fiih 
me  y  nel  quale  s^aodarano  ciecamente  io  fia^ 
a  precipitare.  Cosi  per  foggi  re  una  morta  ne 
trovavano  un*  altra.  Ed  avendo  i  reg  con- 
tinovata  in  questa  maniera  un  gran  pezzo 
ferocemente  la  strage  «  furono  poi  costretti 
alla  ritirata  9  perche  s*era  di  già.  posto  ia 
arme  il  campo  nemico.  Perirono  in  qaesU 
fazione  da  5oo.  Alemanni  ed  alcuni  pacb 
de' regi ,  che  non  servati  ben  gli  ordini  a 
si  lasciarono  trasportare  dal  troppo  ardor 
nel  combattere I  o  rimasero  ingannati  dalb 
poca  notizia  de'  luoghi  nel  ritirarsi.  Ma 
questo  successo  ingombrò  di  spavento  si 
grande  i  nemici ,  che  sprezzando  essi  ogo* 
legge  d'ubbidienza  e  dì  disciplina,  lasàftla 
gran  parte  delle  bagaglie^  s' accinsaHi  io* 
contanenle  di  propria  risoluzione  al  f><^ 
tirsi.  Fremevano  essi  dispettosanaente  conUt^ 
rOranges  che  gli  avesse  ingannati  e  trae*' 
li ,  e  eh'  in  vece  di  tornare  alle  case  loro 
caFichi  di  spoglie  e  di  prede  »  non  fossero 
per   riportarvi  se   non   patimenti  e  disag^J 
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Fra  queste  voci ,  cbe .  risonavano .  in  forma 
più    ci    minacce  che    di   qaerde,  confusa 
maravigliosamente  TOranges^e  ridotto  pia- 
in  termine  d'  ubbidire   clie  di  comandare  r 
ievò  il  campo  e  s*  incamminò  verso    Mali* 
pes.  Da  molti    era    consigliato  il  Toledo  a 
npa  perder  ss  opportuna  occasione  d*assal« 
tare  i  nemici ,  mentre  eh*  essi  tanto  disor-* 
dinatamente   si    ritiravano.  Ma  egli  con  la 
vulgata  sentenza  ,y^icczV3i7ro  (disse)  il  ponto. 
acfufugge;e.  mostrò  che  senz' alcun  dub^ 
bio  rOranges  fra  pochi  giorni  si  vedrebbe 
scacciato    intieramente    fuor  del    paese  ;  0 
cbe  a  luì  bastava  d'aver  conseguilo  il  suo 
fine,  e  d*  esservi  pervenuto    nel  modo  che 
pia  aveva  desiderato.  In  Malines  laìic'iò  TO- 
ranges  un  grosso  presidio  per  V  intenzione 
eh'  egli  aveva  di   mantenersi   quella    città  » 
la  quale  per    giacere   nel  cuor  della  Fian<i 
Ura  poteva  essere    opportuna  a  molti  dise« 
gai.  Disfattosi  poscia  del   tutto  il  $uo  eser*» 
cito ,  e  non  senza  industria  o  fortuna  usci* 
io  egli  dalle  mani   de*  suoi  «   che  gli  erano 
sospetti  ormai  più  de'proprj  nemici ,  final* 
mente  a  guisa  di  fuggitivo,  nascondendosi 
piuttosto    che   ritirandosi  ^  air  ultimo  si  rir 
dosse  nella  citlà  di  Delft  in    Olanda  ^  per 
dover  poi  quivi  pigliar  nuovamente  quelle 
risoluzioni  che   il    tempo  e  la  necessità  gli 
somministrassero.  Partito  che  fu  TOranges 
d*  intorno  a  Mons,  attese  a  stringere  tantQ 
più  gli  assediati  il  Toledo.  Rinforzò  le  bat- 
terie cominciate  »  e  per   ogu*  altra  parte  le 
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diligenze  ch*€;^rauo  necessarie,  affinchè  sU« 
gato  qiiaolo  pHma  da  questo  assedio ,  po- 
tasse tanto  più  presto  ricuperare  eziandiQ 
gli  altri  luoghi  de* quali  s^era  impadrooilo 
rOranges.  ContiaoYarono  tuttavia  alcanì 
giorni  nella  difesa  gli  assediati  con  graa 
vigore  e  costanza.  Ma  finalmente  essendo 
lor  mancata  ogni  aspettazione  di  soccorso, 
risolverono  di  rendersi  dopo  aver  ricevole 
quelle  più  onorevoli  coudizioni  che  sogliono 
in  casi  tali  patteggiarsi  coi  vinti  da'viad' 
tori.  Uscì  infermo  di  Mons  il  conte  Lòdo; 
vico.  E  passato  a  neh*  egli  in  Olanda  a  T^ 
dere  il  tratello,  di  là  si  trasferì  subito  io 
Alemagna  per  voltare  nuovamente  da  quelle 
partj  pur  anche  ogni  pratica  alla  perturba- 
ziou  della  Fiandra. 

.Mentre  che  intorno  a  Mons  andaraoi^ 
succedeadó  le  cose  eh*  abbiamo  rappresea: 
tale  di  sopra ,  erano  seguite  nella  Zelaodf »: 
neir  Olanda  ed  in  akre  parti  molte  no?i|^ 
di  gran  conseguenza.  Al  governo  di  Fle$- 
siogheu  nella  Zelanda  si  trovava  jl  %ii^ 
di  Seraz,  mandatovi  dalTOranges  cóme  IQ. 
dimostrato  ;  ed  in  questo  tempo  €tra  eoo*, 
corsa  moha  gent«  eretica  da*  paesi  vicini  «d 
unirsi  con  lui.  Portato  egli    perciò  a  m^. 

Siori  disegni»  e  desideroso  particolar0^^. 
i  porgere  qualche  soccorso  agli  a<s#(U9^ 
di. Mons  con  T entrare  nella  provineia  « 
Fiandra,  e  poi  di  là  in  quella  ^^^^^\f. 
dispose  a  tentarne  il  successo.  Pose  <VÌ;., 
dunquQ   insieme    tre   olla  fanti  f  C;^^ 


Parte  prhna.  ÈpkVl.  3o5 

ÀiiSc^Ui  gli  sbarcò  adiìs  ripe  maritlime 
ilella  Fiandra.  Non  aveva  però  artiglierie 
suflfieienti  a  costringere  pia:^  alcuna  ;  in 
modo  che  da  lui  -erano  coHo^te  le  sutf 
iperanze  piÀ  ne*  tumulti  de*  popoli  che  .'nella 
forai  deUa  sua  gente.  Ma  essendosi  dal  To- 
ledo usata  la  cura  che  bisognava  per  assi- 
eararsi  della  provincia  »  e  trovando  il  Seraz 
Imooa  resistenza  da  tutte  le  bande ,  perciò 
n'usd  egli  poco  dopo  che  Vera  entrato  ^ 
e  depose  ogni  pensiero  di  poter  fiire  alcun 
progresso  oa  quella  parte  •  Era  il  pria* 
eipal  fine  de*  tumultuanti  nella  Zelanda  d*oc- 
cnpar  Middbufgo ,  città  la  maggiore  e  più 
mercantile  della  provincia  «  e  dal  cui  acqui* 
sto  ne  sarebbono  derivati  degli  altri  colà 
mtorno  di  firan  momento.  A  conseguirne 
Teffetto  giuaioavasi  che  fosse  dMmpedimen* 
to  in  particolai*e  la  terra  di  Goes  »  la  quale 
è  posta  sulla  ripa  Settenlrionale  d*una  di 
mtell*  isole,  chiamata  Zuitbevelant.  Gusto- 
aivasi  quella  terra*  da  alcuni  Spagnuoli  e 
Valloni;  e  per  quella  parte  più  facilmente 
che  per  ogni  altra  Midelburgo  poteva  rì<- 
cever  soccorso  da*regj.  Apolica tosi  dunque 
il  Seraz  al  disegno  a  impaaronirsene ,  con- 
dnase  a  q[ueila  volta  un  buon  numero  di 
gente,  e  procurò  d'entrarvi  per  forca.  Ma 
vi  Irovò  ar  dura  V  opposizione  ,  che  ne  fu 
ahbandottata  quasi  prima  da  lui,  che  tea* 
ta^  r  impresa.  E  (atlo  vile  a*  suoi  proprj 
con  V  infelicità'  dell*  uno  e  deir  altro  suo- 
^Bémtwpn^  Storia  se.  Fd.  II.        ao 


cett#Q9  e  per  «lire  cagiopi  accora,  MMbrSlli 
ùvo  più  ricadérlo  i  Fksp^gfafssi^  se  g!i.^ 
ù*i  p*u.  s^uiUrlo  ;  oade  i^  poMr^tto  «  ii» 
Vnrn  dalli^  pro¥Ìncifi ,  e  eoa  i^lirettMfrta  tèi 

Sogna  a^*  ^spinole ,  q[u«Dlo  er%  itolo  P  ••* 
i  prìiQ^  «ir  eulrarvi.  Ib^  Olaodar  «t  la^ 
mmea^Mi^  Qbfi  U  cpnig  L|p4pyÌ(9^  .afa»»*^*' 
GupfAaJa  l^rra  4i  M^PAf  waiK>  «CgW'f 
^oUeiraBioiii  aocaoaaie  ài  «opra  ;  il  we  iivfc 
tojM  An^^rdam  -^  qiialc|»e  aAtro  Jpogp!^  i 
firown^a  in  rivolta  qq^i  tisitto,  iV  ri^anfi* 
d^ja  proTincia.  NelW  tetra  di  BriUa,  4m* 
il  signor  di  t^unuy  avf  w  alaaW  te  pM 
ipsagae  ^'  lumultji  di  qiieU^  P*^**».^ 
poi  ^prag^i^nti  moli»  ipldajti  f'**"*  **• 
c^Q^trade  -  Tiipiaa  *  ma .  $p«cialiM)Mo  ^*J 
dbikUjQirafpAr  la  (tomoli  t4  maggiori  om^ 
1^  porgeva  a  la  vtcioaoKa  del  o^m^J^ 
ì^qilit^  degli  ajuli  eba  potevMio  ^t»  «» 
dall^  Regina,  tn  i|1Itì  htfi^^^ 
,  .  _  ^..»ra  della  proiiaoia  s'am»**** 
g$n|^  insieme  da*  soiievatì  »  e  fiiAifi**^ 
par  ^amnb^  i;airj  pMsai  piàt  dantw  W"**Jff 
avare  daiVuno  4  dall  aUw  iM^o  io  «taa  ""^ 
gli  aditi  piti!  wpnrlwalù  Dal  Toledo  «» 
itajta  uniia  (  ooma  noi.  già  dioew—^  )  ^ 
nresao  di  «^  per  rimpresa  di  Ma**  Mj 
fai(e  Qpppaif^ona  aU*  Oran^ ,  q^ie»  •  *|* 
la  aoldatesea  f^^  ^  a  ipecMlmepte  jf  ^ 

S Imola  della  quale  più  H  fidav».  0«d  <••* 
o  rimasa  rÒ^anda  come  io^  aUbap^^^^ 
aollevali ,  non  era   mimirìglia.  sa  i*  ^^f^ 

ai  iarg$tdi  prorQwpenaaUa»  aofii(kf^^''^ 


ae  ^eslvaDo  da  lor  niàcickinaté  i 
crcoh  tfiata  &GÌtità  si  i^ederatto  poi  ancora 
ci^oita;  MrilQ  pro¥Ìócia  ootiligae  d' Utrèek  « 
di  FriMs  dt)?€fÌMa),  di  Groninghea  é  di 
Xiilfeìi  «rane  sale  pur  similifteieite  dit^erM 
altemaiooi  Aotabiii  a  danno  del  Re.  GoA 
l^tolrota  deirOranges  in  Fiandra  molti  ltt<y- 
|^t-de'|nù  principali  in  ciascnna  di  lord 
•Mtao*  segu^nato  il  9xx»  nome  e  hi  satf  for^ 
luna  «  aim  Irevdndo  quasi  alcuna  •opposi'^ 
sene  di  aeldaii  regj ,  ed  adescali  i  popoli 
didi  appaveiMi  e  spesiosi  titoli  del  ben 
puDUioo  ,  erano  eoneorst  qtiasi  per  cigni 
farle  a  fiiforire  la  eaosa  di  lui  coinè  oan^ 
•e  lor  propria.  Avera  per  moalie  una  se- 
rrila- diell^Oranges  il  eonte  di  Berg^,  uno 
de'ei]gnori  più  qualificati-  cbe  Cossero  n^ 
Alesi  bassi  ;  e  godeva  -^i  aderente  grandi 
«peoialinfinln  oeHe  pNGirti  àt  Frisa  e  nelle 
astra  di  quei  contami.  Era  mariifestamente 
Meiinalo  ancb*  egli  a  favorir  V  eresìaf  »  ed 
wrilo  «niamlio  in  lutto  il  resto  con  Y  Oraur 
MS  di  coosigUo  non  man  ebe  di  sangue; 
IntfodoHoai  erìì  pereti  neir  accennate  pro^ 
vineie  di  là  dal  Reno  al  tempo  medesinld 
cbe  rOcaages  èra  passato  in  queste  di  ifàà 
nvà  a  ^ntro  ^  nver^  tMì  '  sollevare  moNi 
tanghi  ìbaportaali ,  e  messo  presidio  in  al* 
Sbm  di  kxra>  eh*  erano  più  considerabifi  <^ 
Mt  hi  ^  quante  del  sitò  o  pei*  le  tlalure 
•egK  nbmmtftì  Io  sua  maAa  era  venUM  fra 
y  idira  Jn  dtlà  di  Zuifen  /che  dà  il  nome 
tiqudla  provineiUf  «  ebe  per  esser  Juog^ 


8^$  Odia  igu^rr^  di  Fiandra 

eiloato  aulhi  riviera  delT  Y8el«  Tieo  teoalft 
de*  più  priocipalt  di  quelle  parili  Aveva 
presa  e  poi  saccheggiata .  la  terra  d^Amcr* 

>n   p 
^ . , la  £ 

poli  pe\fioi  suoi»  deirOraogc.  _      ,,  - 

ti^orusciti  Fiamminghi.  .Ne  si  :  poò  dira 
quanto  male  fosse  oa  lora  particokunnwl» 
osservata  quella  prom^essa  »  che  rOra^gea^nd 
manifesto ,  del  aual  si  parlò  di  sopra  «  aven» 
Va  fÌEitta  a^CaUoilci  in  materia  di  religiolic; 
poiché  appena  entraU  gli  eretici  nelle  ter^ 
U,  questo  era  il  primo  lor  viobmenlo  di 
fede.  Apzi  imperversando  easi.  pec  ardioario 
cQiMxo  le  persone  ecdesiasticbe ,  e .  special* 
mente  contro  .le  religiose  «  .non  oonteqli 
d*  usare  g.li  scherni,  passavano  alle  rapine 
e  doDO  alle  carceri»  a*  tormenti  »  e  eoa 
inauciita  crudeltà  poi  anche  alle  mcMti.  É 
fu  memorabile  il  une  che  fecero  con  lode 


particolar  di  martirio ,  fra  V  altre  peraone 
sacre  »  alcuni  religiosi   deir  ordine.  France- 
scano nelle  terre  a*  Alemar  e ,  di  Gorcom  : 
tali  circostanze    concorsero,  alla  lor  morte  » 
e  di  barbara  fierezxa  eh*  usarono  fai  ereli^ 
in  darla  9  e  di  cristiana  costania  che  riten* 
nero  quei  religiosi  in  patirla.  A  questp  se-, 
ffno  si  trovavano  le  cose  nelle  proìpiacie» 
Selle  quali  a*  è  fiitta  menzione  ffaa  di  aopv». 
quando  seguì  la  resa  di  Mqaa  io  maoa.  àài. 
Duca  d*AlMu  Poco  prima  che  qnell*  assedio, 
venisse  a  fine»  i  sollevati  nel  calmr  de^vna^ 


p€tìne  prime,  tib.  VI.  3o9 

^gig^  ^  avevano  coiu^aiti ,  ^  mentris  il 
Duca  alava  occiapalo  intorno  a  Mons  con: 
fatte  le  forze  regie  «'  s*  erano  risohtti  di 
lèiitare  nnovamente  T  aconisto  di  Goes  nella 
Zelanda.  Disperavano  essi  per  le  considera^ 
tioci  sopraccennate ,  dì  potere  impadronirsi 
di  -Mìdeibnrgo  ^  se  prima  non  cadeva  in 
lùan  loro  Gt>es.  Dnnqùe  posti  insieme  otto 
srilà  fanti 9  biio^a  parte  Francesi,  Aleman^ 
m  ed  Inglesi,  e  provvedute  le  artiglierìe  che 
iKiSognavano  per  battere  «  imbarcarono  qnelK 
e  <|tieste  in  Flessiogben  con  tutti  gli  altri 
«parecchi  cb*  erano  necessarj  alP  iitaipresa  ,> 
e  di'  là  si  condussero  nelF  isola  di  Zioitbe* 
Teiant'y  e  poi  s*  accamparon  sotto  la  terra. 
Comandava  alla  gedte  regia  che  vi  era  den« 
tró  Isidoro  Pacecco  Spagnuolo,  e  la  gente 
consisteva  in  poco  più  di  quattrocento  fanti 
parie  Spagnnoli  e  parte  valloni.  E  perchè 
vi  fu  fatta  mia  delle  più  valorose  resisten- 
ze cbe  si'  siano  vedute  in  assedio  alcuno  di 
que^a  '  terra ,  e  f u  poi  conservata  la  piazza 
con  nn  de^  più  memorabili  soccorsi  cbe  mai 
ai  leggessero  in  antiche  o  moderne  istorie  ^^ 
par  necessario  perciò  di  descrifere  il  tutto 
con:  narrazione  alquanto  più  diligente,  cbe 
non  vorrebbe  qudla  brevità  che  volentieri 
ned  seguitiamo. 

flet  discender  che  fa  dalle  parti  più 
dentro  ferra  la  Schelda«  radendo  per  lungo 
tratto  if  confine  di  Brabante  e  di'  Fiandra  « 
èkce  'poi  ad  un  tempo  deH*  una  e  delibai- 
ira  provincia  ,  ed  ali*  oscinKe  si  divide  itf 


I 

I        / 


3ie  Della  fiterra  di  Fìémària 

due  hrghiiftimi  rami  Uuiio  pi^  a  Set» 
tenlrione  •  e  rìtieDe  il  nome  di  ScfaeMa* 
ti*ahro  gira  Terto  occidente ,  e  eoa  Toea^ 
Bolo  del  paese  Houle  tien  aominafto»  Qonifi 
fiieeadosi  sempre  maggiori  ameadae  nd^^i^ 
ficioar^i  air  (Iceano^  prima  d*  entrar  aella 
aue  aperte  campagne  «  a*  aoiseoào  m^  ìé 
Tarj  spastoai  seoft  fra  i  qoali  restalo  if* 
polle  qu^si  piuttosto  che  aliate  Tiaole  À 
Zelanda  4  sì  basso  è  il  lor  sito  »  e  Unto  sfem 
il  mar  ne  la  stragd  A  questa  bassesaa  prò* 
potano  però  di  rimediar  ^i  alitanti  oon  ar- 
gini al  alti  e  A  fermi ,  cee  la  Tiolenxa  dd 
mare  ne  possa  rice?ere  un*  altra  nciagg^ 
dalla  terra.  Ma  non  è  bastato  seatipre ,  e 
non  basta  qn  rimedio  tale.  E  di  ciò  pé^ 
ticolarmente  ha  fatto  un*  orribile  pix>Ti  1% 
sok  di  Zuitbetelant ,  dèlia  quale  ora  par^ 
liamo  «  cfa*  in  altri  tempi  era  la  mag^cNre  e 
la  più  popolata  di  tutte  T  altre  ddla  2é- 
lanaa.  Narrali  cke  nell-anno  iS3a.  liisor» 
aesse  Y  Oceano  con  una  tempesta  deBe  fSk 
lare  che  mai  ai  yedessero  in  qtlei  paesi , 
e  che  lacerati  gli  argini^  ed  abbattuto  o^ 
gni  altro  riparo,  inondasse  finalmàite  da 
un  fianco  all'  altro ,  e  soibmergesse  affatto 
gran  parte  deir  isole  con  orrènda  striga 
d* uomini  e  d'animali,  e  d*un  gran  aumèro 
di  villaggi  intieri  che  restarono  misetabB- 
mente  inghiottiti  anck*  essi  da  quel  dilono» 
Succede  il  caso  in  c[nel  sito  che  ptft  i^ao* 
costa  alle  due  proTÌn<ne  di  Bràbànte  e  iB 
Fiandra  ;  essendo  la  prima  quesT  isbia  ^  t^ 


la  -èchelda  y  Qéi  ibrmar  ^\  accennati  diiè 
i«iiii  9  tenda  è  staòcbi  dal  ébntinente.  Ké- 
atò  flleio  t>erò  allora  »  è  viene  tUitaTÌa  ab!- 
lato  r  àtigolo  che  fk  il  méderiiùo  dto  ipih 
>erio  la  terta  ferma ,  otide  ttìn  Un  fieicil 
imi^ggio  ch'iti  la  Schelda  bonAénté,  ti  U 
touòlràdUiétlere  <^ùanta  soldatesca  si  Ytiolé 
ofiiruné  e  dalfaltra  provincia.  Da  Occidente 
4*  isola  guarda  la  Fiandra;  Verso  S^UentHo- 
ne  il  j^rabante  «  e  su  òiieitp  lato  siede  là 
^rrà  di  Goesy  e  jpercio  più  faciliÀente  pò* 
ievà  essere  di  I&  soccorsa  da*  regj ,  coihé  noi 
toccammo  di  sopra ,  e  come  s*  intedderà 
iiie^io  adcorà  dalla  narrazione  S^guehtó. 
Gòiè  è  luogo  di  picciol  ambilo  9  munito^ 
pet*  opera  di  lìatura  pia  che  di  inanb  ,  è 

SpeciÀlméùlé  lo  cuobt-e  con  gran  sicurézza 
a  nn  lato  la  Schelaa  ^  sulla  cUi  i^ipà  è  di- 
aieio.  Da   un*  altra  pan^  lo  ciUgono  cktVt 

S illudi  ;  é  noti  éf  évanó  'màUcàto  t  difenfori 
*  aggiungere  ancora*  dUàl<[^bè  fortiBcazioné 
Verso  il  sitò  più  debole  voltato  alla  terr^ 
piana.  Accampati  che  Vi  furontf  dtincjue  t 
nemid  airintotuo  ,  si  diedero  a  stnU^i- 
r  assedio  coti  ogHi  maggior  dtlij[eiizà.  N& 
tralasciarono  i  règj  di  far  subito  Varie  sortite 
per  impedire  le  operazioni  di  fuori;  otide  né 
tàdei^oo  molti  al  |$rincipio  dii  qua  e  di  là  » 
idibén  cób  iiotabil  taiitaggio  d'ardir*  e 
3i  tiilù  y  cbé  sempre  mostrarono  quéi  ili 
.  déntro.  Ma  lattisi  innàiid  bondìméuo  i  né* 
mici  con  le  trincere ,  é  poi  con  le  batterie 
da  ]»&  pa,rti  »  cominciaroùo  fieramente  ad 


3iM  ^^  ff^rra  di  Fiimira 

infialar  ^li  asiieaiati.  E  di  già  coq  qua  dd|a 
lor  batterìe  ayavano  essi  fatta  aà  hx^ 
breccia  nella  muraglia  battuta ,  che  atinA- 
rono  di  potèrrisi  condqrre  ali*  assalto.  RaO' 
colto  peraò  il  fior  della  gente  loro  la  a|iinr 
sero  contro  i  regj ,  ma  trovarono  si  osti- 
nata la  resistenza ,  che  furono  costretti  di 
ritirarsi   con    molti    uccisi   e  feriti^  e  fin 

Ìuesti  più  d*uDO  de*  lor  capi  più  prìnoìpali^ 
ecjero  pòi  in  un'altra  delle  lor  baitene 
r  istessa  prova  »  e  ne  risultò  .  il  medesint 
successo*  Non  potevano  in  somma  qiaei  di 
fuori  tanto  operar  nelle  offese ,  che.  quei 
di  dentro  non.  si  provvedessero  altrettanto 
per  le  difese.  Dopo  una  ritirata  ne  alava- 
no un'altra;  il  lavoro  della  notile  succeda 
va  a  anello  del  giorno  ;  concorrevano  alla 
fatica  Te  donne,  insieme  con  gli  uomini  j  e 
sebbene  erano  pochi  i  soldati  in  oompait- 
2Ìon  del  bisogno»  con  la  forza  della  virtù 
nondimeno  supplivano  al  difetto  del  namfr 
ro.  Neali  asseaj  opera  spesse  volte  più  k 
fame  che  il  feiTO.  Dunque  lasciando  i  n^ 
mici  di  procader  per  vie  d^  assalti ,  ai  ytA^ 
tarono  ad  una  oppugnazion  lenta  ^  sperali* 
do  in  questa  maniera  di  ridurre  di  .asse* 
diati  in  tale  strettezza,  di  vettovague»  cbt 
fossero  costretti  finalmente  di  render  li 
piazza.  Intanto  quella  di  Mops  era  Tenuta 
m  mano  del  Duca  d'Alba.  Né  differì  panl9 
egli  la  risoluzione  di  porger  soccorso  a  Goei. 
Considerava  il  merito  de*  soldati  »  la  riputa- 
zione dell*  impresa  e  T  importanza  del  Ino* 
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g0;  poiékè  dalla  siia  pèrdila  q  conserva* 
xione  dipendeva  qnasi  il  perdere  o  eonser- 
far  Midelbnrgo.  Ma  si  proponeva  innanzi 
MrtioolarBienU^  ^  che  nienendosi  V  una  e 
rakra  di  queste  piazze»  veniva  il  Re  a 
fermar  tnllavia  un  gran  piede  in  Zelanda  » 
porta  marittima  di  quei  paesi  la  più>  prin* 
cipaie,  ed  al  cui  acquisto  intiero  bisogna- 
va applicar  con  ogni  ardore  ed  industria 
il  disegBO.  Diede  egli  perciò  commissione 
itretlissima  a  Sancio  d^Avila  ed  a  Cristofo- 
ro Mondragone,  che  procurassero  quanto 
Cima  di  aoccorrere  ali  assediati.  Era  castel- 
no  d*  Anversa  T Avili^  «  e  da  quella  città 
die  giace  io  ripa  aHa  Schelda,  ed  in  poca 
distanza  dall'isola  di  Zuitbevelant,  poteva 
esser  sómmkiistrata  meglio  che  da  alcun* 
altra  parte  la  provvision  necessaria  al  soc* 
corso.  Più  vicina  a  Goes  ancora  è  la  terra 
di  Berabes  al  Som;  onde  c|uivi  come  in 
Inogé  il  più  opportuno  a  ricevere  gli  ap« 
parecchi  d'Anversa  »  fu  risoluto  che  si  met- 
tessero insieme  le  cose  che  bisognavano  a 
tale  effetto»  La  risoluzione  era  d'entrare 
con  legni  armati  nel  ramo  Settentrional  della 
Sehelda  ,  che  ritiene  l' istesso  nome  9  e  sul 
quale  sta  Goes»  e  per  qiiella  via  tentare 
n  ogni  matiiera  di  venire  all'  esecuzion  del- 
r  knpresa.  11  Mondragone  »  benché  Spagnuo* 
lo»  era  mastro  di  campo  allora  ai  aente 
T^lo.na;  ma  passò  poi  a  questo  e  ad  air 
tri  maggiori  carichi  nella  nazione  sua  pixv 
1^,  e  con  lode  tal  di  valore»  che  diventò 
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UDO  de*{Mù  ntincipàli  saoi  capì.  llHgpnala 
dooi|ue  a  lai  fide  un  biloa  neì-tro  di  ^nU, 
ch'era  patte  Spagnaola,  par»  Alenbattna  e 
YàHotia  9  téDiarotio  esd  jriù  d' ÙM  f oitii  m) 
fiflufiso  del  filare  di  spingerai  inoansi  pef 
)'  accenilato  braccio  della  ritiéra  »  e  d' in- 
trodurne il  aocétiréf*.  Ma  trovat^MO  A^ 
cUpalo  sempte  da'tiemtci  ii  {>a8saggio,e 
coti  tàóto  maggiori  forte  mariitime  ^elk 
loro  i  che  iioo  potéroòo  etteltaarne  ti  & 
aegoo.  ftisoWè  poi  TAvila  di  condurre  il- 
cuni  pezd  d'artiglieria  talia  ripa  ddta  Schei* 
da  4  I?  di  tentare  a'  ateise  potuto  con  m 
lar  cedere  il  pasto  a*  oelnici  »  in  tAodo  àt 
potasse  ti  Mondragoae  àlK  istesso  xt^^ 
spingere  il  soccorso  per  acqua  in  Ooe^fc 
k  prove  non  cdrri$pose  airinteflt5,^rdR 
Tartiglierie  rimanendo  ^ua^i  inMM^  ^ 
fango  di  quei  aiti  baasi^  boti  poteH)iio  ^«^ 
minar ^  molto  avanti,  e  perciò  il  Moodrl* 
gene  disperò  anch'  egli  di  poter  fere  aletta 
progresso  dàlitt  stia  parte. 

Ciòsì  era  mancata  del  tutto  la  speAfl» 
ormai  dd  ^occor^,  qUahdo  il  capital»  P't»' 
toart  nAlivo  e  pititichiasimo  di  quel  p**» 
XxovUb  di  èpìrito  «  é  che  ié)^i\ifi  ni  Ae  ^ 
fedeltà,  ar  pimentò  àirAvilà  6  ài  Mo^*»' 
gone,  è  lor  disse  :  A  dispérùU  imprése  coi^ 
'Vengono  dhpétaU  consigli.  Jìènchè  J^ 
tale,  pia  ih  vista  cké  irk  p/wa  pisèllo, ^ 
da  me  ord  veffà  propósto.  CHà  nóH  tW- 
tiarhó  Hai  il  soccotsó,  atrischiandoéi  à0' 
dare  C  annegato  délt  isolai  Transitò J^ 
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MpavetUosa  iargha^a^  che  non  -Aa  AMrio^ 
ma  efit  nondiméno  può  aver  falice-  sua-' 
cèsso  ,  éfuando  ^*  ag^usti  iène  il  tempo 
della  bassa  marea  nel  tentarlo.  Io  che  sug* 
gerisco  sì  arduamente  il  consiglio  >  m' of" 
fero  il  primo  col  medesimo  ardire  ancora 
alt  esecuzio^.  La  qualità  ddV  uomo  ^  sii- 
malo  pratico  e  riconosciato  fedele  »  diede 
glran  forca  a  codi  fatta  proposta  ;  6ebl>ea 
iCiell*  udirla  e  considerarla  parve  airAvIia  ed 
aT.Motidragoiie  ciie  seco  portasse  difficoltà 
importantissime.  Sapemoo  essi ^  per  la  noti* 
na  che  di  già  aTevano  e  di  quel  sito  e 
degli  altri  di  quelle  parti  «  ehe  il  paese 
inondato   per   dove  s*aVr^be  a  tentare  il 

Sado,  era  più  larao  di  biette  miglia  dMta* 
•  Che  il  fondo  di  quei  terreni  sommersi 
era  firandemente  fangoso.  Che  ìnnanci  ali* 
inondazione  seguita  neirisolti4  correvano 
altre  acque  vive  ancora  per  essi.  Che  in 
proposte  di  tal  natura  solevano  quasi  senv* 
pre  riuscire  maggiori  le  difficoltà  poi  nellA 
pratica.  E  di  quanta  fatica  sarebbe  un  pas- 
saggio di  si  ampia  larghezza  ?  Qual  petto  e 
qua!  Jena  basterebbe  a  portarne  il  peso? 
E  come  si  potrebbe  misurar  si  aggiustata- 
mente il  calare  e  crescer  del  mare  »  che 
i  soldati  iion  corressero  fortuna  di  restar 
'ludibrio  ddronde  sue?  Né  qui  «Trabbono 
fine  i  pericoli}  poiché  se  i  nemici  o  sapea> 
•ero  o  sospettassero  un  tal  disegno ,  potreb- 
bóllo  con  ogiii  vantaggio  assaltare  i  soldati 
Yegì  ndl*  acooétarsi   il  tèireno  asciutto,  e 
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fiicendone  an  gran  macello ,  impedir  lóro 
che  non  potessero  in  modo  aleauo  fermar- 
vi il  piede.  Nel  qual  caso,  che  gioverei^ 
loro  a  essere  felicemente  usciti  priina  dàli^ 
acque ,  se  dovessero  poi  ia  ultimo  resfar 
preda  miserabil  del  fèrro  ?  A  qóe^e  diffi- 
coltà mosse  dairAvila  e  dal  Mundragone-v 
non  si  rese  punto  il  Plumart.  Anzi  soste^ 
nendo  egli  sempre  più  il  suo  parére,  af« 
fermò  cq  a  lui  dava  T animo  di  trovare  il 

Suado  sicuro ,  e  eh*  egli  sarebbe  poi  stato 
primo  coi  soldati  a  passarlo.  Che  in  ciò 
consisteva  rimportansa  maggiore  delP  im- 
presa; la  qual  si  doveva  senu  dubbio  con* 
durre  sotto  un  allo  segreto  ^  si  che  fesse 
qua&i  prima  esegiiita  che  pubblicata.  'Non 
tardarono  dunque  TAvila  ed  irMondt^igo- 
ne  più  oltre.  Andò  il  Plumart  insieme  eoa 
due  S|iagnuoli  ed  un  altro  paesano  de*  pila 
pratichi  «  e  trovarono  il  guado  a  propoatlò* 
Erasi  alla  fine  d^Ottobre^e  la  stagipue  tut- 
tavia correva  molto  benigna ,  e  moelrava 
d""  arrìdere  anch^essa  favorevolmente  al  di- 
segno. Onde  succeduta  si  bene  la  prova  àA 
transito  ,  seguì  subilo  '  fa  risolusione  »  die 
per  quella  via  si  dovesse  tentare  il  -sOoccms 
so.  A  tal  effetto  si  provvide  con  gran  di<^ 
ligensa  un  buon  numero  di  sacdieltf  dà 
portarvi  dentro  còrda  e  polvete  d*arobibi»- 
gio  e  biscotto  ;  e  fu  poi  trasferita  la  gMté 
regia  in  un  villaggio  nominalo  Aggier, 
dentro  a  quell'  angolo  deir  ise^  eh*  è  pift 
vicino  alla  terra  ferma  ^  come  fu  ^koètàia^ 
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fa  cU  sopra ,  e  eli  era  il  sito  più  oòoiodo 
ancora  al  disegnato  passalo**  Consiatem  14 
jgokte  in  tre  mila  fanti  eletti  dèlie  tre  na« 
sioiit  aecennate.  L*Avìla  ti  fermò  io  un  ah 
tro  TÌllaggio  propinquo  iosieme  col  «gnor 
di  Seroschercbe  governatore  di  Berghes ,  ed 
al  Mondragone  m  lasciata  la  cura  d*  ese- 
guire il  soccorso.  Pigiiossi  il  tempo  d'en- 
trare odi*  acqua  all' abbassarsi  della  marea  ^ 
la  quale  cresce  e  cala  nello  spazio  di  do* 
dici  ore,  poiché  non  poterà  oastare  quel 
termine  solo  di  tempo  ,  a  che  si  riducera 
r  ultima  sua  bassezza.  (Quindi  il  Mondra- 
gone 8*  accinse  all' impresa,  e  condusse  la 
{{ente  al  luogo  nel  quale  doveva  seguire 
/ingresso  neir acqua.  Comandò  <^e  si  di- 
stribuissero i  sacchetti  secondo  il  niimero 
4e' saldati ,  e  cbe  si  portassero  sulle  spalle  4 
aoeioochè  restando  illesi  dalfacqua ,  potesse 
.potala  gente  air  uscirne  del  guado  e  pi- 
gliare qualche  ristoro  dopo  sì  gran  fatica, 
ed  adc^perare  contro  i  nemici  Tarmi  da 
fuoco  in  evento  di  qualche  impensata  op^ 
|Kisisioae  che  ritrovassero.  Nelle  guerra  niu* 
na  cosa  importa  più  del  segreto,  cosi  per 
Taotaggiarei  combattimenti,  come  per  vin<* 
eere  ancora  senza  combaitere.  Sotto  gran* 
pissima  segretezza  perciò  Vera  tenuta  sin 
allora  1!  impresa ,  affinchè  essendo  colti  aU 
J*  improvviso  i  nemici  non  la  potessero  di-^ 
stàrbsre.Ma  giuntone  il  tempo  determina*' 
Me  »  né  potendo  più  il  Monaraeone  difIe-> 
jora  a  notificarla  ^  così   parlò   a  soldati ,  e 
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gli  amoiQ^.  ad  eseguirla.  Non poàetnài^^ùcMiK 

pofpti  mAi  )  ia  Jòrtima  riusQ^i  più  Jma^ 

iw^  9  oh»  qiumdo  ha  moMtFaùtp^  di ,  vaiati 

pia  esser  coiUraria,  Voi  sapete  ohe  da  noi 

pA  voile  s^  è  tentata  infaiicemeate  U  eoa^ 

ir-orso  di  Goes.'E  di  già  se  n  era  perduim 

ormai  la  speranza ,  quand  ecco  la  forùutea 

impensatamen^  ha   volute  aprirci  la  tàm 

per  e/jtetksarlo.  Vedete  foi  qussto  campo 

spauasà  i  acque ,  dentro  €à  quale  datfre^ 

mio  o9^a  entrare  ?   Questo    negU  anni  ad^ 

dietro  ancK  esso  fu  campo  di  terra  asdtu^ 

taf  che  p(d  ne' soliti  fiirari  qui  déll'Oceama 

iestò  miserabilmente  inondata.  Ma  ntmdh 

meno  in  diiferse  parti  vi  sono  rimase-  l'aaqme 

da  alleila  in  qua  sempite  ancora  «à  basee^ 

the   nel  rìtìramento  del  mare  vi  si  tnva 

^ipCfro.  il  guado^  Ni  di  dò  può  restar  duk 

biQ  ahifoo  pew  P  esperienza  che  pur  «m» 

vampate  n* abbiamo  fa^a.  E  chi  di  veimm 

conosiie  il  capitan  Plumart  è  la  sua  Jm 

deità  nel  servigio  regio?  Chi  non  sa  ili  trci^ 

eh!  egli  i  più  pratìca  di  queste  campagne 

che  dMa.  propria  sua  casa  ?  Egli  ha  pae* 

sofia  e  ripassato  insieme   eùn  alcuni  atui 

tutìo  il  sommerso  dati  acque  ^  per  dlova -nei 

ora  dowmno  condurre  il  soocorso;  ^ifimaà 

ara  la  guida  a  me  ed  io  alia  prima JUa'^ 

e  coA  poi  r  uno  alt  altro  soldato ,  findsb 

tuJtti  gbmgiaimo  finalmenèe  sul  buon  tan^ 

no^  Gò  esolità  t  U  soeeotso  sarà  e/fitì^ 

tufitOm  Ad  ogni  altra  co$a  pensano  e  ne^ 

mid  9.  €àa  al  poter  asserp  da  noi  assalili 
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(fUesia  ina.  Onde  siupe/atii  del  noistnk 
éB^dife  j  e  vinti  prima  dal  proprio  èimor^ 
4>ha  dannarmi  nosim,  penseratmo  piuttosia 
^  J^SS^  ^^  ^  ^rrihattere,  0  se  pur  comh 
kaltess0tQ  9  ehi  di  noi  può  m>er  dubbio  della 
wuoria  ?  QuesH.  ^ono  i  medesimi  ribelU  di 
prima,  ribelli  a  Dio  nonmefia  cb^  al  Re  , 
wp^  punto  men^  'vili  nelf  armi^  che  perfidi 
metla  causa^  Questi  soa  ifuei  medesmd  ehà 
peeo  dianzi  noi  vedemmo  assediar  Midet'- 
àufjga  ;  eontra  i  quali  pur  anche  allora  noi 
jsoHannnp  per  vie  inaspeUaàe  il  soccorso  f 
a^dn^jquali  prima  fugad ,  si  può  dire  ,  ohe 
sòpraggiunti ,  la  wUoria.  ciju  ceduta  senta 
pònto  esserci  contrastata.  Dunque  il  com^^ 
iateimentó  solo  delt  acque  r^sta  da  supé^ 
rarsi^  e  questo  forse  da  ahuni  di  voisar^ 
jnii  temuto,  che  non  sarebbe  quel  ile*  ne^ 
mid  armati.  Tanfo  nd^ia  di  terreno  som^ 
mersoj  cieche  sbrade  per  sì  cieco  elemen^ 
lo  ,  e  pia  d  ogd  altra  cosa  il  terrore  che 
porta  seco  la  pugna  vicendevol  della  ma* 
rea  9  tutti  questi  senza  dubbio  sono  spa-* 
ventevoli  oggetti*  E  confèsso  ànch^  io  la 
d^^ftkà  d^  impresa.  Ma  la  gloria  nof^ 
^  acquista  se  non  fra  i  pericoli .  Be/^chè 
ibd^  altra  parta  questi  san  udi^  che  indù- 
hitoiamente  nesfieranoo  ^^^rati  danoi^Di 
tlià  ii  guado  ^  come  dissi  j  è  trovato  ,  di  già 
Jèdebnehie  ri  è  fi^a  la  prc/^a;  e  ci  darà 
luogo  la  bassa  marea  ^  prima  sìhe  Palio  ù> 
earga  &  ci  venga  contro.  JNel  resto  hafa^ 
Haa  sarà  pia  di  pa$ienea  che^di  coreggia^ 
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E  fiOfuUmeno  questo  in  noi  apparirà 
cara  A  chiaramente,  che  non  potrà  essere 
né  pia  temtaa  nel  cuor  de*  nemici ,  né  più 
celebrata  in  bocca  d  ogni  altro  una  tale 
azione.  Noi  sprezzatori  dtf  pia  fieri  peri' 
coli  ^  noi  domatori  deW  istessa  natura  e 
del  suo  pia  superbo  elemento  ^  sarema  pub- 
blicati con  larghissime  lodi  per  ogni  parte. 
E  quanto  grande  sarà  il  nostro  meriio  ap^ 
presso  Dio  ì  Quanto  grande  t  acquisteremo 
col  Re  ?  Oltreché  possiamo  sperar  grosse 
prede  ancora  dalla  precipitosa  fiéga  ,  che 
senza  dubbio  piglieranno  i  nemici  nelTab- 
bandonare  t  assedio  di  Goes.  Ma  /  im- 
presa  non  dà  più  tempo.  Io  il  pruno  enr 
trerò  nelP  acquak  Ogni  altro  dopo  intrepi* 
damente  mi  seguiti  ;  e  ciascuna  di  noifac^ 
eia  in  modo  le  parti  sue^  che  di  quesià 
glorhsa  azione  il  mondo  giudichi  e  ma  de* 
fffìo  capo  e  w>i  non  meno  degni  soldMi. 
A  queste  parole  s^ixì  un  altissimo  applm-^ 
sp  9  fÌEiceikdo  a  gara  ctascnna  deUe  naciòDi 
a  iiftostrarsi  avida  deir  impresa.  Qaindt  if 
Mon^ra^one  ordinò  la  gente  in  questa  ma** 
Biera.  Precedevano  gli  Spagnnoli ,  segQkà- 
vano  gli  Alemanni  9  e  dopo  loro  i  Yallom 
e  con  fila  strettissime  »  afiSnchè  i  soldati* 
8*  assicurassero  m^io  nel  guado ,  e  meglio 
bisognando  s'ajutassero  ancora  Taii  Taltro. 
Né  più  tardossi»  Entrò  ttli  soalso  innoim 
a  tutti  neJr  acqua ,  e  pigHÒ  per  sua  tfuida 
il  Plnmart  Entrovri  poi  nell*  istessa  iormr 
tutta  la  gente  di  mano  in  mano  oon  for* 
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i£oe  ch^ abbiamo  accennato,  e  continovò  a 
marciare  in  quel  modo,  facendo  T  una  fila 
aempre  animo  ali*  altra.  E  si  bene  s'aggib- 
0tò  col  ridasso  il  viaggio ,  e  con  la  fatica* 
del  la  rio  il  ^igor  del  soffrirlo,  che  da  no* 
T<  soldati  in  fuori,  i  quali  yì  perirono  o 
per  disgrazia  o  per  istanchezza  ,  tatti  gli 
altri  pertennero  felictemente  agli  ai^ni  di 
Yersichen  ,  villaggio  sulla  ripa-  contraria, 
dopo. aver  camminato. di  continovo  s'»  lun-* 

Ssimenle  per  T  acqua.  Da  Goes  è  lontano 
oe  leghe  Yersicben.  Quivi  arrivata  la  gen«^ 
te.>  il  Mondragooe  subito  ne  diede  s^oo 
coi  fuochi  airAyila  ;  e  ristorata  che  Tebbe 
la  notte  appresso,  risolvè  di  condurla  neir 
apparire  del  giorno  al  soccorso.  Ma  non  fu 
necessario  di  cimentarne  il  successo  col  fer-' 
ro  ;  poiché  giunta  incontanente  a  notizia 
y de*  nemici  la.  passala  de^regj*  nella  forma 
descritta,  -ne  rimasero  cosi  attoniti,' e  ne 
presero  nn  tale  e  sì  6ero  spavento,  che 
senza  tardar  punto  levarono  il  campo,  e 
cominciarono  ad  imbarcarsi.  Del  che  av- 
'vertitO'  il  Mondragone  da  quei  di  Goes>  e 
ricercato  d*  inviar  loro  qualche  numero  di 
soldati  per  assaltare  gli  eretici  alla  ritirata, 
spedi  egli  rapidamente  a  quella  volta  400. 
avohibugieri  per  questo  effetto.  Né  riuscì 
vano  il  pensiero.  Accelerarono  questi  i  passi 
taimeote ,  che  s*  unirono,  oon  quelli  anche 
in  tempo  di  poter  infestare  i  nemici  alla 
coda  ;  e  lo  fecero  con^  tal  impeto ,  che  n^uo* 
^entwoglio  Su?ria  ec.  Voi.  IL       zi 
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cisero  molti  prima    che    tutti  potessero  riv* 
darsi  con  sicurezza  ali*  imbarco.  Eatrò  dor* 
pò  ia  Go£S'  il    Mondragone;  e   cop  dimo- 
strazioui    scambievoli  di  militare  allegr<$izst. 
si  riceverono  gli  uni  e  gli  altri  soldali ,  ga•^ 
reggiaudo  iusieme  a  chi  aveva  eoa  più  va- 
lore o  sostenuto  o  levato  l\assedio«  Quiudi 
fornita  eh*  ebbe   il  Mondragone  delle  cose 
necessarie  la  piazza  ,   tornò  a  riunirsi  eoìa 
lavila,  ed  amendue  poi  con  la  gente  cb*a- 
vevano  si  trasferirono  neiresercito  appressa 
il  Toledo.  Air  esecuzione  di  questo  memo-, 
rabil  soccorso  sperano  trovati  alcuni  de'piv^ 
vecchi  Spagnaoli  che  fossero  in  Fiandi^:al 
tempo   della    nostra    nunziatura    in  quelle 
Provincie  «  e  fra  gli  altri    Giovanni  Rivas  * 
eh*  era  venuto  in  quei  paesi  col  Duca  d*Al^ 
ba  y  e  che  di  soldato  ordinario ,  col  merito 
di  lunghe  ed  egregie  fatiche^  dopo  i  gradi 
comuni ,  aveva  poi  conseguiti  ì  più  rilevati 
nella  profession    militare.  Al  nostro  tempo 
era  egli    gqyernator    generale  della  città  e 
cittadella  di  Cambray  e  del  paese  di  Cam* 
bresis  9  eh*  è  uno  de' carichi    più  prin<Àpali 
che  sogliano  darsi  m  Fiandra  a  quei  della 
sua  nazione.  Uomo  venerabile  ancoro^  d*  %r 
spetto ,  non  men  che  di  merito  ;  e  nel  quale 
si  poteva    star   similmente    in    dubbio  «    se 
fosse  più  da  stimarsi    o    la  prudeuza    miti* 
tare  o  pur  la  civile.  Da  lui   in  particolare 
ci  fu  raccontato  più  volte   questo  sujccesso 
cjii*  abbiamo  descritto  ^  e  da   noi  voleptisri 
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9*  è  fatta' commemorazioDe  in  questo  luogo 
dt  rì  degno  e  sì  grave  autore. 

'  *  Ma  tornando  ora  alle  cose  operate  dal 
Dnoa  d'Alba  dopo  la  ricuperazione  di  Mons  » 
provveduto  eh  egli  ebbe  alla  sicurezza  di 
quella  città  ed  al  rimanente  di  quella  fron* 
tiera  ^  voltò  1*  esercito  nel  Brabante ,  e  s*  in* 
eammioò  Terso  la  città  di  Malines.  Andava 
c^li  a  «quella  volta  disposto  ad  usarvi  ii  ca* 
stigo  più  che  il  peraono;  Parevagli  phe  i 
Malkiesi  troppo  facilmente  avessero  piegato 
a  favor  dell  Oranges  e  nel  ricever  prese 
dìo  da  lui  «  e  nel  somministrargli  tutte  le 
comodità  eh*  egli  aveva  desiderate.  Fu  per- 
ciò dal  Duca  spinto  innanzi  suo  figliuol  Fe- 
derico, il  quale  avvicinatosi  con  un  grot^so 
numero  di  Spagnuoli ,  cominciò  a  preparar 
le  cose  necessarie  per  isforzar  la  città.  Se^ 
Rilavalo  poi  il  resto  del  campo  regio  spi-- 
raute  minacce  e  yendetta;  ma  che  per  non 
K^tt  tirato  paghe  da  molto  tempo ,  veniva 
bramoso  di  danaro  più  che  di  sangue,  e 
perciò  inclinato  a  sfogare  la  sua  ira  col 
aaoco  f»à  che  con  Toccisione.  Non  era  ii* 
gnoto  a' cittadini  il  pericolo  che  correvano. 
Ond'essi  dopo  una  breve  scaramuccia- che 
aegui  fra  gli  Alemanni  delF  Oranges  ed  i 
r^j  air  arrivo  loro ,  fecero  partire  subito 
quel  presidio.  Quindi  si  mossero  a  tentar 
tutte  le  vie  per  placare  Tira  de*  yincitori. 
Usarono  col  Duca  ogni  sommissione  mag- 
giore; e  finalmente  con  solenne  apparate 
inviarono  il  clero  stesso  per  indurre  gU  a» 
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ni  mi  tanta  più  alta  clemenza  ed  alili  pietas 
£  ilaTa  orecchie  di  già  il  Toledo  alle  eoa* 
disiodi;  quaodo  gli  Spagoadi ,  precipiiat» 
ogni  iiulugio ,  sforzarono  le  mura,  e  ocgn» 
tati  dagli  altri  eoiraix>no  nella  città  «  «  scoi^ 
s^ndola  in  un  istante  la  saocbeggiarooo  per 
tutte  le  parti.  Il  furore  si  slese^  ad  egni 
sesso  ed  ad  ogni  età;  T avarizia  noD  pei^ 
donj^  alle  Chiese ,  e  con  fatica  la  libioiae 
a*  monasteri.  Poco  sangue  vi  fa  mescalato* 
£  perchè  il  Duca  non  avera  discaro  il  et* 
itigo  della  citlà,  e  si  trovala  debitore  di 
grosso  danaro  air  esercita,  perciò  si  dispose 
molto  più  a  ricevere  le  giustiOeationi  del 
sacco  ^  che  a  farne  risentimento.  Da  ìklalincs 
riordinate  eh*  ebbe  le  cose,  andò  a  Ma» 
strich  e  di  là  a  Nimega,  Inogo  più  prino^ 
pai  della  Gheldria.  Quivi  fermossi  per  qual- 
che giorno  ^  attendendo  a  ricuperar  le  terra 
perdute  in  quella  provincia.  Torao^li  ia 
mano  senz*  alcuna  aifficoltà  Rnremonda  » 
con  tutto  quel  più  che  là  intorno  aveva 
occupato  prima  V  Orauges.  Deliberò  egli 
poi  ai  stringere  Zutfen,  aove  i  nemici  s'è» 
rano  furrificati^e  mostravano  di  voler  num* 
tenersi.  A  tale  effetto  inviò  subito  a  quella 
volta  Federico  suo  figliuolo  con  buon  ap* 
parato  di  gente  e  d*  artiglierie.  Siede  Zutfeo 
suUa  riviera  dell' Ysel,  e  per  un  lato  della 
terra  ne^lK  istesso  fiume  ne  sbocca  un  altro 
meq  ntibile  chiamato  Bercbel.  Gli  altri  sili 
hanno  il  terreno  di  fuori  molto  basso  e 
£M)goso.  La  lerm  in  quel   tempo  era  Sm^ 


f 

ìitbi  di  mufa  fabbricate  air  antica  ^  tolune 
qaalcbe  parte  coi  fiaochi   più   alla  moder* 
aa^  ed  aYeva.  buoni  e  profpndi    fossi  per 
agni  lato.  Ma  essendo  venuta  poi  molti  an*. 
in  dopo    in   assoluto    poter   degli    eretici  ^ 
rbanoo  resa  una  delle  più  forti  piasze  di 
^%  paesi.  FennovYÌ  il  campo  Federico  air* 
itttornp  sul  .fin  di  Movembre ,  nel  quàl  tem- 
po la  stagione  aveva  cominciato  ad  inasprir 
ertamente  coi  freddi. e  coi  ghiacci.  Il  cbe 
quanto  avvantaggiava  la  condizione  de'regj^ 
fluito  disfavoriva  quella    de*  nemici  »  eh*  a« 
vevano  riposta  la  principale  speranza  della 
Ipr  difesa  ne*  siti    bassi  ed    aqquosi ,  onde 
la  piazza  veniva,  circondala  per  ogni  parte* 
A^ostovvisi  dunque   Federico  senza  molta 
difficoltà  ;  e  dirizzate  due  batterie   in  quei 
sili  batói  che   gli  parvero    più    opportuni  , 
cominciò  a  far   grand*  apertura    con    esse. 
Aveva  il  maneggio  dell*  artiglieria  il  signor 
di   Hierges    soldato  di  gran    valore^  e  di 
già  non  erano   per    tardar    molto  i  regj  a 
poter  condursi  alF  assalto  ^   quando  impau- 
ritosi il  presidio  eh*  era  dentro  alla  piazza  ^ 
prese  partito  d*  uscirne  ^ascosamente.  Cre- 
sciuto perciò  tanto  più  il  timore  ne*  terraz- 
zani* non  differirono  a  trattar  d*.  accordarsi* 
Ma  i  regj  o  sprezzato  o  deluso  ogpi  accor* 
do,  entrarono  dentro  alle  mura  per  forza; 
^  avidi    pur   anche  in  Zutfen   della"  preda 
più  cba  del    sangue ,  si  diedero  a  saccbegr 
{iar^  subito  la    terra    ostilmente,  e  fecero 
d^e.prpva^se  non  punto  minori  calamità  p 
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piagare  di  qaelle  che  poco  prima'  oòn  rf« 
mile  iafortaoio  aveva  patite  Matiaea.  Col 
terrore  di  questi  due  sacchi  tornarooo  so* 
bito  Tolontariamente  air  ubbidienza  del  Re 
tutte   quelle    città  e  terre   cbe  se  n*  erano 

fartite  di  là  dal  Reao  nelle  accennate  pro-^ 
incie  di  Groningben  ,  d'Overis^l ,  di  Fri* 
ia  e  d'  Utrecb  ;  e  si  ritirò  subito  ancora 
nelle  parti  Ticine  della  Germania  il  conte  di 
Berg,  insieme  con  diverse  altre  persone  di 
qualità  che  Tavevano  seguitato.  Erasi  di  già 
nel  principio  del  verno.  ^  Si  tfré  il  Toledo 
licensió  quasi  tutta  la  gente  Alemanna  poco 
prima  Jevata,  e  che  poi  s*era  molto  dìmi* 
unita  ^  e  se  ne  tornò  egli  dopo  all' ordina- 
ria stanca  sua  di  Brusselles.  Ma  Federico 
suo  figliuolo ,  assicurati  cb*  ebbe  i  luoghi 
più  importanti  di  là  dal  Reno  »  senz*  akra 
maggior  dilazione  Tolto  X  esercito  contro 
rOlanda*  AL  favore  delle  vittorie  gli  ^  ae- 
giungeva  quello  della  stagione  $  la  quale 
facendosi  sentire  con  freddi  é  gbiacci  atra* 
ordinarj  i  dava  speranza  che  tanto  più  fii^ 
ci  1  mente  si  potessero  penetrare  allora  tutti 
i  siti  più  bassi  e  più  acauosi  di  quella  pro- 
vincia. Appressovvisi  Feaerico  dunque  eoa 
S rosse  forte  »  e  particolarmente  col  fiore 
ella  gente  Spagnudla.  Ma  neir  entrarvi  bi- 
sognò che  si  trattenesse  alcuni  giorni  aotto 
Maerden  picciola  terra  e  poco  distante  dal 
mare.  Giace  Naerden  in  sito  bassissimo  cou 
molte  acque  stagnanti  ali*  intorno  che  sono 
prodotte  dai  fiume  Yecbt,  il  qual  fendeia* 
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^o  la  terra  in    mezzo ,  con    poca    distanza 
•^a  poi  a  scaricarsi  nel  golfo  di  Ztliderzee^ 
«opra  il  anale  gira  il  tratto  più  marittimo 
deir  Oianaa.   Quivi    per   Y  opportunità  del 
-sito  s*  era  annidato  un   buon  numero  d^  e^ 
retici ,  e  non  solo  del  paese  ,  ma  delle  re< 
,g!oni  ;  ci  questo  era   nno  de'  più  corrotti  ar 
sili  eh*  avessero  in  quelle  parti.  Non  pensa* 
Va  Federico  cbe  fossero  per  far  resistenza^ 
N<>tidtmeno  perchè   vi   erano   dentro  molti 
"Ugonoltì  Francesi ,  e  perchè  dagli  altri  sol- 
levati   d*  Olanda    veniva  loro   oato    animo 
ed  insieme  promesso  ajuto,  non  vollero  essi 
venire  air  ubbidienza  del  Re,  secondo  che 
Federico  ne  gli  aveva  prima  soavemente  in- 
vitati.  Qnindi  in  lui   tanto  più  arse  lo  sde* 
gno.  Onde  fatte  avvicinare  le  artiglierie,  ed 
al  terrore  deirarmi  aggiungendo  altre  mi- 
nacce   asprissime  di  parole ,    si   dispose    a 
aforzare  la  terra.  Ma  caduto  Tanimo  a  quei 
di  dentro    con   viltà    non   minore  di  quel 
cbe  fosse  stata  prima  la  ferocia  in  mostrarlo, 
discesero  a  patteggiare,   e   stabilirono  con 
Federico  la    resa  ;  la    quale  da*  soldati  mal 
ricevuta  e  peggio  ancora  osservt^ta,  sicon* 
verti   subito  in  un  crudelissimo  eccidio  del 
luogo.    Il  minor   male  fu  il  sacco.  Tutti  i 
Francesi  e  tutti  gli  eretici  che  v'  erano  den- 
tro furono    tagliati  a  pezzi  ;   e  per  colmo 
di  miseria ,  al  sacco  ed  al  sangue  s*  aggiunse 
il  fuoco;  sì  che  da  una  chiesa  ed  un  mo- 
nasterio  in  fuori  ^  non  restò  quasi  più  ve-* 
•ligio,  alcun  della  terra.  Con  questi  spaven- 
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ievoli  esempi  entrò  Federico  in  Olanda^ 
Ma  r  esito  delle  cose  poi  dimostrò ,  chr 
sebben  giova  sempre  V  unire  alla  clemenza 
il  timore ,  nuoce  però  sempre  eziandio  l'ur 
fìire  al  timor  la  disperazione.  Introdotte  che 
furono  dunque  Tarmi  Spagnuole  nella  pro- 
vincia, ne  presero  tanto  orrore^  quei  po- 
poli» che  disperando  essi  o  di  conseguir 
perdono  se  lo  chiedessero  »  o  di  ;rederlo 
effettuato  se  T  impetrassero  »  determinaix>- 
no  di  mantenersi  per  tutte  le  vie  possibili 
nelle  cominciate  rivolte. 
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SOMMARIO. 

JTrocurano  t  altre  ciuà  sollevate  d*  Olan* 
da  che  s^  unisca  con  Icrro  quella  dj4nh» 
sterdam.  Il  che  non  potendo  conseguire  ^ 
impiegano  contro  essa  la  forza.  Federico 
di  Toledo  vi  si  trasferisce  in  persona  ,  e 
t  assicura  da  ogni  pericolo.  Quindi  tenta 
^  esser  ricevuto  in  ìlarlem^  e  di  porvi  pre* 
sidio.  Prima  v  inclinano ,  e  poi  vi  ripugna^ 
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no  g!l  Harlemesi.  Onde  Federico  mette 
V  assedio  a  quella  città.  &to  d*  Harlenu 
Forte  piantato  fuori  d  essa  dagli  Harleme* 
si ,  e  preso  dagli  Snagnuoli.  Soccorso  pur 
anche  disfatto  da  loro.  Danno  poi  un  as<- 
salto  impetuoso  e  disordinato  contro  laàt- 
uà ,  e  ne  son  ributtati  con  grave  perdita. 
Entravi  nuovo  ajuto.  Freddi  e  ghiacci  straof' 
dinarj.  Destrezza  e  agilità  degli  Olandesi 
sul  gfiiaccio.  Patimenti  che  provano  i  reg^ 
e  con  timore  di  dover  ritirarsi.  Ma  il  Du- 
ca  dAlba  non  lo  consente.  Hìnforzano 
perciò  tanto  più  quei  di  fuori  F  oppugna- 
zione, e  tanto  pia  quei  di  dentro  ancora 
la  resistenza.  Fazioni  valorose  per  terra  e 
per  acqua  dall'  una  e  daU'  altra  parte, 
Battaglia  navale  che  poi  ne  segue  a  fa* 
vor  de^  ^^gj-  Fame  crudele  in  Harlem. 
Soccorso  inviatovi  dall'  Oranges  »  che  vien 
rotto  e  disfatto  da^i  Spagnuoli.  Rendesi  al 
fin  la  città.  Fieri  supplicj  che  vi  sono  ese- 
guiti. Narransi  le  cose  intanto  succedute 
nella  Zelanda.  Ammutinamento  degli  &)a- 
gnuoli  in  Olanda.  Assedio  loro  infelice 
intorno  alla  terra  dAlcmar^  con  un  altro 
Successo  niarittimo  non  meno  infelice.  Par^ 
te  di  Fiandra  il  Toledo ,  com^  anche  il  Me- 
dinaceli;  e  vi  giunge  per  nuovo  governa- 
iore  il  Rechesens  Commendatc^^  maggior 
di  CastìgUa. 
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_  ella  solIeTazione  quasi  aenerale  di  tut* 
ta  r  Olanda  non  sì  può  dire  quanto  re- 
alasse ferma  tuttavia  la  città  d'Amsterdam 
Delia  sua  ubbidienza  di  prima  verso  la  Chie- 
sa e  il  Re.  E  tanto  più  si  doveva  riputar 
degna  di  lode  la  sua  costanza  »  quanto  pia 
r  altre  città  sollevale  avevano  posto  ogni 
studio  per  tirar  essa  ancora  ne'  lor  disegni. 
Eransi  da  loro  usati  prima  gli  offizj,  e  da- 
gli offiz}  erano  trascorse  dopo  alla  forza. 
Con  gente  armata  infestavano  il  suo  terri- 
torio ,  e  dal  lato  di  mare  danneggi  and  ola 
più  gravemente  eziandio  che  dall  nitro  di 
terra ,  avevano  fatti  abbruciare  molti  suoi 
Tascdli  nel  porto ,  e  coi  loro  tenevano  la 
città  come  assediata  per  quella  parte.  Da 
Kaerden  si  trasferì  perciò  subito  Federico 
in  Amsterdam ,  e  dalla  banda  di  terra  po- 
se la  citlà  in  total  sicurezza.  Da  quella  di 
mare  procurò  di  fare  il  medesimo,  e  in-! 
viò  gente  contro  i  vascelli  de* sollevati,  spe- 
rando con  V  opportunità  del  ghiaccio  di 
{)otergU  facilmente  assaltar  da  vicino  e  far 
oro  gran  danno.  Ma  i  nimici  rotto  il  ghiac- 
cio air  intorno ,  e  fattovi  come  un  fosso 
per  lor  difesa  ^  tennero  lontana  la  gente 
regia  »  e  conservarono  sicure  e   sena*  alcutt 
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detrimento  le  navi  lora  Dunque  Federico 
lodata  graodemenle  la  fedeltà  d^lì  AmUer* 
damesi ,  e  soddisfatta  la  città  col  non  im* 
pori^i  presidio  alcuno  straniero  ^  il  che  ai 
desiderava  sopra  ogni  altra  cosa  dagli  abi« 
tanti  9  risolvè  di  proseguir  con  Tarmi  tut* 
tavia  quei  progressi  cb*  aveva  cominciati 
nella    provincia.    Volle    nondimeno    te.alar 

1>rima  le  tìc  soavi,  con  V  aggiungervi  ^uel« 
e  ancora  delle  minacce^  A  tal  effetto  ope« 
rò  che  la  città  stessa  d* Amsterdam  interpo- 
nesse In  suoi  offizj  con  r  altre.  La  più  vici- 
,na  e  la  più  principale  di  t^tte  era  quella 
d'Harlem,  e  si  vantaggiose  concorrevano, 
jn  essa  le  prerogative  fra  T  altre  citlà  d*0« 
landa  ,  che  nella  nuova  erezione  de*  Vesco- 
vati s'  era  voluto  collocar  ivi  la  sede  Epi- 
scopale della  provincia.  Mostrarono  quei 
d*  Harlem  di  ricever  bene  V  interposizione 
degli  Amsterdamesi ,  e  inviarono  pronta- 
mente alcuni  deMoro  eh*  erano  più  bene 
affetti  verso  la  religione  e  il  Re ,  a  tratta- 
re con  Federico  in  Amsterdam.  E  di  già 
si  teneva  per  concluso  il  trattato,  nel  quale 
si  comprendeva  il  riceversi  dentro  guarni- 
gione Spagnuola;  quando  gli  Hariemesi  ma* 
tata  sentenza  in  un  subito  ^  si  precipita ro« 
no  a  romperlo.  Non  è  agitato  cosi  il  mare 
da*  venti,  come  il  volgo  ualie  passioni.  Cie- 
cajsiente  consulta  le  cose,  e  più  ciecaniea- 
te  ancor  le  risolve  ;  e  con  l^gerezza  incre- 
dibile converte  in  un  punto  V  amore  iu 
odio  ,  e   rodio  in   amor^.   MQ$ti:ammo  di 
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fl4>pra  che  il  Priocìpe  d'Oran^es  era  renu- 
to  a  fermarsi  in  Olanda  ,  non    solo    come 
in  provincia  ch'egli  ^véva  già  prima  in  go- 
verno e  dov*  era  tuttavia   riconosciuto    go« 
Ternatore,  ma  come  nella  sede  .più  prioci*' 
pale  de*  suoi  disegni  ;  e  perciò  non  cessava 
con  ogni  arte  possibile  di  nudrirvi  le  tur- 
]>oIenze  introdotte.    £ra   governatore  parti- 
colare d*  Harlem  sotto  di  lui  il  capitan  Vi- 
baldo  Riperda  nativo  di  Frisa  ,  e  dipende- 
Ta  egli  dairOranges  qudsi  più  ancora  nel- 
la stibordinazione  de*  sensi^  che  dell'  offizio. 
Questi  concitata  la  moltitudine  ,  mentre  si 
gtava  più  nel  caldo  di  concluder  Tagginsta*. 
mento  con  gli    Spagnuoli ,  alzata    con  vee- 
mensa  la  voce:  in  questa  m/z/7i>ra  (comin- 
ciò a  dire)  la  fronde   privata  si  colorisca 
mentitamente   di  zelo  pubblico?  In  questa 
maniera  sotto,  pretestg  delt  ubbidienza  do* 
vuta  al  Re ,  vien  favorita   la  tirannia  che 
esercita  il  Duca  d^Alba?   E  per  non  in'- 
correre^  come  si  móstra  speùosamente ,  ilpe^ 
ricolo   d  un   assedio  ^  vorremo  con  perico* 
lo  tanto  maggiore  ricever  gli  Spagnuoli  in 
éfuesta  città!  Chi  ci  assicura    in   tal    caso 
della  hr  fede?  Anzi  come  non   dobbiamo 
noi  di  già    assicurarci   di   vedere   allora  i 
soliti  effètti  della  loro   perfidia  ?    Corrono 
tuttavia  sangue    le  strade,  e  /umano  per 
gì  incendj  le  case   di  Màlines ,  di  Zutfen 
B  di  Naerden  ,  e  vi  s' odono  tuttavia  i  gè* 
miti  da  ogni  parte   per   milV  altre   azioni 
di  fierissime  ostilità   usate  in  quei  luo^ 
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da.  loro  senz^  alcun  riguardo  né  di  patti 
conclusi  né  di  promesse  giurate.  E  perchè 
più  costo  non  abbiamo  tz  far  noi  in  Harlem 
ifuel  che  s'è  fatto  in  Amsterdam?  il  cui 
popolo  non  ha  voluto  presidio  Spagnualo^ 
ma  vuol  mantenersi  fedele  al  Re  con  te 
forze  sue  proprie.  Cosi  parimente  richiede 
il  servizio  nostro  ,  e  così  giudica  il  P-rin* 
cipe  d  Oranges  governatore  della  provincia^ 
e  tanto  parziale  di  questa  città.  Il  Prùw&pe 
d  Oranges,  che  dopo  si  gravi  perìcoli  corti 
e  tante  fatiche  tollerate  per  servizio  della 
patria  comune^  è  venuto  a  fermarsi  qui 
fra  di  noi  finalmente  per  fare  la  nostra 
causa  più  sua  che  la  sua  medesima ,  e  dal 
quale  più  che  da  ogn  altro  si  desidermche 
il  Re  sia  ubbidito  ,  ma  sotto  la  soamià' 
delle  nostre  leggio  e  non  sotto  la  violenza 
delle  straniere,  Clie  se  poi  gli  Spagnuok 
vorranno  con  P  assedio  tentar  la  forza  «  se 
noi  dovremo  procurare  idi'  inoonlro  tU  ri^ 
buttarla  ^  e  molto  più  con  le  mura  de  pet- 
ti che  con  quelle  della  città  ;  cosi  giusta 
sarà  allora  senza,  dubbio  la  nostra  causa , 
che  potremo  sperarne  favorevole  ancora 
indubitatamente  il  sugcesso.  Afa  in  ogni 
fortuna  che  siamo  per  córrere^  quanta  me» 
glio  sarà  di  morire  finalmente  una  volta 
sola  per  difènder  la  libertà  »  che  mille  ogni 
giorno  nel  sopportar  le  miserie  d'una  in» 
tollerabile  servitù  ?  Parlalo  cb*  ebbe  il  Ri« 
perda ,  si  trasse  innanzi  Lancelotto  di  Bm^ 
derode  uopio  de'  più  nobUi  della  prcnria^ 
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eia  e  de*  più  stimati  di  qaella  città  »  e  eoa 
ugual  efficacia  parlò  aach'  egli  nella  mede* 
sima  forma.  Per   accendere    una  sedizione 
r  ardire  di  pochi  basta  contro  la  tepidezza 
di  molti.  E  cosi  avvenne   allora.    A  questi 
due  capi  s*  aggiunsero   alcuni  altri  che  se- 
guitavano scopertamente  la  fazion  delFOran- 
ges;  e  fatta  mutar  la  risoluzion  qnasi  pre- 
sa y.  fu  determinato  eh'  in   vece  degli  Spa* 
gnuoli    fossero   ricevute  nella  città  alcune* 
compagnie  d*un  reggimento  Alemanno  »  che 
per  ordine  de'  sollevati  d*  Olanda  il  colon- 
nello  Muller  aveva  assoldato    in  quei  fior- 
ili. Nella  città  non  mancavano  eretici.  Que- 
sti» pineso  ardire  anch'essi  in  tale  occasione» 
irolarono  incontanente  ad  aleune  Chiese    e 
la  convertirono  in  uso  loro.  Né  qui  si  fer- 
mò r  insania  de*  sediziosi.  Vollero  che  fos« 
sero  imprigionati  quei  eh'  erano  iti  a  trat- 
tare con  gli  Spagnuoli  »  e  non  molto  dopo 
gli  fecero  oruaelmente  morire»  non  dispia-» 
ceudo  questi  successi    all'  Oranges  »  poiché 
fatte  più  gravi  da   ciò   negli  Harlemesi    le 
colpe  »  tanto  più  n'  avrebbono  disperato  es- 
si dal  Re  il  perdono. 

Alla  nuova  di  miutazione  cosi  impeur 
sata  Federico  di  Toledo  s'  accese  di  fiero 
sdegbo ,  e  più  di  lui  anche  il  Duca  suo  pa^ 
dre  che  n*  aveva  ricevuto  subitamente  Tavr 
TÌao  in  Brusselles.  Né  fu  più  lungo  Tindu* 
gio.  Da  Federico  fu  mosso  al  medesimo 
punto  r  esercito  regio  »  e  avanzatosi  verso 
Harlem  si  preparò  con  gran    risoluzione  a 
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porvi  r  assedio.;  Giace  la  città  d*  Hariem  ih 
un  largo  piano,  eh'  è  distìnto  in  vaghe  pra* 
ferie  a  ogni  intorno;  essendo  il  terrene 
d*  Olanda  più  atto  a*  pascoli  d*  ordinare , 
che  alle  sementi.  DalVuno  de*  suoi  iati  di 
fuori  ha  una  selva  molto  vidna  ma  fvicok^ 
la ,  e  che  serve  per  uso  di  piacere  più  eii6 
di  fuoco;  Da  un  altro  lato  spingesi  àetìtrù 
alle  mura  un  ,  fiume  chiamato  Spareo  ^  il 
quale  bagnando  Je  mura  stesse  di  fuori  eoil 
un  altro  suo  ramo,  che  quasi  subito  ai  rtu^ 
nisce  col  primo ,  viene  a  rendere  isolata 
quella  parte  della  città.  Verso  Mezzogiorné 
si  comunica  questo  liume  con  uu  gffin 
lago  nominalo  il  mare  d*  Harlem ,  e  ver* 
so  Settentrione  con  un  largo  seno  che  'fìé 
BÌ  chiamale  ch'entrando  in  altri  s^ 
magffiori  va  finalmente  più  tosto  a  cfahider* 
sirene  a  diffondersi  nella  vastità  delt'Oooa- 
no.  È  fornita  la  città  di  buon  fosso  e  di 
buone  mura  ;  non  fiatfcheggiate  però  alia 
moderna,  ma  torrionate  alfautica.  Il  rici»* 
to  è  grande  ,  contien  numeroso  popolo  ,•  9 
aHa  frequenza  degli  abitanti  corrisponde^ 
nel  privato  come  nel  pubblico ,  la  quali« 
tà  ancora  degli  edifizj.  Sono  vicine  a  qoe« 
sta  città  «  quasi  in  uguale  distanza  d*  vna 
mezza  giornata  ,  due  delle  più  principÉlft 
terre  d  Olanda ,  cioè  da  Levante  Amster- 
dam ,  e  verso  Mezzogiorno  Leiden.  Qoesi^ 
cospirava  nella  sollevazione  con  raiUrel 
anzi  r  Orfenges  allora  ti  si  trovava  ^  affine 
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m  iKH^ere  più  da  vicino  agli  Harlemesi  e 
fa?òr  di  consiglio  e  ajato  di  forze,  Am- 
slerdam  airincontro  secondava  pienameala 
oone  s^  è  dimostrato ,  le   partì  regie  ;  e  la 

Srovincia  contigua  d*Utrech  faceva  il  me- 
esìmo ,  e  di  là  perciò  dovevano  esser  som- 
ministrate al  campo  Spagnaolo  latte  leproT- 
risionì ,  che  di  mano  in  mano  fossero  bi« 
sognate  per  la  conthiovasion  dell*  assedio, 
prima  dunque  procurò  Federico  d*assìca- 
rar  bene  ì  passi  da  quelle  parti.  Uno  fra 
gli  altri  ve  n*«ra  de*  più  importanti  e  de* più 
^ricini  a;l  Harlem  fra  due  piccioli  luoghi  che 
hanno  quasi  in  mezzo  fra  loro  il  fiume  Spa- 
ren  ^  e  che  per  la  sua  vicinanza  sono  cnia* 
maii  Tuno  Sparendam,  e  Taltro  Sparenaou- 
de.  In  questo  sito  era  un  forte  eh*  i  solle- 
Yati  ,d*  Olanda  vi  avevano  fabbricato ,  e  che 
poi  perduto  e  nuovamente  ripreso,  era  sta- 
to meglio  di  prima  munito  da  loro.  Disc- 
aegnò  subito  Federico  d' occupar  questo 
forte  Ma  quanto  si  desiderava  dalla  sua 
parte  di  farne  1*  acquisto  ,  altret,tanto  ave* 
v&no^  per  fin  gli  Harlemesi  di  proibirne  la 
perdita.  Erasi  al  cominciar  di  Dicembre;  e 
queir  anno  essendosi  fatto  sentire  il  fredda 
e^  più  presto  e  con  più  rigidezza  del  solito»* 
aveva  per  ogni  parte  di  già  coperte  Tacque 
di  durissimo  ghiaccio.  Per  assaltare  il  forte 
renìva  ciò  in  molto  vantaggio  degli  Spa- 
gBtt^i  «  perchè  1*  acqua  del  fosso  trovando^ 
sii  congelata  e  fatto^  sodo  il  terreno  ali*  in-» 
rtorno  che  prima  era  molle  ,  perciò  si  ren^ 
Bentivoglio  Storia  ec^  FòL  IL      zz 
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deta  loro  più  facile  il  potere  accQStarrifi. 
Fece  nondimeno  prima  Federico  riconoacè- 
re  con  maggior  siciarezza  e  la  qualità,  dfel 
forte  e  V  animo  de*  difensori.  A  qaest*  .ef- 
fetto tì  spinse  Rodèrico  Zappata  con  nnm 
mano  d'arcbibugieri.  Ciò  veduto  dagli  Hajr- 
lemesi ,  uscirono  subito  coraggiosamente  ^e 
fecero  ritirar  .  gli  Spagnuoli;  costata,  xtn 
Braccio  al  Zappata  questa  fazione.  Dio n  iole* 
pedi ,  ma  infiammo  gli  Spagnuoli  mag^^ 
mente  questo  successo.  Assaltarono  essi  por* 
ciò  poco  d wo  da  due  lati  il  forte  in  un 
tempo  »  e  air  incontro  uscirono  pur  anche 
la  seconda  Volta  gli  Harlemesi  a  difend^er* 
lo.  Ma  nen  era  ne  pari  il  numero  uè 
uguale  la  virtù  in  qu^ti,  sì  che  dalla  par* 
te  loro  il  cedere  prevenne  quasi  il  com* 
battere.  E  non  cessarono  gli  Spagnuoli»  .^Q 
che  scorso  il  ghiaccio  del  fosso,  e  incalza* 
ti  sempre  più  gli  Harlemesi ,  non  entra* 
rono  nel  forte  unitamente  con  loro.  Quivi 
n* uccisero  molti,  e  senza  difficoltii  neacap* 
Clarone  gli  altri.  Da  questo  successo  pre- 
80  tanto  più  animo  gli  Spagnuoli  »  s' acco- 
starono subilo  aila  città  e  la  cinsero  da  pia 
parti.  Non  passava  V  esercito  regio  dodici 
mila  ffinti,  ma  tutta  era  gente  eletta  ^  é  per 
tanti  prosperi  avvenimenti  di  gran  lunga 
sopra  il  numero  insuperbita.  Eranvi  intor- 
no a  sei  mila  Spagnuoli  «  35oo.  Alemanni^ 
^  il  resto  Valloni.  Air  assedio  furono  colli- 
dei |i  bolo  quattrocento  cavalli  tra  lance  e 
grphibugieri ,   perchè    rispetto    al   pafiw   e 
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iJfa  stagione  maggior  numero  di  caTalleria 
AOD  vi  bisognava.  Neil*  accostarsi  Federico  » 
e  nel  divìdere  che  faceva  i  quartieri ,  fa 
avvertito   che  dalla  parte   di   Leyden   ve- 
niva  il   signor  di    Lumay  per    introdurre 
un  buon  soccorso   nella  città.   Conduceva 
egli  il  presidio   del  reggiménto   Alemanno 
levato,  come  s'è  detto,  dal  Muller,  e  alca- 
sie  altre   bandiera   di  Francesi    e  Inglesi  t 
che  tutti  potevano  &re   il  numero  di  tre 
mila  fanti ,  insieme  con  qualche  pezzo  d  ar- 
^lieria  9  e  con  provvisione  ancora  di  vet- 
tovaglie. Avuto  1  avviso,  non  tardò  punto 
Federico  ad  incontrare  i  nemici.  Favoriva 
amendue  le  parti  una  folta  nebbia*  Tuna 
e  V  altra  di  loro  sotto  la  sua  oscurità  pea- 
aando  di  poter  più  facilmente  occultarsi,  e 
'  €K)gìiere  sprovveduta  la  parte  contraria.  Ar- 
rise  però  r  evento  più    a    quella  de*  regj. 
Appresso  il  villàggio  di  Bercbenrode  ^eg.uì 
rincontro.  Ma  auro  poco  la  mischia ».per- 
che  i  regi  prevalsero  in  maniera  e  di  nu- 
mero e  ai  virtù  e  di  sollecitudine.,  che  i 
Tiimici  si  trovarono  qxiasi   priora  rotti  che 
aopraggiunti.  Non  furono  pochi  gli  uccisi  » 
e   gli   altri   rimasero    dissipati*    JPerderono 
le  artiglierie ,  molte  bandiere ,  tutto  il  ba- 
gaglio, e  tutto  il  resto  delle  provvisioni  che 
conducevano* 

Tornato  Federico  a  formar  V  assedio  « 

la   eletto  per  suo   quartiere  da   lui  certo 

ospitale    con  alcune   case    d*  un  borgo,  ^bo 

'  Yiipondeva  ad  una  porta   delia  città   obia* 
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fnatà  detta/ Croce,  e  seco  ritenne  tutta "TÌi. 
gènte  Spagnuola.  Da  questa  partjb  si  prèìm-^ 
r&  subito  vtuH,  gran  batteria.  Ma  questo 
sito  ch'era  il  più  comodo  per  alloggiare^ 
oon    era    il    più-  vantaggioso  per  battere;' 

Eerciocchè  la  porta  veniva  coperta  da  un 
uon  rivellino ,  e  la  muraglia  poteva  esse» 
re  ivi  meglio  ancora  difesa.  Ali*  opposto  la» 
to  che  guarda  Leydeu  alloggiò  Taltra  genft 
con  poca  e  quasi  mi  una  comodità  di  oopo^to; 
ina -essendo  e  più  debole  e  men  fiancheggia Id 
immuro  in  quel  verso,  perciò  poteva  rìu'&cirf 
più  facile  da^quella  banda  V  oppugnazione. 
Que^t^erroifé  più  tosto  fu  dispreizalo  che  noìi 
conosciuto.  Non  si  potevano  persuadere  ^i 
Spagnuoli  eh*  alla  prima  tempesta  de^  lòr"^ 
cannoni t  gli  Harlemesi  non  fossero  per  aprir 
loro  le  porte,  come  avevano  fatto  gli  aìfm 
luoghi  de*  quali  frescamente  sperano  impa« 
drohifi.  E  tanto  più  in  dò  gli  aveva  con- 
fermati allora  il  aoppio  favorevol  successo  e 
del  forte  preso  e  dd  soccoi^o  impedito.  \n 
inodo  che  non  servato  V  uso    militare  dejli 

^  assediati,  e  con  troppo  disprezzo  tralasci^* 
tò  r aprir  le  trjncere  per  accostarsi*  cornee 

'  solito,  di  mano  in  piano  sotto  ii  lor  serpe^ 
etante  riparo  prima  alle  batterie  e  poi  al 
tosso ,  risolverono  senz*  alcuna  tardanza  di 
hattere  T accennata  porta  della  Croce  e  il  sìv> 
rivellino.  CoUocaronsi  dunque  sedici  groòi 

'  i^nnoni  contro  quei  ^to ,  e  coqiinciossi  nel 
(oK^crottesimo  di  Dicembre  una   furìpsis^irnsi 
Tia.  Fu  sì  grande  la  rovina  del  prìaKi 
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|ipmo,  che  noBsi  potevano  qua§i  più  dax" 
ai  mano  il  rÌTeUìno  eia  porta.  Ma  la  not- 
te provvidero  onci  dì  dentro  .al  bisogno  iti 
maniera,  che  da  loro  vi  si  oontinovò  viril- 
mente nella  difesa ,  c3on  molta  lode  in  par* 
tioolare  del  capitano  St^embac  luogotedei^- 
te  del  colonnello  Muller  eh*  aveva  il  rivelli*  ^ 
no  iD  custodia.  Seguitossi  perciò  tanto  più 
fieramente  a  battere  dalia  parte  di  fuori. 
Comandava  air  artiglieria  u  signor  della 
Cressoniera,  e  priacipale  «ingegnere  dell*  e- 
seiH:tto  era  il  capitan  Bartolommeo  Campi 
Italiano  grandemente  stimato  in  quella  pro- 
fessione. MoStravasi  da*  soldati  un  desiderio 
impaziente  d'andare  ali*  assalto.  L*ira9  To^ 
dio  e  le  prede  gli  stimolavano  ;  ma  spezial- 
mente lo  sdegno  di  veder  negli  Harlemesi 
una  resistenea  così  ostinata.  Formò  dunque 
r  Ingegner  Campi  un  ponte  eh*  era  portati- 
le )  e  fatte  maggiori  ai  prima  dalla  b^tte» 
ria  le  rovine ,  oltre  alla  comodità  che  por* 
èva  il  ghiaccio  trattabil  nel  fosso,  coitian- 
ò  1!  Toledo  che  il  ponte  vi  si  gettasse^ 
Nondimeno  per  iscoprìr  meglio  il  tutto  ^ 
fece  avanzare  il  capitano  Francesco  Yargat 
eon  i5o.. archibugieri  Spagouoli#  Non  aspet** 
tò  i*  altra  fanteria  di  ricever  gli  ordini ,  ma 
prima  del  tempo,  che  non  era  maturo  per 
anche  ali*  assalto,  si  cacciò  innanzi.  Nel  pon- 
te capivano  con  fatica  tre  persone  del  pari; 
Coatuttocìò  facevano  a  gara  i  soldati  ail 
entrarvi ,  e  troppo  in  es3Ì  prevalendo  V  ip- 
Jieto  alla  di^iplina,  vennero  a  disordioas^' 
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il  ia  maniera^  che  gli  uni  impediTAco.  f^^^ 
altri»  e  non  potevano  passare  innanzi  ^  per«  '• 
che  non  era  tanta  la  oreccia,  che  il  pont#  . 
TÌ  si  potesse   conginngere.  Pioreya  intanlo  . 
dalla  città  una  fiera  tempesta  di  moschetta* 
le.  di  fuochi  e  di  cannonate  contro  di  lo« 
ro ,  fermati  allo  seoperto  con  gli  squulro* 
ni  sul  labbro  del  fosso ,  e    fatti    bersaglio  - 
troppo  da  vicino  alle  ferite  che  l'icevévano» 
Trasportavagli  nondimeno  in  maniera  V  in-  ' 
sano  ardor  dell*  assalto»  che  perdendo  Tub* 
bidienza  a*  lor  capitani  non   volevano  riti* 
rarsi.  Onde  bisognò  che   vi  andasse  il  Ma* 
atro  di  campo  Romero  grandemente  da  lo» 
ro  amato  insieme  e  temuto  »  il  quale   eoo 
aspre    parole    sgridandogli  »   che    iemerUà 
( Gisse)  in  questo  punto   vi  menai  o  piu^ 
tosto  che  frenesia^  QxiesU  errori  s*  impana 
no  nella  scuola  militare  del  Duca  dCAtbaì 
cosi  air  assalto  si  va  per  aria  ?  così  ^vor^ 
rete  lasciarvi  uccidere    senza  che  possiate 
combattere  ?  JatU  bersaglio  e  ifisieme  ludi^ 
bro  di  questi  ribelli ,  che   nascosi  fra  i  lor 
ripari  vi  beffeggiano  mentre  che  vi  percuo^ 
tono?  Manche  ravvi  occasione  forse  da  punir 
la  perfidia  loro?  Deponete  ora  dunque  C  im^ 
peto  che  v'accieca.  lo  che  sì  spesso  mi  son  iro^ 
vato  con  voi  a  vincere ,  mi  troverò  volentieri 
con   7)oi  questa    volta  anche    a   perderem 
Così  finalmente  si  ritirarono.  Ma  ne  rima* 
sero  morti  poco  men  di  :ìoo.  e  fra  loro  uà 
capitano   e  alcuni    alfieri.    Questo    successo 
disingannò    ^li   SpaguuoU   della    prima  lor  . 


9 


prima.  Ub.V^t:  Zi^ 

apiii^oiie  intorno  alla  presa  d'Harkm.  On* 
de  ^considerandola  ora  per  altrettanto  dìffi« 
ette;  quanto  per  T  innanei  l'avevano  sti'-*' 
mMa  facile  ,  risolverono  di  lasciare  osni 
iasione  da  parte,  sinché  si  fossero  provveau- 
ti  con  larghezza  di  tutte  le  cose  necessarie 
a  cbndarre  pazientemente  innanzi  Tassedio. 
A  questo  fine  si  diedero  gii  ordini  conve- 
nienti nelle  due  più  vicine  città  d'Amster* 
datti  e  d*U(rech«  Ma  il  condurre  le  proV« 
visioni  al  campo  non  riusciva  sì  faci\men« 
te,  perchè'  i  sollevati  Olandesi  infestando 
per  \ogni  parte  i  cammini ,  facevano  ogni 
sfòt-2o  per  iinpedirìe.  Scorse  perciò  quasi 
utf  mese  intiero  senza  che  i  regj  operasse- 
ro- cosn  alcuna ,  che  fosse  di  considerazione 
intorno  airassedio.'  Nel  qual  tempo  gli  Har« 
lemest  riceverono  un  soccorso  di  800.  fan- 
ti tra  Francesi  e  Valloni  di  quella  gente 
che  s*  era  trovata  alla  difesa  di  Mons ,  € 
lo  condusse  il  signor  di  Seraz ,  insieme  coti 
buona  quantità  di  munizione  e  di  vettova- 
glia. G>n  questi  vantaggi  s^  insuperbirono 
talmente  i  nimìci,che  mostrandosi  piuttosto 
insolenti  che  audaci ,  comparivano  su  le 
mura  acopertamente  a  schernire  e  beffeg- 
giaf"  gli  Spagnuoli.  E  aliSnsotenza  coogiun-» 

Séùdo  ancor  T empietà ,  vi  si  facevano  ve- 
ere  in  lunghi  ordini  quasi  in  forma  di 
processione  con  gli  abiti  religiosi  e  sacerdo- 
tali, con  le  mitre  e  con  altre  sorti  d'arne** 
si  Ecclesiastici ,  gareggiando  tra  loro  a  chi 
potttva  più  ^guidarsi  o  aeU*odio  contro  bi 
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nazione  Spagnuola  «  o  «el  ludibrio  ccnI|Im| 
In.  religione  . Cattolica.  E  pasró  taoO  oltee 
rereliea  frenesia,  diVesponepdosi  da  Va» 
i|i  qaeir  empia  soena  le  sacre  inunagini  «  •, 
più  quelle  che  prima  nelle  Chiese  eraiiole 
più  frequentate  e  più  ealte  «  dopo  averle  de^ 
rise  con  mille  seherni ,  le  fermavano  al  ber- 
saglio degli  archibusi  loro  e  mpscheiti,  f 
e.  con  le  spade  in  ultimo  le  riducevaao  ei^ 
crabilmenle  in  minuti  .pezzi.  Frattanto  i  t^ 

S\y  {atte  eh*  ebbevo  le  provvisioni  necossariv 
esiderosi  di  rioompensare  il  tempo  perd)Af 
to,  s'accinsero  con  ogni  ardore  atraasedì^ 
per  doverlo  proseguire  però  non  .  più  eoa 
assalti  immaturi ,  ma  con  bene  ordinala  pp^ 
sìenza.  Onde  aperte  che  furono  le  trincerei- 
sVattese  a  sollecitarle  in  ogni  più  viva  ma« 
niera.  Quindi  seguitossi  la  batteria  ;^.  e  tra* 
lasciatosi  di  farla  ifeT  sito  di  prima  ,  si  di-> 
rizzò  alla  cortina  che  scorreva  jtra  la  porta 
della  Croce  e  quella  di  Sii ,  così  chiamata 
eh*  era  la  più  vicina  a  man  destra  del.oam- 
pò.  Fecesi  grand*  apertura  in  essa.  E  nondi-' 
meno  vi  si  ripararono  quei  di  dentro  in 
modo ,  che  non  si  giudicò  esser  disposte  a 
bastanza  le  cose  per  venire  all'assalto  dal^ 
la  parte  di  fuori.  E  perchè  la  cortina  era 
tuttavia  troppo  difesa  dal  rivellino  sopraccen* 
nato  «  perciò  s*  ebbe  del  tutto  per  necessa* 
rio  di  levar  prima  a'  difensori  un  cosi  fat- 
to vantaggio.  Lasciata  dunque  per  allora 
la  batteria,  si  venne  in  breve  allo  sbocca-* 
mento  nel  fosso.  Quindi  tutta  la  mole  del 
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farroto  s*  uni  contro  il  rivellino  «  perchè  t 
)iegj  usando  la  fatica  più  lunga  ma  più  si- 
cura. Tollero  a  forza  di  sappe,  di  pale  e 
di  mine  avantarsi  di  passo  in  pas&o^  e  a 
q[ueslo  modo  scacciarne  il  nemico.  E  se 
n^  inroadrooirono  fiodoiente»  Ma  con  per- 
difta  ai  sangue  non  men  che  di  lem  pò ,  tan« 
lo  valore  mostrayano  quei  di  dentro  ;  e  co-^ 
À  spesso  facevano  le  parti  più  d'  assalitori 
che  d* assalili.  Acquistato  che  fu  il  rivellino 
da*  regf  «  non  s*  iplepidi  perciò  1*  ardor  di 
prima  negli  Harlemesi«  Anzi  a  misura  del 
pericolo  crescendo  in  essi  la  diligenza ,  con* 
cdrsero  da  ogni  parie  subilo  t  le  donne 
stésse  con  gli  uomini  a  fortificar  la  porta 
della  Croce ,  che  dopo  la  perdita  del  rivel* 
lino  rimaneva  totalmente  scoperta.  Fecero 
il  medésimo  ancora  nella  cortina  di  gii  bat- 
tuta ,  che  scorreva,  come  s*  è  delio ,  verso 
la  porta  di  Sii.  E  dubitando  che  i  regj  bat- 
tessero parimente  Tal  tra  cortina  alla  mano 
sinistra  ch'andava  ad  unirsi  con  la  porta 
vicina  chiamata  di  San  Giovanni ,  perciò 
si  concorse  a  riparare  con  ogni  studio  quel 
lato  medesimamente;  non  pretermettendosi 
alcun  lavoro  e  di  fossi  e  ai  traverse  e  di 
contrammine  e  d'altre  invenzioni«<5he  d'or- 
dinario contro  la  più  sottile  offesa  trova 
scambievolmente  la  più  industriosa  difesa* 
Ma  con  troppo  svantaggio  restavano  quéi 
di  fuori  in  comparazione  della  comodità 
^he  godevano  quei  di  dentro.  I  reg)  per 
1^  continove  scorrerìe  de' nemici  con  gran 
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fatica   ricevevaiio   le  vettova^ie  «  per  wm<  ' 
darle  yi  bisognava  gran  getite^  l'altra:  n<»r  . 
bastava  per  castodir  bea  Tassedio;  eafi&p» 
geadola    sommameate    V  ^rror    del  freé£a« 
appresso  agli  altri  disagi  ^  *  perciò  tra  le  fs»  • 
gbe  9  le  morii  e  le  iaferiàilà  4>gai  dì  inag«i 
giormeate  maacavav  ^GAk  Harlemesi  all'  m« 
cootro   abboodavatti  .di*  popolo  armigera^, 
eoa  facilità    ricciVe^àtiO  aoccorso   d*  nomku^ 
e  di  vettovaglie;  cóntro  le  io^iocie  dd.fred^  ^ 
do  si  ripara vaao  agiatameate  oelleior  ojm$> 
e  lioa  riusciva  al  campo  regio  si  fjknorew^ 
le  il'  ghiaccio  pef  trattar  la  cam:pagna^  che 
essi  aoa  part^pai^sero  dell*  istesso  favor  ~^ 
milmeate  pirt;  -  ìélrìà(Uirre  oella  città  le  1 
iù  aeces$àriei  Uè  %\  ptiò  dire  q^iaoio  gì 
e  sia  la  destrezza  e  T  agilità  d^i  Ulna* 
desi  sul  ghiaccio.  È  occapato,  com  abbiamo 
detto  più  volte ,' il   paese  loro  da  i&fiiiifer 
acque  stagnanti.  Queste  soglioao  cottgelfo-sr 
oga*  anno  per  ordinario ,  oenchè  il   freddar 
non  vi  regni  sì  intensameaie  leom^ia  liltri 
paesi  meno  upiidi  e  meno  a€ijuosi.  Perdoaor 
allora  perciò  V  acque  ld<  IdM  natura.  B  culli*- 
mutandosi  parimente  V  uso  delle  barche- i& 

anello  delle  carrette,  frequentanti  allora 
a*  cavalli  e  dagli  uomini  quelle  campagne 
di  ghiaccio  indurito,  come  se  fossero  oam- 
v^pagne  di  terra  asciutta.  Le  carrette  aonè^ 
picciole  ordinariamente ,  e  per  lo  piùsoiM^ 
condotte  da  un  cavallo  solo.  Sostentaasi 
non  su  le  ruote,  ma  su  travicelli  in  foggia'  , 
di  qtteUe  slite^  eh"  ia  Italia  ^  tsf  asatfo  i|i  ^looi^ 
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hardni^^  e  che  più  comunemente  Bono  chia- 
mate  con  qneato  nome.  Per  andare  sopra 
il  gdo  cen  sicurezza  e  TClocità  «  molto  ìn«> 
gagooso  particolarmente  a  T  artificio  degli 
uomini*  Guarniscono  edsi  tutta  la  lungliez* 
za  de* piedi  «con  due  ferri  ben  lisci  e  stret-  - 
ti,  e  dalla  parte  dinanzi  alquanto  ritorti  . 
in  hxtm.  Sopra  questi  si  reggono ,  e  su  que* 
8te  ali«  per  chiamarle  così,  non  camminano 
ma  telano  >  essendo  allora  sì  veloce  il  lor 
(^orsa^  che  T  occhio  appena  può  seguitarlo. 
Me  tale  ubo  è  praticato  dalle  donne  men 
che  da^i  uomini.  Anzi  neir  esercitarsi  ga« 
raggiando  ben  sovente  Tun  sesso  con  Tai" 
tro,  quelle  hanno  prevaluto  talora  a  que« 
Iti»  E  non  sentono  difficoltà  alcuna  ivi  le 
femmine  in  correr  sul  ghiaccio ,  e  in  fare 
ad  un  tempo  or  X  uno  or  X  altro  de*  lor 
donneschi  esercizj  più  manuali  ,  quando 
più  rapidamente  le  porta  il  volo  in  quel- 
i*  occasione.  Col  mezzo  dunque  della  ear«  ^ 
reCte  o  slite  da  noi  accennate  «  ricevevano 
gli.  Harlemesi  tutte  le  comodità  che  faceva* 
DO  lor  bisogno.  Venivano  a  schiere  per  via 
di  qud  gran  lago  vicino,  che  già  dicemmo 
esser  chiamato  il  mar  d'Harlem.  Chiamasi 
con  tal  nome  tutto  qud  lato  che  più  guar- 
da verso  la  città ,  nella  quale  entra  per 
qoella  banda  il  fiume  Sparen  nominato  di 
sopra.  E  perchè  da  un*  altra  parte  s' avviei- 
Da  quasi  altrettanto  a  Leyden  1*  istesso  lago^ 
perciò  fu  quel  verso  vien  nominato  il  ma* 
>t  di  Lejfdaa  medesiinamenie.  Questa  aa> 
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mduicazione    di  Leyden    con  HarliMiv^M; 

Tia^del  lago  sommiuislraya  io  abbonanti 

le, co9e  necessarie   alla   Q/doie  weà}^^^:» 

qualcun  frequenti  sortite  rieore^a (ilc^lr^. 

3 .  soccorsi  9  e  faceva  pentire  anclMi  ^fff^\ 

regj  d'aver   voluto   impedirgli.. , Kè  res|ai| 

perciò  rOranges  di  spinger   *ocora  paji 

?ia  ordinaria    di  terra  quegli  ajuti  ch'qp 

poteva  nella  città.  Anzi   per  assicmr.  ?| 

gì  io  i    soccorsi  da  quella  parte  »  ^^U  aifr 

vn  fatto  dirizzare   un   forte  quasi  a  9^ 

*ZQ  cammino  fra-Leyden  e  Harlem  t  f»  q^h 

vi  ammasiiate  le  provvisioni»  piùfacilfl^lf 

poi  di  Jà  faceva  cbe  passassero  innaaao.i^ 

gH  assediati,  Ma  i  regj  ancorché  sì  vedesjòp 

TQ  in  tanti  svantaggi,  non  lasciavano  peo? 

di  condurre  innanzi    le  operazioni  .<!*,  ^^ 

cominciate.  Seguitavano    a   battere  y  OM^ 

offesi  e  con  ogni  studio  a  minargli ,  sf&f^^ 

do  in  questa  maniera  di  render  la  breecd 

Fiù  comoda  e  poi  V  assalto  più  fjicile^  Mj 
.incontro  non  era  minore  la  vigiiaoisuC 
difensori  nel  fare  ogni  sforzo  perreno^ 
inutili  «  o  impedire  le  mine  e  ogn  aiuola' 
Torp  de'  regj.  Alle  mine  di  fuori  coAtraf!}»' 
Bevano  quelle  di  dentro,  incoBirapdoie 9 
questa  mciniera  ,  e  guastandole,  o  £»otAil^ 
infruttuosamente  sventare.  E  neììf!  j^^^\^ 
tnuri  debilitati  facevano  i  ripari  cae  bii^ 
gnavano,  e  con  ritirate  si  bene  intesa»  ^ 
non  temevano  punto  le. minacce  «l'*!?** 
assito  di  fuori.  Finì  frattanto  il  piccmbitr 
e  , cominciò  il  ^nuovo  anno  del  ìByp'rA 
quale  fu  memwaìbile  in  Fiandm  ptfrwoi^ 
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lÉlieiiM  *per  qnest  assedio  che  noi  descrivia- 
«fta.  Darò  più  di  sette  mesi,  fu  Tarlo  di 
casi  non  meno  che  lungo  di  tempo,  e  deN 
là  vittoria  spesse  ToUe  quelli  più  dubitavo- 
sào  elle  finalmente  la  conseguirono.  Da  noi 
però  non  saranno  descritte  se  non  le  azio* 
dì  prineìpRli  che  tì  succederono ,  cosi  ri< 
cluedeódo  là  dignità  dell*  istoria  in  se  stes* 
aaa  9  e  dalle  minuzie  de*  successi  presenti 
con  troppa  ragione  chiamandoci  la  nobiltà 
de*  fafun* 

'   Ma  per  tornare,  air  assedio,  qnanto  in« 
^ìgilaTano  i  regj*  nell*  assicurare  al  campo 
le  vettoTaglie ,  altrettanto  ponevano  ogni  in- 
éostriii  i  nemici   in  procurar   d*  impedirle. 
A  qniesft*  effetto  iuTiarono  essi  buon  nume- 
ro di  soldati  per   occupar    certo    passo  de* 
più 'importanti  verso  Naerden  e  Amsterdam^ 
e  gli  conduceva   un    certo  Antonio  di  co- 
gnome  Pitl€»*e ,  il    quale    aveva    avuta    la 
parte    principale   nella  sorpreto   di  Mons , 
^tiand^^Tentrò  il  conte  Lodovico  di  Nas» 
san^^Rne  allora  da   noi   fu  mostrato*  Ma 
ventRane  la  notizia  in  Amsterdam,  fu  in- 
veita subito  da*  terrazzani  la  gente  che   hi- 
iognaTH  per  disturbarne  il  successo  ;  e  in- 
contratasi nella  nemica ,  la  ruppe  facilmen- 
^   e  disordinò  ,  e  molta  ancora    a*  uccise. 
Restovvi  morto  particolarmente  il  Pittore; 
gli  Spagnuoli  in  onta   di  suo  misfatto  get* 
"tarono  la  swk  testa  nella  città ,  insieme  con 
quella'  d*  un  aìùro  chiamato   il  Re  ,  eh*  era 
"molto  stimato  da:v^uei  cittadini.  Provocato 
iU  llairìbmesi  di  quest'  aziope  9  nop  ,ta<44* 
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rono  a  fiime  il  risentimento.  Sodaéro  Ad- 
dici fra  i  prigionieri  cb*  averano  del  cutt- 
pò  regio  9  e  spiccali  loro  dal  botilo  i  cftpS, 
gli  posero  in  un  barile,  e  rotolatola  giù  per 
le  mora  9  lo  fecero  discendere  ndlefriiio6- 
re  degli  Spagnuoti  con  tale  insorizHme. 
Questo  tributo  del  decimo  danaro  invim/m 
gli  Harlemesi  al  Ducfl  d'Alba  »  e  per  ^uà- 
ra  ìèanno  voluto  ^  a^iungervi  ancàfra  U 
du€>decimo.  A  quest^atto  crudele  fu  covri- 
sposto  non  meno  crudelmente  di  fuoii^-, 
.perchè  in  faccia  degli  Harlemesi  furono  frt- 
li  appiccar  per  la  gola  e  per  li  piedi  alcuni 
de*  loro  ;  ed  essi  ali*  incontro  poco  dopo  £d- 
cero  il  medesimo  d*  alcuni  regj  a  ^isfa  si- 
milmente degli  Spagnuoli*  Tanto  rende  eC- 
lerati  gli  spiriti  per  ordinario  il  furor  del- 
rarmi»  e  spezialmente  il  furor  di  -quella 
che  TogUono  punir  da  una  patte,  e  do^e* 
ner  dal l*  altra  la  ribellione.  Era  crcaciuii 
in  questo  mézzo  notabilmente  ii  nufOero 
de*  soldati  nella  cittì.  Oltre  a*  terrazzani  ti 
ti  contavano  poco  meno  di  4*  inila  fiintli 
molti  de*  quali  erano  Alemanni,  Franoesi'^ 
Inglesi.  E  nou  cessava  TOt^nges  di  mA 
caldissime  pratiche  in  tutti  i  paesi  TÌctni 
per  conseguirne  si  potente  soccorso^- eh*  t 
lorza  aperta  potesse  le?ar  gli  Spagnuoli  da 
queir  assedio.  Cresciuta  perciò  sempre  pi| 
la  baldanza  negli  assediali  facevano  irequen- 
li  sortite  ,  e  ne  fecero  una  in  particotart 
•i  fiera  contro  il  quartiere  degli  Alemanni 
regj  9  d^  gli  disloggiarono  da  una  eaia^in 
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.ffrìwonù  e  uccisero  molti ,  e  posero  tatti 
gli  altri  io  graa  confusione.  Conlro  il  quar- 
tiere degli  Spàgnuoli  pochi  giorni  dopo  usci- 
,rooo  molto  più  ancora  ferocemente  «  e  pro- 
curarooocou  ogni  sforzo  di  ricuperare  il 
rivellino  perduto;  e  tanf  oltre  portogli  Tar- 
dire^  che  furono  yìcìdì  ad  i^ichiodare  i  can- 
noni distesi  alle  batterie.  Ma  respinti  valo- 
rosamente^  rientrarono  nella  città  senz^a^er 
^riportato  alcun  vantaggio  di  fuori.  Im  fa- 
^ion  fu  per&  molto- nobile  »  e  costò  di  qua 
e  di  là  molto  sangue.  Federico  di  Toledo 
air  incontro  animando  sempre  anch*egli  più 
i  suoi^  risolvè  d* alzar  tanto  il  rivellino  oc- 
cupato^ che  signoreggiasse  e  impedisse  i  la- 
vori di  dentro.  E  fattavi  portar  molta  tfr- 
xa  per  quest*  effetto  »  vi  piantò  due  pezzi 
d*  artiglieria.  Ma  il  frutto  non  corrispose  al<- 
Taspettazione ,  tanto  bene  provvidero  al  biso- 
gno gli  assediati  per  quella  parte.  Mancava  in- 
tanto ogni  dk  più  la  gente  nel  campo  regio  per 
cagione  de*  patimenti.  Era  morto  d*  infermità 
il  signor  della  Cressoniera  oh*  aveva  il  carico 
4di* artiglieria  ;  il  signor  di  Norcherme  rimase 
l^to^  non  poteva  esser  curato  cou  la  dili- 

f^nsa  cbe.  conveniva;  erano  mancati  nel- 
islessa  maniera  molti  officiali  Spàgnuoli 
di  qualità  ,  com' anche  deir altre  nazioni; 
e  si  vedevano  insomma  ridotte  le  cose  del- 
1*  esercito  a  termini  tali ,  che   si    dubitava 

frandemjente  ormai  intorno  all'esito  del- 
impreaa.  Contuttociò  erano  più  gagliardi 
v^e  mai  gli  ordini  del  Duca  d'Alba  al  fi- 
Ijliuolo.   Sebbene  il   Duca  per  ogni  evento 
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éb€  st  fosse  alIooUidalo  Ta&séi 
gerìHo  di  già  efficacemente  in  Ispàgna  per 
Ater  due  leni  Tecohi  di  quella  nazione  cl(j^ 
ai  trO¥a?auo  allora  in  Italia^  e  faceva  le?«^ 
auoTa  genia  più  da  yicino  nella  contea  qk 
Borgogna.  Dunque  non  tardò  più  Pederìoo 
in  Toler  fare  un  nnoTo  sforzo,  prima  c&e 
più  si  cunsumasse  la  gente.  Kisolaiòsi  per 
ciò  a  dare  un  feroce  assalto  iu  più  lao^Uf 
ad  un  tempo  contro  qoel  lato  ^  che  acor- 
re^a  dalla  porta  di  san  Giovanni  a  quella 
della  Cro(^9  e  ali* altra  di  Sii,  dalla  óoal 
banda,  com*  abbiamo  detto  di  sopra  «  ì  nuj 
avevano  aperte  le  trincero ,  fatte  le  battena 
e  lavorato  ne*  fossi ,  la  determinaziooe  con 
né  fu  messa  ad  effetto.  Presero  la  curr^» 
tre  mastri  "di  campo  Spagnuoli*  Roderìcn 
di  Toledo,  Giulilin  di  Romero  e  Cqnsalvo 
di  Bracamonte  d*  assaltar  coi  soldati  de*  lo- 
ro terzi,  r  uno  la  porta  della  Croce  «  e  ^ 
altri  due  alla  destra  e  alla  sinistra  i  Iati  n-^ 
Cini.  C<mtro  una  difesa  eh*  aveva  la  porta' 
di  san  Giovanni ,  fu  destinato  il  signor  di 
Bigli  con  un  numero  di  Valloni  del  suo 
reggimento  i  e  furono  dati  gli  ordini  cb& 
bisognavano,  per  infestare  ad  un  tempo  qùoi 
di  dentro  in  maniera  e  dal  rivellino  ^da* 
siti  più  opportuni  ne*  fossi ,  che  da  loro 
non  si  potesse  far  impedimento  a  quei  di 
fuori  che  fossero  per  salir  su  la  breocW 
Da*regj  furono  eseguiti  con  sommo  valora. 
tutti  questi  ordini*  Ma  non  mostrarono  mi-, 
nor  irirtù  perla  parte  lorjgli  assediati ^ con . 


lÉnte    irij^ilanca  e   ardire   corsero  a  laUi  i« 
pericoli.  Onde  bisognò  che  finalmeate  i  re«^ 
^  cedessero  e  con   perdita    considerabile  ,^ 
perchè    ne  morirono    più  di  3oo.  e   mc^tr 
sjj^ialmente  di  quelli  del  Bigli  che  provai 
reno  maggiori  le  difficoltà ,  e  più  dora  in- 
terne la  resistenza.   In  qaeste  assalto  reslà, 
gravemente  ferito    Roderigo   di   Toledo  e 
ttorto  il  capitan  Lorenzo  Perea  con  alcuni 
aliri  officmh  d*inferior   qualitÀ.  Sneeeduto 
infelieeinente  questo  sforzo   de*  Kgi  $  non- 
ai  può  dire  quanto  ne   restasse  afflitto  il 
ior  campo.   E  crescendo  o^ai  yoUa  più  il 
I  dubbie  miorno  al  fine  dell' unpresa  giudicò* 
a  proposito  Federico   d'udir  soprst  di  eia 
!  le  opinioni  de'  più  principali  cUpi.  Mostra- 
i  Tano  alcuni  di  loro  pochissima  nperanza  di 
I  feUce  esito.  Partirsi  pia  ormai  te  diffùx^U 
I  ià.  delPftssódio  fisori^  che  demira.  Essere  in^ 
ieifsissimo  il  freddo ,  e  pia  nemica  la  sUi^, 
\  gione  che  Fistesso  nemico.  OgtC  akra  mag- 
I  giare  angustia  prosarsi  negli  alloggiamene 
\   ti  e  né  viveri  ;  esser  poca  la  gente  i  ^  e  via, 
;    consumarne  i  ^sagt  che  le  fazioni.  Au  in^ 
contro  abbondarsi  d*  ogni  cosa  nella  città, 
I    vemre  ogni  di  rinvigorita  di  nuovi  a/uti^ 
0  mostrarsi  ostinata  sempre  pia  alla  dif^ 
sa.  -  Onde  aversi  a  concludere  o  che  V  asse^- 
sedia   non   si  potrebbe    mai  terminare^  o 
eA^  terminandosi  fosse  per  lasciare  pia  ath 
battuti  al  fine  i  vincitori  che  i  vinti.  Dun^ 

f\e  esser  rrie^io  di  ritifare  ifuanto  prima, 
esercito  ^  e  di  prei^enire  la  maggior 
Bentivoglio  Suma  ee.  PjoL  IL      a3 
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éBSsità  eon  prudimta ,  per  nom 
^mvàto  pUè  infelicemenie  poi  con  ^^erjgagmtk 
ffa  ia  coDirarìo  sustenevMi  »  che 


«naia  abha adunare  in  mo^  alcona  1! 


y 


presa.  Dalt  esUo  che  riceveue  U 
tusedio  i  prender  le  conseg/aenfe  à 
fiUuri.  Non  do%*ersi  credere  A*  m^  qmsàe 
solo  fosse  ver  fermarsi  in  Oiandm  / 
Sion  de' rÌDelU.  Quant  anime  dnm 
nbbono  t  oMre  dita,  sevedeesera  che  fest 
se  levato  t  assedio  i^ibnente  •  da  msmiàmi 
Non  riuscire  eteme  le  ingiuria  deUa.  Uoe 
giorni^  Alle  piif  arride  sueóeder  le  piék^im 
migne ,  e  da  ifuel^cielo  si  umide  per' — ^ 
ra  potersi  aspettar  cKuna  notte  à 
samente  scacciasse  il  ghiaccio,  Sapàrui 
in  bre^e  giungerebbe  nuova  gente  Si  <lj 
mna^  e  pia  brevemente  poterti  .far 
uìvate  dentro  alla  Fiandra.  Essere  -  óflbni 
per  chiudersi  t  assedio  da  Suiti  *  i  bai  ,  ^ 
per  sopravanuire  le  prowisioni  che  éàn^ 
gnassero  al  campo*  Tolti  i  soccarsiy 
febbe  subito  la  dttà.  Nò  tante  maà- 
bona  per  la  parte  del  Re  in  quméM^ 
ne  le  perdite^  che  non  fossero  di  gew^imm 
ga  ricompensate  in  awenir  dagU  ■nym'iii 
Rappreseotò  Federico  qneata  otveiigìtk'di 
pareri  al*  Daca  aoo  padre,  e  ^oUe<a»perM 
i(  sito  aeiioo  ,  per  dofere  imiamamiH 
poi  seguitarlo.  Risprise  il  Duca  «AUir,  t 
eon  termloi  che  potevano  laaettre  m^ak 
]ttò  se  portassero   pia.  con   se  o  d!  avlonlà 


i  mmmiera  e  Urminasss  r  assedio  ^sm 
Mfit  volesss^  mostrarsi  indeffio  del  sangum 
Spègmtolo  ^  indegììo  del  suo  medesimo  ^  m 
Ampere  in  mano  auelT  armi  ohe  domata 
t-.  Olanda  ^  correreabono  seìiz  alcuna  diffif 
eolia  vktorioeamente  tutto  il  resta  ancoK 
deUa  Fiandra.  Le  imprese  più  ardue  riun 
eeim  anche  le  pia  gloriose.  E  doversi  ne^ 
gnmdi  oMsedf  misurare  non  il  numoìfo^  dee 
giorm^  ma  r  utilità  delle  oonseff*enae.  Tem 
'tasse  era.  prindptdmente  per  Dia  della  fm^ 
me  quel  che  non  an^eva  potuto  conseguir 
ftìmm  con  P  openseione  del  Jirro;  e  a  que* 
fine  impedisse  con  ogni  diligenu^  da 
i  parte  i  soccorsi.  Ciò  essergli  per  sue* 
wtdern  aon  la  nuòva  gente  che  presto  gism* 
gesàbie  alTeserdto.  Cadere  al  fine  ogni 
piaaaa  non  scecorrendosiì  e  in  qiiel  caso 
i  difensori  più  ostinati  divenire  ordinaria^ 
mente  i-  più  vili.  Considerasse  che  U  succes- 
sa di  fuesi  assedia  servirebbe  d  esempio 
m  Olanda  per  tutti  gli  altri.  E  finalmente 
si  peopenesse  inrumzi  t  acquisto  d  una  vit^ 
toaa;  nella  -  quat  si  dubiterebbe  s' egli  aves^ 
te  o  reeo  maggior  servigio  aDio  e  al  Be^ 
0:eonseguita*  maggior  gloria  per  se  stessa 
è  per  Ja  àea  casa*  Vedutosi  Federico'  ngrì^ 
àiare  spi9si  oon  meno  che  avvenire  dal  pai 
ércL^iomò  ed  infervorarsi  più  che  iiMii*]iel« 
rimprteu  fi  diaseoiittata  obe  fu  per  Tesero 
eito  la  riepogUi-'dei  Duca  9  dqq  si  può  cre^ 
anse  quanta  t*  eccitarono  gli  antoii  aooem 
£  ìmtiL  fì^eitaL  DamfBke  nngagUardilet  la 
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diUgénsef  risolvè  Federico  ìasieme  òote 
altri  ecpi  di  mettere  principalmente'  " 
Studio  per  impedire  che  nella  città* 
entrassero  vettovaglie.  E  frattanto  fu  jM» 
dito  dal  padre  jn  hpagna  con  ^cBn  diligmS 
ga  Bernardino  di  Mendòzxa,  per  aollectiare^ 
eli  orctini  del  Re  al  governatore  di  Milaiià^ 
«£6nchè  dà  quello  stato  nel  qual  si  trova* 
ilo  i  due  tersi  vecchi  Spagnuoli  accennai 
di  sopra t  s'inviasse  tntt;i  quella  £ànleii( 
insieme  con  qualche  numero  di  cavaliere 
ouanto  prima  fosse  possibile  in  Fiandra. 
Questo  è  il  Mràdozzai  che  nobilmente  nèb 
sna  lingua  descrisse  la^erra  de' Paesi  bsi^ 
si  per  tutto  quel  tempo  cb*  ^li  ^i  dimoia 
e  cfa^  dal  maneggio  dell*  armi  passato  albi 
professiòn  del  negozio ,  fa  poi  adopènto 
dal  Re  nelle  ambascerie  d'Inghilterra  è  di 
Francia. 

Succedevano  le  cose  delP  assediò  in 
questa  maniera  «  quando  in  un  tratto  ver* 
so  la  metà  di  Febbrajo,  mitigatosi  il  tem- 
po e  convertitosi  il  freddo  in  umido  T  ac- 
que tornarono  air  esser  loro  di  prima  ^  ^ 
col  cambiamento  della  stagione  si  venne  a 
caoAbiare  ancora  qua&i  tutto  l'ordine  déBiì 

fuerra.  Prima  i  ghiacci  non  lasciavanè!  dal- 
acquoso  distinguer  F asciutto,  e  perciò  si 
poteva  dire  che  tutte  le  fazioni  'allora  s 
facessero  in  terra.  Ma  dileguatosi  il' j^élp^ 
èi  conobbe  che  per  V  innanzi  le  |nù  prin* 
dpali  si  &rebbon  per  acqua\  atteaa  la  èo* 
iviodità  eh'  a'  nèmiei  aaréfiha  dataVÀ*  mtro* 


tlliriiieglio  nella  città  i  soccorsi  per  via  del 
0rai>  k^o  accennato  di  sopra,  e  ali*  incon^ 
fro  la  necessità  ch'avrebbe  avuta  la  gente 
r^a  di  procurare  per  Tistessa  via  d'impe*» 
dirjgli.  Nà  si  tardò  molto  a  vedersene  dal- 
r  uiia  e  dair  altra  parte  i  saccessi.  Appetìa 
aisfaito  il  gbiaccio  comincìarond  a  compa- 
tire molti  vascelli  »  che  dal  mare  di  Ley^ 
den  scorrendo  a  quel  d*  Harlem ,  e  qniiufi 
^jtrandp  nel  fiume  Sparen  condussero  un 
buon  ^occorso  nella  città.  Nello  sboccare 
cbe  fa  il  fiume  nel  lago^  forma  '  un*  isolet* 
ta  di  picciol  ambito.  In  essa  avevano  accoi^ 
tametite  gli  Hajièmési  '  dirizzato  un  forte 
che.  si  chiamava  del  Fico^  prevedendo  quam 
io  importercboe  loro  il  signoreggiar  quel* 
rimboccatura.  Quivi  dunque  compia  por^ 
lo  si  raccoglieva  da  loro  i  soccorsi  ^  i  quali 
partivano  ordinariamente  da  Leyden ,  e  da 
un  altro  luògo  a  quella  terra  vicino,  che 
Sassene  vien  nominato.  Ma  non  differirono 
i  léfij  ad  opporsi  dalla' lòr  parte.  In  Am- 
sterduEim  preparò  subito  il  conte  '  di  Bossu 
molti  vascelli ,  e.  io  pochi  giorni  con  buo- 
ne forze  navali  s*  introdusse  anch^egll  nd 
laga  Erano  le  sue  navi  come  quelle  pur 
^* nemici  9  non  molto  cupe  nel  tqndo  per 
rispetto  della  poca. profondità  dello  stagno; 
Oh  uui  ,e  gli  altri  n*  avevano  ancora  fabbri* 
cate'al«*aiie  a  similitu4>o^.  ^*  ^Àrere*  ohe 
•correndo  più  agifinente  coi  remi,  facevano 
riuscir  più  comodo  il  lor  ministerio  ali*  al» 
tré  eh*  Piavano  semplicemente    quel   deHti 
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^^.  Cosi  dunque  tutta-  la  mole 
dìo  HI  ridusse  a*ooDfliUi  por  mòqmm^  e  il 
prec«nirsi  per  quella  via  •  eoo  ogmi  sfimè 
aei^iore  écambievolmeDCe  e  <fi  rlcerem^ 
d*  impedire  i  soecorsi.  Erano  faziom  al  pnti 
cipio  «  ma  si  coavertiwrao  poi  io  battiiglb^ 
legrossato  l^he  fu  di  qua  e  di  là  il  mime* 
re  delle  «avi ,  alteraando  i  >  suoceri  ora  II 
fortuna  ora  la  virtà  tu  taatag^  .aesalnei 
▼ohneute  o  di  quelli  o  di  questi»  HeMr 
ira  per  Io  più  nondimeno  euperii^oe  li 
parte  regìa  ,  alla  quale  sommiaislraadi 
la  terra  d'Am8m*dam  ogni  magnor  prof? 
linone  di  quanto  il  Bossù  richiedeva  #  e  Et* 
eendo  egli  egregiamente  le  parli  sue^p-pcr- 
ei&  cominciarono  gli  Harlemesi-  a  trenini 
ia  ^i^coltà  e  strettezza  di  Tetteva^ìe.  Ave^ 
▼a  il  Bossn  piantati  alcuni  forti  sul  kle 
Orientai  dello  atagUo  ,  soHo  il  ^  favore  da* 
quali  si  ricsovrarono  i  suoi  vascelli.  U  sko 
loro  non  era  molto  distante  da  quello  dal» 
risoletta  dov'era  V  accennato  fortodel-Ti* 
co.  Qnivi  succedevano  le  più  firequeuli  fr 
sioni  ;  ma  non  potevano  i  regj  tanto  final* 
mente  impedire  i  nemici,  che  rubandosi  a* 
conflitti  quaicheduao  de*  loro  legai  «  ooa  si 
mettesse  dopo  in  salvo  sotto  quel  forte»  e 
df  là  non  entrasse  nel  fiume,  e  con  |Meos 
sicurezza  poi  quindi  nella  città.  Al  qual 
fine  gli  H^rlemesi.  avevano  munito  d*  altri 
forti    quel  lato    del  fiume   eh*  era 


verso  la  terra.  Dunque  non  tardarono  pii 
i  r«i.  AH*  opposta   parte  anch' essi  Jio  di- 


•IccuJt 

hcilaeflletl  paesano  de!  Taficelli  oeauch 
Segol*  poo»  dope  luia  nuova  battaslia  «ti 
bgo;  e  fn  X  aitiiaa  e  la  martore  di  tolta 
Retore  ch^  «raiio  precedute*  L/arniata  Har* 
letiiMe  ik  trovava  composta  di  i5a  navilj^ 
La  ntgia  ooa  arrivava  a  loo.^  ma  questi 
irieUa  qualità  prevalevano  alla  copia  di  qnd^ 
li.  tt  oanflilto  fii  aaoguinoso ,  e  per  qualche 
inmpo  dubbia  ancor  la  vittoria  ^  che  fioal- 
inettie  tndiuò  a  lavor  de'  Gittolici  «  con 
l^nlode  io  particolare  del  Bosrà.  Da  quo* 
sto  -meceaao  restarono  debilitate  in  modo  le 
ibrse  v  navali  de'  sollevati ,  cba  dopo  non 
ebbero  nello  stagno  più  contrasto  alcuno  \%, 
regie.' Vaonr  poi  quasi  subito  anche  io  pa- 
tere degli  -Spagnuoli  il  forte  del  Fico  ^  e  a 
t}ttestn  modo  la  città  restò  cinta  di  strettii» 
nino  assedio.  Ma  in  questo  tempo  non  orar 
no  eessate  però  \t  altre  militari  opemsiow 
dK-temv  Abbond«vaiK>«  come  s*  accennò^  gli 
•Harlemesi  di  soldaitesoa^  e  perciò  infestaci 
4ÌI>  spesso  il  campo  regio  con  ardenti  sortH 
te  9  assalivano  ora  T  uno  ora  T  altro  quar- 
tiere* fie<rocemeivte«  E  fra  T  altre  ne  fecero 
una  sì  Inriosa  sopra  quello  degli  Aleanan*- 
mi  f  db*  entrati  a  viva  terza  dentro  alle  lor 
Aivtffiflaaìoni  «  molti  n*  uociserù  e  più  ne 
ferirono,  e  riportandone  alcune  insegne  e 
nienni  peaai  d*  artiglieria  ^  tomarimo  dopo 
«HR^  solo 'Come  vincitori  t  ma  come  trìon- 
"fiaiti  nella  città.  <lNe  minore  si  nK»trava  dn 
iam:4a  Tirtà  nel  j:«iifiiece«all*oppngoaaione 


B6&         JìeUapd»nm4Ì7fi»mita^  x 

•che  diJr  altro  lato  si  feoeTa  daf^S|fMP^ 

li. .  C«DUnovaYansi  da  qiieaui  lavo»^Afn| 

ma  €on  lentézza  sicura^  ftt  non  4)idc»rA 

xmovo  negli  impeti  infroUuott.  ConiJli(|iir 

taforma  dirizzala  tal  rì?dliiìatiKHMiii:)li; 

jaoslrò  ,  procuravano  essi  d*  iafeslHr  4pMÌ 

di  dentro»  e  impedire  i  riparì^oba  di«9a* 

Unno  81  faceva  da  q[aeUa  parte.,  Ma  ptr^ite- 

trarìo  gU  Harlemesi  avendo  ooUoeMe  iho- 

«e  delle  lor  artiglierie  contro  là  piatafiMPi 

fecero  in  easa  gran  danno;  e.it^  vmm^ 

&  r  ammazzarvi  T  ingegner  Campif  oM^ 

perdita  molto  considerabile  aellr*  ei«rciM^ 

gio.  Ap|iarÌTa  insomma    che  per  via  iff 

pugnazione  restava  agli  SpagnupH  poil# 

ranza  di  venire  ai  Sbl  dell*  assedio  »  tMff' 

icbè  Federico  mostrasse  d*  andar  diapttBv* 

tetti .  i  lavori  9  per  terminargli  poi  ooa.f' 

generale  assalto.    La   prìnciuale   snt,  ^ 

perciò  si  riduceva  ali*  impedire  i  «oos^i 

sopra  di  che   pialiava   sempre  pie  M^ 

Eragli  arrivato   di  già    un   baon  ^riuM* 

di   genie 9  perchè  il   Barone   di.CÌ9v«ii^ 

aveva  condotti  al  campo  mille  bfiS/^}^ 

ndla  contea  di  Borgogna  »  e  v*  erao^  ^ 

li  alcuni  YaMoni  de^r^gimenti  a!qiiab^ 

mandavano  il  BigU  e  il  Mondragone  i»^'^ 

gk  venivano  marciando   ancora  9U^^^ 

di:  Fiandra  i  due  terzi  SpagnUpli  pbOJ'^' 

viavaa  d' ItaJia.   Ma  se  i  regj  p^r  V^ 

Mi  servivano  della  fune  più  cha  ^  7*^ 

non  cercavano  men  ^i  B^rkme^^^'r^ 

Pk9LT  quelli,  e  di  $uperai||U  con  T»"*  * 
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Moforme  necessità.  A  questo  fine  ten- 
•Rreoo  essi  di  oiiovo  più  velie  con  isfoni 
reiteimi  d^  occupare  tin  de*  passi  più  prin-* 
«pàli  per  dove  si  condoceVaDo  da  Uireoh 
le  -vettOTèglie  al  campo  CaltolìccK  E  forse 
na  de^br  ientatÌTÌ  sarebbe  rioscito»  se  non 
•▼esse  fatta  Tirile  resistenza  in  particolare 
Giox^u'  Battista  de*  Tassis  prarveditor  gene* 
nde  de' viveri  ^  il  quale  trovatosi  causai* 
aainile  in  Utrecb  usci  contro  i  nemici  e  gli 
«osirinse  a  dover  ritirarsi.  Onde  restati  Ti* 
«beri  come  prima  i  passi  al  c^mpoCattoifeo^ 
andò  crescendo  sempre  più  k  fame  per  la 
toerte  degli  Harlemesi.  Librate  ch^' eobero 
#BtM|ne  le  ler  necessità,  cominciarono^  a 
leeroarna  il  rimedio  oon  disperata  risoiu^too» 
fliì*  Determinarono  peVoiò  di  tagliare  in<piò 

rrti  la  aponda  del  fiume  verso  U  lato  del* 
città  y  e  inondar  tutta  quella  campagna 
ekio  allo  stagno,  sicché  almeno,  con  pie* 
eiòle  barchette  si  potesse  introdurre  nel- 
la terra  qualche  soccorso  di  vettovaglie»  e 
IH  particolare  di  polvere  d*  archibugio,  del- 
ia quale  si  pativa  dentro  noìabilmente*  AI 
principio  rìcevwono  per  tal  via  qualche 
ajulo',  sebben  troppo  debole  rispetto  alla 
^poalitli  del  bisogno,    Ifa   in   breve  qu^o 

Sur  aacfae  fu  loro  impedito.  Fecero  poi 
ne  incamidate  nelle  ore  più  tacite  della 
'Botte  verso  il  quartiere  degli  AleBOianni  » 
«aendo  preceduti  i  contrassegni  che  biso* 
gnavano  con  quelli  che  dovevano  condurre 
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Tettoraglie  di  fami.  Le  fanoni 
gai  Dose  ;  e  ^\   Alemanm  rieafierutHM  -^ 
queste  Tonar  perduto  oelle  allre  di  ^rnM-fc 

Sereiocchè  si  vmlorosameiite  s*  opposav^o^  a 
istarbare  il  soooorso  ^  combàttendo  ia  òli 
medesimo  tempo  e  contro  i  nemici,  di  tmt^ 
ri  cbe  Tenitano  pei*  introdurlo  o  c^iiin» 
^tielli  di  dentro  «  i  qoali  erano  asciti  a  .c# 
cererie  »  che  non  poterono  gli  assediali  ri« 

Eirtare  beneficio  alcuno  da  .questi  afoniu 
rcondati  dunque  gli  Harlemesi  <ia  wmh 
fM*abìli  angustie  per  ogni  lato ,  «m.  iJpsN 
aerano  più  in  altra  pranza  la  lor  aalatui 
(Att  ttet  soccorso  9  il  quale  andava  poepanus^ 
dò  il"^  Prìncipe  d*Oranges  con  un  ^sm^^sm 
nif^Fo  di  forze.  Ma  in  ciò  avera  inooptrate 
egli  maggiori  difficoltà  cbe  i  sollevati  d^O» 
landa  non  avevano  pensato,  perckò  la  .Re* 
gftui  d*  Inghilterra  non  volendo  scoprim 
ttatrifestaménte  nemica  del  Re  di  Spagina  è 
non  fecéva  quanto  arrebbe  potalo  in  aer* 
^afa  loro ,  e  trovandosi  occapali  g{Ui  ereli^ 
ci  di  Germania  e  di  Francia  nelle  doose^ 
slicbe  loro  necessità ,  non  era  in  poker-  lor 
t*e  d*tf}utar  le  turbolence  4i  Pianura  ooose 
il  bisogno  più  richiedeva*  Intanto  era  cro^ 
-aduta  in  •  Harlem  di  già  la  fame  di  tal  um- 
niera,  che  non  poteva  questo  mak  paraaet- 
tere  più  lunga  diiasione  al  rimedio..  Aian*- 
cata  ogvn  altra  sorte -di  uutrimenlo^  a*jcs»> 
no  ridotti  i  teffrazeani  a  cibarsi  de^più. vili 
«  più  immondi  animali  \  a  finatoMatCv  de^ 
r  erbe  o  de*  cuoi>  e  di  tutlo  quello  ohe  k 
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pj4  itttftM  diaperazioiiie  suole  in  tm  laU 
)MimaftiÌ9trare  ài  bisogno  uoiano.  Di  quesu 
ifeiiserfe  TOratiges  era  «▼▼eiiito  dalla  città; 
4-  per  la  #trette2xa  dell'assedio  aon  polendo* 
ajgtt  ertisi  più  «erri  re  il  minisfcerio  degli 
ttottiioi ,  veoiva  posto  in  uso  qv^o  delle 
eoioabe.  Dunque  non  differì  più  TOranges* 
Trora^asi  egli  due  mila  fanti  stranieri  che 
eranù  cemposti  d'Alemanni  «  Francesi  ^  Tal* 
toni  e  Inglesi,  e  tre  mila  tra  Olandesi ^Ze* 
(andesi  e  altri  Fiamminghi ,  e  poco  meno 
Si'  3o0.  cavalli  mescolati  di  tutte  V  istesse 
nuioni.  Con  questa  gen^  la  qual  conduce  va 
Meo  una  gran  quantità  di  carra.piene  di  vetr 
fi>fragtiet  *i  mosse  il  barone  di  Battembur^ 
go  ,  ~e  la  risoluzione  era,  che  all'  accostarsi 
questa  di  fuori  si  movesse  al  tempo  mede* 
Simo. quella  di  dentro^  e  con  doppio  £eroc^ 
assaltò  si  procurasse  o  di  liberare  la  città 
dall' asaedio,  o  di  provvederla  almeno  abboa* 
^antffmente  per  sostenerlo.  Ma  qnest'  ulti* 
mo  sforso  non  rìnsct  più  felice  de*  prece* 
denti.  Ansi  vi  concorse^  maggiore  iiiiifelioitàt 
iiércbè  non  aggiustatosi  bene  il  tempo  del* 
1'' assalto  fra  quei  di  fuori  e  di  dentro ,  e 
fra-  tanto  avvertiti  i  reai'  che  il  soccorso  si 
•?Tictnava  ,  si  mossero,  questi  con  tapto 
animo  ad  incontrarlo,  ohe  rotti  pripia  i  ca* 
vuUf  nemici,  i  quali  per  la  maggioi:  parte 
venivano  di  fronte,  e  poi  dissipata  o^n  IV 
fttesso  impelo^ la  fanteria,  posero  finalmen* 
4e  in  totale  sconfitta  gli  eretici.  In  questa 
iaMMie  si-  segnalarono  grandemente  io  par*» 


^4  Ddln  guenw  tHJ^iimi^ 

ticolMe  ^ix  SpagDuoli  che  di  già  .obn^  |l|| 

suti  ti'  Italia ,  e  oh^appaoto  pocso  prima  ^ 

no  giiinU  air  assedio.    De^  nemici  fa  &d^ 

che  ne  perissero  inlorfio  a  dae  mila  ,7^  n 

restò  morto  il  Batlembargo   che  gii  a^tu 

Condotti,  insieme  con  diverse  altre ^leiioo^ 

di  qualità.   De*  regj  oe   mancaron  f^Vj^^ 

mi.  Né  fo  leggiera   la    preda  che  i^sceiroi 

oltre  a  molte  iusegne   e  alcune   arUfpn^ 

eh*  acquistarono  ,    e    alla    vetlOTa^i^^  ^ 

quasi  tutte  veqoero  in  poter  loro.  Fiiù.^M^ 

aio    successo  di  domare   V  oitioasiope  ^ 

gli  Harlemesi  ;  onde   myiaròno  a  F^eq^ 

di  Toledo  alcuni  de*  Joro  per  trattar  i£^^ 

resa.    Quelli   avrebbono    voluto  i^pdenii 

ppa;ti,  e  Federico  $x  dichiarò  cht;gliv^|'^ 

alla  sua  intiera  misericordia,  Riport^ls^  ^p 

fu  dentro  una  tal  risposta ,  non  si  pKO  A; 

re  da  quanto  orróre  e  stpaveuto  restasse  oc? 

cupata  subito  la  ciuà.  Gonporrevaiio  gii  ^ 

lauti  da  ogni  parte  a*  luoghi  più  frequeoMb 

e  quivi  miste  le  donne  con .  gli    uQOMm.  ^ 

coi  vecchi  i  fanciulli»  riempiendo  ogQi,<^, 

aa  di  sospiri  e  di  lagrime,  e  j^oti^mo^^ 

loro  ogni  altra  più  miserabile  imuuigi^^  p 

mestizia ,  deploravano  la  condizioM  à^  l<K 

ro  infortunio  ;  Gon\e  se  di  gii  fosse  %^^ 

r  ultimo  eccidio  àd\^  lor  patria  »  e,dA^<^ 

restar  sepolto  ciascuno  d*essi  nel  ^uasacco  fo^ 

ano  incendio  e  nelle  sn^  spiranti  ro.vio^  •TaU; 

questi  mali  erano,  aspettati  in  <  un  tempp^ 

loro*  Onde  il  capitan  Riperda,  qhe>i^j\^ 

speraaiQu  ^mune  rioouosceta  irreat 


t-^"»^ 
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Ia'%uaf  |)ròpria,  incontrata  k  congtuDltnrtf^ 
parlò    in  questa    maniera  alla  mailstadioé^ 
C?on  quanta  fiere^ia   d  animo  (  digrassimi 
éiitadini)  abbiano  gUSbagnuoU  intrapreso^ 
continovatù  ,  e  firùto  il  -presente  assedio^  le 
SKstbni'loro  frappo  chiaramente  t hanno  Jam 
corhoscere.   fielt  intraprenderlo    si   ^falserò 
di  mendicati  pretesti^  col  indere  quella  so^ 
la  ubbidienza  da  noi  verso  U  Re  ^  che  Jòt-^ 
se  fondata  qui  dentro  sul  crudele  -arbitrio 
deìlè  7òr  armi.  Nel   continovarlo   ognuno 
sa  i  patimenti  e  gli' strazj'cK èsH   hanno 
SoffèriL  E  quante  volte  gli  abbiamo  veduti 
a  segno  étessere  assediai  più  ohe  assediànt^- 
Jl  sa  fiere  angustie  gii  hurino  spesso  ridotti 
orala  neve  ora  il  ^Moccio  ora  t  umidità  oraii 
numcasnento  delle  vetto^^ie  ',  e  quasi  pia 
stncora  quello  delté  persone^  e  più  d  ogni 
sUtra  cosà  tante  nostre  è  si  valorose  sorti" 
le ,  con  le  quali  noi  gli  abbiamo  talora 
pia   danneggiati   ne'  lor  quartieri^  eh*  essi 
non  hanno  tormentati  noi  intomo  alle  no^ 
sire  ngiràgHe.    Afa  ^finalmente  aUa  rabbia 
contro  di  loro  dellw  terrà  e  del  cielo  ^  per 
così  dire  9  è  prevalsa  la  rabbitf  lor  propria 
contro  di  noi  in  superar  tutte  le  diJlficoltà 
per  i/ènire  al /in  dmf  assedio.  Eccogli  du» 
que  sitibondi  del  nostro  sangue ,  e  anelan* 
ti  con  fame  ingordissima  alle  nostre  sostane 
ze,  ài  già  ormai  sulle  porte  per  entrare 
in  quesàa  città.  E  noi  crediamo  di  tromire 
alcun  aitò  in  lor  di  ctsmensuil  alcun  trai*- 
tomento  di  mantìtetudine  1  In  lor  (  dico^ 


a  MOMimre  i  ^uaU  non  hasiano ,  catn/tt 
A  9hegfi(^  si  fmva  ,nè  le  donn»  4^gii  9mi^ 
pri^  né  le  case  ngù  ineendj ,  nà  le  woke 
m  sacchegguunenSi^  né  i  •  popek  ^  àstierì-éi^ 
F  ùtffonUgim  del  smngue  ?  Bisogna  donane 
ienere  per  cerio^  cV entrati  pm  siamn  ^pee 
metser  tutti  gli  abitanti  subito  aJU  di  sp^ 
dm ,  inmere  ad  ogn  altra  morte  più^  eia 
le  senta  alcuna  differenza  o  di  sessp  e 
Jt  età  <k  di  condizione.  La  sahue  de' wsisen 
consiste  nel  disperarla.  E  perciò  ùhe^nem 
èentiamo  ntn ,  tolto  in  mezzo  il  sesso  ^  fa- 
ta pia  imbelle^  di  fard  strada  fra  i  memiti 
eon  tarmi  in  mano?  Finalmente  o  s\asi  e 
wUi  morir  d  bisogna.  Ma  quando  pms 
abbiamo  a  perire  ,  {fiktin  quel  modo  passim 
wm  ancora  sperar  di  salvarci)  sarà  morts 
ptìi  consolata  almeno  il  cercarla  nei  sèssr 
si  pia  tosto  con  F  intrepidezza  e  malars  \ 
che  U  riceverla  da'  nostri  nemici  smerbm 
mente  fra  infiniti  schemi  e  kèdibtf*  Faroiif 
Ài  tanta  fona  qu^te  parole»  e  travarai 
tfo  gli  animi  ai  disposti  ^  seguitar*  e^ 
più  funesta  risoluxiane ,  che  di  già  si  Imtt 
lava  d*  eseguire  il  consi|^io  eh' ayaira.  aaoa» 
assnistrato  ti  Rìperda.  Pervenne  eia  %  wil» 
aia  di  Federico»  il  quale  consideranda  sMr 
glio  il  pericolo  di  Tederai  armar,  conico  dt 
nuo^o  la  disperazione  di  tanti  uoffiittft  rar 
lorosi ,  e  che  finalmente  Tincendo^i  avrab» 
be  tvomta  una  città  convertila  in  oadavfn^ 
inviò  dentro  senta  dilaaione  un  tmanhcHai 
e  fece  intendere  .agli  Harlamag^  laha  qpffwiiai 


ai^Iio  di  quello  eh'atevaao  ausrìUito« 
AtfMiiiirogK.  jpartkolarmeBte  dal  sacco  e  da 
•gni  altro  più  licenzioso  militar  Tiohimenlo* 
B  nondittieiio  tanti  erano  fra  di  loro  che 
mkspewmno  dì  iK>n  essere  per  trovare  mai 
•Darnspa  alcuno  ^  che  pugnar  odo  insieme  la 
diaiperazione  totale  di  qnestì  »  e  la.  speranza 
vieorgenSe  negli  altri ,  più  Tolte  si  dubitò 
ae  pret alerebbe  in  tutti  o  la .  più  fiera  o  la 
più  iute  rtsduzione.  Questa  fi»  al  mente  pre» 
vidae^  E  COSI  la  città  sul  principio  di  Luglio 
et  rese  alla  clemenxa  de'  vincitori.  Entrovvi 
anlMta  nn  terzo  di  fanteria  Spatgnuola  »  e 
lorono  lente  V armi  ad  ognuno*  'Quindi «si 
Temie  air  esecozion  de'snpplicj.  Ai  capitan 
Riperda^come  al  principal  capo  di  «edizio- 
ne, fa  tagliata  senz*  alcuna  dilazione  Io  testa* 
Alla  mraeiima  pena  soggiacque  poco  dopo 
ILanoellottD  di  Brederode.  Furono  £itti  mo« 
rtre  tra  di  laccio  e  di  ferro  tutti  gli  akri^ 
ebe  si  «  giodicarcmo  più  colpevoli  tra  gli 
Harlemesi  o  d*  eresia  o  di  ribellione  ;  a 
ia  irramissibUmente  fatto  il  medesimo  con- 
tro tutti  quei  soldati  stranieri  che  s'erano 
travati  in  Mons,  e  negli  altri  luoghi  acqui* 
stali  «lepo   dagli  Spagnuoli,  e   ch'avevamo  \ 

WOmiesso  di  non  portar  [hù  Y  armi  contro  ' 
la  patte  regia.  Più  di  due  mila  furono  gin* 
stisiatii  e  neir  operazione  restarono  o  strao* 
Ai  o  sazj  o  inorriditi  per  maniera  i  car- 
wfiei  eteasi  9  che-  ne  sommersero  al  fine  spe* 
dìlamnte  un  numero  grande  nel  fiume 
eb(ft  passava  aella  città.  Gu  abitanti  con  ^40» 
mila  fiorini  compca|X)no  il  sacco»  uè  senza 
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indigniizioiie  «  nenito  de*  soldati  ceg, 
se  ne  Tidero  cosi  inaspeltalaiiiente  dckm 
nella  speranza.  Qaesto  6ne  ri>be  Y  nisfwiia 
d*  Harlem.  Nobile  per  essersi  con  lantai  vft> 
lore  e  si  laogo  tempo  non  mea  eostcnifc> 
lo  che  proseguito;  memorabile  per  A  ^mM 
varietà  ai  socceisi  e  per  t^rra  e  per  t^OffèM^ 
ma  orribile  poi  di  maniera  nelT  esito  pas 
si  fiero  casliflo  dato  a*  vinti  da*  viiioitari^ 
che  restò  ih  #abbio  se  fossero  stati  ^piàatTOi 
ci  o  da  nn^  parte  i  falli  commessi  »  o  dak 
r  altra  i  supplici  esegniti» 

Mentre  si  travasliava  con  tanto  ardoM 


ilo  Zelanda.  La  più  principale  di  midi'isa* 
la»  comedi  già  mostrato  aa  noi»  o  ki-Ya* 
lacriaj  siede  in  essa  Midelbai|p  alcpaanlo 
fra  terra.  Questa  città  eh* è  la  prima,  so» 
eondo  che  pnr  dicemmo^  non  solo  di  quel* 
risola,  ma  di  tutta  la  provincia  realaraid* 
la  devozione  dbl  Re,  insieme  col  raslotto 
di  Ramachino  e  con  la  terra  di  Ramna  « 
luoghi  posti  amendue  dal  medesimo  lato. 
Per  la  conservazione  di  Midelbnrgo  en,  ìq 
particolare  di  gran  momento  qo^a  diSa- 
maehiuo.  Dunque  i  sollevutì  non  perdaiadk> 
recessione  di  vedere  le  forze  regie  si  oecopa- 
te  intomo  alF impresa  d*  Harlem,  a^iqppfi» 
careno  con  ogni  diligenm  per  impadromrw 
si  affetto  dell  isola  m  Yalacria.  Impaataf» 
molto  per  soccorrer  quei  luoshi  Tesser 
Goes  in  mano  de*  reg| ,  secondo  che  fia 
rappresentato  di  sopra  »  a  waniimg  per  dq^ 


ipiÙ  facile  il  passaggio  io  quel  brficcio 
cb*m  sporge  la  Schelda.  Ma  in  ogni  modo 
]iid<»giiava  poi  aver  fòrze  maritrime  da  sa* 
]ierar  le  nemiche,  le  quali  scorrendo  lutti 
^eif  seni*  con  gran  libertà  gli  signoreggia- 
«ino  insieme  con  gran'  vantaggio.  A  questo 
Oftodo  tenevano  Midelburgó  largamente  as-. 
ledìalor/  benché  non  apparisse  che  Tasse- 
4iaS8erd»  Nella  città  non  entravano  qui^i 
pie' vettovaglie  «  e  si  conosceva  che  se  noi^ 
fii  fo$se«. provveduto  alle  sue  necessità  quanto 
prima,  sarebbe  caduta  senza*  rimedio  in  ma- 
mo  de  aollevat-i.  Era  governatore  della  prò* 
WBcia  e  colonneMo  ancora  d*ùn  reggimene 
lo  Vailo  ne  9  come  pur  fu  accennato  di  so-* 
prà ,  -il  signor  di  Beavoir ,  uomo  A\  valore 
non  meno  che  di-  fede  nel  servizio  del  Re. 
Da  lui  veniva  rappresentato  TÌvamente  al 
Duca  d*Arlba  il  pericolo  de^  tre  nominati 
luoghi,  »ie  quello  spezialmente  di  Mideibur- 

ri  Onde  il  Duca  risolvè  in  ogni  maniera 
inviargli  qualche  soccórso.  Di  ciò  diede 
l^.CQra  aSanciod*Avila  castellano  d^Anversa.- 
Apprestati  egli  perciò  alcuni  vascelli  si  mos- 
se-all'impresa.  Ma  spintosi  poeo  innanzi, 
rttonoò  quasi  subito  indietro ,  a^uta  notizia 
che*  ì  nemici  erano  potenti  in  maniera,  che 
egli  sarebbe  andato  a  manifesto  rischio  di 
perderai.  Fatto  dunque  con  diligenze  reite- 
rata, ub  apparecchio  maggiore  di  prima  ^^ 
ftf  omidusse  a  tentare  il  soccorse  di  nnovo.^ 
Ali*  ioeoutro  i  -nemici,  che  non  lo  temevauoji 
Jgemiwoglio  Savia  ec.  V^.  IL        94 
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ooD  mòlla  risoluxione  1*  aspettavano.  Qqtq^ 
di  61  tenne. al  conflitto.  La  battaglia  segni 
nel  canale  di  Flessinghen ,  e  f n  piuttosto 
Qera  che  lunga ,  perchè  azzuffatisi  molte 
navi  ad  un  tempo  si  combattè  per  qualche 
ora  ferocemente  dalF  uno  e  dall'  altro  caa- 
tow  Ma  restati  più  offesi  i  legni  deirATiia, 
e  più  mal  tratlÀta  aucorla  sua  gente,  biso- 
sagu«>  al  fine  eh*  egli  cedesse  la  vittoria  al 
nemico  «  e  non  senza  gra%e .  perdita  dì  sol« 
dati  e  di  navi  dalia  sua  parte.  Sceso  non- 
dimeua  egli  in  terra ,  condusse  alcune  pò» 
che  vctiofaglie  in  Midelburgó  e  Y  assicurò 
meglio  di  primate  tornò  dopo  a  salvameli^ 
to  m  Anversa.  Con  lui  venne  il  Beavoir 
chiamato  dal  Duca  d* Alba,  per  servirsi  del* 
r opera  sua  in  provvedere  una  grossa  arma- 
tu  per  quelle  parti  e  darne  a  lui  il  coman- 
do ;  al  qual  fine  lo  dichiarò  ammiraglio 
della  Zelanda,  ila  i  sollevati  frattanto  dalla 
felicità  d*  un  successo  rapiti  a  tentarne  ar- 
ditamente d^li  altri  sÌToltarono  air  acqui- 
sto  di  Tolen  ,  luogo  tra  il  confin  del  Bra- 
cante e  quello  della  Zelanda ,  con  disegno 
sa  ciò  fosse  lor  riuscito,  di  gettarsi  poi  so* 
pra  Ber^hes  al  Stìm.  Giaciono  in  poca  di« 
stanza  Tuno  dalF  altro  questi  due  laòghl, 
ma  Berghes  è  terra  di  gran  momento  per 
le  consideiaiioni  ch'altre  volte  noi  accen- 
nammo.  Tutto  quel  paese  air  intorno  è 
bassissimo,  e  solo  per  via  d' argini  %{  rende 
trattabile*  Uno  io  particolare  più  importan- 
te de^  aliri   ne  correva   tra   le  nominata 
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dae  terre*  Sii  quest*  argine  si  condussero 
spedilamente  i  nemici  guidati  dal  colonnel- 
lo Rolìetto  governatore  di  Canfer ,  e  pro- 
curarono d*  impadronirsene  ,  per  impedire 
che  da  Berghes  non  si  potesse  inviare  soc- 
corso a  Tolen.  Trovavasi  in  quelle  bande 
Cri^ioforo  Mondragone,  ritenutovi  da)  To« 
ledo  insieme  con  Sancio  d'Avila  per  la  ne- 
cessità che  le  cose  del  Re  colà  intorno  ave» 
▼ano  deir  uno  e  dell*  altro.  Dunque  non 
tardò  il  Mondragone.  Corse  egli  sanilo  con 
la  gente  regia  de*  presidj  vicini  a  disturbar 
così  fatto  disegno ,  e  dopo  alcune  fazioni  ^ 
io  una  delle  quali  rimase  ferito ,  scacciò  i 
nemici  dall*  argine;  rovinò  un  forte  ch*es« 
sì  avevano  cominciato  a  dirizzarvi ,  e  pose 
totalmente  in  sicuro  T  una  e  V  altra  delle 
prenominate  due  teirre.  Ma  non  si  perderon 
<^d*  animo  perciò  i  sollevati ,  né  si  raffredda- 
ron  ne*  lor  tentativi.  Anzi  operando  cOa 
fraudé  occulta  dove  non  potevan  con  vir- 
tù manifesta 9  condussero' a  fitte  poco  dopo 
una  pratica  di  somma  importanza.  Neirav-* 
Ticinarsi  che  fa  la  Mosa  ali* Oceano  allarga 
il  suo  letto,  e  lo  stende  in  ampj  canali. 
Sulla  sponda  sinistra  del  primo»  nel  quale 
comincia  maggiormente  a  diffondersi  »  giace 
la  terra  di  San  Gertrudeml>erghe  apparte- 
nente air  Olanda;  ina  si  vicina  al  confin 
del  Brabante  »  che  si  può  stare  in  dubbio 
•e  r  opportunità  del  suo  sito  la  renda  o  piik 
eomoaa  alle  sedizioni  per  terrà,  o  pìÀ  a 
4^uelle.che  di  là  potessero  disegnarsi   per 


•  I 
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acqaft.  Da  ogoi  parte  e  massime  ìd  qnet 
coiitorai  ,  aTevaUo  i  soUeTati  qualche  oc- 
culta con is|K>Qdenza  o  decretici  o  di  mal- 
conteati.  Orditone  dunque  celatameote  il 
disegno,  furono  riceTuti  m  San  Gertrudeoi* 
berghe  per  ¥Ìa  di  scalata  nelle  ore  più  Ira* 
scurabiii  della  notte  »  resosi  autor  principa* 
le  e  della  pratica  e  dell*  esecuzione  ircapi-* 
tan  Poyeto  ch'era  soldato  di  stima  appres* 
so  di  loro.  Né  qui  dalla  parte  regia  terrai- 
nò  il  danno.  A  quesla  perdita  se  n'  aggiun* 
se  poco  dopo  un  altra  pur  molto  grainie 
e  pur  con  sospetto  ~di  fraude^  e  fu  quella 
di  Ramacbino  ;  nel  cui  acquisto  riposero 
i  sollevati  poi  quasi  la  total  sicurezza  d* im- 
padronirsi in  breve  ancora  di  Midelburgo. 
Tentò  nondimeno  il  Beavoir»  provveduto 
meglio  di  forze  navali  ,  s*  avesse  potuto  in- 
trodurre soccorso  in  quella  città  ,  e  insie- 
me con  lui  si  trovò  il  Mondragone.  Ma 
invigilando  Tarmata  nemica  all'opposizione 
in  tutti  gli  aditi  più  principali ,  non  pote- 
rono i  regj  se  non  per  lunghi  giri  e  lon- 
tani condursi  in  parte  ,  dove  loro  si  eon« 
sentisse  di  mettere  qualche  rinfresco  e  ben 
picciolo  di  vettovaglie  nella  città.  Quindi 
tornò  il  Beavoir  in  Anversa,  e  rimase  il 
Mondragone  a  custodir  Midelhurgn. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  in  Ze* 
landa  e  nelle  parti  circonvicine ,  quando 
r  impresa  d*  Harlem  fu  terminata  in  Olan- 
da. Finito  appena  V  assedio,  segui  nel  campo 
GatloUco  uu  de*  maggiori  danai  che  pot< 
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allora  patire    il    servizio    reale.    Andavano 
creditori  d^un  ^ran  numero  di   paghe  i  sol* 
dati   Spagnuoii  deUerzi    vecchi.    Fremendo 
essi  dunque  ogni  volta  più   di  vederci  pri- 
Taii    del  sacco  d* Ha rlem^  e  che    di    tante 
fatinhe     venisse    loro    sì     scarso    premio  ^ 
trasportati  più  dall' interesse ,  che    ritenuti 
dall  ubbidienza,  si  risolveron  d'  ammutinar- 
si. Prorurò  Federico  di  Toledo  insieme  con 
gli  altri  lor  capi  d'. acquietargli  in  qualche 
maniera ,  si  che  non  s'  avesse  a  perdere  la 
congiuntura  della  buona  stagione  ch'allora 
si  godeva  ,  per  fare    altri  nuovi  progressi 
in  Olanda.  Ma    quanto  maggiore  appariva 
il  bisogno  del   Re^  tanto    più    cresceva   là 
cqntumacia  negli   Spagnuoli.   Minacciavano 
essi  di  volere  intieramente  le  lor  paghe,  e 
alloggiatisi  quasi  per  forza  in  Harlem ,  co- 
minciarono  a  farsi  contribuire  dalla  città, 
e  con  onesti  vocabc^lj  di  bisogno    e  sovve- 
cimento,  ad  usarvi  molli  atti  de*  più  odio- 
si che  sogliano  partorir  le  rapine  e  i  sacchi. 
In  maniera  che  dopo  le  precedenti  miserie 
veniva  a  rendersi  tanto  più  deplui^bile  eoa 
questa  nuòva  aftlizione  lo  stato  xlella  città. 
Arrecava  sommio  dispiacere  al    Duca   d'Al- 
ba questo  successo,  perchè  vedeva  da  una 
parte    sì  bruttamente  corrompersi    i  frutti 
della  vittoria,  edair  altra  con  si  mal  esiém- 
pio  debilitarsi    neir  esercito  il    vigor  della 
disciplina.  Ma  percb*  eg^    non    poteva  eoa 
aUi:e. forze  costringer  queste,  né  usare  con 
tapto  vantaggio  le  vie  più  aspre^  che  noa 
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fossero  per  riuscirgli  al  (iac  le  più  danìiò* 
se  ;  perciò  riservato  a  migiìore  occasione  U 
rideniimeoto ,  determinò  di  rimediare  ooq 
ogiit  soaii^ità  quaoto  prima  a  così  fatto  di- 
flprdioe.  Air  autorità  che  il  marchese  Yitet* 
li  riteneva  appresso  T esercito,  andava  del 
pari  simihneate  la  grazia ,  e  in  particolare 
appresso  la  nazione  Spa^ouola.  Onde  col 
mezzo  suo  raddolciti  gli  animi ,  si  eon^ 
tentarono  gli  ammutinati  di  ricevere  un 
donativo  di  quattro  paghe,  e. di  più  qual- 
che danaro  a  conto  delle  decorse ,  tralascia* 
to  quell*  ingordo  rigore  che  fu  sempre  usa- 
to iu  tutti  gli  altri  ammutinamenti  che 
poi  seguirono,  di  non  essersi  voluto  giammài 
finirgli, che  prima  non. fosse  per  intiero  pa« 
gata  la  gente  che  gli  faceva.  Ma  nondime- 
HO'  tra  le  difficoltà  eh*  ebbe  il  Duca  in  tro- 
vare il  danaro,  e  tr^  quelle  che  inconlrè 
il  Vitelli  nel  condurre  a  fine  la  pratica, 
scorse  quasi  tutta  la  state,  e  si  venne  a 
perdere  la  stagione  migliore  per  travagliare 
ne*  siti  bassi  e  acquosi,  onde  per  ogni  par* 
te  resta  ingombrata  T  Olanda.  Ne  in  qnesto 
mezzo  6*  era  perduta  si  favorevole  congiun- 
tura da*  sollevati.  Nel  fianco  più  Settentrio- 
nale delia  provincia ,  che  Vaterlant  nella 
lingua  del  paese  comunemente  vien  nominalo» 
giaciono  molle  buone  terre  ^  e  fra  queste 
Alcmar  è  uua  delle  più  priucipali.  Quivi 
bollito  prima  occultamente,  e  poi  fatto  pa- 
lese tm  trattato  eli*  avevano  gli  eretici  di 
dentro  coi  sollevati  di  fuori,  ne  proruppe 
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finalmente  T  effetto.  Occuparono  quelli  im- 
provvisamente una  porta ,  e  da  questi  fu 
mandata  gente  subito  per  impadronirsi  *  di 
tutto  il  luogo.  Air  incontro  i  Cattolici,  pre« 
se  Tarmì^  s*  assicurarono  similmente  d' un* 
altra  porta  eh*  era  la  più  comoda  per  rice- 
ver soccorso,  e  spedirono  al  campo  regio 
Facendone  tìvh  istanza.  Ma  giovò  poco  il 
farla,  perchè  mentre  sì  consulta  da  questa 
parte ,  mentre  si  differisce ,  e  che  bisogna 
con  la  soldatesca  ubbidiente  pur  anche  mal 
soddisfatta  ,  valersi  delle  preghiere  più  to^ 
eto  che  del  comando ,  i  sollevati  mandaro*- 
DO  con  ogni  prestezza  a*  lo^o  corrrspodden- 
li  Fajuto  ch'avevan  richiesto  e  s^impadro^ 
nirono  delia  terra.  Con  la  perdita  d'Àlcmar 
noi!  restava  più  niente  agli  Spagnuoli  nel 
Yaterlant ,  perchè  '  tutte  V  altre  sue  ter- 
re di  già  sperano  congiunte  in  sollevazio- 
ne col  resto  delia  provincia.  Onde  risolve- 
rono di  volere  ad  ogni  modo  tentarne  il 
racquisto.  Alcmar  non  è  luogo  forte  se  non 
éx  sito,  giacendo  sepolto  anch*  esso  come 
ogni  altro*  per  ordinario  di  quel  paese  tra 
r  acque  e  i  fanghi.  E  vicino  ad  Harlem 
cinque  *òre  di  strada.  Fa  porta,  per  così  di* 
re,  air  ingresso  per  terra  nel  Vaterlant; 
perciocché  rimanendo  chiuso  quel  Hanco 
della  provincia  per  una  parte  dal  mare  , 
per  un*  altra  dal  golfo  Ji  Zuiderzee,  e  qua- 
si per  tutto  il  restante  da  vari  seni  e  ca- 
nali ,  e  pigliando  forma  perciò  di  penisola 
non  ^lascia  se  non    bene  angusto   lo  spazio 
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da  eotrarvi  per-  terra  ^  e  quivi  siede  Alcnuir 
nn  poco  più  addeulro  delf  ingresso  ai*ceiì  na- 
to. Per  aver  dunque  sicura  in  quella  parte 
rcntrala»  e  perchè  non  possedendosi  priiaa 

aadla  terra  non  si  poteva  sperar  1*  acquisto 
eir  altre  in  quel  tratto,  determioarouo  gU 
SpagoaoK  di  mettervi  senta  dilazione  alcu- 
na r  asbedìo.  DelP  altre  le  più  priDcipafi 
erano  Eocasa  e  Horuo,  che  sono  amendue 
sitaate  sol  mare;  quella  su  la  bocci  atessa 
che  &  il  golfo  in  Zoiderzee^  e  questa  den<^ 
tro  al  golto  di  poca  distanza  ciair  altra  e 
ani  medesimo  lato ,  amendae  di  graa  fami 
nella  fabbrica  di  Yascelii,  e  di  gran  concor- 
so negli  affari  di  mercanzia.  Da  qaeste  das 
, terre  e  da  ogni  altra  del  Vaterlaat,  spera- 
no somministrate  subito  in  Alcmar  le  prov- 
▼ìsioni  necessarie  per  sostenervi  P  assedia 
Accampato  che  ▼!  fa  dunque  intorno  V  t> 
sercito  regio  «  la  prima  azione  s^impegi 
in  levai*e  a*  nemici  un  picciolo  forte  ch^es* 
si  avevano  fatto  sopra  un  canale,  che  dal* 
la  terra  con  breve  intervallo  entra  ia  uno 
di  quei  più  vicini  stagni,  e  per  dove  si  po- 
teva ricever  più  facilmente  soccorso  di  fuo* 
ri.  Fecero  qualche  resistenza  i  difensori  al 
/^  principio.  Ma  di  nuovo  assaliti  più  vigoro» 
samente  dagli  Spaguuoli  furono  scacciati 
dal  forte.  Quindi  Federico  dispose  le  batte- 
rie da  dae  lati.  L^  una  e  Tallra  s*  effettuò 
con  furiosa  tempesta  di  tiri ,  e  f u  prepara* 
to  sabito  dall'  una   e   dall*  altra  parte  non 
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meno  i'nrioso  T  assalto.  11  disegno  era  d'e- 
seguirgli ad  un  tempo  ameodue,  acciocché 
li  nemico  sentitoti  ad  un  tratto  sopraffare 
doppiamente  da  tal  procella ,  non  potesse 
skyer  animo  e  forze  per  sostenerla.  Ma  Te^ 
secuzione  incontrava  molte  difficoltà ,  per- 
chè essendo  cìnta  la  terra  da  un  largo  t 
profondo  fosso  ,  era  necessario  d*aTer  pon- 
ti dì  qua  e  di  là  per  passarlo  ;  e  quando 
l>en  si  fosse  passato,  s*  erano  quei  didentro 
molto  ben  provveduti  delle  ritirate  che  bi« 
sognavano  ,  per  tener  nuovamente  la  fre- 
no gli  oppugnatori.  Venutosi  dunque  agli 
assalti ,  r  esito  ne  riusci  sommamente  ime* 
lice.  Dovevasi  dare  un  contrassegno  di  fuo- 
co p*er  aggiustar  bene  le  mosse  adi  un  t.em- 
pò,  e  ciò.  non  fu  eseguito  col  dovuto  ordi- 
ne. Eransi  fatti  due  ponti  per  servirsene  a 
passare  il  fosso  e  a  montare  su  la  breccia, 
e  questi  pur  anche'  patirono  varj  difetti* 
Onde  Tuna  mossa  d'alcune  ore  precede 
r  altra ,  e  poterono  ì  nemici  tanto  più  fa* 
cilmenle  resistere  ad  aroendue.  £  riuscì  poi 
ai  difficile  a*  regj  T  operazione  de*  ponti  e 
la  qualità  della  breccia  nell*  aver  tentato 
di  superarla,  che  fatti  per  un  pezzo  misera- 
l>ile  bersaglio  degli  archibusi  e  moschetti , 
e  d^ altra  sorte  di  fuochi  e  d*  offese  eh' a* 
doperavano  contro  di  lor  gli  assediati  ,  bi- 
sognò che  pieni  di  ferite  al  fine  si  ritiras-» 
aero,  e  con  lasciarne  ancora  ben  i5o.  di 
morti.  Corse  fama  utìV  esercito  allora^  che 
i  due  mastri  di  campo    Giulian  Romero  e 
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Francesco    Valdes,  i  quali  dovevano  neg^ 
opposti  due  ]ati  condur  la  gente  air  assalto, 
accesi  in  gare   loro  private  con   danno  di 
queir  aaion  pubblica  »  non  si  corrisponde»' 
«ero.nel  modo  ch'era  stabilito  per  eseguir- 
la. Questo  successo  tanto    sinistro  leiò  k 
•peranza  che    fosse  per  averne  alcun  allro 
miglior  queir  impresa.    £  di  gii  le  piogg; 
€  le  umidità   ordinane    del   dima  avéna* 
cominciato  anche  innanzi  del  solito  a  Iirsi 
graternchte  sentire,  in  modo  che  l'eserci- 
to ne  pativa  grand'  incomodo    in  quel  sito 
2Mississimo  ,  e  poterà   soggiacere   ogni  di  t 
maggiori    pericoli  «  non    essendo  levafo  di 
Jà  ben  presto.   Onde  fu  risoluto  d'^bbao' 
4ottare  per  allora  1*  assedio ,  e  vedere  ìotarh 
to  se  i  ghiacci  avessero  invitato  a  dover  p» 
iavorevolmenie  poi  rinnovarlo. 

Ma  un'  altra  espedizione  marittima  ib 
quel  tempo  medesimo,  nella,  quale  mosira' 
▼a  sommamente  di  premere,  il  Duca  d'Al- 
ba ,  non  riusd  niente  più  felice,  delia  terre- 
atre.  Belle  forze  navali  eh'  avevano  scrfito 
neir  assedio  d'Harlem  alla  parte  regia  den- 
tro a  quel  gran  lago ,  del  quale  parlammi' 
allora,  noi|  aveva  potuto  valersi  poi  il<^^^ 
te  di  Bossù  negli  altri  seni  e  canali  «  che  p^ 
la  loro  profondità  richiedevano  vascelli  ffl^*"^ 
lo  più  grossi.  E  perciò  fattasi  da'  oeoii<^i  ^° 
nrmata  di  molte  navi  nel  golfo  di  Zui4^ 
j:ee,  di  là  erano  entrati  nel  canale  d'Am- 
sterdam* e  lo  tenevano  come  assediato.  W 
;qae8t'  impedimento    riceTcra  .gran  daap<^ 


.  .^neHa'  città  ,  e  dal  «do  nasceva  DotabiItneQ*- 
te  insieme  quello  del  Re.  Onde  trasferitosi 
colà  il  Duca  d*Alba  in  persona  ,  fece  me^ 
tere  air  ordine  alcuni  legni  che  di  molto 
eccedevano  T  ordinaria  grandezza ,  e  parti»* 
colarmente  uno  a  cui  si  diede  il  nome  del* 
la  nave  Almirante,  eh'  era  di  smisurata  cft* 
pacità.  Ma  perchè  il  tempo  era  breve  e 
la  spesa  grande,  non  se  ne  poterono  fornir 
Be  non  dodici.  Coo  qnest'  armata ,  che  nel 
vantaggio  della  qualità  si  giudicava  bastan- 
te a  supplire  il  difetto  del  numero  ,  usci 
d*Amstesaam  il  Bossù,  e  con  lui  s^imbarca- 
roùò  alcune  insegne  di  fanteria,  levate  dal 
proprio  suo  reggimento  Alemanno,  cinque 
altre' di  gente  SpagnUoIa,  e  una  di  soldati 
Valloni.  Uscito  che  fu  questo  corpo  d'ar- 
mata ,  i  nemici  lasciarono  libero  il  canale 
d^ Amsterdam,  e  si  ritirarono  verso  i  lor  por- 
ti più  vicini  d*Horno  e  d^Encusa,  e  acce- 
lerarotio  anch'essi  dalla  lor  parte  maggior 
provvisione  di  legni ,  sperando  con  la  su- 
periorità del  numero  di  restare  finalmen- 
te superiori  anche  poi  nel  successo.  Preva- 
levano gli  Eocusiani  in  particolare  a  tutti 
gli  abitanti  di  quel  tratto  Setlentrionale 
non  solo  in  abbondanza  di  legni ,  ma  in 
perizia  di  marinari;  e  perciò  da  Idro  fa 
accresciuta  presta  Tarmata  -nemica^  in  mo- 
do che  venne  a  restar  di  tanto  più  mime- 
rosa  della  Spagnuola  ,  che  per  un  vascello 
che  i  avesse  in  questa,  se  ne  potevano  con- 
tar molti  in  quella.    Frattanto  il  Bossù  era 
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entrato  nel  golfo  di  Zmderzee  con  la  8u«^  . 
e    quindi    andava   egli    veleggiando,  molto  • 
lucerlo  con    V  animo  s^  avesse   dovuto  pro- 
vocare o  sfuggire  il  combattimento.  Gli  or- 
dini del.  Duca  erano  eh*  égli  quanto  prima  \ 
dovesse  combattere ,  poiché  troppo    richie- 
deva il  bisogno  del   Re  che    s*  abbassassero 
le  forse  de'  sollevati  in  mare  ,  per    la  qua! 
parte  veniva  alle  cose  sue  il  danno  maggio- 
re in  Fiandra.  E  troppo  ancora   importan 
r  assicurare  in  suo   vantaggio  un  sì   fiorite 
arsenale  com*  era  quello  d^Amsterdam.  Al- 
r  incontro  dal  BossÀ  veniva    considerato  3 
poco  numero  de* suoi  legni,  T apparécchio 
eh*  avevano  fatto  dalla  lor  parte  i  nemici  « 
e  che  rare  volte    i   combattimenti    a*  quaU 
si  vien   per  necessità  ^  sogliono    cons^uire 
buon    esito  per  fortuna.    Trattenevasi  egli 
perciò  nel  più  alto  del  golfo ,  dove    le  sue 
navi  più    grosse  delle  nemiche   ri  porta  vaa 
maggior   vantaggio ,   e   quivi    aspettava    di 
riportarlo  maggiore  eziandio   nel  combatti- 
mento. Erano  seguite  di  già  alcune  leggiere 
fazioni  fra    le  due    armate ,  e    quasi    ogni 
giorno  ne  succedeva  quaich*  altra.  Ma  non 
ardivano  le  navi  contrarie  di  venire  in  quel 
sito  al  cimento   maggior  con    le  resie.  Af- 
frettavasi  intanto  dal  Toledo  il  rombatterep 
si  che    non    vi    pose  maggior    dilazione  il 
Bossù.   Avanzatosi   egli  più  verso  terra ,  do- 
ve il  golfo  è  più  basso,  con  gran  risolusio* 
ne  assaltò  i  nemici  che  quivi  s*  erano  posti 
insifsme  ,  come  in  luogo  per  loro  più  vaik- 
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tàggiosOr  Né  ricasatx3iiu  tssi  la  pugnar.  Anzi 
baidanzosaineute    accelUaJola ,  si    strinsìero 
con  ardir    grande  intorno  aUe    navi  regie. 
Il  Boasù  eoa  viril  cuore  acc^adeva  i   suoi, 
e  ciò  facevano  gli  aUri  capi  similfnehte  nel- 
le' altre    navi ,  in   modo    che  .  la  .batlajglia 
riuscì  per  ambe  le  parti  molto,  san^uinotia 
al  principio.  Ma  noa  tardò  lungo  tempo  a- 
piegar  finalmente  in    favor  de*  uimici.  Noa^ 
tira  legno  e  legno,  uè  fra  solJato  e  soldato 
si  commetteva  del  pari  la  zuf la ,  o  con  po- 
ca differenza  almeno  di  forze  per  T  una  e 
per  r altra,  si.cbe  la  virtù  dovesse  o  dare 
o  togliere  la  villoria.   Alìe  navi  regìe  trop- 
po eiauo  superiori  di  numero  le  nemiche, 
e  non  si  poteva  da  quelle  come  da  quelle 
far  succedere  un  vascello  fresco  ad  un  aU 
tro  sbattuto,  ne    genie   vigorosa    in    luogo 
deir  altra  afflitta.    Onde    in  breve  ciascuno 
de' legni  Spagn noli  si  trovò  circondato  qua- 
si  d' oguMntorno    da*  vascelli  .contrarj.    Né 
durò  il  conflitto  più  lungamente.  Dalla  na-. 
ve   Almirante    in    fuori,  con    la    quale   si 
t  mantenne  sempre  unita  la  Capitana  ,  tutte 
r  altre  dell'  armata  reale  abbandonarono  la* 
battaglia,  e  si    dispersero    in    varie   parti; 
rimasane  una  di  loro  affondata  ,  e  alcune 
altre  mal  concie.  Era  come  un  alto   e  mo-* 
bil  castello  in  mare  la  nave  regia  Almiran* 
te ,  così    vasto    appariva    il    suo    corpo ,  di 
tante  vele  ,  di  tanta  ciurma  e  di  così  gran« 
de  apparato  di  soIdatesea«  e  d*  artiglierie  si 
trovava  .foruiia.  JXou.  potè  va  ^ifoiire  ilBo^- 
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pochi  giorni  dopo  gli  fa  rinanziata  ram* 
ministrasione  dal  Duca  d'Alba  ,  il  qaale  in- 
sieme  con  Federico  suo  6gliaolo  prese  an- 
eh*  egli  la  medesima  strada  per  terra  «  per* 
che  volle  tornare  per  Italia  ^  e  da  Genova 
condursi  per  mare  poi  in  Ispagna.  Il  Duca 
di  Medinaceli  s*  imbarcò  nelle  coste  dì  Fian- 
dra, e  per  T  Oceano  rimisurò  di  nuovo  il 
viaggio  che  prima  aveva  fatto  per  qadla 
parte. 
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Xìisolve  il  Commendator  maggiore  di  soc^ 
correre  Midelburgo.  A  tal  effetto  dispone 
due  armate  in  diverse  parti.  Ma  con  infe» 
lice  siÀCcesso  ,  perchè  i  una  dii  nemici  \^ien 
rotta  e  disfatta  su  gli  occhi  smn  proprj  ;  e 
t  altra  infruttuosamente  anctC  essa  ne  fa 
ii  tentatilo.  Rendesi  perciò  Midelburgo» 
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ver  entrar  con  un  esercito  nuovamente  ni 
Fiandra.  Cospiravi  dalla  sua  parie  con  nuA' 
te  preparazioni  ancora  t  Oranges.  Incita^ 
menti  da  lui  usati  per  questua  fine.  PerpUi^ 
sita  e  pericoli  del  Commendatore.  Spinge» 
Lodovico  in  Fiandra  j  #*  accosta  a  Me- 
strich ,  e  spera  di  fame  P  acquisto.  Ma  i 
reg  sé  n  assicurano.  Quindi  oppongono 
nemici  le  forze  loro.  Incontri  e  successi  à 
varie  sorti,  fra  f  uno  esercito  e  t  elf^^ 
^attaglia  che  poi  ne  segue.  Vittoria  J$ 
regj.  ^mmuiinansi  subito  gli  S^n^ 
Notizia  delle  cose  pia  degne  da  sapere  m- 
torno  agli  ammutirmmenti.  Passano  gfias^ 
mutinati  in  inversa.  Orror  che  ne  pi^ 
quella  città.  Segue  aggiustamento  ^  r^ 
con  essi^  e  vanno  ad  unirsi  col  resto  0» 
campò  regju}.  Perdita  grave  di  molti  vesoel' 
li  del  Re.  andamenti  deli  Oranges,  c^ 
tro  il  quale  viene  spedito  dal  Commenda' 
pore  il  PìtellL  Nuoi^o  pardon  generale  pw^ 
klicato  a  nome  del  Re  in  Anversa.  I^ 
duzion  dt  accomodamento  co^  sollevati ,  ^ 
senza  frutto.  Assedio  di  Leyden,  ^  *^ 
descrizione,  f^arie  dijficoltà  nel  presegli 
lo  e  nel  sostenerlo.  Fazioni  che  vi  J*^ 
dono.  Disperate  strettezza  de"  Leydesi  $  ^ 
pia  disperata  risoluzione  che  per  socoorr^ 
0U  vien  presa  da  sollewtL  Entra  elfi^ 
il  soccorso  felicemente  nella  città  ,  ^  ^ 
grande  u^dzione  a  4éinno  degli  Spoff^^ 
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Jl  assato  che  fa  in  mano  del  Commenda-* 
tore  il  goterno  »  i  appfioò  egli  tubilo  a  Si- 
re ogni  ftfo»o  per  assicurar  Midelburgo» 
Alla  difesa  di  quella  città  si  trovava  il  Mon« 


dragone  ^  come  fu  toccato  di  sopra ,  ed  a* 
vera  egli  di  contìono  fatte  vive  istante  d'es^ 
sere  quanto  prima  soccorso.  E  convertite 
le  istanze  poi  ih  proteste  «  s*«ra  dichiarato^ 
che  se  dentro  di  pochi  giorni  ciò  non  te* 
ntva  eseguito  ,  egli  sarebbe  stato  costretti» 
ài  rimettere  in  mano  de*  sollevali  quella 
città.  Eragli  mancata  del  tutto  non  sola-» 
ménte  la  provvisione  delle  vettovaglie  mi** 
gtiorì ,  ma  ogni  altra  sorte  d'  alimento  piÀ 
vile.  Ordinò  dunque  il  Commendatore  che 
si  preparassero  con  ogni  diligensa  due  ar- 
mate,  affine  di  soccorrer  per  le  due  vie 
d^la  Schelda  la  piazza  più  facilmente.  L^u- 
na  armata  era  di  legni  minori  da  inviarsi 
per  quel  braccio  'più  stretto  e  più  basso 
cb«  parte  poco  lungi  da  fierghes  al  Som  » 
e  «he  ritiene ,  come  noi  già  accennammo , 
il  nome  proprio  dèi  fiume.  E  4*  altra  si  fa- 
ceta di  vascelli  più  gros&i,  che  dovevano 
plassare  per  THonte,  nel  qua!  nome  tra- 
smuu  la  Schelda  il  secondo  suo  ramo  di 
a^ggtor   larghezza  e  profondila.  Alla  dilif 
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gente  degli  altri  aggiunse  il  Commendator 
fc  sue  proprie.   Tmferilos.   egh  perco  m 
Anversa  personalmente  .  sollecito  gh  app^ 
recebi  dell'  una  e  dell'  altra  armata  m  ma- 
niera, cbe  sul  fine  di  Gennajo  amendue  par- 
tirono  per  effettuare  il   disegnato  soccorso. 
Era  caduto  infermo  allora  il  Bcafotr    Am- 
miraftlio   di    Zelanda ,    che  doveva  pigliar- 
ne la  cura  più  principale  j  onde  gì .  fu  so- 
stituito il  sigitor  di  Glimes  ,jr  Vic^»^' 
raglio. .  De'  legni    maagior.    ^J^?'""^..^ 
ebbe  il  comando  i  e  de'  minori  .1   GIibws  , 
col  quale  andava  il  Mastro  di  campo    Ro- 
sero per  capo  di    tutu   la   gente    che    t» 
era  sopra.  Neil'  u,na  e  nell'  altra  armata  la 
soldatSca  eia  mista  di  Spagnuoli  e  Vallo- 
ni ;  sebbene  il  numero  maggior  conwslc** 
in  quelli.  Sciolse  l'Avila  felicemente  da  An- 
versa,   e  camminò    innann  per    1  Honte. 
L' aititi  armata  uscì  di  Berahes  a  vista  del 
Commendatore  medesimo  ,  cìie  la  seguitava 
su  l'aline  della  Scbelda  ;  e  ciò  fece  egli  si- 
no al  villaggio  di  Scacberlo  .   eh  e   dirim- 
petto alla  terra  di  Romcrsval.  situata  su  I* 
Epa   contraria.    Quivi    s' erano  fermaU    J 
Glimes  ed    il  Romero    aspettando    pia  ta- 
▼orevole  la  marea    per  isvUupparsi  più   fa- 
cilmente dall'  arena ,  cbe  produce  in  quel 
ramo  gran  quantità  di  banchi.  Del  disegno, 
dell'apparato  e  della  mossa  che i  reg|  ave- 
vano poi   fetU,    erano  consapevoli    piena- 
mente i  nemici  ,  per  le  inlelligenjte.rhfi  ri- 
ten«vtino  i  Fia^p*ninghi  tra  loro,  e  special- 
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mente  iu  qael  tratto  mari tt imo  »  dove  a 
fairor  dell*  Oranges  era  muravigliosa  Y  indi- 
na2Ìoiie  e  Taura  de' popoli.  Anzi  fu  co- 
Statite  opinione  che  molti  de* più  principali 
nocchieri  che  servivano  agli  Spagnuoli , 
fossero  da  lui  guadagnati  ;  e  che^^^iù  per 
malÌ2ta  che  per  fortuna  quest'  armata  di 
legtti  minori  tanto  infelicemente  perisse* 
come  noi  qui  racconteremo.  Dunque  fatto- 
si un  apparecchio  molto  maggiore  dalla 
parte  contraria,  si  mosse  Tarmata  nemica, 
alla  quale  comandava  Luigi  di  Boisot  am- 
miraglio d* Olanda^  e  venne  a  dirittura  di 
RomersTal ,  per  impedire  che  non  passasse 
innanzi  la  regia.  Non  voleva  combattere  il 
Viceammiraglio  ,  conoscendo  quanto  gran- 
de era  lo  svantaggio  dalla  sua  parte.  Era- 
no i  vascelli  nemici  e  molto  più  alti  e  di 
gran  lunga  più  numerosi.  Ma  il  Romero, 
o  che  lo.  trasportasse  il  coraggio  o  òhe 
r  ingannasse  la  poca  notizia  delle  cose  ma- 
rinaresche ,  o  piuttosto  che  Y  inducesse  la 
necessità  dell*  avventurarsi ,  poiché  non  si 
poteva  più  ritardare  il  soccorso,  e  veniva- 
no condotte  le  vettovaglie  principalmente 
da  quest*  armata ,  e  non  dair  altra  dell* A- 
vila  ,  fu  di  parere  contrario ,  e  volle  che> 
ad  ogni  modo  si  venisse  al  combattimento. 
Quindi  si  mosse  contro  i  nemici  la  clave 
Vicealmirante ,  e  tutte  T  altre  fecero  anco* 
ra  r  istesso.  Ma  quella,  o  fosse  caso  o  piut- 
tosto malizia  («come  si  dubitò  ),  diede  siy 
hito  in  ^secco,  e  segui   il  medesimo   d'ai-* 
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cune  allre,   clic  le  sUvano  pia  apprtno. 
Kè  Urdaroao  i  nemici  ad  investirle  iatle. 
per  Tarj  laii.   Delle  navi  loro  [rfù  alle  ce* 
miodÀ  a  piover  sabito  una  folta  graaéi- 
ne  d' arohibagiate  ;   e  ieguitarono   orribA- 
mente  a  fulmiuare  ancora  V  artiglierìe.  Bla 
aù  dannosa  riuaciva  esiandio   la  tenapesta 
li  Tari  fuochi  artificiali  «  cbe  in  aito  aup^- 
riore  lanciavano  i  vascelli    nemici  contro* 
le  navi  regie.  Provò  questo  danno  più  do*^^ 
gni'  altra  la  Vicealmirante  ;  perciocché    al-* 
natesi  presto  in  casa  da   più  parti  le  fiam*- 
me  ,  e  pertinacemente    duratevi ,    bisogne* 
alfin  che  si  sommergesse»  restato  in    dub> 
bio  se  più  avesse  operato  Y  acqua  o  V  ine. 
cendio  neir  inghiottirla.  Corse  auoito  a  quei* 
la  volta  il  Romero  con  la  aua  nave  almi- 
V.  rante  e  con  alcune  altre.    Ma  fu  maggio* 

re  r  animo  che  moatrò  »  dell'  a)uio  che  die- 
de. Anzi  nel  pericolo  d^li  altri  provò  egU 
tale  il  suo  proprio  ,  che  gettatosi  a  00010^ 
fu  costretto  a  salvarsi  per  quella  via.  Pa* 
tirono  mohe  altre  navi  regie  il  medesimo- 
infortunio  d* essere  o  consumate  dal  fuoco- 
o  sommerse  nella  riviera»  e  tutto  il  reatan* 
te  venne  in  poter  de*  nemici  »  che  parteu« 
do  con  la  vittoria  »  ne  goderono  largamen* 
te  ancora  il  trionfo.  E  perchè  in  loro  se 
n*  accumulasse  lento  più  1*  allegrezza  »  il 
Commendatore  si  trovò  su  V  argine  accen* 
nato  di  Scacherlò   a  vedere  con  gli    occhi 

Eroprj  un    successo  tanto  infelice  ;  e  che 
\  faceva  spettatore  con  T  animo  d*  altri 
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cora  non  meno  infelici  «  che  bisognava  a*  < 
spettar  nec^Marìamente  in  breve  da  questo* 
Mori  il  Glimes  con  molti  ofHciali  Spa« 
enaoK  e  Talloni  ;  e  de*  soldati  ordinar)  deU 
r  «ma  e  dell*  altra  nazione  fu  giudicalo  che 
ne  perissero  più  d'  ottocento.  Dopo  la  ro^ 
ta-  di  qnest*  armata  non  pensò  più  l'Avihi 
se  non  a  ritirarsi  ed  a  mettere  in  sìcaro 
la  sua.  Ma  seguitato  da  quella  che  i  ne* 
mici  avevano  posta  insieme  separatamente 
dall*  altra  9  alla  quale  il  Boisot  comanda- 
va ,  non  penò  poco  egli  a  ridursi  in  6oes« 
e  di  \k  con  le  sue  navi  salve  poi  final men<« 
te  in  Anversa.  Tale  fu  T  esito  del  soccorso. 
In  modo  che  il  Bfondragone  non  avendo 
più  ne  comodità  di  tempo  per  aspettarlo 
né  speransa  d*  alcuna  sorte  per  conseguir- 
lo ,  patteggiata  prima  con  onorate  condi- 
aioni  la  libertà  d*  uscire  di  Midelburgo 
per  si  e  per  tutta  la  aente  eh*  era  con  lui# 
rese  la  niacza  quasi  subito  in  mano  de*  sol* 
levati,  venne  in  mau  loro  la  terra  di  Ra« 
mna  similmente»  che  s*era  mantenuta  sind 
allora  anch*  essa  nell*  ubbidienza  del  Re. 
E  cosi  rimasero  col  possesso  intiero  detri^* 
sola  di  Yalacria,  come  avevano  tanto  de« 
sìderalo;  e  gonfi  ancora  più  di  speranze^ 
che  in  breve  fossero  per  acquistare  tutto  il 
rimanente  della  provincia. 

Era  entralo  allora  il  nuovo  anno  del 
1574.  Tfè  aveva  ricevuta  il  Commendatore 
appena  questa  percossa  nel  tratto  del  mare^ 
che   si  sGoperswo  alle  cose   del  Re  iltxi 
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nuo?!  e  maggiori  pericoli  nelle  pArli  più 
Terso  la  terra.  Da  noi  fu  racconialo  di 
sopra ,  che  il  conte  Lodovico  fratello  dclFO- 
ranges  dopo  la  perdila  di  Afons ,  lardata 
il  fratello  io  Olanda  s*  era  ridotto  in  Gcfr 
mania.  Quivi  non  era  e^jli  stato  a  3e<lcrt 
ozioso.  Ma  stimolando  i  suoi  proprj  spriU 
e  più  altamente  ancora  quei  del  fratelto, 
aveva  introdotte  colà  ¥arie  pratiche ,  affiw 
d*  entrare  nuovamente  in  Fiandra  coniar- 
mi di  quella  nazione.  Appresso  gli  Aleman- 
ni aveva  fatto  nascere  piuttosto  commise 
razione ,  che  disprezzo  de'  Nassau  1  «ilo 
infelice  delle  lor  mosse  contro  il  TolctW; 
Ed  air  incontro  essendosi  con  tali  succesii 
tanto  più  rese  formidabili  a  tutti  i  ^^^^^ 
Tarmi  di  Spagna  in  Fiandra,  n'erano  cre- 
sciuti sempre  più  ancora  per  ogni  parici 
sospetti.  Da  tutti  quei  lati  V  Oranges  alle^ 
nava  gli  stimoli  del  timore  e  della  *P^Jf^' 
za  ,  rappresentando  ora  il  pencolo  dell  U- 
landa  e  della  Zelanda,  ed  or^  i  rantaggi 
eh'  egli  vi   fc  iteneva  ,  e  la  facilità  di  consC" 

{;uirgli  ogni  di  maggiori  non  solo  in  ^u^' 
e  due  Provincie,  ma  nell'altre  eziandio i 
quando  alle  forze  domestiche  del  paese  s  sjT 
giungesse  ancora  qualche  ajoto  delle  stra- 
niere. Succeduto  poi  l' ammutinamento  o 
gli  Spagnuoli  ,  e  riuscita  sì  male  dalla  p«^ 
te  regia  la  spedizione  terrestre  d'Aie»' 
e  r  altra  marittima  del  Bossù ,  e  parUto  fi- 
nalmente dì  Fiandra  il  Toledo,  an^  ^é^'* 
tanto  più  infiammato  gli  animi  ne'saotp  * 
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mlì  e  dentro  e  fuòri  di  Fiandra ,  a  fa- 
iror  delia  nuova  mossa  che  preparava  il 
fratello.  Essere  partito  U  Lfuca  iT/ilbapur 
finalmente.  Ma  vedersi  però  eletto  dal  Re 
in  luogo  suo  il  Rechesens  ^  dopo  aver  ri^ 
casato  di  subentrarvi  il  Medinoceli,  t  uno 
e  t  altro  Spagnuolo  ,  ed  amendue  ristretti^ 
conw  anche  il  Toledo  j  a  condizione  tal  di 
Jortuna  ,  che  i  Fiamminghi  dovevano  som* 
mamente  sdegnare  di  così  fatte  elezioni. 
Apparire  chiaro  il  disprezzo  del  He  nelle 
cose  di  Fiandra  ,  e  non  meno  chiara  la 
sua  ipUenzione  di  voler  praticarvi  con  vi(f* 
lenza  il  governo  di  Spagna.  Dunque  nel 
nuoivo  Governatore  doversi  riputare  muta* 
ta  piuttosto  la  persona  che  i  sensi,  Por^ 
tarsi  da  questo  e  pifé  placido  volto  e  pia 
benigne  apparenze,  ma  nelt  animo  un  fa- 
sto  uguale^  e  nel  pensiero  le  medesime 
risoluzioni.  Mentre  durasse  la  forza  deh 
ì  ami ,  aversi  a  giudicare  insidiosi  gli  al- 
lettamenti  delle  parole.  Né  i  Fiamminghi 
poter  fidarsi  giammai^  se  prima  non  ve- 
dessero liberato  il  paese  da§fi  stranieri , 
le  città  diC  castelli  ,  i  beni  da* tributi^  le 
coscienze  dalt  oppressione  ,  e  le  leggi  del* 
la  patria  dal  violamento  che  in  esse  a^ 
vevano  cagionato  t  esteme.  Per  consegui* 
fé  un  intento  sì  giusto ,  essersi  dalt  O- 
landa  e  dalla  Zelanda  alfin  prese  i  armi. 
L/U  fortuna  avere  scambievolmente  variati 
i  successi  ;  ma  nondimeno  la  maggior  par* 
te  deir  una  e  delT  altra  provincia  esser  in. 
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potere  de^suoi  proprj  abitanti;  il  nuovm 
Governatore  non  conoscere  i  suoi  soldmti^ 
e  non  essere  conosciuto  ila  loro,  jii^er  e^ 
poca  esperienza  di  guerra^  Trovare  la  geo- 
te  Spagnuola  infetta  éC  un  fresco  ammutii 
namento ,  V  altra  mal  soddisfatta,  e  scar* 
sa  la  provvisione  del  denaro  per  soddi^ 
sfarla.  V  imperio  di  Spagna  ,  per  la  trop* 
pa  divisione  ed  ampietus  della  sua  mole^ 
essere  ingombrato  per  modo  in  4Ò  sùesea, 
che  non  potrebbe  somministrare  forze  ia^ 
stesoli  in  Fiandra  per  mantenervi  lunga- 
mente la  guerra.  Onde  si  risolvessero  u^ 
na  volta  i  Fiamminghi  et  unirsi ,  e  am 
loro  i  vicini  più  interessati  nella  lor  omu^ 
sa;  che  ben  presto  in  questa  maniera  ve^ 
drebbesi  e  ridotto  nelt  antica  forma  delle 
sua  ùmministrazione  il  paese  e  conver- 
tite  le  sue  presenti  miserie  nelle  prime 
già  godute  felicità.  Altrimenti^  come  non 
dovere  aspettarsi  che  i  Fiamminghi  dimsi 
tra  loro  di  dentro  ^  ed  abbondoìuui  dagU 
amici  di  fuori  ,  non  avessero  in  breve  a 
ricevere  ogni  più  dura  e  più  superba  leg 
gè  dagU  Spagnuoli  ?  Questi  concetti  8par-« 
geva  rOraiiged  così  per  accendere  i  pò-* 
poli  deHa  Fiandra  più  sempre  contro  il  m* 
Terno  di  Spagna,  come  per  tirare  i  ▼icint 
con  prontezza  maggiore  nella  mossa  d'  ar- 
mi accennata  ,  che  dal  fratello  si  dispone^ 
va.  Ma  bollivano  queste  pratiche  special- 
mente in  Germania  ,  e  ¥Ì  concorreva  il 
•olilo  fomento  eretici^  dalla  |)arl«  dUngkil* 
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iMTtt  e  di  Fraacia.  Il  disegno  de*  fratelli 
Naaaau  era  questo  :  che  Lodovico  dalla  fron- 
tieni  di  Germania  procurasse  d'  entrare  in 
Fiandra  con  quelle  maggiori  forze  ^  eh*  e  - 
gli  «'fesse  potuto  dì  là  ragunare  insieme; 
e  che  rOraoges  uscendo  al  medesimo  tem- 
d*  Olanda  ,  cercasse  d*  unir  qaelle  che 
a  lui  si  fossero  raccolte  dentro  al  paese 
con  le  straniere.  A  questo  fina  s*  erano  in- 
trodotte dairuno  e  oaU*  altro  di  loro  stret- 
tissime intelligente  in  vari  luoghi  di  Fiau* 
dra  9  e  da  Lodovico  specialmente  in  alcu- 
ne citiÀ  9  che  a  lui  sarebbono  state  più  co- 
mode per  godere  il  passo  delle  riviere.  Ma 
sopra  ogni  altra  desiderava  egli  d*  avere  in 
mano  quella  di  Mastrich  ,  luogo  opportu- 
nissimo  verso  la  frontiera  di  Gvermania,  per 
esservi  massimamente  un  ponte  di  pietra 
sopra  la  Mosa,  come  altre  volle  noi  dimo- 
strammo. Dunque  provveduto  che  fu  Lo* 
dorico  ddle  cose  necessarie  per  mettere  in* 
Meme  un  giusto  corpo  d*  esercito  »  si  mosse 
^li  da  qaelle  parti  sai  cominciar  di  Feb- 
braje ,  sprecale  le  minacce  delia  stagione» 
per  non  corrompere  il  favor  della  congiun- 
tura. Sapeva  egli  quanto  allora  si  trovasse 
angustiato  il  nuovo  Governatore  fra  quel- 
le difficoltà  che  dair  Oranges  e  dagli  altri 
suoi  partigiani  gli  venivano  esposte-  In  mo* 
do  che  passato  il  Reno  e  la  Mescila  spedi- 
tamente ,  si  venne  accostando  verso  la  Gbel* 
dria  ;  con  intenzione»  per  anello  che  si  |>o- 
l(0ra  conoscere  »  di  passare  la  Mesa-  e  spin*- 
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gersi  nel  Brabante^  dove  con  lui  avesse  poi 
ad  unirsi  il  fratello.    Portava   la   fanui  che 
nel  suo  esercito  si  trovassero   7  mila  ùaoA 
e  tre  mila  cavalli,    miscuglio  delle  più  vi« 
cine  nazioni;    e  che  il  suo  nervo  maggior 
consistesse,  come  pur  l'altre  volte ^  ne^aol» 
dati  Alemanni.  Venivano  questi  e  tutti  gli 
altri  eziandio,  con  grand*  opinione  di  bno* 
ni  successi  ;  e  d*  avergli  a  conseguire  tanto- 
vantaggiosi  nella  mossa  presente  ^    che  fos^ 
sero  per  iscancellare  con  abbondante  usn- 
ra  di  ricche  prede  ogni    memoria    infeliot 
delle  passate.  Nella  qual  credenza  Lodovioo 
aveva  procurato   cou  ogni  industria    possi- 
bile di  nudrirgli ,  rappresentando  tutto  quel- 
lo in  suo  vantaggio  e    di  suo  fratello  nel- 
le cose  di  Fiandra ,  che  poteva  più  confer- 
mar le  speranze  in  loro ,  e  di  far  eoa  lar- 
ghezza gli  acquisti ,   e  di  riportale  con  fa- 
cilità le  vittorie. 

Questa  spedizione  di  Lodovico  riusd 
con  tanta  celerità ,  che  il  Commendatore 
n*  udì  r  effetto  quasi  prima  delP  apparec- 
chio. Onde  turbato  maravigliosamente  da 
questo  avviso  ,  e  da  ogni  parte  fluttuando 
fra  le  difficoltà,  non  sapeva  a  qual  partito 
discendere.  Vedeva  egli  la  gente  regia  mol* 
to  scemata  di  numero.  Che  T  unirla  insie* 
me  e  voltarla  contro  Lodovico  per  difen* 
dere  la  frontiera  terrestre ,  era  un  lasciare 
quasi  in  preda  air  Oranges  tutto  il  iato 
marittimo.  Che  dalF  altrn  parte  il  dividerla 
non  basterebbe  per  rompere  di  qua    e 
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g  là  9  come  bisognava  ,  i  disegni  loro.  Cbe  il 
I  tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  sen- 
^  za  pericolo  ;    posciacbè    non  avrebbe  forse 
,1  Taluto  uscirne  senjs*  esser  prima  soddisfatta 
^  almeno  di  qualcbe  paga.  Cb*  era  necessario. 
,.  in  ogni  maniera  di  fare  altre  grosse  levate 
^  subito  9   le  quali  avrebbono  ricbieste  gros* 
^  stssime  spese»    Che  a  somministrare  il  da* 
'j  naro  necessavio  per  tanti  bisogni,  non  era- 
L  so  sufficienti  le  provvisioni    di  Spagna  ;   e 
,  cbe  ogni  dì  più  si  mostrava  ritrosa    a    vo- 
K  lervi  concorrer  la  Fiandra.    Poste   ch'ebbe 
^.  in  consulta  il  Rechesens  tutte  le  accennate 
difficoltà  coi  più  principali  capi  deireserci- 
to,  fu  presa  finalmente  questa  risoluzione. 
Ch'  egli  insieme    col  marchese  Vitelli    non 
s' allontanasse  da  Anversa ,  dove  minaccia- 
^  Tano  più  le  occulte  pratiche   delFOranges. 
'  Cbe   lasciatosi    in    Olanda    un    numero    di 
soldatesca  bastante  per    conservar  V  acqui- 
.  stato,  s'attendesse  alla  difesa  semplicemente 
in  quella  frontiera.    E  che  postosi  tutto  il 
^  resto  deir esercito  insieme,   Sancio  d'Avila 
dovesse  condurlo  verso  la  Mosa  ^   per  assi- 
curare colà  interno  le  Piazze  regie ,  e  per 
.  impedire  con  ogni  diligenza  a  Lodovico  il 
passaggio  di  quella  riviera.  Fermato  questo 
consiglio  ,    non   si  tardò  punto  a  ndetterlo 
in  esecuzione.  Furono  spediti  subito  gli  or- 
^  dini  uecessarj  per  far  grosse  levate  dì  gen* 
^  te  nuova  nelle  partì  Cattoliche    più   vicine 
della  Germania  ^  in  Borgogna  e  nelle  pro- 
vinche  Vallone  di  Fiandra.    Ma    perchè    il 
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tempo  ttriiigaTa ,  »*  attese  a  tirare  dalle  guar- 
nigioni la  vecchia;  usatosi  prima  ogni  sin» 
dio  per  soddisfarla  con  ie  speranca»  giac- 
ché non  si  poteva  esegoire  allora  ciò  con 
gli  effetti.  Intanto  s"*  era  avanaalo  aempM 
più  Lodovico.  E  fermato  il  ano  eaippo  fi* 
nalmente  a{^resso  Mastrich,  aspettava  di 
potere,  come  si  comprendeva  ,  per  vìa  di 
pratiche  entrar  furtivamente  in  qadU  cit- 
ta. Insospettito  di  ciò  il  Commendatore  qia* 
dì  a  quella  volta  in  gran  diligenaa  Bernar- 
dino di  Mendozza  con  alcune  conLpagais 
di  cavalli,  e  ve  n'aggiunse  poi  akmne  alut 
di  fisinteria.  E  concorrendo  i?i  la  gente  re- 
gia da  ogni  parte  a  far  piazza  d*  arme,  vi 
si  trovò  sul  principio  di  Af arso  Sancio  d% 
vila  similmente,  che  doveva  in  primo  luogo 
ritenerne  il  comando.  Così  venne  a  restare 
assicurata  sotto  Y  ubbidienza  del  Re  la  cittì, 
e  rimase  con  sicurezza  impedito  ancora  per 
quella  parte  a  Lodovico  il  passaggio  del  nu- 
me. Erasi  alloggiato  egli  appresso  il  castA 
di  Yalchemborg  ,  distante  da  Mastrich  p<^ 
co  più  di  due  leghe  »  in  diversi  villaggi  Ik 
intomo.  Verso  quel  medesima  lato  veniva 
disposta  dalfAvila  parimente  la  genie  regia, 
secondo  chiassa  andava  sopraggiuogendo 
alla  piazza  d'arme  ;  e  fra  tanto  egli  per  da- 
re animo  a*  suoi  e  soffrir  meglio  quel  de* 
nemici ,  quasi  ogni  giorno  usciva  alle  aoa- 
ramucce.  In  una^  che  riuscì  più  sangui noss 
dell'altre,  rimase  morto  de  regj  pertico- 
larmenie  Francesco  di  Medina    Cemoiissa- 
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Bio  Generale  della  cavalleria  i    e  f a  termi^ 
od  resto  con  perdita  uguale  per  am- 


I  be  le  parti.  Ma  TATila ,  preso  un*  altra  toK 
j,  ta  il  vantaggio  9  con  un  numero  scelto  di 
^  Spaeouoli  e  Valloni  assaltò  innanzi  giorno 
il  villaggio  di    Bemeien  ,    dov*  erano  allog- 


giate  noiolte  compagnie  di  £inti  Alemanni 
^  del  campo  nemico  ;  ed  al  disegno  rispose 
^  cosi  bene  il  successo  »  che  più  di  400  Te 
^  ne  perirono  9  e  gli  altri  pieni  di  cosfusio* 
ne  cercarono  la  loro  salute  ne*  quartieri 
Ticini.  Vedutosi  Ludovico  fuori  d*ogni  spe» 
ransa  d*  entrare  per  via  di  fraude  in  Ma- 
stricb  y  e  di  potette  in  quel  sito  passar  la 
Mosa,  determinò  t  seguitando  il  corso  del 
fiume  9  d*iiiTÌarsi  alla  volta  diRuremonda; 
pieno  di  fiducia  pur  similmente ,  che  per 
Tia  di  trattato  quella  città  dovesse  cadere 
in  man  sua.  Il  che  quando  non  gli  fosse 
riuscito  9  la  sua  risoluzione  era  di  conti- 
nuare tuttavia  innanzi  il  viaggio  «  e  d'unirsi 

lU 


poi  tra  la  Mosa  ed  il  Vahale  con    T  Oran- 
ges  9  che  a  tale  effetto  doveva  pigliar  quel 
cammino  ,  e  venire  ad  incontrarlo  per  quel- 
la parte.    Avvicinatosi    a    Ruremouda  ,    gli 
svani  presto  ogni  speranza  d*  esservi  ricevu* 
to  da  chi  maneggiava  la  pratica  in  suo  fa- 
vore, o  perchè  >  regj  T  avessero  discoperta^ 
^   o  perdiè  a*  suoi  partigiani  non  fosse  basta* 
^   to  poi  l'animo  d  eseguirla.  Dunque  preci* 
iHtato  ogni  indugio  «  si  mosse  di  li  egli  su* 
nitOy  e  radendo  sempre  la  ripa  del  nume, 
I    seguitò  in  compagnia  del  suo  corso  a  mar- 
ciare verso    Nimega  città  situat»   sopm  il 
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Vabale,  che  è  la  prima  <li  luUa  Li  Ghd- 
dria ,  e  dov*  esii  e  T  Oraages  afevaiio  por 
anche  molti  aderenti ,  che  davano  loro  a|ie- 
ranca  di  fargli  ricever  dentro  per  Tia  di 
sorpresa.  Il  che  sarebbe  tornato  in  gran- 
dissimo loro  vantaggio  e  per  T  opulenta 
del  luogo  e  per  V  opportunità  del  aao  alo. 
Ma  TAvila  che  aveva  di  già  o  soapeUati  o 
•coperti  questi  disegni  «  contrapponeodo  le 
sue  diligenze  a  quelle  di  Lodovico ,  s*  era 
mosso  anch' egli  sabita  a  seguitarlo  di  qua 
dal  fiume,  per  impedir^^liene  da  ogni  par* 
te  il  transito,  e  per  fargli  ostacolo  instemei 
aftinché  non  si  potesse  unir  col  fraleilo. 
Intanto  s*era  rinforzato  sempre  più  di  faii- 


teria  e  di  cavalleria  ì*  esercito  regio.    D*0- 


landa  speoiaimeute  era  giunto  ii  Mastro  di 
campo  Bracamonte  con  due  mila  fanti  Spa- 

Snuoli  vecchi;  e  quasi  tutti  gli  altri  Mastri 
i  campo  SpagQuoli  e  delle  altre  nazioni  si 
trovavano  appresso  Tlvila,  sebben  Tesercìto 
sino  allora  non  passava  4m.  fanti  la  maggior 
parte  Spaguuoli,  el  il  i*e$to  ^.lemanni^  fior* 
gognoni  e  Valloni  ;  e  non  vi  sì  trovavano  pia 
d'ottocento  cavalli  tra  lance  ed  archibugierL 
Assicurato  cbe  fu  TAvila  dell*  ultimo 
intento ,  nel  quale  %  era  fermato  poi  Lo- 
dovico dopo  il  vano  tentativo  di  Rure* 
monda,  cioè  di  non  voler  più  passare  dal- 
la parte  di  qua  ,  ma  di  voler  conginngersi 
da  quella  di  là  conTOranges,  rinforsòan- 
cb'  egli  con  ogni  ardore  le  diligenze  ,  e  ra- 
pidamente fece  marciare  i  solanti' regf.  E 
perchè  stavano  ali*  ubbidieota  del  Re  icUti 
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i  luoghi  sopra  la  Mesa»  che  potevano  dar 
comodila  di  passarla,    perciò  TAt ila  spinse 
i  corridori  che  bisognavano  a  batter  V  op« 
posta  ripa  per  aver    lìngua    de'  nemici    ad 
ognora  ,  e  poter  tanto  meglio  dalla  sua  par* 
te  misurar  le  risoluzioni  con   la  notizia    di 
crueUe  che  di  mano  in  mano  si  ^pigliassero 
calla  banda  contraria.  Appariva  insomma» 
che  nella  celerità  consisteva  il  maggior  van* 
faggio,  e  nel  poter  Funo  esercito  prevenir 
r altro;   sicché   ovvero  il  regio,  varcata  la 
Mosa,  impedisse  al  campo  iaemico  T  andare 
più  innanzi  ;  ovvero  questo  \  accelerato  più 
il  suo  viaggio ,  prevenisse  il  passare  delPal- 
tro  9  e  potesse  poi  unirsi  con  la  gente  del- 
r  Oranges  ,    come    n*  aveva  il  disegno.  Ma 
troppo  grande  era  la  differenza  fra    i  sol* 
dati  deir  uno  e  dell*  altro  campo.  La  gen- 
te regia  ,  uscita  dalle  scuole  di  consumatis- 
mi  capitani  ^  sapeva ,  si  può  dire ,    gli   or- 
dini loro  prima  ancor  di  ricevergli ,    e  da 
3 nella  parte  essendo   cosi    spedita    V  ubbi- 
ienza    compera   spedito  il  comando,  per- 
ciò tutte  r  azioni   e   vi  s*  intendevano  con 
gran  prestazza  e  vir  €  eseguivano  con  som* 
ma  facilità.  Per  contrario  la  soldatesca  ne- 
mica ,  posta  insieme  tumultctariamente,  nuo- 
va quasi  tutta  nell'  armi ,  sogaetta  a  diversi 
Principi  9  e  che  non  aveva  stimolo  alcuno 
di  peùa  o  di  premio  in  servire  al  suo  pro- 
prio, non  portava  seco  altri  sensi  militari,, 
che  di  rapine  e  di  pi^e.  E  frale  difficol* 
tà  de*  viveri  e  Y  ingombramento    delle  ba- 
Bentìvoglio  Storia  ecF^oh  IL      ^6 
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gaglie  «  essendo  costretta  bene  spesso  a  di* 
pender  più  dalla  necessità    che  dairelezto*    1 
ne  t  pct  ciò  non  poteva  sì    speditameate  a« 
vauzarsi ,  come  Y  ocoasiou  richiedeva.  £  di 
già  io  essa  aveva  comincialo  a    nascer    di- 
sordine.  Perciocché  non  riuscendo   le  spe- 
ranze,   delle  quali  in  altissimo   grado   era 
stala  pasciuta  aa  Lodovico  ;    ed    invece  di 
trovar  le  chtà  di  quella   frontiera  disposte 
a  riceverla,  trovatele  piuttosto    con  rìsola* 
zione  di    ributtarla  ;   ed  aggiungendosi    la 
strettezza  de'  viveri  e  le  difficoltà  degli  al* 
Ipggiamenti  ,  per  queste  cagioni    un   buon 
numero  di  cavalli  s*era   di   già    sbaodato, 
ed  ogni^^iòroo    diminuiva    similmente    la 
fanteria.    £  di  piccol  frutto  era  Y  autorità 
de*  capì  nel  conservarsi  il  rispetto  ^  curan- 
dosi  poco  b  gente  di  perderlo   a    chi  non 
aveva   alcun    obbligo    naturai   di   portarlo. 
Dunque  fattosi .  innanzi  con  pronta  marcia- 
ta r esercito    regio,  arrivò  a  Grave   prima 
che  la  geoie  nemica  giungesse  a  quella  di^ 
rittura  nella  parte  contraria.    E  situata  la 
terra  di  Grave  sopra  la  Mosa  nel  suo  lato 
sinistro.  E  perchè  TAvila  con  ordini  aoli* 
cip  iti  aveva  di  già  fiitto  gettare  ivi  un  pon- 
te di  barche  ;  perciò  il  campo  regio  senza 
perdita  alcuna  di  tempo  se  ne  passò  ali* al- 
tra ripa ,  e  vi  prese  alloggiamento.    Giun- 
sevi  poco    dopo   da   Nimega    il    signor    di 
H-ierges  ,    il    quale  aveva  prima  assicurato 
quel  luogo  alla  devozione  del  Re;    e  seco 
menò  3oo  Spagnuoli»  e  n*  arrivarono   poi 
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subito  altre  due  cx>mpagnie ,  ed  una  auco- 
ra  di  Borgognoni  :  il  che  servi  di  buon  rio-» 
forzo   air  eserciio.    Venivano    marciando  a 

Sran  passo  i  nemici  medesimamente;  quan* 
o  pervenuti  al  vtliaggio  di  Mouch,  sep- 
pero da*  lor  corridori ,  che  il  campo  regio 
non  era  più  lontano  d*  una  lega  in  quel- 
la istesso  lato  del  fiume.  Portò  seco  que* 
si'  avviso  la  conseguenza  assoluta  ,  che  bi- 
sognava o  ritirarsi  o  combatlere.  La  ritira* 
la  era  piena  di  gran  pericolo ,  posciachè 
oltre  allo  spavento  ordinario  del  ritirarsi , 
non  avevano  i  nemici  né  provvisione  di 
-vettovaglie  né  luogo  alcuno  di  sicurezza 
per  fermarsi  da  quella  banda.  AH*  incontro 
li  cimentarsi  in  battaglia  con  soldatesca  Tee- 
chia  ,  sebbene  inferiore  di  numero  t  pare* 
Ta  che  (osse  troppo  dubbioso  partito.  Ma 
prevalse  alfine  la  necessità  dèi  passare  in<i 
nanzi  ^  e  del  trovarne  la  strada  col  ferro 
in  mano.  Fermati  nel  villaggio  di  Mouch  , 
aliarono  subito  una  trincera  per  coprir 
zneglio  con  essa  la  fanteria ,  dalla  qual  pat.* 
té  essi  temevano  più  T  incontro  de*  reg]. 
Nella  cavalleria  ponevano  la  maggiore  loro 
speranza  ^  ancorché  fosse  ridotta  solamente  < 
a  due  mila  caTalli.  Ma  nondimeno  preva-/ 
leva  troppo  di  numero  a  quella  del  .  Re  ^ 
in  cui  favore  all'  incontro  faceva  il  sito  ^ 
che  aveva  dell'angusto  più  che  del  largo ^ 
per  cagione  di  certe  colline  le  quali  8*e* 
levavano  in  poca  distanza  dal  fiume,  e  por- 
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gevaDo  poco   spazio  a*  caYalli   per    mancg* 

giarsi . 

Frattanto    la   gente   regìa    Yedatasi   a 
fronte  della  nemica    si    preparò    eoa    graa 
risoluzione  al  combattere.  Nel  qual  succes- 
so perchè  doveva  consìstere  dalla  parte  del 
Re  quasi  intieramente   o  la   conserTazione 
o  la  perdita  de*  Paesi  bassi  ;    perciò  non  si 
può  aire  quanto  ciascun  de*  soldati   facesse 
animò  a  se  medesimo.    E   nondimeno,  per 
accendergli  ancor  di  vantaggio ,  TATila  pri- 
ma di  compartir  le  ordinanze  »    con    forza 
più  di  ragioni  che  di  parole  «  militarmente 
gli  esortò  alla  battaglia  in  questa  maniera. 
JDal  servizio  che    noi  siamo   per    rendere 
oggi  qui  ai  nostro  Re ,  ben  si  può  misu- 
rare il  premio   che  dobbiamo  alt  incontro 
sperarne.  E  chi  dubita^  se  noi  ^vinciamo, 
che  la  nostra    vittoria  non  sia    pBr   aver 
conservati  questi  paesi  alla   sua  coronai 
Altre  armi  qfiasi  non  vi  son  che  le   no- 
stre^ onde  tutto    nostro  per   conseguenza 
sarà  il  merito   d  azione  così  importante  \ 
e  Siccome.  U  Re    da  noi   soli  doyrà  rico' 
nascerla^  così  non  possiamo  dubitare    che 
non  sia  con  grandezza  reale  eziandio  per 
rimunerarla.  Nel  resto  qual  pegno  più  cer- 
to  vogliamo    noi  per    conseguire    la    itit* 
toria    presente^  che^  quello  di  tante    altre 
passate  7    Non  vinse  la  prima  volta  in  Fri- 
sa questo  medesimo  Lodovico  ;  ma  noifum" 
mo  quelli   ohe  per  troppo  ardor  di  cane- 
battere  lo  volemmo  sf orzatamente  far  viry 
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ff.    Quanto  presto  ci  vendicammo  poi  a 

Geminghen  ?    dove  quel  fiume   lo    salvò 

-per  fc^lo  perir  forse- più  indegnamente  ora 

sapra  quesC  altro.   Ogni  mossa  d  amie  in- 

snmma ,  cK egli  owero  U  fratello  con  Cin- 

d^gna    perfidia  loro    hanno   fatta   contro 

questi  poesia    ha  conseguito  sempre  un  i* 

s^sso  fine.  Appena  entrati  ne  sono  usciti^ 

Con  fiiga  «    uccisitene  e  vergogna  sempre 

dalla  lor  parte  ;  'e   con    sommo    acquisto 

et  onore  ^  di  gloria  e  di  riputazione  dalla 

nostra.    E    ben   Ita  mostrato  V  esperienza 

in  tutte  quelle    occasioni ,    quanto  prevor 

^ia   ordinariamente  al  numero  la  DÌrtù , 

guanto  alta  confusioìi  V  ordinanza ,  e  quan^ 

lo  il  combattere  con  zelo  d  onore  al  por* 

lar  i  armi   con  oggetto  sol    di  rapine.   Il 

fnedesimo   seguirà  senza  dubbio   nel  con^^ 

Jlitto  presente  ^  poiché  la  condizion  nostra 

e  de^  nemici  è  V  istessa.   ha  nostra,  d  es* 

Ter  nudriti  noi  per  tanj/,  anni  sotto  le  in* 

segne ,   e  et  unir  cosi  bene  al  favor  delle 

eause  che  noi  seguitiamo^  il  valor  simil* 

mente  nel   saperle  difendere.  E  quella  d^ 

nemici  ,  di  giunger  nuovi  ad  ogni  fazion 

militare  ,  e  di  sostener  con  vilissime  aziO' 

m  erììpie  cause  sotto  capi  ribelli.  A  gran 

comodo   ritorna  per   noi  la  strettezza  del 

sito  j  die  non  consente  alla  cavalleria  le* 

ro  tanto  superiore   di  rmmero  »    il  potere 

sopraffar  troppo  la  nostra.  JE  con  tutto  ciò 

sarà  in  modo  guarnita  la  nostra  di  fan* 

ieria ,  che  il  vantaggio  in  questa  parte  sup^ 
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plirà  molto  bene   al  difetto   ndV  altra.    E 
quella  debol  trincera  ette  s' è  posta  innan* 
zi  per  sua  difesa  la  fanteria    de'  nemici  ^ 
che  altro  può  dinotare ,  se  non  una   taro 
vile  timidità  ed  un  desiderio  aperto  difis^ 
ga  piuttosto  che  di  battaglia  ?  Noi  tilt  in^ 
contro   gli   assalteremo  con  la  so/ila   no^ 
stra  risoluzione  ed  intrepidezza;  e   si  ve* 
dranno  senza  dubbio  ancora  le  solite  prò-' 
ve  ,  in  noi  di^vincere^  ed  in  lor  ài  fuggjL^ 
re*    Con  voci  lietissime  fu  ricevuto  da*  sol- 
dati questo  ragionane! ento  deirAvila.  Quin- 
di «Il  insieme  con   gli  altri   capi    dispost 
r  ordinanze  in  tal  forma.  Colloco  alla  man 
destra  la  fanteria  verso  il  fiume  per    mag* 
gior  sicnrezza,  e  la  divise  in  proporzionati 
squadroni  «  armando  le  picche    a  archibu- 
si  e   moschetti    dove  più   conveniva.    Alla 
parte  sinistra  compartì  la  cavalleria  pur  an* 
che  in  varj  squadroni ,    e  la  guarnì  verso 
la  campagna  d*  una  buon  ala   di   moschet- 
tieri Spagnuoli  e  Valloni  ,    affine    di  rom- 
per con  essi  tanto  pia  facilmente  T  impeto 
maggiore ,  che  doveva  aspettarsi  da*  cavalli 
nemici  per  quella  parte.  Della  fanterìa  ave- 
vano la  principal  cura  i  Mastri    di  campo 
Gonsalvo  di  Bracamoute,  Fernando  di  To» 
ledo  e  Cristoforo    Mon dragone ,    il    quale 
a^eva  condotto  seco  il  suo  reggimento  Val- 
lone 9  che  fece  onorate  prove  in  quel  gior- 
no.    E  nella  cavalleria  ritenevano    i   primi 
luoghi    Bernardino  di  Mendozza  e  Gìovan 
*"     '       de' marchesi  del    Monte ,   insieme 
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coi  quali  si  trovavano  diversi  altri  capitani 
d^  esperi m e n tato  valore.  In  fronte  furono 
collocati  gli  archibugieri  Alemanni  dello 
Scliinche  9  insieme  con  quelli  dell*  altre  na« 
zioni  9  e  dopo  essi  le  lance ,  che  facevano 
il  maggior  corpo  de* cavalli;  e  ciò  fu  ese- 
guito con  tal  rifluardo,  che  scaricata  sopra 
gU  archibugieri  la  tempesta  de*  Raitri  ne- 
mici, potessero  questi  esser  iuriosaoiente 
investiti  poi  dalle  lance.  Oltre  che  doveva 
servir  grandemente  a  rompere  il  primo  lo« 
ro  impeto  »  come  s*  è  detto ,  queH*  ala  di 
moschettieri  a  piedi  ehe  fiancheggiava  dal 
lato  à!ì  fuori  la  gente  regia  a  cavallo.  In- 
tanto dalla  parte  nemica  ilbn  s*  era  trala« 
•ciato  di  far  tutto  quello  ch*era  necessario 
per  discendere  con  ogni  maggior  vantaggio 
•He  prove  della  battaglia.  Lodovico  aveva 
seco  il  fratello  Enrico  pieno  aDch*egli  di 
apiriti.miKtari.  Ma  riteneva  nel  loro  eser- 
cito gran  prerogativa  di  luogo  Cristoforo , 
uno  de^  figliuoli  del  conte  Palatino  Eletto- 
re. G)mandava  questi  a  tutta  la  cavalleria» 
•ebbene  fra  lui  e  Lodovico  era  egualmente 
congiunto  eziandio  quasi  in  ogni  altra  cosa 
il  governo  del  campo  loro.  Lasciarono  essi 
alcune  insegne  di  fanteria  per  difender  Tac- 
cennata  trincera  »  che  veniva  alla  mano  lo- 
ro sinistra  più  verso  il  fiume.  Quindi  alla 
destra  composero  un  grosso  squadrone  de* 
fjH  altri  fanti  con  buona  ordinanza,  ever- 
so la  collina  distesero ,  quanto  fu  loro  per» 
mesào  in  queir  angustia  di  fito,  la  cavall#^ 
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ria;  formandone  specialmente  un  jelelto 
squadron  separato,  m  cui  presero  ]o<^o  i 
due  Generali  ed  Enrico  insieme  eoo  lora^ 
Il  che  fece  dubitare  se  ciò  da  lor  si  faces- 
se ,  o  per  ritrovarsi  a  quella  parte  del  con- 
flitto aove  più  speravano  il  saccesso  delis 
vittoria ,  o  per  aprirsi  a  quel  modo  ^  in 
caso  di  perdita ,  più  facilmente  fra  i  ne* 
mìci  il  passagmo,  ed  unirsi  poi  con  PO* 
ranges ,  che  ai  giù  s'era  avvicinato  an* 
eh'  egli  a  Mimega  con  molte  forse.  NelF  or« 
dinare  le  sqnadre  loro  i  due  Generali  .•  non 
mancarono  d*  animare  i  soldati  con  arden* 
tissime  esortazioni.  Quest*  essere  il  giorno 
(  dicevano  )  che  libererebbe  i  Fiamminga 
di  servita  ,  gli  Alamanni  di  gelosia ,  e  che 
a  lor  altri  soldati  farebbe  goder  mille  pre- 
mj  di  quella  vittoria.  Della  quale  come 
poter  digitarsi  ?  //  nuovo  Governatore  Spa- 
gnuolo ,  confidando  poco  in  sé  'stesso  e 
meno  forse  he  suoi^  non  as^er  voluto  con^ 
darsi  in  persona  ,  dov*  era  il  maggior  perir- 
colo  d[  impiegarla.  Essergli  bisognato  ^uasi 
per  forza  tirar  la  gente  fuori  delle  sue  guar- 
nigioni, f^enir  essa  tuttavia  con  sensi  più 
d^  ammutinamento  che  di  battaglia  ^  e  tro^ 
varsi  in  modo  scemata  di  numero  ^  che 
non  s^  era  potuto  ridurla  se  non  in  debo- 
lissimo corpo  ìT  esercito.  Quanto  rimaner 
superiore  la  cavalleria  specialmente  dallit 
lor  parte  ?  E  quanto  impetuosa  doverne 
riuscir  la  procella  ?  Conseguita  che  fosse 
la  vittoria  da  questo  lato^  s^Qtterrebbe  Um^ 
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^  più  sicuramenlte  dalt  altro  ^  d^ove  la  fan* 
teria  nondimeno  anch\  essa  farebbe  sichiar 
re  prove  j  che  per  vincere  le  basterebbono 
le  sue  proprie.  Rotto  e  fugato  il  nemico  , 
essere  la  Fiandra  per  rimanere  assoluta- 
mente in  arbitrio  loro.  E  qual  legge  non 
sarebbe  essa  per  ricevere  con  le  forze  del 
Principe  éC  Òranges  per  V  una  parte ,  e 
con  le  loro  per  V  gltra  ,  o  con  t  unione 
di  tutte  Raccolte  insieme  ?  ■  AlV  Olanda  e 
Zelanda  proi^incie  invitte  n^l  difendere  la 
libertà  della  patria ,  si  dorrebbe  senza  dub- 
bio compartir  pienamente  il  frutto  di  sì 
felice  successo  ;  come  anche  ad  ogni  altra 
provinola  che  volesse  congiungersi  fed^ 
mente  nélVistessa  causa  con  quelle  due. 
NelV  alpre  opererebbe  il  ferro  quel  che 
non  avesse  potuto  operare  la  piacevolezza\ 
e  siccome  fra  quelle  sarebbono  lietisiime 
r  accoglienze  ,  cosi  riuscirebbono  ricchissi- 
me fra  queste  le  spoglie.  Entrasse  dunque 
ciascun  soldato  nella  battaglia  con  presup^- 
posto  fermo  d^  uscirne  con  la  {littoria.  Ed 
aggiungendo  stimoli  a  stimoli^  ciascuno 
**  immaginasse  d*  aver  presenti  gli  occhi 
d!  amendue  le  Germanie  ,  che  aspettavano 
per  mezzo  delle  valorose  lor  destre  in  tal 
giorno^  Puna  di  ricuperar  quel  bene  che 
aveva  perduto  ^  e  V  altra  di  mantenersi  in 
quello  che  temeva  di  perdere.  Compartite 
che  furono  T  ordinanze  delPuno  e  aeiral-' 
Uro  esercito  nell*  accennata  maniera  ,  prìn- 
cipiossi  ad  accender  la  scaramuccia.  LAvi* 
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la  spinse  3op  fanti  parte  Spagnuoli  e  parit 
Valloni  contro  cfuelli  che  daUa  baoda  con- 
trarla  guardavano  la   trincera;   che   nscrti 
con  proporzionato  numero  anch'  essi  «  mol- 
lo arditamente  riceverono  i  regj.  Ma  que« 
ati  come  più  esercitati,   presto  comìnciaro* 
no  a  pigliare  vantaggio  aopra  di  qoclii,  ia 
modo  che  gli   respinsero   alla    trioGerat  e 
tentarono  di  salirvi  dentro  con  loro.  Quivi 
la  mischia  s*  iuvtgori  grandemente;.    A.   mi- 
sura che  giui^gevano  di  qua  e  di  là  nuovi 
aoccorsi 9    cresceva  ancora  nuovo   animo  a 
eiascooa  delle  due  parti.    Nondimeno   pre- 
Talendo  sempre  più  i  regj ,   montarono  ^ 
fine  su  la  trincera,  e  de  loro  vi  fa  ammas- 
zato  fra  i  primi  il  capitan  Diego  di  ]M(<hh 
tesdoc.    Allora    non    tardò  più  a  inaovetsi 
lo  squadrane   principale   de*  fanti    nemici. 
Onde  fermati  gli  altri ,  i  quali  di  già  pie* 
cavano,    si    rimisero  tutti  insieme  a  com* 
oattere,  e  per  qualche  tempo  contrastare- 
ne  coi  regj ,  che  sopraggiunti  anch* essi  coi 
loro  squiMirotti ,  avevano  ridotta  quivi  tut* 
ta  la  mole  della  battaglia  per  quella  parte. 
Ma  cedendo  sempre  di  terreno  gli  eretici, 
finalmente  voltarono  del  tutto    le  spalle  a* 
Cattolici.  Più  dubbioso  riuscì  T evento    fra 
r  una  e  r  altra  cavalleria.  Da*  Raitri  di  Lo- 
dovico furono  sì  ferocemente  urtati    i    ca- 
valli archibugieri  del  Re,  ed  in  particola* 
re   gli    Alemanni    dello    Scbinche   i    quali 
più  stavano  di  fronte ,    che    prima   rotti  e 
pai  del  tutto  disordinati,  non  solo  ahbaa- 
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donarono  il  luogo  ^  ma  scorrendo  vilmente 
sino  alle  terre  vicine ,  pubblicarono  per 
IuUd  la  Tittorìa  a  favor  de*  nemici.  Scari» 
cala  che  ebbero  i  Raitrì  la  prima  grandine 
de*  loro  scoppietti ,  girarono  per  caricargli 
di  nuovo ,  e  farne  uscire  più  furiosa  an- 
cor la  seconda.  Ma  non  diedero  lor  tempo 
4e  lance  regie.  Uscirono  queste  allora  si 
impetuosamente  e  da  più  parti  con.  tal 
vigor  gli  percossero,  che  rompendo  la  loro 
oi^inansa  gli  respinsero  a  viva  forza ,  e  gli 
apersero.  Al  cbe  operò  mirabilmente  T  ala 
di  faoleria  ,  dalla  quale  tempestati  a)  me« 
desimo  tempo  i  Baitri  p^r  fianco  ,  tanto 
più  furono  costretti  a  disordinarsi.  Tenta* 
rono  di  nuovo  con  ogni  sforzo  più  valoro* 
so  Lodovico  ed  il  Palatino  di  riordinargli; 
e  con  le  persone  lor  proprie  animando  gli 
altri,  non  lasciarono  di  fare  officio  di  sol- 
dati ordinar]  ancora  più  cbe  di  capitani 
supremi.  Ma^  cavalli  regj  animati  sempre 
'^'^  e  dalla' vittoria  manifesta  de' fanti  e 
vantaggio  che  di  già  manifestamente 
ancora  gli  favoriva  dalla  lor  parte ,  incal« 
zarono  per  modo  i  Raitri ,  cbe  non  pofen- 
do  questi  esser  più  ritenuti ,  e  vinta  affat- 
to dal  timore  la  vergogna ,  voltarono  le 
spalle,  Kd  a  briglia  sciolta  si  posero  final- 
mente  a  fuggire.  Non  lasciò  la  fortuna  an- 
eh*  essa  di  pigliar  parte  in  questa  batta* 
glia ,  come  suol  d*  ordinario  in  tutti  i  €om« 
battimenti.  Perciocché  sul  punto  cbe  ave» 
vano  cominciato  i    Raitri   a    piegare ,    so- 
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pra^ìansero  al  campo  Cattolico  tre  com« 
pagaie  di  lance  condotte  da  Niccolò  Basti, 
da  Giorgio  Macaca  e  da  Pietro  Tasaìsciie 
n'erano^ capitani,  e  rinvigorirono  si  fatta* 
mente  rincalzo  di  già  priacipiato  contro  i 
cavalli  nemici  ,  che  questo  nuovo  rinforzo 
fini  in  tutto  di  rompergli  e  dissipargli.  In 
luogo  del  combattimento  allora  segai  T  uc- 
cisione. Fatti  padroni  del  eanìpo  i  regji 
commisero  un* orribile  strage  de*  nemici  per 
ceni  parte  ;  e  fu  creduto  comunemente 
cne  oltre  a  4  mila  di  lor  ne  perìssera^ 
De*  r^j  ne  mancarono  intorno  a  200.  Il^ 
sto  nobilitato  in  particolare  questo  saoceno 
dalla  morte  de*  iratelli  Nassau  e  di  Cri- 
stoforo Palatino-,  che  tutti  tre  unitamente 
determinati  o  d*  aprirsi  col  ferro  il  passo 
o  di  perdere  in  quello  sforzo  la  Tita  ,  coni- 
batteudo  valorosamente  furono  costretti  al 
iSn  di  lasciarvela.  Questa  vittoria  diede  al- 
Tarmi  del  Re  grandissimo  vantaggio  e  ri- 
putazione. Che  se  ben  la  battaglia  non  era 
seguita  fra  eserciti  numerosi ,  nondimeno 
vi  s*  era  cimentato  per  V  una  e  per  1*  altra 
parte  il  sommo  delle  -conseguenze  di  Fian- 
dra. E  considerate  quelle  specialmente  che 
soprastavano  alle  cose  del  Re ,  non  era 
dubbio ,  che  se,  la  vittoria  fosse  riuscita  in 
favoi^  de*  nemici ,  avrebbono  1*  armi  loro 
unite  con  quelle  dell*  Oranges  corso  libera- 
mente il  paese  per  ogni  lato ,  e  resi  arditi 
ancora  i  più  ritenuti  ad  alzar  le  insegne  a 
nuove  aoilevazioni. 
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Ma  questa  villorifì  cosi  importante  ap- 
pena fu  cooseguitn  «  che  ne  corruppero  II 
«rutto  quei   medesimi  che  V  avevano  prin- 
«ipalmeole  acquistata.    Invece  d*  aspettarne 
iJ    premio  dal  Re ,  gli  Spagnuoli  vollero  in 
^raiidissimo  danno    del    servizio   reale   pi- 
gliarne da  se  stessi  la  ricompensa.  Dunque 
la  notte  medesima   che   succede  al  giorno 
^Ua  battaglia  »  e  sul  luogo  pr(>prio  duv*  e- 
ra  seguita ,  essi  determinarono  d*  ammuti- 
narsi ;  e  prima  n*  usci  Y  effetto ,  che  si  po- 
tesse averne  penetrato  il  pensiero.    Di  ciò 
fra  pochi  al  principio  si  mosse  il  bisbigliò, 

2nindi  fra  molti  se  n*  accese  la  pratica  »  e 
nalmente  ii^  tutti  se  ne  diffuse  a  pieno  il 
consenso.  D^^levansi  con  sommo  sdegno  di 
vedere  si  mal  ricompensate  le  lor  fatiche. 
Con  le  ^roccia  e  coi  petti  loro  espugnarsi 
le  piazze ,  vincersi  le  battaglie ,  e  farsi 
tutte  V  altre  pia  pericolose  fazioni.  V  ono-^ 
re  ed  il  frutto  restarne  appresso  quei  del 
comando  ,  la  povertà  e  le  ferite  solamene- 
te  appresso  di  loro.  Distribuirsi  le  infelici 
paghe  più  in  luogo  di  premio  che  di  mer* 
cederla  e  nondimeno  dopo  sì  lunghi  avaria 
xi,  non  finirsi  mai  di  riceverle.  Come  po- 
tersi piit  tollerare  sì  misera  condizione  ? 
Mssere  in  man  loro  di  soddisfarsi  del  da^ 
naro  ogni  A  promesso ,  e  non  mai  pagato  ; 
e  perciò  dover  subito  essi  piuttosto  volerlo^ 
che  più  oltrp  ,  e  forse  vanamente  ^  aspet- 
tarlo. Né  fu  maggior  la  tardanza.  Diedero 
air  armi  strepitosamente   ad    un   tratto;  e 
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deposti  con  violenza  i    lor   primi   officiali, 
ne  crearon  de*  nuovi.  Dopo  quesl*  nzioue  si 
partirono  incontanente  da  Moucb  ,  e  s^ili- 
camminarono  alla  volta  d'Anversa  €^n  di- 
segno J*  entrare  in   qaella  città  ,    e    quivi 
con  ogni  lor  comodo    e   sicurezza  ^rsi   a 
tutti  i  modi  soddisfare   intieramente  delle 
lor  paghe*  Usarono  ogni  possibile  dilifieua 
appresso  di  loro  e  Sancio  d*Avila  e  ^i  al- 
tri Mastri  di    campo  ,  per    rimediare  a  il 
grave  ed  inaspettato  disordine.  Ma  tatti  gii 
oflicj  furono  sempre  con  risoluzione  osti- 
natissima ributtati.    E  perchè  dopo  questo 
ammutinamento   ne    seguirono    tanti    ahri 
nel  progresso  di  qnesta  guerra ,  e  cbe  per 
tal   rispetto  alle    cose   del   Re    in   Fiandra 
sono  state    quasi   più    dannose  Tarmi  de* 
suoi  soldati ,  che   quelle  de*  suoi  nemici  ; 
perciò  non  sarà  fuori  di  proposito  il  rife- 
rire qui  anticipatamente  con  ogni  maggior 
brevità  quel   cbe  può  esser  più   degno  di 
9apersi  in  materia,  della  quale  tante  Tolte 
occorrerà  che  si  tratti.  Non  è  altro  un  e- 
sercito  alla  campagna  »  che  una  gran  città 
mobile    governata,    con    leggi  militari    (ra 
muraglie  di  ferro.  Questa  città  si  distìngua 
in  varie  qualità  di  persone.   Il    luogo  più 
sublime  in  essa  viene  occupato  dal  Capitan 
generile  9  che  ne  ritiene  con  autorità    su- 
prema il  governo.  Seguono  dopo  lui  gli  al- 
tri capi  maggiori 9  e  dopo  questi  i  minori  ; 
ed  in  ultimo  resta  Y  oikiine  inferiore  delta 
aoldatcdca   minuta^  che  non  avendo  alcuna 


Parte  prima.  Uh.  TTUL  4i5 

MiTte  nel  comandare  ,   la   ritiene  tutta  so- 
amente  nell*  ubbidire.  la  quest^ ordine  po« 
polare  dell*  esercito  (  per    chiamarlo    così  ) 
lUGcedono  ^li  aminulioameuti  ;  e  la  cagio- 
na  ptù  ordinaria  suol  essere  per  mancargli 
le  paghe.    Prevale  sempre  nella    soldatesca 
più  bassa  ali*  onor  1'  interesse.   Onde  rima« 
stendo  senza  esser  pagala,  prima  si  quere« 
la  9  quindi  smalterà  e  poi  s*  ammutina.  Nel« 
le  guerre  lunghe  ciò  si  vede  succeder  eoa 
maggiore  facilità,  per  1* eccessiva  spesa  che 
portano  seco.    Questa   lunghezza  di  tempo 
ancora  fa  che  i  soldati  s'accompaj^nanocon 
le  mogli ,  che  ^i  riempiono  di  figliuoli,  che 
per  tal  rispetto  si  riducono  sempre  a  mag- 
£(iori  bisogni  ;   e  che  finalmente  convertita 
la  necessità   in  corruttela  ,    s*  ammutinano 
spesse  volte  più  perchè  vogliono,    che  per 
avere  alcuna  giusta  occasione  di  farlo.  Dun- 
que rotte  allora  le  leggi    dell'ubbidienza  , 
cjuest*  ordine    popolare  si  solleva    contro   i 
suoi  primi  capi ,  e  del  suo  corpo  n'  elegge 
tumultuariamente  de' nuovi.    ISasce   questo 
moto  in  campagna  aperta  ordinariamente; 
poiché  non  sarebbe  quasi  possibile   dentro 
alle  guarnigioni  di  condurne  con  sicurezza 
la  pratica.    Nelle  mulaziont  de*  governi  ve* 
desi  che  dal  migliore  comunemente  si  de- 
geoei*a  nel  peggiore.   Cosi  succede  in  que<- 
sl*  occasione.    Passa    allora   il  comando  sa- 
premo  d*nn  solo  in  tutta    la    moltitudine 
sollevata  ;    la   quale   essendo    composta    di 
gente  a  cavallo  ed  a  piedi  »  form:a  uà  cor- 
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pò  AéX'  una   e   dell*  altra  »    e  cfaiamaft  lo 
squadrone  degli  alterati  ^  per  faggi  rè  Tal- 
tro  vocabolo  sempre  igaoinÌDÌ06od* amnith 
tìoati.    Nello    6qaa<i[rone   dunque    consiste 
Taatorità,  e  nel  corpo  gao   unito  insieiae 
tutta  la  Tirlù  del  comando.  Vuole  ancapo 
nondimeno  questa  tumultuante  repubUieii 
e  si  nomina  Eletto.    Appresso  di  lui  Yoole 
similmente  alcuni  altri  ai  maggior  pratica 
e  questi  si  chiamano  Consiglieri.   La  geide 
a  cavallo  ed  a  piedi  vien    distribuita    par 
anche  sotto  .  due   capi   più    prtucipalL  A 
quello  della  cavalleria  si  dà  ìxìxào  di    G«- 
Teroatore ,  ed  a  quello  della  fanteria  di  Ser- 
gente maggiore.  Seguitan  poi  i  capitani  ed 
officiali  ordinar)  neiruna  e  ndP  altra  sorit 
di  gente ,  e  vi  si  compartiscono  diTerti  aV> 
tri  ministeri  secondo  il   bisogno^    Coi  sof- 
fragj  della  viva  voce  sono  distribuiti  gliof- 
ficj,   e  neiristesso    modo  sono  prese  tutte 
r  altre  risoluzioni.    U  primo   intento  ddlo 
squadrone    è    d*  occupare   subito    qualche 
buona  terra  o  città  »  e  quivi  fortificarsi  in 
maniera,  che  non  possa  ricevere  alcuna  for- 
aa.  Di  là  scorre  tutto  il  paese  ali* intorno» 
il  qual  finalmente  per  evitare  i  danni   più 

favi  si  riduce  al  più  tollerabile ,  per  via 
aggiustate  contribuzioni.  L*  officio  dellV 
letto  è  semplicemente  di  proporre  quello 
che  di  mano  in  mano  si  deve  risolvette  » 
librate  meglio  prima  le  materie  nel  suo 
consiglio.  Abita  egli  perciò  nella  piazza 
'  ire  del  luogo   occupato  ,    e .  da    una 


Parte  prima.  Ub.  Vili.  '  417 

finestra    ivi  fa  le  proposte  aJJo  squadrone , 
ehe  \ì  si  ragana  per  tal  effetto.    Freme  la 
snoltitudiDe  bene  spesso  di  quelle  ohe  non 
le  piacciono  ^   e  lasciandosi  trasportare    da 
un* ira  insana,    contraddice  alle  volte  con 
-una  grandine  di  moschettate  invece   di  ri» 
pugnare  con  V  usato  stil  delle  voci.  A  que^ 
sto  eccesso  la  inducono  specialmente  i  so- 
spetti x)he  in  essa  reguano.    Sempre  Tnoa 
addalo  teme  d*  esser  tradito  dair  altro  ;    e 
de' capi  9  ne*  quali  da  principio  si  riponeva 
la  fidanza  maggiore,  nasce  poi  con  facilità 
la  maggior  dimdenza.  L*  Eletto  perciò  non 
▼iene  lasciato  mai  senza  una  particolar  sen* 
lineila  ;  non  può  ricever  lettere  ne  scriver* 
le  senza  notizia  dello  squadrone  ;  e  cosi  an- 
cora in  ogni  altro  negozio  ha  legata  la  voce 
non  men  che  le  mani ,  se  prima  dallo  squa* 
drone  non  gliene  vieu  levato  T impedimen- 
to. Neir  istesso    modo  è   ristretto  ,  il  mini- 
sterio  a*  suoi  Consiglieri.    Fra  gli  altri  sol- 
dati è  proibito  assolutamente  ogni  separato 
commercio  ;  volendosi  con  irreliHittabile  ri- 
gore ,  che  siccome  lo  squadrone  fa  un  cor- 
po 60I09  così  ritenga  solamente  una  volon- 
tè.  In  tutto  il  resto  viene  osservata  pur  an- 
che una    rigidissima    disciplina ,    in    modo 
che  potrebbe  restare  in    dubbio,    se    fosse 
o  con  più  strette  leggi  introdotta  o  con  più 
•evere  eseguita.    Ad  •  ogni  sospetto  si  tocca 
air  arom  ,  ad  ogni  arma  bisogna  esser  pron- 
to air  esecuzione ,  e  ad  ogni  esecuzion  che 
si  manchi  «  non  vi  è  fallo  che  si    perdoni. 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL        2j 
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rion  ti  TÌde  mai  dfsubbidieriza    che   pavto- 
rtsse  maggiore  ubbidienza.  Con  tanto  Hgc^ 
re  nei  aotirarsi  lo  squadrone   ai    comando 
de^  suoi  primi    capi .  spi^glia    sé   medesimo 
d*  ogni  libertà  nei  ^ttoporsi  a*  secondi.  St 
beil  finalmente  (  come  abbìam  détto  )   ri- 
tiene r  autorità  suprema  in  sé  stesso  «  e  eoa 
orrido  imperio  di  quando  in  quando  tuo- 
)e  che  n'  appariscan  le  prove.    Non    pocbe 
volte  perciò  con  le  proprie    mani    punisce  . 
i  più  gravi  delitti ,  facendo  con  fiero  spet- 
tacolo  ora    passar  per  le  picche  ed  ora  mo- 
rir cól  moscnettì  quelli  che  secondo  le  leg- 
gi del  suo  governo  i'  bau  meritato.  '  Pecca- 
no le  sue  leggi  per  lo  più  nelF  atroce.  Ma 
ve  ne  son  molte   alP  incontro  sì  ben  rego- . 
late  «  che  non  potrebbono  desiderarsi    mi- 
gliori in  qualsivoglia    repubblica    più    per- 
fetta. Vien  dato  bando  sotto  gravissinae  pe* 
ne  al  giuoco,  a*  furti,  alle  bestemmie,  d- 
r  ubbriachezza ,  alle  femniiae  disoneste  »  a 
tu  ite  le  risse,  al  far  debiti  sopra  il  potere^ 
ed  a  molti   altri  eccessi    di    questa    sotrte«  . 
che  nella  forma  d*  ogni  più    lodevole   re^ 
gi mento  sogliono    esser    compatiti   per  non 
poter  esser  a  pieno  mai  sradicati,   riel  cbe 
s'ha  riguardo  priocipalobente  a  levare  ogni 
occasione  di  contesa  e  discordia  »  che  pos- 
sa disunir  lo  squadrone.  Tanto  è  madore  . 
la  forza  del  servire  à  se  siesso,  che  ad  ak  ri. 
E  tanto  può  r  uniforme  consenso  di  moltì^ 
anm  rcbè  varj  di  nascimeotp,  dì  costumile  . 
di  (logue;  essendosi  veduto  nella  guerra  di 
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Fiandra  più  Toite  ammutinate   insieme  di- 
Terse  Dazioni,  e  latte  formare  un  corpo  %^ 
coudursi  ad  un  fine  »  come  se  fossero  state 
una   4oIa.    Hanno    tentato   i  Generali  eoa 
r  altra  gente  di  ^ueria  alle  volte  di   reoi* 
per  e  castigare  V  ammutinata.    Ma    non  è 
riuscito  lor  quasi  mai   il   disegno  ;    poiché 
piuttosto  da  quella  molti  passaao  a  questat 
e  si  conTerte  il  rimedio  in  più  grave  male* 
Onde  s*ba  per  miglior   partito   d*  accordar 
la  soldatesca  divisa  ;   il  che  segue  ponendo 
in  sua  mano  per  sicurezza  qualche  Sigapr 
prrneipale ,  sinché  intierantente   sìa  soddi* 
fCatta.  E  noi  ▼edemmo  al  tempo  nostro  da* 
to  per  ostaggio  il  Duca  d^Ossttna    Grande 
di  Spagna.  Tale  in  ristretto  é  la  forma  del. 
governo  che  ritengono  gli  ammutinati.  Ri- 
cevute che  hanno  le   loro  paghe  »   ternana 
subito  alt*  ubbidienza  di  prima  ^  e  non  re* 
aia  più  alcun  vestigio^*  una  tal  peste.  Che 
peste  degli  eserciti  ben  può  chiamarsi  ogni 
atòmutinamento  che  in  lor  siiccede ,    poi- 
ché ne  rimane  infetta   si    gran    parte    del 
corpo  loro;  T  union  se  ne  rompe  »   il    go- 
Terno  se  ne  perturba^  le  forze  ne  sono  rese 
allora  più  languide,  che  dovrebbono  riuscire 
più  rigorose  ;  e  dalF  armi    lor   proprie   fi^ 
nalmente  si  veggono  o  levali  quei  vantac* 
ai;  o  pi*odotti  quei  danni  che  non  avreb* 
nono  pot}ito*  giammai  operar  le  nemiche. 

Ota  ripigliando  il  blo  de*  successi  che 
da  noi  si  narravano ,  gli  Spagnuoli  forma* 
tocche  ebbero  Tammutìnainente»  s^inGam** 
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minarono  rabi lo  alla  irolta   d'AoTera,  li*' 

passata  la*Mojia  a  Gra^e.    Di   questo  (all(h 

diede  avviso  Saticio  d^Avila  con  oj;ni  dio- 

geoza  al  Commendatore;   il  quale  lotto i. 

trasferì  personalmente  in  quella  città,  ^ 

impedire  che  gli  ammulinati  o  iioofis^H^* 

troduces^ro  ,  o  non  potendo  ciò  esser  M 

vietato  9  almen  non  la  saccheggiassero.  Dt 

un  lato  della  città   per    buon   spacìo  ni^s 

finiva  il  suo  muro  a*  unirsi  col  fosso  deh 

cittadella  y    e   veniva  rinchiusa  queir  sp 

tura  solamente  con  certe   paliBcate.  Ven^ 

quella,  p.irte  si    mossero  gli  Spagnnoli  cM 

tanta  sollecitudine,,  e  vi  si  presentarono  pn 

con  si  -  viva  ris<  luzione ,    che    noto  ebb^ 

ardire  ne  gli  abitanti  del  luogo  né  il  p*^ 

aidio    che  vi  era  d* alcune  compagnie  Al^ 

nit'ìnne ,  di  farsi  lor  incontro  per  impeoi^ 

gli.   Dal  presidio  Spagnuolo  della  citlad^ 

avrehbono  essi  pottito  ricever  T  oppos»»*'* 

maggiore.  Ma  questi  pieni  di    mal  taknl^ 

ancor  essi ,   piuttosto  inclinavano  sd  QO^** 

con  quelli;    né  durò  poca  fatica  il  Css^^ 

lano  Saiicio  d'Avila    a    poter    raffrcnsrrf; 

Air  entrar  su  la  piazza  della  cittadella  p 

ammutinali  si  posero  in  ordinanza,  ^  [^ 

cero  nascer  un    gran   terrore   nella  cittti 

per  dubbio  che  non  volessero  saccheggi*^" 

la.  Quivi  si  presentò  loro  innanzi  a  cavsl' 

lo  il  G)mmeudatore ,    e  con    parole  «eco* 

modate  procurò  d' iiidurgli  all' ubbidienU 

di  prima ,  con  assicurargli  il*  ogni  più  bft* 

Te  e  più  vantaggiosa  soddisfazione.  Ma  d9 
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te  sue  preghiere  furouo  d^  alcuna  virtù ,'  né 
la'  sua  aatorìtà  partorì    alcuDa    forza.    Bea* 
1*  assicurarono  che   dal  loro    sostentamento 
in   fuori  non  avrebbooo  falio  sentire  altro 
jpiù   grave  incomodo  alla   cittì  ,    ogni  volta 
<^he  ili   breve  tempo  rimanessero  soddisfatti. 
Quindi  si  compartirono  ad  alloggiar  per  le 
<^se  «  fatto  ritirar  prima  fuori  d'Anvei*sa  il 
presidio  Alemanno  ,  che  v*  era  sotto  Fede- 
xioo  Ferenotto  signore  di  Ciampignì  fralel* 
lo  del  Cardinal  di  Granuela.  Ma  o  per  qual- 
che partic  »lar  disgusto  che   avessero    rice- 
irato  da  luì,  o  perchè  non   sapessero    mo* 
^erar  ben  quel  primo  ardore  in  sé  slessi  ^ 
non  poterono   contenersi   di    non  sacchcg- 

5iar  la  sua  casa  insieme  con  quaich*  altra  » 
ove  più  gli  aveva  trasportati  in  quel  punr 
to  la  baldanza  o  lo   sdegno.    Dopo  questo 
•*  attese  con  ogni  diligenza  possibile  a  sod- 
disfargli. Né  perdevano  essi  l*  occasione  d*ac- 
eelerarne  T  effetto  per  le  vie  dei    terrore , 
e  specialmente   del  sacco.    Onde  non    pas- 
sando giorno  eh* essi  non  lo  minacciassero, 
e  che  gli  Anversani  non  lo  temessero,  ciò 
fa  appresso  questi  di  tanta  forza  ,    che   si 
risolverono  di  contribuire  la  maggior  som- 
ma del  denaro  che  bisognava  per  liberarsi 
Suanto  prima  da   sì   spaventevol    pericolo, 
ootentaronsì    nondimeno    gli  ammutinati 
di  ricever  in  conto  di  sei  paghe  tanti  pan- 
ni ed  altra  sorte  di  drappi,  che  furono  Ipr 
provveduti  dalla  città.    Nel  rimanente    fu* 
'      rono  pagati  in  danaro*  E  con  solenne  giù- 
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l»me0to  aetla  chiesa  maggiorer^Ueiiulo  dal 
CoomendAtor  an  perdono    ampli^iino    in 
nome  del  Re^    finalmenie    uscirono  d*A9* 
Tem ,  e  lornacono  a  riuuirsi  col  resto  dd- 
r  esercito  «  eh'  era  dì  gìii   rientrato  .  in  0- 
landa  ,  ed  areva  oomiùciato  a  myeUer  Vu* 
sedio  a  Leydeu*  Fra  gli  altri  daani  che  ri* 
oeveroDo  le  cose   del    Re    per   eagiooe  di 
questo  ammutiuamento  ^  V  uuo  de*  più  ^ra- 
tì  fu  la  perdita  d*uQ  gran  numero  diia* 
scelli  che  il  Commendatore  aveva  preparali 
alla  ripa  d*Anversa  »  per  nuovi  dise^i  d*at- 
saltar  la  Zelanda,  lo  luogo  del  Glimes  or* 
ciso  nella  battaglia  navale  riferita  dì  sopis* 
era  subentrato  Adolfo  Hanstede  ;    il    qaal 
dubitando  che  gli  ammutinati    assaltassero 
I*  armata  che  egli  aveva  in  custodia  »  e  vo» 
lessero  averla  in  ik>ter  loro  per  esser  tanto 
più  sicuri    di  conseguire  la  pretesa  soddi- 
s£izione ,    risolvè  d' allargarla  nel  più  allo 
della  Schelda  «  e  quivi  assicurarsi  da  tal  so- 
spetto. Ma  volendo  egli  evitare  questo  pe- 
ncolo  n*  incorse    un    altro  maggiore.    Eb- 
bero notizia  subito  di  ciò  i   Zelandesi.   Ifs 
perderono  F  occasione.  Vennero  essi  ali*  im- 
provviso cou;> molti  ▼ascelii  armati^   e   eoa 
Sicciol  contrasto  presero  la   maggior   parte 
e*  legni  regj  ^    che    erano   intorno  a  qua* 
ranta  fra  grandi  e  mezzani^    e  quasi  tutti 
ben  forniti  d*  artiglierie  e  d*  ogni  apparato 
navale;  e  gli  altri  furono  da  loro  o    som- 
mersi o  abbruciati  o  mal  conci   in  manie- 
ra  I  che  non  poterono  esser  più  di  servigio 
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alctitio.  'Disegaavasi  con  cpiest'  annata  regia 
'A*  assaltar   la  Zelanda  per    yia  delle   rivie- 
ire   e  de*  seni  che  la  circondaTano  dalla  par- 
te  ò\  dentro,  e  che  non  possano  dar  tuo* 
go    a^yascelK  grossi.  Ed  al  medesimo  tem- 
pio si  pensara  con  un*  altra  armata  di  le- 
^ni   maggiori  che  di  già  si  preparavano  sol- 
lecitamente in  Ispagna,  di  far  Tistesso  per 
mare  dalla  parte  di  fuori;  con  (ine  princi- 
pai  niente  d*  occupare  qualche  buon  portò  ^ 
e  di  strìngere  poi  sempre   più  quel  tratto* 
marittimo  ,  e  fare  ogni   sforzo   p'er  acqui- 
star oc  il  possesso   intiero  ,   senza    il  quale 
tkOVL  poteva  sperare  mai  il  Re  di   mantener 
la  Fiandra  stabilmente  sotto  il  suo  imperio. 
E'bencllè  si  continuasse  il  medesimo  dise- 
no    in    Ispagna    dopo   X  infelice   successo 
i  quest'armata  di  Fiandra;  nondimeno  so- 
praT vennero  tante  altre  nuove  difficoltà  dal- 
l'una e  dair  altra  parte ,  che    non  fu  pos- 
ktbile  più  di  vederne    F  effetto.    Ritrovarsi 
intanto  con  molte  .forze  il  Principe  d*(>^ 
jranges  verso  Nimega ,  dov*egli  era  venuto  ^ 
per    unirsi    con    Lodovico    suo    fratello  , 
secondo  che    noi    raccontammo  di   sopra. 
Succeduta  poi  la  rotta  e  la  morte  di  Lo- 
dovico  ,  e   subito  ancora  \  ammutinamento 
degli  Spagnuoli ,  s'  era  fermato  egli  tutta- 
via in  quelle  patii  ;  né   perdeva  T  occasio- 
ne di  convertire  in  suo  vantaggio  il  disor- 
dine  seguito  nel  campo  regio.  Vedute  egli 
dunque   con  T  ammutinamento  degli  Spa- 
gnuoli impedite  le  forze  loro  in  se  stesse^ 
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aveva  fatte  subito  molte  scorrerie  In   ifoét 
contorni ,  pieno  di  speranza  di  poiervì  ùr 
qualche  contiderabil  progresso..  Avev»  eg^ 
in  mano  particolarmente  la  terra  di   Boa- 
mei  piazza  forte  ,    e  della  quale  Tiefi  dato 
il  nome  ad  un*  isola  di  gran  circuito  j  cbe 
la  MoSH  ed  il    Vahale   lormano   in    quelle 
parti.  Quivi  come  in  sito  molto  vantaggio- 
so di  sua  uatura  s^era    fermato  rOranges^ 
ed  infestava  il  paese  vicino   cbe   rimaneva 
alla  divozione  del  Re.  E  percbè  iJ  ma^ior 
pericolo  soprastava  alla   città    di    Boldudi, 
ja  quale  è  una  delle  più  principali  di  lat- 
to  il  Brabante  ;    perciò    il    Commendatore 
spedi  gcQte  subito  per  assicurarla  ,    e  fece 
fortificare  i    passi    cbe  più  import «vas    ià 
intorno.    Aggiustato  poi  1*  ammulìnamenio 
fu  spedito  da  lui  con  ogni  diligen;sa  il  mai- 
obese  Vitelli  accompMgiiato  da  buone  fona 
r  <^isturb«')re  alPOranges  ogni  disegna;  Con 
ui  andarono  particolarmente    Gio.   Battista 
a  Camillo  fratelli  de*  marchesi  del  Monte  e 
nipoti  suoi  per  via  dì  sorella.  Aveva  allora 
r  uno  e  r  altro  di  loro  il  comando  d*  una 
compagnia  di  lance  ;  ma  pervennero  poi  a 
radi  molto    maggiori    nella    continuazione 
ella  guerra  9  ed  acquistarono  amendne  in 
essa  grand'  opinione   di    valore.    Appoggia, 
▼asi  isKquel  tempo  il   maggior    peso    delle 
cose  militari  in  Fiandra   sopra    il    Vitelli  » 
C(si  pei^  la  qualità  del  suo    carico   di    Ma- 
stro di  campo  generale ,  cb*  era  il  più  .  rag- 
guardevol  di  tutti  neir  eseixito ,  dopo  il  co^ 
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'nanilo  supremo  che  rimaneva  nel  regio 
OoTeroatore  del  paese ,  come  per  la  sua. 
^rand*  esperienza  nell*  armi ,  la  quale  ap- 
pariva anche  più  dopo  la  partita  del  Du- 
oa  d*Alba  ,  capitano  di  tanto  grido  e  ripa- 
fazione.  Fra  la  nobiltà  Italiana ,  che  milita- 
ira  Qeir  esercito  di  Fiandra  in  quel  tempo^ 
trovatasi  in  grande  stima  BafTael  Barberi- 
no ;  ed  in  varie  azioni  importanti  era  mol- 
to impiegata  T  opera  sua.  Aveva  egli  una 
piena  intelligenza  delle  fortificazioni  in  par- 
ticolare ;  e  perciò  in  tutti  ì  bisogni  più  gra* 
yi\  che  occorrevano  in  tal  materia,  solevasi 
e  richiedere  il  suo  consiglio  e  seguitare 
ancora  la  sua  opinione.  Oltre  alla  stima  che 
di  lui  si  faceva  nell'impiego  delKarmi, 
non  era  egli  meno  stimato  eziandio  nella 
trattazion  de'  negozi.  E  perciò  spedito  in 
Inghilterra  prima  dal  Duca  d'Alba  ,  aveva 
continuato  poi  il  Commendatore  a  valersi 
di  fui  fruttuosamente  in  varj  nxaseggi  che 
sperano  allora  introdotti,  per  far  nascere, 
ae  fosse  stato  possibile, <  qualche  migliore 
corrispondenza  fra  quella  Regina  ed  il  Re 
Cattolico  nelfoccorrenze  di  Fiandra.  Questo 
Raffaele  fu  zio  paterno  di  Maffeo  Barberi- 
no ,  che  il  nostro  secolo  ha  veduto  correr 
prima  con  sommo  applauso  tutti  i  gradi 
~più  riguardevoli  della  sede  Apostolica  nel- 
a  Prelatura  ;  e  che  portato  dalT  eminenza 
poi  del  valore  al  Cardinalato  ,  e  con  nuo- 
Ta  eminenza  di  meriti  dopo  al  Pontificato, 
siede  ora  con  titolo  d'  Urbano  Vili,  all'  u- 
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niverfaf^^governo  del  greg^je  Cristiiuio.  (rnh 
cip6  »  ch^  Tielie  tanto  sublimt  •  sik  mirtei  b* 
tela  in  dubbio  qnal  di  loro  ecceda 
giormente  nei  predio  ;  e  di  cui  si  poo 
men  dubitare  ancora,  qual  principato  più  gii 
convenga  ,  o  quel  cbe  la  Chiesa  gli  diso- 
pra gli  uomini ,  o^  quel  che  gli  altriboi- 
icono  le  lettere  sopra  gli  ingegui.  PasmId 
dnnque  il  Vitelli  verso  T  isola  dì  Boinmei, 
ridusse  alla  devozione  del  Re  molli  loocfai 
li  intorno ,  e  vi  p iaali»  necialmeiile  Sm 
Ibrti,  per  tenere  lftèt«t  jnk  in    freno  di 

Suella  parte  i  n'eiiltci;'^  Le^^terre  più  txnid- 
erabili   che   egli  acquietò'  furono  ,    Lecr* 
dam ,  Asperen  ed   Huecbelen  ,   luoghi   é- 
tuati  intomo  al  fiume  Linga ,  il  qoa/e  eor- 
ire-^^ch*^  esso  per  T  Olanda  insieme  con  gK 
altri  da  noi  più  volte^fi;ìÌL  nominati.  Speros» 
d*aéquislare  ancora  jpei!  via  di  sorpresa  la  Icr- 
ra  di  Bommel/  Ala  o  ^irèbe  la  pratica  fosse 
scoperta  o  cbe  fosse  infelicemente  condona» 
non  potè  aver  V  effetto  cbe  se  n*  era  spt* 
rato.   Quindi  tornò  il  Ylielli  in   Anversa'» 
e  della  gente  che  si  trovava  con    lui  »  'fo 
licenziato  un  reggimento  di    SvÌ27«erì  ,  ebe 
il  Conrmendatore  aveva  fatto  levar  di  nuo- 
vo ;    ed    il   rimanente  s*  iocamminò    nelle 
partii  più  addentro   d*  Olanda  ,   per    lanirsi 
con  r  altra  soldatesca  regia  eh*  era  in  quel- 
la provincia.  Fu  pubblicato  dal  Commenda* 
tore  nel  medesimo  tempo  in  nome  dd  Re 
«n  nuovo  perdono  generale  »  simile  a  quel* 
lo  ch'era  -uscito  gli  afini  innanai  tanto  so* 
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l^tneménte  sotto  il  goirerao  del  Duca  d*Àl« 
Imi,  e  perchè  nell*  altro  ave? auo  generato 
pie  timore  che  fiducia  taiile  clausole  d*  ee- 
Miioni  che  si  coulepefano  in  esso;  per* 
ciò  ia  questo,  dall' esser  eccettuati  infuori 
i  pia  atroci  delitti ,  allargara  il  Re  in  tutto 
il  testo  la  sua  clemenza  e  benignità  verso 
quelli  che  avessero  voluto  goderne  X  eflet^ 
io  ;  «  vi  s*  aggiungea  parimente  T  autorità 
£6blesiastica  per  ^uei  falli  che  s*  erano 
commessi  in  materia  di  reirgione»  Ma  non 
operò  niente  più  T  uno  Induko  che  T  altro. 
•  Anzi  tanto  meno  trovò  questo  ne*  Fiam* 
nìnghi  o  fede  o  disposizione  »  quanto  più 
dal  tèmpo  scorso  fra  quel  primo  e  questo 
secondo  V  erano  essi  alienati  dalla  Chiesa 
t  dal  Re.  Lampeggiò  in  quei  giorni  alcun 
principio  di  speranza  al  Commendatore  di 
ridurre  i  sollevati  a  qualche  pacificazione. 
Erasi  fatto  istromenlo  di  ciò  Filippo  Mar- 
Bice  signor  di  S.  Aldegonda,  il  quale  in 
oerta  fazion  militare  alcun  tempo  innanzi 
era  stato  fatto  prigione,  e  veniva  custodito 
allora  in  Utrecb.  Era  questi  uno  de'  più 
principali  Consiglieri  che  avesse  1*  Oranges, 
uomo  di  spirito  e  d*  abilità  grande  in  qual* 
sivóglia  maneggio,  ed  a  lui  principalmente 
erauo  state  attribuite  molte  delle  prime  ca- 
gioni ^  dalle  quali  s*  erano  originati  i  tu- 
multi di  Fiandra ,  ed  a  lui  la  scrittura  del 
ioompromesso  in  particolare ,  come  noi  ri« 
ferimmo  in  quel  luogo.  Dava  egli  speranza 
di-  poter  liriirt  V  Oranges  a  tali  condizioni^ 
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che  il  Re  fosse  per  9oddis£araeoe.  Ond'co* 
Irati  in  pratica  seca  per  ordine  del  Recl^ 
sens  il  signor  di  Ciampigni  «  cb*  era  Gro* 
Ternàtore  d*Aoversa  »  e  Giunio.  di  Jongeo^ 
trattarono  insieme  per  qualche  giorno;  ma 
ben  presto  si  venne  in  chiaro,  chela-Imi" 
Iasione  era  introdotta  o  con  fraade  .o  eoo 
vanità  ;  poiché  le  proposte  dalU  |iar4e  del 
Marnìce  portavano  condizioni  del  tolto  im^ 
possi bin  ad  effettui* rsi.  Proponeyasi  da  lui» 
che  prima  d'  ogni  cosa  gli  stranieri  u^cii- 
sero  del  paese,  procurando  in  varie  maaii^ 
re  d*  onestarne  il  motivo.  E  quanto  al  par- 
ticolare della  Religione ,  rappresentava  qiiel- 
lo  che  prima  tante  altre  volle  V  Orango 
aveva  proposto  ;  cioè  che  si  convocassero 
0li  Stati  generali,  e  che  in  essi  maturamente 
fosse  delinerato  quello  che  più  coDvenisse 
intorno  al  rimedio  da  usarsi  in  così  fatta 
materia.  Fu  dunque  rotta  quasi  prima ciie 
mossa  questa  pratica  di  concordia,  perchè 
il  Commendatore  non  volle  che  ai  passaste 
più  innanzi  ^  giudicando  che  f  udir  solo 
proposte  tali  e  troppo  offendesse  l'onore 
del  Re  e  troppo  arrecasse  di  pregiudizio 
alla  Religione. 

Seguita  ora  V  assedid  di  Leyden  «  che 
fu  memorabile  in  particolare  per  la  quali* 
tà  del  soccorso  »  il  quale  mutò  V  ordine 
delle  cose  in  maniera,  che  gli  assediami  si 
videro  diventare  assediati  ;  e  queir  iufelice 
successo  che  aspettavano  gli  assaliti ,  si  con- 
verti molto  più  infelicemente  poi  negli  aa- 
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•alitori.    La    terra    di   Leyden  è  una  delle 
|$iù   principali  d*  Olanda.  Giace  in  sito  bas- 
so 9- e  fra  un  laberinto,  per  così  chiamar* 
lf>  ^   di  canali    parte   correnti    e  parte    sta- 
gnaati,  che  fendono  il  suo    territorio    per 
ógoi  lato.  Spiugesi  il  Reno  per  mezzo  d  es« 
^&   con  un  ae'  suoi  rami  che  ora  è    il    più 
debole  f  ma  ch'altre  volte  era  il    più    fre- 
quentato;  sebben  questo  ritiene  il  suo  aq* 
tico  nome  ,  laddove  gli  altri  neir  accostarsi 
ftl  mare  lo  commutano    iu    quello   d*  altre 
risiere.    Da  quésto  ramo  vengono  derivati 
neir  istessa  terra  tanti  canali  per  varie  parti, 
che  quasi  maggiore  vi  si  trova    dentro    lo 
•pasto  interrotto  deirisole,  che  T  unito  del 
continente.    Ma  se    da   copia  sì  grande  di 
canali  è  divisa  ,  da  molto  maggior  quantità 
^---dL_ponti  vien  ricongiunta.    Intorno    a   i5o 
se  ne  veggono  ,    dove    più    lo    richiede   o 
r  ornamento  o  il  bisogno  ;  e  per  lo  più  so« 
no  fabbricati  di  pietra.  E  terra  ben  forni- 
ta di  popolo  ,    le  sue  strade   sono    ampie , 
gli  edifi/]  politi,  il  recinto  ben  fiancheggia- 
ta  «  il  fosso  da  ^gni  parte  profondo,  e  per 
tutte  le  sue  circostanze  luogo   insomma  dì 
tal  qualità  ,  -che  giustamente  poteva  usarsi 
ogni  sforzo    e    da*  regi    per  fame  1*  acqui- 
sto ,  e  da*  sollevati  ali  incontro  per  conser- 
tarne il  possesso.  A  Leyden  sono  vicine  po- 
co più  o  meno  di  mezza  giornata  le  terre 
di   Deift  «  di   Roterdam    e  di  Gf)uda ,  luo- 
ihi .  de*  più  popolati  e   più  nobili   che  ab- 
»ia    r  Olanda:  Sìedevi  appresso   a  Bcoia  in 
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dUuoM  di  sole  due  l«gbe  il  ?iilaggi4  W 
Y  Haja  ,  che  è  luogo  aperto  «  ma  cbe  peK 
belletta  di  Bito ,   per  numef ò  d' abitaaU  f 
per  qaalità    d^  edifiej    può  cooteodere  m' 
molli  altri  de*  più  rì^uardevoli  cbè  in  quei* 
la  provincia  siaa  nobilitati  di  muira.  floft 
ha  jperò   questo  viriamo   alcun  fiame  é^ 
lo  bagni  o  che  gli  soppressi.  Ma  la  fm 
di  Delfit  giace  sopna    uu  canale  che  i*  oè* 
sce  alla  Mesa  ;  Roterdam  sopra  il  Rotcfi  ' 
che  \t  dà  il    nome  allo  sboccare  nei  nr 
desimo  fiume  ;  e  Gouda  sopra  il  Gew^r 
dal  quale  pur  si    denomina    qaeHs  terri 
nei  con  giungersi  eh*  esso  fa  con  la  ritteit 
deirisel«  in  compagnia  della  qnski»; 
rica  similmente  poi  iielia  Mosa.  GóoqvQ^ 
fiumi  %*  annodano  molti  canali  a  mano,  p^^ 
modo*  che  non  V  ha»  si  può  dire,  làìn^^ 
»o  villaggio  alcuno,   appresso   il  f{J^f 
non  corra  o  non   tstagtiì  V  acqna  di  tifl^ 
wviu  Sapevano  molto  prima  i  soJJefstj  <lv 
landa^  che  il  disegno  degli    Spagnuolt  ert 
di  metter  V  assedio  a  Leirden  ;  e  cfaé  il  D^' 
ea  d'Alba  dopo  l'acquisto    d'Harlem  •  a^^* 
▼a  di  ciò  mostrata  una  chiara  ìnitùAùO»^^ 
col  farvi  occupare    intorno   quei    «Hi  »1» 
larga  ,  che  in  quella  stagione  ài  ?er0O  ^ 
levano  essere  più  opportuni  per  tal  eifcltO| 
Dopo  la  partiU  del    Toledo    aveva   pò*/ 
Bechesens  continuato  nelF  istessa  risolatw' 
ne.  In  maniera  che  i  sollevati  vdtefld<jP'^ 
venire  questo  soprasUnte  pericolo,  •'^** 
no   proposto  di   fortificare  qttci  f^isi  <^^ 
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pift'  imporla  vano  e  per  impedire  maggior  « 
neole  i  regj^  e  per  ìfDtrodarre  meglio  nel* 
la  .Terra  i  soccorsi.  Due  villaggi  tra  gliaU 
tri.  erano  ì  più  considerabili  a  questo  fine* 
L*  uno  verso  Gouda,  chiamato  Alfen^  che 
liede  sopra  un  .canale  attraversato  da  un 
watt.  9  il  .quale  con  cataratte ,  secondo  Tun 
K>  di  quel  paese  »  apre  e  chiude  il  trauai'* 
lo  ali*  acqua.  L*  altro  verso.  Deift,  che  Ma- 
lenelnse  si  chiama»  e  che  domina  tm  passo- 
le*  più  pinncipali  sul  cammitro  voltato  % 
Lerdeu.  In  questi  due  siti  sperano  forti^ 
sati  1  nemici  9  e  specialmente  in  quello  d*Al« 
fen^iper  rispetto  del  ponte,  che  da  loro 
»>n  un  particolar  forte  veniva  guardato. 
Dunque  risoluto  che  fu  dalia  parte  regia 
li  .porre  stcettamente  T  assedio  a  Lejden» 
»  giudicò  necessario  innanzi  ad  o&ni  altra 
50sa  d' occupare  Y  uno  e  V  altro  di  questi 
oassi.  Aveva  il  Commendatore  data  la  cu-» 
ra  principale  delf  assedio  al  Mastro  di.  cam-. 
pò  .  valdes  ;  il  quale  perciò  ragunato  un? 
buon  numero  di  Spagnuoii  «  ed  unite  oou 
Mi  ^alcune  altre  insegne  d'Alemanni  e  YaL 
oni ,  a*  era  spinto  alla  volta  di  Leyden.  Il 
mo  primo  disegno  ali*  approssimarvisi,  fu 
l'assaltare  il  villaggio  d  Alfen,  e  di  levare 
l'accennato  ponte  a* nemici.  Nèfupiùlun- 
{o  1*  indugio.  FatUsi  da  lui  una  scelta  à^ 
>iiì  valorosi  Spagnuoii ,  assaltarono  essi  con 
auto  rigore  i  nemici ,  che  dopo  un  >8an- 
{uinoso  combattimento  acquistarono  il  for* 
a  ^  eh'  esa  fabbric^o   a  difesa   del  ponte. 
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Quindi  eoa  l' istesso  impeto  seguitando  «{oci 
che  si  riiiravaoo ,  enti^arono  con  loro  neUe 
altre  fortificazioni  ^   delle  qaali  era  maiitta 
il  villaggio;    ed   uccisi  neiratto  della  la^ 
piuttosto  che  della  resistenza  molli  di  loroip 
6*  impadronirouo  di  quel  silo,  e    ¥Ì    s'al- 
loggiarono.   Da    questo    successo ,    quanl» 
crebbe  I*  animo  a*  regj ,  taoto  mancò  a'sot 
levati.    Onde  riuscì  a  quelli  più  fàcile  .an- 
cora   r  acquisto  deir  altro  forte    di  Alasea- 
cluse  ;    ed   a   questo    modo    T  uno    e  1* al- 
tro   ia    pochi    giorni   "venne    in  man  lord. 
Con  si    lavoreTol    principio    entrarono  ia 
grande    speranza  i  regj ,  che  T  assedio  fai* 
•e  pep  avere    non    men   prospero  il    fine. 
Dunque  non  tralasciando  essi  le  diligenze 
in  alcuna   parte  «    si    diedero  ad  occupare 
tutti  gli  altri  siti ,  che  più  importavano  per 
impedire  che  non  entrasse  soccorso  in  Lqp« 
den.  E  pieno  il  suo    territorio    (  come   ui 
accennato  )  di  canali  e  di  fiumi  ;  e  per  que- 
sta cagióne  fu  stimato  necessario   di    chia- 
dere  con  varj  forti  ogni  passo ,    per    dove 
si-Tpotesse  penetrare  o  per  acqua  o  per  ter* 
ra  nella  citta.  Onde  non  passo    molto  che 
si  videro  dirizzati  air  intorno  d*  essa    poco 
men  dì  sessanta  forti,    e  Ic^vata  quasi  ogdi 
possibilità    d*  introdurvi   soccorso.    Intanto 
non  avevano  mancato  i  Leydesi  di  prepa* 
rarsi  con    ogni    studio   alla    resistenza    dal 
canto  loro.    E  giudicando  che  i    regj    per 
via  della    £ime    più  che  del  ferro  avessero 
intenzion  di  sforzargli  ^   non  s*  era  da  loro 
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•timalo  a  proposito  di  ricever  molti  soldali 
'Ifbréstieri  nella  città,    cosi    per   couservare 
pid  lungamente  le  vettovaglie ,  come  per- 
chè speravano  che  fossero  per  esser   suffi« 
cienti  le  forze  lor  proprie  a    custodirla   e 
difenderla.    Seguivano    perciò   rare   fazioni 
dal r una  e  dall' altra    parte;    sebben    non 
tralasciavano  quei  di  aentro  qualche  volta 
ancora  d*  uscire  contro  la  gente  regia,  per 
tenerla  più  lontana  che  fosse  possibile  dalla 
città,  e  massimamente  in  quei  lati  do^es- 
.  si  provavano  o  maggior  disturbo    o    mag« 
gior  pericolo  nel  vedere  avvicinarsi  gli  as« 
salitori.  Da  questi  s*  era  alzato  fra  gli  altri 
un  forte,  che  dal  sito  si  chiamava  di  Lam- 
meu  ,  t  eh*  era  il  più  vicino  di  tutti  a  Ley* 
den.    Sentivano  i  Leydesi  da  questo    forte 
un  grandissimo  incomodo,  perchè  impedi* 
Ta  certi  lor  pascoli ,    per  mezzo   de*  quali 
Dudrivano  molti  animali,  e  poneva  la  città 
in  altre  gravissime  angustie.  Irritati  perciò 
dallo  sdégno  ^  e  costretti  poi  dalla  necessi* 
là,  uscirono  un  giorno  contro  i   regj   che 
Io  guardavano,    e  con   tanta  risoluzion  gli 
assalirono,  che  restò  in.  dubbio  per  un  gran 
pezzo  ,    a  favor  di  qnal  parte  dovesse  in- 
clinare il  combattimento.  Ma  prevalsero  al 
'fine  i  regj  ,    e  rimase  il  forte  in  man  lor 
'  'tuttavia  ,  che  fu  meglio  ancora  munito  di 
prima ,  acciocché  non  i  avesse  da  loro  più 
a  temerne  la  perdita^  ne  potessero  quei  di 
dentro  sperare  più  di  farne  \  acquisto.  Non 
ai  raffreddarono  contnttociò  lyella  resistenza 
Bentwo^io  Storia  ec.  ì^oli  IL       28 
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dalia  parte    loro    i    Leydesi.    Anzi    percKfr 
dall'  accoslarai  sempre  più  i  regj    a'  era  co- 
minciato a  dubitare  nella  città  che  essi  per 
via  deir  oppugnazione  ancora  volessero  tao* 
to  più  sollecitare  il  fin  del r assedio;  percia 
non  si  tralasciava    di   dentro 'alcmia     dili* 
genaa  in  provveder  tutto  quello    che   bisi>- 
gnasse   in  tale    occasione.    LavoraTasi    alle 
mura  di  giorno  e   di  notte  ;    gareggtaTana 
nella  fatica  le  donne  con  gli  uomìiii  ;  cia- 
scuno ristringerà  il  vitto  a  sé  stesso  in  piv 
Tato,    per  somministrarlo  tanto  pijl  lunga- 
mente al  puhblioo  ;    e  da  ogni  parte  V  no 
]'  altix>  si  faceva  animo  per  sostener  la  di- 
fe^ìa  ,  concludendo  cbe  bisognava  patire  più 
tosto  ogni  più  durai  condixione,  e  Is  mor- 
te stessa  per  questa  via  »  cbe  soffrire  qneì 
supplic)  ora  in  Leyden,  coi  quali  s'erano 
veduti  rappresentare  poco  prima  si  orrendi 
meitacoli  in  Harlem.    Man^gìava   le  cose 
dfella  città  in  primo    luogo  Giovanoi  Doa« 
za  poeta  nobile  di  quel   tempo  ne*  compo^ 
nimenti  latini  »    e  molto  nobile  ancora  per 
qualità  di  sangue   e  per  altre   prerogative 
di  merito.    Non    mancava    egli  di  far    ben 
le  sue  parti  9   e  continuamente   animava    t 
lieydesi  e  ali  nudriva  con  ardenti  speran- 
ze» che  r  altre  città    unite  con   laro    ben 
presto  gli  avrebbon  soccorsi.    Per    ccmfer- 
nazione  di  ciò  capitavano  ora    lettere  ora 
messi  nascosamente  di  fuori,    ed  ora  altre 
nuove  fatte  nascere    ancora    per    artificio 
dentro  alia  propria  città.  Benché  fossa  yo- 
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la  efTetlo ,  che  niuna  cosa  premeva  piii 
ttll'Oraoges  ed  a' sollevati  della   protinua  ^ 
clie  di.. mantenere  alla  lor  divozione  un  Ino? 
^o  di  sì  gran  conseguenza.  Erasi  allora  nel 
mese  d* Agosto»  e  di  già  la  fame  comincia* 
Ta  a  molestare  i  Leydesi.  Dunque  per  trat« 
tare  di  negozio  s)  grave»  e  risolvere  ad  ogni 
modo  qualche  partilo  col  quale  si  potesse 
dar  soccorso  a  auella  città  »  convennero  in* 
sieme  gli  Oi^dini  del  paese»  che  si  chiama- 
no co)  nome  di  Stali  »^  si  cominciò  a.  ven- 
tilare questa  materia  con  ogni  ardore.  Va- 
rie fra  i  Deputati  apparivano   le  sentenze. 
Altri  giudicavano  che  per  via  di  terra»  lat- 
to un  gagliardo  sforzo»  si  potesse  penetra* 
re  j)iù  facilmente  nella  città.  Altri  sostene- 
▼ano»  che  più  facii  fosse  il  condurvisi  per 
via  di  qualche  fiume  o  canale.  Ma  cònclu* 
devano  i  più  finalmente  »  che  per  V  nno  e 
per  r  altro  lato  restasse  poca  o  niuna  spe- 
ranza »   atteso   che  i  regj    troppo   s'  erano 
fortificati  per  ogni  parie.    Trova  vasi    nella 
ragunaoza  Luigi  fioisot   Ammiraglio    d'O- 
landa »  uomo  peritissimo  nelle  cose  nurina- 
resòbe»  virile  di  spirito  e  più  ancora  d'  e- 
eecuzione»  e  che  appresso  tutta  la  provin- 
cia era  grandemente  stimato.    Quivi    men- 
tre   più    ardevano   le    contriarietà  de'  pa- 
reri^   trattosi    egli   innanzi    a    proporre  il 
6uo^    prese  a  ragionare  in  questa  manienu 
f^uunto  imperversi  alte  volte  contro  i  no* 
4tri  paesi  il  Jwor  d^W  Oceano  j  piacesse  a 
Dio  che  le  nostre  sciagure  medesime  pitf. 
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pxìppo  deplorabilmente  non  t  ùisegnasserù^ 
E  chi  nou  vede  i  contrasti  dtea  tutte  Fo^ 
re  bisogna   che  abbia  con  le  sue  mnacce 
la  nastra  industria?  Ne  sono  bastate com 
tuttodò  le  montagne  de' nostri  argini  afre- 
nere  in  modo  le  tempeste  delt  onde  sue, 
ohe  talora  non  abbia  inghiottite  V  isole  ini» 
tìere  da  qualche  lato^  e  prodotte    nùs^O' 
bili  ed  inaudite  rovine  in  molte  altre  partL 
Da  questi  mali  che  A  spesso  ci  effliggom^ 
dobbiamo  ora  imparar  quei  rimedf^  che  nel» 
le  presenti  nostre  necessità  ci   bisognaào. 
Operi  quegli  effetti  la  natisra  oggi  per  wh 
stro  servizio  «  che  suol  operare    in  'tanti 
altre  occasioni  per  nostro  danno  ;    e  con 
queir  armi  che  a  noi  da  lei  d  uien  fiuta 
guerra  ,  facciamola  col  suo  esempio   noi 
ancora  a'  nostri  nemici.  Ognuno  sa  ch$  ne 
due  tempi  equinoziali  delT  anno  insorge  con 
altissimi  gonfiamenti  d*  acque  sopra  i  no^ 
stri  liti  r  Oceano.  E  di  già  noi  possiamo 
per  la  qualità  della  corrente  stagione   a- 
spettarne  in  breve  gli  effetti.    Dunque  il 
mio  consiglio  sarebbe,  phe  noi  sin   da.  ora 
nelt  iUte  maree  cominciassimo  a  spandere 
t  acque  da  più  parti   sopra  le  campagne 
vicine  a  Leyden.  Sopraggiungeranno  /rat- 
tanto  i  gonfiamenti  maggiorL  Ed  in  que* 
sta  maniera  convertito  f  assedio  cofUro  i 
medesimi  assedianU ,  noi  potremo  sperare 
^l  f^^ffll  miserabilmente   perire  né"  proprf 
lor  fotti,    e  di  liberare  quella   città  ne/- 
H  isùesso  tempo  da  ogni  pericola.  Per  àes^ 
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ra  e  per  le  vie  ordinane  de  canali  e  de^ 

fiunù  può  giudicarsi    impossibile    del  tutto 

r  introdurvi  soccorso  ;  laddove  nella  forma 

da^   me  proposta   abbiamo  a  persuaderci^ 

che  ali  impresa  debba  arridere  fermametu 

te  il  successo.  In  man  nostra  sarà  il  con- 

durre  dove  pia  vorremo  f  inondazione.  Ve^ 

dremo  allora  in  sommo  spavento  i  nemici^ 

e  restar  con/usi  fra  la  vergogna  à  abban^ 

donar  t  assedio  e   V  orror  di    continuarlo. 

Ma  costretti  finalmente  alla  fuga  ,  vedre^ 

ma  cospirare  t  armi  nostre   e  quelle  della 

natura   in  farne  orribile  strage  per    ogni 

lato  ^  e  trasferirsi  con  aperta  giustizia  in 

lor  quel  castigo  ,  di  essi  con  manifesta  vio* 

lenza  avevano  preparato  a  quegli  innocenti. 

Patirà  senza  dubbio  da  questa  risoluzione 

qualche  danno  il  paese  inondato.  Ma  chi 

non   deve   soffrir    volentieri   questa    sorte 

d*  incomodo  ,  per  far  godere  un   benefizio 

'  così  grande  alla  patria  ?  Chi  non  deK>e  inor* 

'  ridirsi  tutto    all'  incontro   nel  pensar  sola-» 

\  mente  ,  che  dopo  essersi  perduto  Harlem  ^ 

^  perdendosi  ora  Leyden  ,    ogni  altra  parte 

'  della  provincia  rimarrà  in  breve  nelT  intie* 

roe  crudele  arbitrio  degli  Spagnuoli?  Quan^ 

ie  volte  bisogna  essere  empio  per  esser  pio? 

Quante  voice  suol  recidersi  un  membro  per 

dar  salute  al  rimanente  di  tutto  il  corpo  ? 

Ma  non  sarà  cosi  grave  a/fin  questo  dan^ 

no  y  che  ben  presto  il  tempo  non  sia  con 

molta  usura  per  risarcirlo.  Fra  le  azioni 

4èl  mondo  alcune  riescono  sì  memorabili  » 


4^8  Delta  guerra  di  Fiandra 

che  fanno  restar  muta  C  invidia^  e  crescer 
nuave  lingue  al/a  fama.  Tale  senza  Jké^ 
bio  diverrà  auesta ,  e  gareggeixvino  ycf 
tutto  gli  applausi  nel  oetehrarla.  Io  eht  à 
arditamente  ne  do  il  consiglio  ,  ne  fa  in- 
sieme con  la  medesima  arditezze^  ì  aagi^ 
rio  ;  e  spero  che  V  uno  e  V  olirò  con  fè^ 
licissime  prove  sarà  confermato  astiar  dal- 
V  evento* 

Air  adire  una  tal  proposta  rimasero  i 
deputati  grandemente  sospesi  fra  le  coa- 
aiderattoni  del  riceverla  o  del  ribattark 
Ma  non  poche  volte  si  vede  che  paasanA» 
il  bisogno  a  necessità  «  passa  poi  la  neco* 
sita  facilmente  a  disperazione.  E  cosi  loo- 
sirò  allora  il  successo  che  noi  descmiamo* 
Perciocché  giudicandosi  al  fine  per  comtin 
parere  di  tutti ,  che  non  si  potesse  lìben- 
re  dall*  assedio  Lejden  in  altra  maniera  « 
che  in  quella  che  aveva  suggerita  il  Boito^ 
fa  oonclaso  che  si  mettesse  ad  ogni  mndo 
in  esecuzione  il  consiglio.  Né  pia  tardossL 
Furono  tagliati  subito  da  piò  partì  gli  sr* 
gint  principali  della  Musa  e  dell*  Isel  fra 
Roterdam  e  Gouda  ,  e  cominciarono  i 
spandersi  ueiP  alta  marea  V  acque  per  tutto 
sopra  le  campagne  che  sono  situate  fra 
Gouda ,  Roterdam ,  Deift  e  Lejdeo.  Al 
Tedersi  qnest*  inondazione  cosi  ali*  improv* 
Tiso ,  restarono  al  principio  grandemente 
attoniti  gli  Spagnuoli ,  non  sapendo  da  qoal 
casione  ciò  procedesse.  Ma  ben  presto  s*a7- 
viaero  del  disegno  che  aveva  mosso  a  de- 
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termìiiazione  cosi  fatta  ì  nemici.    Erano  ia 
gran  numei-o    i  forti    regj ,   come   abbiana 
riferito  ,  e  molti  d^  essi  erano  situati  in  al- 
cune parti  più  baaae.    A  questi  non  tardi 
mollo  a  giunger  rinondazione,  e  perciò  sen- 
e'  alcuna  difesa  furono  abbandonati  ,    e   la 
gente  cbe  vi  si    trovava    dentro  passò    ad 
uaii*si  con  V  altra  che  custodiv,a  i  forti  più 
principali,  cb^erano  collocati  in  aito  da  po- 
ter essere  con  maggior  faciliti    mante nuti. 
Frattanto ,  presa  cne  fu  da*  nemici  la  riso* 
luzione  accennata  »   s*  applicaror     essi  con 
grandissimo  ardore  a  met^l^^  insieme  una 
quantità  di  vascelli,  chr  rossero  a  proposi- 
to  per  introdurre   il  ^loccorso   in    Leyden, 
Ebbesi  mira  particolarmente  di  fabbricargli 
con  poco  fondo  ,  acciocché  potessero  con* 
dur^i  per  le  campagne    ancora    meno    co- 
perte dair  acqua,  e  là  maggior  parte  se  ne 
lavorò   in  Roterdam,  per  la  vicinanza    ed 
opportunità  del  suo  sito.    Stavasi  per  tutta 
r  Olanda  in  grand*  aspettazione    di   questo 
success  »  e  perciò  da  ogni  lato  si  concor- 
reva in  metter  mano  ali  opera  de'  vascelli; 
l>uoDa  parie  de*  quali  doveva  essere  in  for- 
ma di  galere  coi  remi,  affinchè  più  facil- 
mente con  r  agilità  loro  si    potessero   ese^ 
guir  quelle  fanoni  che  bisognassero  nel  su- 
perare i  passi  e  neir  assaltare   i  forti  chV 
l'ano  occupati  da*  regj.   Furono  provveduti 
perciò  questi  vascelli  di  molti  pezzi  d'artir 
glierie*  e  della  gente  cbe  si  giudicò  neces** 
saria  al  combattere.  Mentre  che  s'attendo- 
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Ta  a  questo  preparamento    pnicurò  F  Am^ 
miraglio  d'  Olanda  con  alcuni  'cgni    fabbri^ 
cali  per  tal  effetto  di   sformar   certi     pa^« 
e  d*  introdurre  qualche  soccorso  ia  LiC^den, 
poiché  di  già  gli  assediati  pativano  grande 
mente  di  Tettotaglie,  e  sollecttavaao  con  o* 
gni  diligenza  d'esserne  provveduti..    Ma  non 
potè  riuscirgli  per  allora  il    disegno  ,    per- 
chè non  erano  cresciute  V  acque  in  manie- 
ra ,  che  9  da*  fiumi    e    canali    in    fuori ,  à 
potessero  avvicinare  a    Lejden  i    suoi   va- 
scelli. Vedevasi  perciò  tutta  T  Olanda  untfa 
in  preghiere,  atnnchè  quanto  prima  giun- 
gessero i  gonfiamenti  maggiori    del   mare, 
e  la   provincia ,   per  '  liberare    dall*  a$§edio 
Leyden ,   potesse,  ricevere  un  si    desidenio 
infortunio.  Dall'  altro  canto   non  mancava^ 
no  i  regj    d*  assicurar    meglio    con    terra  « 
con  fieuo  e    con    ogni    altra    materia  che 
veniva  lor  comoda ,    i  ripari  de'  loro  forti. 
E  sperando  che  V  acqua  non  fosse  per  cre- 
scere   di    vantaggio ,    si    persuadevano    ài 
r»ter  venire  fra  pochi    giorni  al  fine    del* 
impresa.    Non  ignoravano  essi    le    neces- 
sità   de'  Leydesi  ;    e    che    mancate    ormai 
tutte  le  vettovaglie  ,  s'  erano  cominciate    a 
ridurre  le  cose  di  dentro  agli    ultimi    ter-» 
mini.  In  questo  combattimenfo  di  sperali* 
sa  e  Umore  dall'una  e  dalf  altra  parte  ginn- 
se  il  tempo  ,   nel  quale   bisognava   che  la 
natura  operasse  per  via  delle    occulte    sue 
cause   i  suoi   effetti   ancor   essa.    Dunque 
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^rerso  il  fiue  di  Settembre  ,  non  tardando 
più  r  Oceano  ad  insuperbirsi  cominciò  8mi« 
suralamente  a  gonfiarsi,  secondo  il  solito 
della  slagion  che  lo  provocava  ;  e  con  Tal- 
te  maree  spingendo  sin  nel  più  addentro 
de*  canali  e  de'  fiumi  non  più  V  onde ,  ma 
le  montagne  dell*  acque  sue  y  fece  in  bre« 
dissimo  tempo  crescer  Y  inondazione  so- 
pva  le  Dommate  campagne  in  maniera  ^ 
che  tutto  il  paese  ali*  intomo  di^  Leyden 
pareva*  convertito  dal  mare  in  vera  fac- 
cia di  mare.  Da  questo  successo  non  si 
può  dire  quanto  s*  aggiungesse  d*  animo 
a*  sollevati ,  e  quanto  ali  incontro  ne  per- 
dessero i  regj.  Né  più  differirono  quelli 
ad  uscir  con  1*  armata  loro.  Ascendevano 
i  vascelli  da  loro  posti  insieme ,  secondo 
la  fama  comune ,  al  numero  di  cento  cin- 
quanta ,  buona  parte  de'  quali  riteneva 
la  forma  di  galere  ;  e  se  n*  aggiungevano 
molti  altri ,  che  servivano  solamente  a  por- 
tar vettovaglie.  Sul  principio  d' Ottobre 
dunque  s*  uni  tutta  insieme  1*  armata ,  e 
si  mosse  in  buona  ^  ordinanza  per  esegui*^ 
re  il  disegnalo  soccorso.  Da*  lati  andava* 
no  le  galere ,  nel  mezzo  gli  altri  vascelli 
più  grossi  ,  che  dovevano  servire ,  biso<* 
gnando*,  a  battere  i  forti;  e  di  dietro  il 
rimanente  di  quelli  che  portavano  (come 
si  è  detto  )  le  vettovaglie.  Ma  non  vi  fu 
occasione  di  gran  contrasto.  Perciocché  i 
i^gj    dopo  aver    fatta    valorosa    resistcìm 
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ìa  diTersc  parli ,  coosidei^udo  che  inm 
•*  aveva  più  a  bombalter  con  gli  aomìni , 
ma  con  gli  elementi  »  pensarono  pia  al 
riiirarsi  in  luoghi  sicuri ,  che  a  Tolere  con 
vana  iemerìià  far  più  lunga  opposizione 
9l  nemici.  Non  poterono  contuttociò  levarsi 
dalle  loro  fortincazioni  nò  eoa  tanta  pre- 
stezza ne  con  tant*  ordine ,  che  molti  dì 
}qto  non  rimanessero  preda  infelice  s 
del  ferro  o  dell'acqua.  E  verameote  rìu- 
scifa  un  miserabile  aspetto  il  vedere  di 
varie  parti  ucciso  V  uno  ,  annegato  1*  at 
Iro^  e  molli  ne*  siti  più  aiti  procurar  Is 
salute  9  e  quivi  poi  finalmente  liberali  dal- 
l'acque  ^  restare  uccisi  inesorabilmente  per 
man  de*  nemici.  E  fama  che  più  Ai  mille 
e  cinquecento  de*  regj  perissero  io  questa 
maniera  ,  e  per  lo  più  Spagnaoli  ^  come 
quelli  che  avevano  la  parte  principale  in 
condurre  V  assedio  ;  e  che  desidero^  di 
riportarne  il  frutto  maggior  nella  gloria, 
hisognò  che  ne  sentissero  poi  anche  V  ef- 
fetto più  grave  nell*  infortunio.  A  questo 
modo  fu  soccorso  Leyden  finalmente  do- 
po cinque  mesi  d'éssedio  ;  né  si  può  dire 
con  quant*  allegrezza  de*  sollevati  a  Olanda 
e  di  tutti  gli  ailri  che  favorivano  la  ter 
causa.  Ma  restò  nondimeno  funestata  per 
lungo  tempo  la  memoria  di  queat*  assMio 
nella  città  ;  perchè  intorno  a  dieci  mila 
persone  vi  morirono  di  fame  e  d*  altri  di^^ 
aagi.  Ed  ali*  entrarvi  il  soccorso  era  di  gii 
consumato  per  modo  in  essa  ogni   aiimen- 
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to  più  vile  e  più  immondo  ,  che  mostran- 
dosi pertinaci  tuttavia  gli  assediati  in  voler 
morire  piuttosto  che  rendersi,  non  s* aspet- 
tava ormai  altro ,  se  non  che  la  città  get^ 
tasse  r  ultimo  spirito  ,  e  ridotta  in  cada- 
vere miserabile ,  rii^evesse  fra  le  sue  ma* 
raglie  e  dentro  a'  suoi  proprj  tetti  orribil- 
mente la  sepoltura. 


•i 


DELLA  GUERRA 

DI 

FIANDRA 

DBSCAtTTjl 

DAL  CARDINAL  BEKTIYOGLIO, 
Parte  Prima.  Libro  Noao. 


SOMMARIO, 


M. 


uovesi  r  Imperatore  a  procurar  la 
quieie  di  Fiandra,  e  vi  spedisce  un  arrt' 
bascìatore  per  questo  fine .  Vengono  perciò 
a  conferenza  nella  terra  di  Bredà  £  cerni- 
missarj  dei  Re  per  t  una  parte  ,  e  quei 
de  solles/ati  per  t  altra  •  Difficoltà  msupe^ 
rabili  nella  trattazione .  Rompesi  ben  pre* 
sto  ogni  pratica  ,  e  svanisce  ogni  sperane 
za  it  aggiustamento .  RipigUansi  dunque 
Tarmi  da  tutfe  le  bande.  Progressi  delle 
Regie  in  Olanda  e  poi  in  Zelanda ,  e  con 
qual  disegno  •   Descrizione  delt  isole  kJu 
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t>no    verso   il  luto   Orientai   di  Zelanda. 
Per    occuparle   si  propone  il  guado  d  un 
argo  canale .  Stimansi  grandissime  le  dif^ 
zcoltà  delC  impresa.  Risolve  nondimeno  il 
Cofraneì^datore  di  tentarla  \  e  ne  segue  fé-- 
^icemente  F effetto.  Quindi  sono  acquistati 
alcuni  forti  da^  regj  .  Assedio  che  mettono 
a.  Zircftessea .  Stringesi  la  terra  da  loro  , 
e  vi  trovano  gran  resistenza .  Ma  fnalmen* 
te  cedono  quei  di  dentro .  Intanto  viene  a 
morte  il  Commendatore^  e  passa  il  goi^er-* 
wio  nel  ConsigUò    di  Stato.  Nuovo  ammu- 
tinamento degli  Spagnuoli  ;  che  perciò  souo 
dichiarati  ribelli ,  e  quasi  da  ogni  parte  si 
^veggono   assalir   da*  Fiamminghi .    F'arie 
ostilità    e   mosse  d'armi  tra  gli  uni  e  gli 
altri.    Quindi   con   molta  gente  gli  Stati 
Janno   assediare  i  castelli  d'Anversa   e  di 
Gante .  Corrono  gli  ammutinati  Spagnuoli 
al  soccorso  di  quello   d* Anversa ,  ed  assi- 
curatolo ,  saccheggiano  con  atroce  vendete 
la  poi  subilo  la  città.  Assemblea  generale 
fra  i  depilati  delle  provincie  Cattoliche ,  e 
éjuei  delt  Olanda  e  della   Zelanda  infette 
dalt  eresia.  Pace  e  union  che  ne  segue  ; 
e  vi  si  determina  specialmente  ,  che  si  deb^ 
bano  scacciare  ^  stranieri  fuor  del  paese* 
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jnLrdeTa  la  t'iandra  in  oneste  mìaeraliili 
fiamme  di  guerra»  quaaao  ia  Germania 
rimperaiore  si  dispose  ad  impiegar  la  sos 
aatorilà   per  ridurre  quelle  proTincie  alla 

£ace.  Godeva  allora  Tlmperiale  digoità 
[assimiliano  secondo  di  questo  nome, 
Okre  al  comune  vincolo  Austriaco  »  Ma 
potevano  essere  più  strettamente  congiiioli 
insieme  egli  ed  il  R^  di  Spagna  con  le  pro- 
prie loro  persone  ;  percbè  T  Imperatore  a  te» 
va  per  moglie  una  sorella  del  Re»  ed  il 
Re  ultimamente  s*  era  accompagnato  in  ms^ 
trimonio  con  una  figliuola  di  Cesare.  Te- 
si vano  riputali  perciò  da  Cesare  con&esuoi 
roprj  gli  interessi  del  Re  nelle  coae  di 
landra  •  E  dalF  altra  parte  qael  fnoos 
tanto  vicino  alla  Grermania  e  al  coi  £>• 
mento  era  stata  si  pronta  la  £itioae  ereli* 
ca  deir  Imperio  t  Io  teneva  in  grandissiom 
agiUizion  di  pensieri  ;  dubitando  e»Iì  in 
particolare ,  che  raddoppiato  T  incendio  col 
passar  similmente  fra  le  provincie  Aleman- 
ne 9  fosse  per  avvamparne  ivi  alfin  la  sua 
casa  9  com*  era  succeduto  air  altra  del  Re 
Cattolico  in  quello  eh*  aveva  nelle  sue  fiam- 
me  si  altamente  di  già  involti  i  Paesi  bassL 
Dunque  non  tardò  egli  pid  olti*e .  Misor^ti 
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lel  800  Consiglio  ben  prima   gli  ofifizj  che 
ìohiedeva  Is^  qualiià  del  uegoxio^  e  aggia-' 
lati    poi    qnelH   che  più    bisognavano  per 
onvenienxa    d* interesse  e  d'onore  coi  Re 
^ttoJico ,  fa  innato  da  lui  finalmenle  uu 
mbasciaiore   espresso  a    fermare  in  Fia n'- 
Irà la   trattazione  •   Questi    fu  il  oonte  di 
faartemburgo ,   uno   de*  conti  più  anticKi 
Iella  Germania,  e  che  in  quelle  parti  era 
lOn  meno  stimato  per  opinion  di  pruden* 
a ,  che  per  chiarezza    di    sangue .   Capitò 
sgli  prima  in  Olanda ,  e  ciò  fu  sul  principio 
IclFanno  1S75.  Traltennesi  in  Dordrecht 
>er  alcuni  giorni ,  e  quivi  V  Oranges  venne 
I  trovarlo  insieme  con  alcuni  deputati  del* 
:* Olanda   e    della    Zelanda.   G>n    lui    fece 
^  ambasciatore    un    particolare    ofBzio    iu 
dome  di  Cesare  «  e  gli  presentò  una  lettera 
ma ,   nella   quale  mescolando    coi  prteghi 
l'autorità,    T esorlava    a   render   facile  col 
suo  mezzo  la    trattazìon  dell' ambasciatore  • 
Dopo  quest'  ofiSzio  primato  si  venne  al  ma* 
aeggio  pubblico,  e  ne  fu  stabilito  il  luogo 
io  Bredà,   terra  situata  su  l'estremità  del 
Brabante   verso  l'Olanda,  e    perciò  mollo 
opportuna   per   ragunarvisi  le  persone  che 
ri  dotevano   intervenire  in  nome  delP  una 
e  deir  altra  parte  •    Possedevasi  dall'  Oran- 
ees  questa  terra  innanzi  che  cominciassero 
I  tumulti  di  Fiandra  ;  e  caduta  poi  in   ma* 
DO  del    Fisco   regio ,   custodivasi   pur  con 
presidio  del  Re  «  come  noi  già  mostrammo 
ÉÀ  priacipio  •  Quivi   dunque   nel  mese  di 
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stano  deir  istesso  anno  si  ooogregaroHM  i 
depuUti  d*  ambe   le  parti  •  Per  quella  diì 
Re  farooo  »   il  signore  di  Rassenghien  ,  ft 
conte  della  Rocca  »  Arnoldo  Sa^bout  »  Carlo 
Says  e  Alberto  Leonino;  e  per  Y  altra  de* 
•oUevati  9    Giacomo    Vanderdoes  ^    Filippa 
Ifamice  »    Carlo  Boisot ,  Arnoldo  Docp  e 
Giunio  di  Jonge  •  E  per  sicurezza  di  cpie* 
•ti ,  mentre  essi  dovevano  dimorare  in  loo*. 
go  guardato  dall'  armi  del  Re  ,  farooo  sol» 
to  particolare  custodia  messi  per  oetagp  ia 
Dordrecht   i  n^iaslri  di  campo  Giaiian  Ro* 
mero  e  Cristoforo    Ittondragone  »    insiems 
con  Michele  Cruiglias  e  Michele  AJenCor, 
tutti  quattro  Spago  noli  •  Neil'  aprirsi  ìX  fiat* 
tato   r  ambasciatore    con    parole    ffvn  e 
piene  di  gran  dignità  esortò   gli  uni  e  ^ 
altri   deputati  a  mcilitare  in  tutti    l  mook 
eh*  avessero  potuto  il  negozio  ;  e  con  qudli 
de*  sollevati   strinse   a  parte  gli  offis}  pre* 
sentendo  loro  una  lettera»  che  Tlmperatais 
scriveva   agli    Stati    delle    loro    provioda. 
Quindi  s'entrò  nelle  pratiche.»  AccennuBh 
mo  nel  libro  passato  »  che  in  quel  muney 
gio  di  pace  che  si  cercò  d' introdurre  alla* 
ra  ^    la   proposta   de*  sollevati    si    ridiu^eva 
principalmente  a  due  punti  ;  cioè ,  che  pri« 
ma  d*oeni  cosa  si  &cessero  uscire  gU  opa« 
gnuoli  insieme   con  tutti    ^li  altri  aoldali 
stranieri  ;  e  che  ragunati  poi  sobito  gli  or- 
dini generali ,  secondo  il  parer  Joro  si  sta* 
bilisse   il  fatto  della  Religione  e  la  quiete 
delle  Provincie.  Questa  medesima  proposte 
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^Bcero  di  nuovo*  iu  Bredà  i  cpAiinÌ8sar)  de^ 
sollevati  •    Qùauto  al   primo  punto  ^  rispo- 
sero quelli  del  Re  ,  eoe  non    si  potevano 
cbiamare  stranieri ,  Tuno  in  riguardo  del- 
r  altro  ^  i  vassalli  d*  uno   medesimo  Princi- 
pe. Che  ben  tali  erano  senza  difficoltà  gli 
Alemanni ,  i  Francesi  e  gì'  Inglesi  «  dt*  quali 
ai  servivano  i  sollevati;  e  contuttociò  ,  che 
ridotta  la  Fiandra  in  pace ,  ne  avrebbe  su- 
bito il  Re  fatto  partir  gli  Spaguuoli ,  insie- 
Bie  con  gli    altri    a*  quali  si  davd  titolo  di 
stranieri  •   Quanto    alla   convocazione  degli 
Stati  generali ,  risposero  che  bisognava  pur 
anche  prima  col  mezzo   della  pace  riunire 
insieme    il  corpo  delle  provincie  ,  le  quali 
con  le  turbolenze  delia  guerra  si  trovavano 
allora  cosi  divise •  Che  fatto  questo,  il  Re 
\  con    ogni   disposizione    verreboe    subito    a 
cotal  radunanza ,  n*  udirebbe  i  pareri  »  e  ne 
seguirebbe  in  tutto  quello  che  tosse  conve- 
nevole ancora  i    sensi  •    Dopo  tale  risposta 
'  Tennero   poi    i   deputati    regj    a    proporre 
I  quelle  condizioni  ette  stimarono  più  oppor- 
tune a  fermare  la  desiderata  concordia;  e 
furono  le  seguenti .  Che  innanzi  ad  ogn*  al- 
tra cosa  si    mettessero  in  perpetua  dimen- 
ticanza tutte  le  offese  passate .  Cb*  alle  città 
e  terre  cadute  in   rivolta    si  restituissero  i 
br.  privilegi  »  e  ad    ogni  altra  persona  gli 
onori  e    i  neni    di  prima  .  Che   tornassero 
inumano  del  Re  tutte  le  città  t  terre  »  for- 
tezze,«  artiglierie ,    munizioni  da  guerra  ed 
armi  possedute  allora  da*  sollevati.  Che  fpsse 
BerUivogUo  Su}ria  ec,  f^oL  //•       2^ 
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n^ilBÌI»    b    Rrtjgioiie   Cattolica    ìm   api 
parie  «  wtoxM  a»r  lii«  go  «U*  esercizio  di  iA- 
ta  «kvoa.Chc  noDdimeno  il  Re^  pir  M* 
strare  b  Mia  rlcancDia  e  betugniià  ,  avrcUl 
lawiato   lucinr  Jiberaaieiite  faor  dd  picK 
quelli  eh*  aTTsscro  ¥Hato  MseuiCar  Tcrtai, 
e  CI  Dct-dcrefahe   k^r  Icnpo  di  render  ^ 
hmi    che  non    plesMFO  trasportaroc  coi 
loro.  Per  YÌa  di  scrìll  ut  e  passava  il  muèuif 
rio  fra  i  CDiaBiis&arì.'X>ode  vedatc  cli*iè- 
htro  qacUì  de*  aoHef ali'  U-  proposte  cbei 
rc^   fiicevaiio ,  rìsposeao  i^oameola  daSii 
ìor  parte*  sa    con   tcmiÌDi    e    così  accrlr 
■die  parole  e  lauto  coolrarì  ne^aeusì,  ehi 
fu  Bolto   &cìie  il  gìadicara ,   quanto  poco 
fiefiremente  Cosse   per   essere  ooadoCla  ia» 
Bansi    la    negoaìazioo    principiala.  Enoo 
maiìo  prolìs<Be  le  scrilMire  cke  si   propoiii^> 
vano.   E    |ìcfriò   noi    per   fuggire  il  ledi» 
delle  soperflaità ,    ne   riferii^mo    solo  qm 
JwevesBenle  il  ristretto.  Dunque  i  coma» 
aaiij    de*  siilteTati  ndla    risposUi   k:ro  feccia 
prima    nna    lunga    piuttn^to    invettiva  chi 
do|;lianra  c«>ntrD  gii  S|Migun(«li  ,  esagerando 
cb*  essi   pnucipalmeole  «^vesserò  portali  la 
Fiandra    lutti  i    mali    che  pativano   alkfs 
quelle  pn>vinde.  Quindi  ripigliando  ii  pna» 
lo  dej;lf  strsnieri ,  li»roarono  più  larganoieate 
a  replicar  fé  cvìk  medesime.   Dispero  ,  che 
gài  f>pagnnoli  e   tolti  gli  altri  che  non  era- 
fko  nativi  di  Fiandra ,  non   potevano  corno 
Stranieri  partici|)aie  in    maniera  alcuna  di 
qud  giavemò  ^  Cbe  puramente  m^rceiMuj 
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erano  quei  forestieri  «  de*  quali  essi  dalla 
loro  parte  si  taierano  uecessariameute  per 
[òro  difesa  ;  ma  gli  Spagnuoli  coutro  le 
immanità  e  privile/^l  delle  proviucie  esservi 
ituti  e  con  violenza  introdotti  e  eoa  vio- 
lenza poi  stabiliti .  Trovarsi  in  mano  loro 
i  governa  delie  città  «  le  custodie  delle  for- 
tezze ^  i  comandi  più  principali  delF  armi, 
e  da  loro  esser  date  ormai  le  leggi  secondo 
il  4or  arbitrio  assolutamente  al  |)aese.  Cbe 
le  il  Re  alla  sua  partita  dì  Fiandra  s*  era 
disposto  f'irne  uscir  quelli  cbe  vi  ai  trova- 
va no  allora ,  molto  più  doveva  indursi  a 
eiò  di  presente  »  dopo  essersi  vediito  con 
prove  SI  cbiare  quanto  dannosa  vi  riuscisse 
la  lor  dimora  •  lutorno  alla  convocazione 
degli  Stati  generali  ,  rimasero  pur  tuttavia 
Termi  nel  1*  istanza  loro  di  prima,  dicendo 
cb*  a  stabilire  la  pace  secondo  il  beneficio 
maggior  della  Fiunira,  il  Re  non  poteva 
èsser  meglio  consigliato  «  che  da  quelli  a 
cui  erano  più  noti  i  mali  ohe  T affligge va|io, 
ed  i  rimedj  opportuni  per  liberamela  ;  oa- 
eie  bisognava  ^rima  d*ogui  cosa  venire  a 
({uesta  sorte  di  ragunanza .  Nel  resto  rìspo* 
lerò  che  non  si  priverebbooo  mai  delle 
città,'  fortezze  ,  munizioni  e  armi  ,  nelle 
{uali  consisteva  la  lor  sicurezza  ,  finche  ncm 
radessero  fermata  la  pace  nella  forma  da 
loro  proposta .  Che  tenevano  per  buona  la 
religione  lor  riformata,  e  non  volevano 
ibbandonare  per  tal  cagione  i  beni ,  i  pa* 
reati  e  la  patria ,  nò  veder  disertate  le  une 
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Provincie  d'Obnda  e  Zelanda  «  col  doTentf 
nsrir    tanti  rbc   professavano  la    medesioi 
religione.   Dal  che  s^oìrebbe  no  gtafof 
mo  danno  al  Re  stesso ,  ce»!  Tedersì  prifabi 
di  tanti  sudditi  «  e  insieme  di  quel  profitto 
die  ^i  mancherebbe  con  T  impoverirsi  Irop 
pò  neir  una  e  nell*  altra  proTincia    b  cob^ 
trattazicMie  e  la  mercatura.  Nel  mosUwei 
commissari  de*  sollerati   nna    tale  doreta, 
ben   s* accorsero  i   regj   che    vana   sardiì 
riuscita  ogni  replica  Ipro .  Nondimeno  pi 
per  giustificar   la   causa   del  Re  »  che  p^ 
alcuna  speransa  di  buoo  successo ,  risolve- 
rono di  presentare  un'altra  scrittura,  e  £ 
ribattere  con  essa  le  opposiriooi   cLe^ff^ 
vedano  dalla  parte  contraria .  IKssero,  rie 
il  parlarsi   contro   gli   Spagnuoli    e  oaua 
gli  altri  vassalli    dei  Re  in  quella    forai  « 
Bon  era  disporre    gli  animi  alla   riconiìiia- 
tione ,  ma  coufermai^li  sempre  più  neiri» 
micizia;  e  pur  quei  trattato  non  aveva  d* 
irò  per   fine,  che  levar   gli    odi    e  stallar 
la  €K»nct»rdia .  Che  replicavano  di   duovo,ì 
Be  »  suceduta  che  fosse  la  pace,  non  esRfC 
in  modo  alcruno  per  far  difficoltà  in  licei- 
siar  gli  Spagnuoli   da  quei  paesi    con   ÙÉÀ 
gli  altri,  a' quali  si  dava  titolo  di  strauiciC 
Ole  r  eseguire  ciò  prima  ,  sarebbe  stato  im 
voler  disitrmarsi  il  Re  innanzi    il  tempo  £ 
dt'ponersi  Tarmi,  contro  ogni  sua  digoilii 
crutro    ogni    ragione  di    guerra,  e  ct^nti^ 
ogni  dover  di  giustizia.   Che  siccome  il  Bf 
non  pretendeva   ciò  prima  in  riguarda  ^ 
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iUfTIa  gente  che  militava  ia  servizio  de* 
;<illevati ,  e  eh*  era  ia  termini  proprj  tutta 
(ènte  «traniera;  così-  fatta  la  pace  vorrebbe 
inob' egli  allora  dalla  8Ua  parte,  che  tutta 
piella  sorte  di  soldatesca  uscisse  fuor  del 
Mese.  Quaiito  alla  ragunanza  degli  Stati 
generali ,  mostrarono  che  ciò  porterebbe 
ci?o  troppo  gran  lunghezza  di  tempo  ,  e 
nolto  maggior  lunghezza  poi  anche  il  do- 
rer  passarne  per  man  loro  la  trattazione, 
^on  essersi  mai  vedato  cbe  tali  pratiche 
lassassero  per  via  degli  stati.  Questo  essei^e 
in  voler  constituire  V  autorità  de'  sudditi 
k>pra  quella  del  Principe  ,  e  dar  le  leggi 
n  luogo  d*aver  con  la  debita  moderazione 
I  riceverle.  Cbe  perciò  stabilita  la  pace»  il 
le  subito  convocherebbe  gli  stati;  e  nel 
riordinar  le  cose  di  Fiandra  seguiterebbe  ia 
;utto  quello  che  fosse  convenevole,  e  cbe 
\\  fosse  praticato  dagli  altri  Principi  suoi 
intecessori  ne'  teiApi  addietro  ,  quei  consi- 
Hi  e  ricordi  cbe  in  tale  occasione  gli  foa* 
ero  per  essere  somministrati  da  loro.  Inc- 
orno alla  resti tuzion  delle  piazze  ,  delle 
lUinizioni  e  dell'armi,  rappresentarono  che 
ituna  dimanda  era  più  ragionevoi  dì  que- 
ta.  Volere-  ogni  diritto,  che  ritornando  al- 

ubbidienza  del  Re  il  paese  che  se  n'era 
Ijenato  »  ritornasse  parimente  in  man    sua 

luo<^hi  e  r  armi  a  esso  nella  forma  di 
^rima.  Ciò  praticarsi  iu  tutte  le  paci  fra 
trincipi  e  Principi  ;  e  tanto  più  dover  ciò 
aeguirsi    fra  Principi   e  sudditi.    Sopra  ii 
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«tato  ipctUole  alla  rdigkwe,  M|iticra 
di  oaoTo  che  il  Re  io  maoa  kcschèni* 
ou  parte  noo  si  sarebbe  rìsotio  4Hiiii 
•oluicme  io  ciò  presa  «  e  da  lors  ài^M 
ta*  Cbe  Don  era  io  potere  de*Prfaafi,i 
nolto  meno  de'  saédiii  *  il  nuUr  religioR 
Ghe  la  sola  Apostolica  Romaiu  per  lai 
secoli  e  eoa  tanta  pìetii  s*era  prrfeall 
«die  Provincie  di  Fiandra.  Cbe  t  iSnk 
re  e  coosenrare  questa  sola  afetiaoi» 
procamente  cinrato  il  Re  e  i  TiMomnf 
nel  possesso  da  lui  preso  di  quelle  fM 
de.  Cbe  non  patirebbono  dimiuatioBecw 
«derabil  di  gente  »  non  cbe  fossero  ffl*^ 
sertarsi  T  Olanda  e  la  Zelanda  csnf^ 
sene  gli  infetti  dett*eresis,  poicbès«f^ 
non  esser  questi  in  gran  numero,  fteias 
allontanati  di  li  i  predicanti  ertiìÀ,^^ 
lì  avevano  e  portata  con  loro  e  ma**** 
cotale  infezione  «  molto  presto  '''^"^ 
niente  la  Religione  Cattolica  «oraeiw* 
fiorirvi  di  nuovo.  Cbe  nondisieoo  »'* 
concederebbe  a  quelli  che  volessero  i^ 
pertinaci  nelle  lor  sette  di  trasportar  W 
del  paese  i  lor  beni  nel  modo  di  %^  ^ 
nato.  E  per  levare  ogni  'dabbio  cfce  k^ 
promesse  non  avessero  ad  cs^S^^^Al 
obbligherebbe  a  tal  elTello  la  ^^^ 
in  ogoi  piÀ  ampia  maniera,  e  Vagg*^ 
rebbe  ancora  io  amplissima  forfca^qi^ 
CIÒ  fosse  a  gusto  de'  sollevati ,  q»^"*  ,^ 
r Imperatore, con  rautr.rìti  de  9'*'*^ 
hitrodotto  per   meseo  .  d*  un  asibaicwr 


«firesM  quel  iraUa(o  cb' allora  si  mae* 
leofpava.  Presentata  che  fu  da*  reg)  questa 
mrittara,  la  quale  ern  oiollo  lunga  e  slriii- 
{twa  molto  gaglianiameote,  presero  tempo  a 
ssponrlere  quei  della  parte  contraria,  mo^ 
CniMlo  cbe  fosse  iiecesiario  di  comunicar 
lietamente  il  lutto  agli  stati  dell'  Olanda  f 
fella  Zelanda ,  e  cbe  per  tal  caginne  efanq 
ittretti  essi  commissarj  a  trasferirsi  in  quella 
mrti  cou  ie  persone  lor  proprie»  Usò  ogni 
Biaggtor  diNgeoza  il  eonte  di  S^arzembiir* 
M)  perchè  non  s*  allontanassero  d^Ua  coqi- 
(O^enza ,  bei|  dubitando  (  tome  poi  segui 
appunto  )  che  interrotte  una  volta  (e  prati- 
mt .  difficilmente  sì  jarebboiio  ripigliate. 
11^  essi  non  vollero  in  modo  alcuno  distor* 
li  dal  loro  proponimfutOt  e  plerciò  furono 
iiristesso  tempo  messi  in  libertà  gli  ostaggi 
ipagnooK.  Tardò  poi  un  pezzo  a  comparir 
la  risposta  9  e  fu  inviata  in  una  fcrittura 
lunghissima,  la  quale  ripetendo  le  cose  mede- 
timecon  termini,  più  acerbi  di  prima  e  contrQ 
{k  Spa/^auoli  e  contro  le  dimande  fatte  iu 
ione  del  Re  «  concludeva  in  ulti  ino,, eh*  essi 
testavano  fermi  tuttavia  nelle  condizioni 
b  lor  proposte  per  far  la  pace  ;  cbe  le 
limavano  necessarie  del  tutto  ,  e  che  non 
^rebhono  .accettata  mai  altra  forma  d*  ag- 
ipnstamiento.  Spigata  cbe  fu  air  ambascia- 
ilMre  e  a*  deputati  regj  una  tale  risposta  , 
rimase  rotta  inoontanente  ogni  pratica  ;  e 
*  ambasciatore   se  ne    tornò    pochi    giorni 

topo  in  Germaaia.  Erana  iasomma  ridotte 
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le  cote  fr%  il  Re  e  i  soUeTaU  a  Vmffo 
diffidearJai.  Fra  SoTrano  e  Sovrano  baila  ii 
fede  pubblica  «  e  a  qaefrto  hribiinale  si  fì^ 
oorre  per  giiislizfla  nelle  differenae  cbe  ■•- 
scon  fra  Taoo  e  T altro.  Ma.  i  aollcnji 
consideraTauo  più  la  forza  che  la  (oAe  ad 
Re;  perchè  trattandosi  fra  Priortpe- e  sal- 
diti, restavano  essi  sempre  mai  oob  tìiasWi 
e  perciò  avrebbono  Toliito  tali  partiti  per 
lor  sicarezxa ,  cbe  né  dalla  parte  loro  da- 
▼evano  dimandarsi  ne  da  quella  dd  Re  ia 
modo  alcuno  pìtevan  concedersi.  Di  tnUs 
il  negofio  che  si  maneggiava  per  la  paiie 
de*  sollaaati ,  era  moderatore  e  arbitro  si- 
solutameate  FOranges;  e  da  lai  in  ptrtìos- 
lare  si  mantenevano  in  altissimo  gtido  àp' 
presso  di  loro  i  sospetti.  Conoscevasi  seas* 
re  pin  chiaramente,  che  fra  le  riTOÌaùaai 
el  paese  egli  sperava  di  riportare  vanlag» 
gi  grandi  per  se  medesimo ,  e  che  perciò 
amava  meglio  d' avventurare  fra  ranni  di 
interessi  comuni ,  che  di  vedere  con  la  qaa* 
te  andar  totalmente  per  terra  i  disegni  sor 
proprj  •  Ne  meno  ai  lui  per  conformili 
dì  fini  ardeva  di  desiderìo  tutta  la  (azioae 
eretica  in  Alemagna,  in  Francia  e  in  Is- 
ghiiierra^  che  i  Paesi  bassi  restassero  involti 
selle  turbolente  che  gli  agitavano  ^  eoiae 
di  gii  pia  volte  noi  abbiam  riferito.  On^ 
non  si  può  d*re  con  quanto  studio  s*en 
da  tutte  quelle  parti  cercato  d*  impedire  il 
maneggio  introdotto  per  via  dì  Cesare  ;  t 
quanto  poi  di  rendere  sospetti  gii  olBaj  dal 
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Wbìù  Mibasciatore  ,  e  molto  più  quelli,  che 
lacerano  i  deputati  regj  per  superar  le  dif- 
ficuilà  risorgenti  nelle  materie.  ^ 

<  ^  -Svanita  che  fu  dunque  la  trattazion* 
^Mla  pace,  tornossi  da  ogni  parte  di  nuo- 
vo con  ardore  grandissimo  alla  continoya* 
«ion  della  guerra.  Dopo  esser  riuscita  infe- 
licemente al  Commendatore  1*  impresa  di 
LiCyden^  aveva  egli  fatta  restare  in  Olanda 
ttitta  la  gente  regia  che  s'era  trovata  al 
Suc(^esso  di  queir  assedio.  Appariva  eh*  i 
ttioi  fini  erano  di  voler  domare  affatto  quel- 
la provincia,  e  di  stringere  ancora  tutti  gli 
sforzi  contro  V  altra  della  Zelanda ,  per  ac- 
Ijnìslare  ivi  particolarmente  queir  opportu>«, 
tiità  *di  ricetto  che  bisognava  alle  armate 
di  Spagna,  verso  il  cui  lato  apriva  per 
mwe  la  Zelanda,  (come  altre  volte  si  di-, 
ikiostrò  )  la  più  comoda  porta  che  potesse 
desiderarsi  in  tutta  la  costa  marittima  de"" 
Paesi  bassi.  Era  governatore  d'Olanda  Egi- 
dio di  Barlemonte  signor  di  Hierges ,  uomo 
di  couoseiuto  zelo  nel  servizio  del  Re  ,  e 
di  pt^^ata  virtù  nella  professione  della  mi- 
Kzia.  A  lui  diede  ordine  il  Commendatore 
di  mettere  insieme  la  gente  regia  che  si 
trovava  in  quella  provincia  ,  e  d*  eseguir 
le  risoluzioni  cbe  si  pigliassero.  La  prima 
fu  di  levar  la  terra  di  Buren  a' sollevati. 
Preparossi  dunque  il  Hierges  a  questo  di- 
segno; e  perchè  più  facilmente  gli  riuscis- 
se mostrò  di  voltarsi  altrove ,  e  piegò  ra- 
pidamente poi  a  quel  lato.  Era  délf  Oraa- 
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gts  il  luogo,  e  lo  possedeva  per  c«kìcw 
Uii  delb  prima  saa  moglie»  cbe  fa  figliOQ* 
la    e  erede   di    Massimiliano    d^Agamonlt 
eoote  di  Baren«  Giace  questa  terra  ist  sita 
mollo  opportuno    da  iofestare  il    BraliaBli 
e  la  Gheldrìa««  per  tele  efletto  dall' Oiaa- 
ges  era  atete  pro??edute  Jì  gente^  la  oait 
le  aoorrendo  tatto  quel  confine  «  ioipediia 
aBohe  provvisioni  che   da  quelle    due  pra» 
vinòe  ricereva  il   campo    regio   in  Olandat 
Nel  reato  il  luogo  è  situalo  sopra  un  fivait 
di  letto  ignobile,  eoo  ricìnto  di  antica  mam 
glia*  e  s<*nza  alcun  tenrapieno.  Ha  «in  casleUt 
pure  air  antica,  e  per  sua  difesa,  ccan*a«9 
che  della  terra,  il  maggior  fondamealo  che 
aveasero  qurì  di  dentro  consisteva  in  oaJbi^ 
e  profondo    fosao.   Giuntovi  il    Hierges  al* 
r  improvviso,  minacciò  i  terrazzani  a  ogai^ 
più  ostil  trettametìto  se  non   si  rendevana. 
subito.    Aveva   egli  condotti  seco    tra  Spa* 
gnuoli ,  Alemanni  e  Valloni   intorno  a  sci 
mila  fiuitt  e  400.  cavalli,  tutta  gente  eletti 
e  sotto  le  insane  lungamente  disciplinata* 
Moatrosai  di  dentro  che  poco   si  temeaseei 
le  minacce  di  fuori.  Ma  le  prove  non  cert 
risposero.    Perciocché    il  Hirges  disposta  •% 
eon  grand*  impeto  poi    fatta  la  batteria  ,  e 
gettato  a  viva    forra   sul   fosso   iin  ponte* 
apiDse  i  regj  ali*  assalto ,  e  V  eseguirono  er 
SI  con  ardor  così    grande,  che  i    diiensoft 
pensando  al  salvarsi  più  che  al  c« imbatterà 
ai  posero  in  fuga  ,  e  si    ritirarono    nel  ra* 
stallo.  Né    quivi    riuscì    maggiore  la    resi- 
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8iiàiia«  Col  faiKire  ilei  primo  successo  rad* 
doppiò  il  Hiergcs  le  mmacr^  ancora  di  pri« 
ORA.  Oode  cadalo  T animo   h*  difensori  ^  pafc- 
ttiiroiio  la  resa  subito,  e  si  coiilentarouo  di 
MÌvare  solo  igoolMlmenle  le  vile  senza  ttscv> 
Fé  eoo  arni  e  eoa  ìcsegue  d*  alcuna  sorte. 
A  «dò  a  sacco  il    castello    e   poi    anche    la 
•erra  ,  e  di  là  incontanente  si  levò  il  Hier- 
gcs,  awcurato  prima  il  luo^  nella  forma 
die  bisognaTa.  Da  quest*  angolo  rientrò  e^t 
•«Ila  provincia,  e  con  nuovo  accrescimen- 
to d^Alemanni  e  Valloni  ingro^ate  le  forze 
pose  r  assedio  alla  terra  d^Oadevaler,  tuo- 
fj^  opportuno  per  se  medesimo ,  e  più  an* 
4k>ra  per  la  faciliUi  che  poteva  dare  airac- 
^isto  d*  altri  là  intorno  di    maggiore  im- 
portanza.   Correvi  V  Ysel  da  un  lato ,.  e  vi 
Ira  dagli  altri  un  gran  fosso;  e  ha  si  mol- 
d*  ogni  intento  e  si  basso  il  terreno ,  che 
o  non  si  cammina    alla  terra    se  non    per 
argini,  o  non  vi  si  penetra  se  non  per  canali» 
Questa  difficoltà  di  silo  rendeva  il  maggio^ 
re  impedimento  alP  assedio ,  perchè  il  luo« 
go  per  se  stesso  era  debol  di  mura  e  dVil« 
tre  opere  a  mano.  Alloggiò  dunque  su  gli 
argini  principalmente  T  esercito  regio;  e  so- 
pra r  uno  d*  essi,  che  per  carestia  di  terr^ 
no  fa  allargato    con   un  grande   ammassa* 
mento  di  reti  vecchie,  dì  lino  e  di  canape, 
delle  quali  cose  abbonda    tutto  quel  paese 
air  intorno,  fu  piantata  ki  maggior  batteria, 
a  con  le  islessa  materia   s' attese  all'  attra* 
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Tertamento  del    fosso.    Quei   della  tetx»  al 
rincontro    si  mostravafno  mollo    risolali  al 
difendersi;  e  facendo  air  industria  anch^cs* 
sì  cedere  la  necessità,  avefaoo  in   luo^odt 
terrapieno  fortificate  le  mura  dove  più  lo 
rirbie<leva  il  bisogno,  con  materie  sioiìti  a 
quelle  eh'  avevano  adoperate  gli    oppa|(aa« 
lori.  A'  terrazzani  s'  era  aggiunto  un  Imoa 
numero  di  Tedeschi  e  Inglesi,  e  prometie- 
▼a  rOranges  dMnviarvi  ben  presto  ou  nao* 
▼o  soccorso.    Quindi    si   venne    al  cimeoto 
deir  oppugnazione   e  della  difesa.    Ma  aoa 
andò  mollo  a  lungo  il  contrasto»  Falla  die. 
ebbero  qnei  di    deatro  qualche    re»sleiita 
al  principio    contro    le  batterie  ^  tornaroDO 
i  regi  di  nuovo  SI  furiosamente   airassafta^ 
che  mescolati  su  la  breccia    coi  difeasori  » 
entrarono  pn  con  essi  dentro  alla  terra,  e 
ponendo  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco  la  dV-, 
strussero  in  poche    ore  quasi  intierameale 
e  la  desolarono.  Ne  lasciò  il  Aierges  raffred» 
dar  punto  Tardor  del  campo.  I)a  quest* as- 
sedio  passò    subito    egli  ad    un   altro  e  lo 
pose  a  Sconoven,  luogo  picciolo  ma  conci» 
derabile,e  non  più  lontano  d*  una   l^a  da 
Oudetaler.  Hanno  gran    conformità   ai    si- 
lo   r  una   terra    con    T  altra.   Siede   sopra 
il    Lecbe     Sconoven  ,    e    d'ogni    intorno 
resta  ingombrata  anch'  essa  d*  acque  e   di 
(ÌBinghi.  È  fornita  d'  un  largo  fosso  ,  e  T*e* 
rano  entrate  alcune   bandiere  di   Tedeacln 
e  Francesi.  Ma  i  terrazzani  desiderando  di 
tornare  piuttosto  air  ubbidienza  del  Re»  dia- 


Pafte  primm:  Z*.  IX.  461 

ir  rtm«inere  sotto  quella  de*  solievalt ,  ia 
r^ce  dì  dare  animo  lo  levavano  alla  gente 
tenuta  di  fuori.  Poneva  ogni  studio  perciò 
^  Oranges  d*  inviarvi  uà  gagliardo  soccorso 
>er  via  del  Bnme  col  favore  dell*  alta  ma- 
*ea  che  lo  faceva  crescere  e  gonfiar  ^ran« 
temente.  Dal  qual  pericolo  volendo  il  Hier- 
jes  assicurarsi ,  fece  dalla  parte  ove  egli 
>oteva  temerlo  atiraversare  il  fiume  cun 
20  ponte  dt  grosse  barche ,  e  lo  munì  àn« 
;ora  dalfistesso  lato  con  pezzi  d'antenne 
3onge^nate  in  maniera,  che  servissero  d'o- 
stacolo alle  navi  nemicfae ,  quando  fossero 
per  investire  il  ponte  da  quella  banda.  Fat- 
to questo  dispose  sopra  i  siti  più  alti  le 
tMtterie,  e  cominciò  a  farne  provar  fiera- 
mente poi  la  tempesta.  Fremevano  i  terras* 
Eani  contro  il  presidio ,  temendo  ch'alia 
terra  loro  non  avvenisse  Tistesso  infortunio 
ch'era  succeduto  all' altra  d'Oudevaten  On- 
de avvertilo  di  ciò  l' Oranges  ,  risolvè  di 
ipin^er  tre  navi  cariche  di  gente,  d'arti- 
glierie e  d'altre  provvisioni  necessarie  in  soo^ 
:orso  degli  assediati*  Couducevale  il  signor 
Iella  guardia  Francese,  e  io  secondava  con 

Ìran  favore  la  crescente  della  marea;  quan* 
o  i  regf  scoperto  il  disegno  ,  e  da  ogni 
ato  accorrendo  si  gettarono  su  le  ripe  con 
irdor  grande  per  disturbarne  ad  ogni  mo- 
lo  r  enetto.  Quivi  V  accese  una  fiera  mi- 
idfaia.  Perciocché  fulminando  i  moschetti  e 
e  artiglierie  furiosamente  per  tutto ,  e  rin- 
novandosi piùi  volle  gli  sforzi  dagli  uni  per 
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•operar  gU  altri.,. moltt  oe  ca<ieran»  A 
ogpi  baadia,  e  per  uà  pezzo  rinwie  m  fai» 
fé  dove  incliiierebbe  più  la  fortuna.  Ma  pt» 
Te  cb*ella  Tolcttse  al  fine  pansggiare  i  ne» 
ceMi.  Ruppero  le  aavi  nemidie  il  potile  • 
lo  piissò  con  la  sua  il  ^(igiior  della  Gaacdiii 
combattendo  seoapre  eoa  molto  ardire.  Al^ 
r  incoairo  le  altre  due  si  perderojio  a  it 
rifiEUto  subito  li  poate«  e  cosi  la  terra  i^mì 
a«eedtata  più  strettamente  di  prima.  Qui» 
dk  il  Hier^es  riouovò  le  batterie  coq  graaJt 
impeto,  e  fecero  tale  rovina, che  geitarcNMi 
a  terra  più  di  3oo.  braccia  di  anoro.  Drf 
toual  successo  spaventati  sempre  pia  qad 
ai  dentro ,  e  temendo  il  presidio  più  aooofc 
ra  te  minacce  de^terrassaai  che  qoefle  d^ 
reg)  ;  perciò  si  venne  ben  presto  alia  riso» 
la^ion  della  resa ,  e  fu  stabilita  eoa  kaoia 
patti  per  ali  abitanti  del  Inogo,  e  con  k 
salvezza  delle  persone  e  delle  robe  pet 
r*altra  gente  di  guerra.  Fatto  V  acquttts 
d^Oulevater  e  di  Sconoven  non  durò  aU 
cuna  fatica  il  Hierges  in  acquistar  due  {b^ 
ii  cb'  i  nemici  avevano  dirizzati  sa  la  paa* 
ta  chiamata  di  Crimpen,  che  fanno  TTstf 
e  il  Leche  nel  congiungersi  alcune  leght 
più  abbasso  T  una  riviera  con  Taltra*  V<^ 
tatksi  a  quella  parte  gli  furono  resi  sabitt 
i  forti ,  e  munito  eh*  egli  ebbe  megKo  aa* 
Cora  quel  sito  se  ne  tornò  a  Utrecht  par 
aspettar  <{uivi  le  commissioni  che  it  Reche* 
sens  fosse  per  inviargli.  In  questo  tempo 
Cristoforo    Mondragone   fece  anch*  e^  ia 
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Jlanda  im  acquisto  considerabile  da  mi  al* 
ft>  lato  ?erso  il  Brabaute  ,  dove  più  s'  al- 
arga la  Mosa  e  più  s*  unisce  oon  Tatj  fm* 
ni  allo  sboccameuto  cjie  fanno  poi  tutti 
nsieme  nel  mare.  Fra  diverse  isole  che  si 
taccano  ivi  dal  coniiuente  ,  una  ve  n*  ha 
molto  angusta  di  giro,  ma  oppoituna  altret* 
aoto  di  sito«  che  Finaert  io  lingua  del 
jaese  vien  nominata.  Quivi  s*  erano  fortiti^ 
aati  t  nemici ,  e  vi  mantenevano  per  guar- 
lia  akuoi  vascelli.  Dal  Brabante  vieu  »epa- 
*a4a  r  is^Ja  con  un  canale,  eh* è  in  larghea- 
ts  d'  un  mìglio  solamente  d*  Italia.  Fece  il 
Itondragone  spiare  io  esso  diligentemente 
3  guado  a  bassa  marea  ,  e  trovò  che  eoo 
pialcbe  rischio  poteva  passarsi.  Non  lo  tur- 
>ò,  ma  piuttosto  T accese  maggiurmeute  il 
sericolo,  eh*  a  lui  però  non  era  più  ono- 
ro ,  per  r  esperìenza  d*  averne  superato  un 
dtro  molto  più  grande  in  quel  segnalato 
loccorso  di  Goes  che  noi  già  raccontammo 
D  suo  luogo.  Fatta  dunque  una  scelta  di 
nille  Valloni  idei  suo.  reggi  mento  e  di  3oo. 
(pagnuoli  ,  e  provveduto  ciascun  soldato 
lelr  istessa  maniera  che  seguì  nell*  accenna- 
o  soccorso  d'allora,  s* inviarono  con  mol* 
a  segretezza  al  canale  per  cofiiere  ali*  ìm- 
irowiso  il  nemico  ,  ed  eseguile  tanto  pia 
acilmente  il  passaggio.  Né  P  incannò  il  suo 
liseguo.  Spintosi  innanzi  a  tutti  nell'acqua 
lon  ebbe  contrasto  maggior  che  in  passar- 
a  ;  perchè  la  gente  nemica  per  se  stéssa 
Lei  iMito  imbelle,  da  questo  repentino  sue* 
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c^sao  maggiormeote  av.viiita  ^  seusa  €atfe  ^ 
cuDa  sorte  di  resistenza  t  ritirò  sabìta  4l 
sue  Davi,  abbandonò  il  sito,  e  aoa  pensò  aé 
altro  fuor  che  a  salvarsi. 

Questi  erano  stati  i  progressi  deirao^ 
regie  allora  in  Olanda.  Ma  non  era  naiiuhrk 

J premura  t  come  s*è  più  volte  mostnio^^i 
àrie  correre  similmente  in  Zeland«i.  Hriripn 
va  tra  T  altre  risoluzioni  il  Re  tuttavia  4f 
mandare  quanto  prima  in  Fiandra  lu^ 
grossa  armata ,  cb^a»  ({uesto  6ae  si  prepaiMf 
in  Ispagna;  troppo  beo  coDoscenao-  il^  vasi* 
ta^gÌQ  che  nelle  forze  navali  Fìammit^ht 
avevano  quelle  de'  sollevati  sopra  le  aacrs 
e  troppo  bene  insieme,  considerando,  cint 
siccome  la  sollevazion  loro  per  via  def  ma- 
re principalmente  er^  nata  e  cresciula,  co* 
si  per  r  istessa  via  bisognava  che  foste  d^r 
mata  ancora  e  estia ta.  Aveva  egli  pereìo 
mpito  strettamente  ordinalo  al  Commenda» 
tore  t  che  procurasse  in  ogni  maniera  4^ 
fermare  il  piede  nella  Zelandit ,  come  ia 
sito  il  più  comodo  per  rit^evere  ^x  a^oli 
marittimi  della  Sfiagna.  f)uaque«  rol|o  ugot 
indugio,  s'applicò  tutto  il  Recbesens.aaiiè? 
sta  sorte  d'esecuzione.  Fece  egli  iateauìett 
all'  Hierges  che  tralasciasse  di  tentare  altia 
per  allora  in  Olanda;  e  che  riieputo  sola* 
mente  quel  numero  di  soldati  che  bastia 
al  bisogno  di  quelle  parti,  mandasse  ìl.rer 
sto  in  firabante  •  Erasi  trasferito  egli  stesso 
in  Anversa  fra  questo  mezzo  col  Idarche-. 
se  Vitelli  e  con  gli  àl^ri  oq^i  Sp^nuWi^ 
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|KÙ  principali,  e  quivi  con  gran  diligenza 
uveVa  fatla  preparare  un*  armata  di  varie 
liavi  ,  le  quali  servissero  alla  varietà  de*  ca- 
nali  e  de  seni  che  dividono  per  tanti  lati 
e  circondano  la  Zelanda.  Molte  ne  furono 
accomodate  particolarmente  air  uso  de*  remi, 
"e  alla'  forma  di  mezzane  galere ,  acciocché 
supplisse  la  velocità  delie  più  spedite  dove 
tnancasse  la  lentezza  delle  pia  tarde.  Quin- 
di si  venne  a  deliberar  meglio  intorno  al- 
i^esecQzion  dell*  impresa.  Gii  accennati  due 

5 assaggi  9  eh*  al  Mondragone  erano  succed- 
uti con  tanta  felicità  ,  avevano  &tto  cre- 
dere, che  in  altri  canali  e  seni  della  Ze- 
landa potessero  seguire  facilmente  ancora  i 
le  medesime  prove.  A  questo  fine  s* erano 
da  persone  pratiche  con  gran  diligenza  os- 
servati alcuni  siti ,'  che  più  degli  altri  in 
ciò  .davano  speranza  di  buon  successo.  Nel 
fianco  Orientai  di  Zelanda  corrono  molte 
isole  al  mare ,  una  in  seguimento  dell*  al- 
tra ,  che  da  varj  canati  sono  distinte ,  o 
con  maggiore  o  minoi*  larghezza  fra  se  ri- 
mangono intersecate.  Ma  tre  sono  le  più 
principali;  cioè   quella   di  Tolen,  eh* è  la 

5 rima  a  separarsi  dal  continente ,  quella 
i  Duvdant ,  che  le  segue  appresso ,  e  1*  ul- 
tima noidinata  Schowen .  Altre  isolette  già* 
cìono    appresso    queste  i    che    tono    prive  ) 

qpasì  di  nume ,  per  esser  prive  *  quasi 
ancor  di  coltura.  G)n  quello  di  Filislant 
chiamasi  la  più  picciola  »  e  siede  sul  destro 
lato  alla  prima  •  nell*  accostarsi  che  questa 
Bentìvoglio  Storia  «c«  Fol.  IL        3o 


Il 
4 


4OS  Della  guerrerdi  PùmUn 

ffi  alili  iecoudu  .  RestÉva  sotto  V  nhhìàienÈà 
dal  Re  tuituTÌa  T  isola  diToIen,  come  T  al- 
tra auCot-a  di  Zuìlbeveiant  «  col  siiccorso  gft 
dato  alla    terra  df  Goés  ;  e  perciò   si  desi» 
derapa  d*  acquistare  Taltre  doe  di  Schowea 
e  Dovala nt  9  per  la  tperansa  che  poi  f^ave* 
Ta  di  ricuperare  tanto  più  facilmente  qnellii 
di  Valacria  «  eli*  è  la  maggior  di  Zelanda  ;- 
e  ofe-  giaciooo  Midelburgo  e  Ressiogheilf 
lAoghi  più  importanti  della  prortocia  ,  e  f 
più  voltati  Terso  la  Spagna.  Coi  qiiait  tét* 
eassi  la  proviocia  iniiera  sarehbe  venata  iìi 
mano  del  Re ,  e  avi^bbe  pia  speditamenir 
ancora  fiitto  venirvi  tutto  il  resto  del  tralr 
io  maritiiniò;  con  gli    ajiitì  massime*  che 
di  Spegna  intanto   per  mare  doTevaho  ea^ 
aere  mandati  in  Fiandra.  Per  (are  acquieto 
delle  accennale  due  isole   Orientali  non  si 
riputava  bastante  Tarmata  eh*  aveva  posti 
insieme    il  Commendatore  «  perchè  '  troppe 
superiori  apparivano  le  forse  nemiche  per 
questa   parte  •   Dunacie   non  restava  altra 
sj^eranza»  che  di  guadare  nel  riflusso' alcnit 
di  quei  seni ,  e  pigliar  piede  in   terra  per 
questa  via  ;  e  da  più  persone  di  mìolta  pra« 
tica  f  secondo  eh  abbiamo  accennato  «  s^afr 
fermava  appunto ,  che  daiF  ìsoletta  di  Filis* 
lant  si   potrebbe  guadare  il  canale  eh»  di 
là  corrò  sino  a  quella   di  Duvelant  ^  larjgo 
cinque  miglia  in  circa  d*  Italia  •  S'>pra  qne» 
sta  risoluzion  da  pigliarsi  mostrava  il  Gom^ 
mendatore  di  restar  grandemente  sospeso  ^ 
a  non   meno  ^4i  lui  gli  altri  capi  del 
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consigKo.;  DubitaTasi  che  i  nemici  non  aves* 
•ero  di  già  penelrato  qaesto  disegno ,  per*» 
che  s*tTa  accresciuta  molto  Tarmala  da 
loro  9  e  spedalmeote  di  legni  piccoli ,  per, 
«ver  4ìomodiiir  maggiore  (  a  quei  che  veni* 
Ta  congetturato)/ a aiTTictiiarsi  alia  gente 
regia»  e  offenderla  quando  nella  badessa 
^eir  acqua  fosse  per  guadare  alcuno  degK 
Accennati  canali.  Erano  discordi  perciò  le 
sentenze  in  consiglio.  E^i  una  parte  oppu- 
{^navasi  la  proposta  col  dirsi*,  che  t  bnpre^ 
sa  à  ora  si  doveva  giudicare  molto  di/versta 
daìi  akre  due  si  Jeticemente  eseguUse  dM 
lilondragone .  In  quella  piii  prìrn^ale  dd 
^soccorso  di  Goes  ,  il  combattimenio  mag- 
ffore  essere  stato  con  F  acqua  ^  e  nel  vin* 
4^re  ciascun  soldato  se  stesso ,  col  superi»^ 
re  la  fatica  di  sì  largo  passaggio  .  Ma 
nel  farlo  non  aver  essi  trmHUa  contrasto 
4iÌcuno  d*  armata  contnyiim  ;.jnoH  aKigHerie, 
^he  di  lontano  gH  tempesf^sero  ^  non  ar- 
chibusi  né  altre  armi ,  che  da.  9ieino  gU 
percotessero  ;  e  non  al  giungpMf  in  terra 
genti  nemiche  appàreeoktài»  ^he  %^li  impes 
disserta  Cotte  tuiinqMBiffvàs»  é/m^^  eh*  era^ 
no  occupate  i^emo^  alt  asi$edio ,  essersi 
ppsjte^  subito  in  fofffi  dà  se  medesime  ;  ed 
-i>l  sontma\  bilfunSzia  ben  quel  succfiseo^ 
doversene  gjtmtperié  alla  virtù  s^f%2à  dub- 
bio ,  ma  non  mdnere  eziandio  €iMa,  fortuna»  » 
\Avere  a  thnmrsi  ora  un  canale  quasi  dei* 
t  is tessa  lafgh&uui  /  cieche  meW  istesso  ynof^ 
éó-  h  $tf^d0  :^  f^^.  déchi  nel  viaggia  iwa 


Della  guerrm  di  Fiandra 
meno  i  uericoìi ,  a*  quali  aggiungendoli 
contro  il  passaggio  V  annata  opposta ,  i 
contrp  t  arrivo  in  terra  i  nemici  armai  ^ 
perciò  come  potersi  giudicar  riusciìnk  una 
tale  impresa  ì  A^i  infelici  consigli  succ^ 
dere  infilici  ancora  gli  eventi.  Bwupa 
esser  megHp  di  seguitarne  qualcHaÌ!^' 
ed  il  pia  vantag^oso  di  tutti  dover  zip 
tarsi  r  aspettare  di  Spagna  le  forze  marìt^ 
tirne  y  die  si  preparavano  in  quelle  bandt* 
Unite  quelle  con  queste  di  Fiandra  Jv^ 
presa  benché  fosse  per  riuscire  un  poco 
più  tarda ,  riuscirebbe  senza  dubbio  alme» 
pia  sicura .  Discorrerasi  a  questo  Biodo  iV 
toroo  al  successo  dì  Goes;  che  T  altro  A 
Fiaaert  nou  pareva  cbe  fosse  stato  di  tto^ 
coQ^ùilerazioQe .  Ma  dall*  altro  canto  molti 
de'  più  principali  capi  esortavano ,  che  ri  do- 
vesse in  ogni  maniera  iealare  il  nw^to  as- 
saggio. Presupposta  la  sicurezza  del  ^ 
do ,  non  restar  quasi  che  temersi  nel  rts^ 
Per  agevolare  pia  in  quella  parte  ^  suc^ 
so ,  doversi  elegger  t  ore  pia  tacite  A* 
notte ,  sotto  la  scorta  fedele  che  prestff*' 
be  in  ciò  la  pratica  delle  guide,  fra^ 
tenebre  allora,  che  danno  potrd>bono  f(^^ 
offese  di  temerari  e  di  ciechi  tirii  (^ 
rimanere  la  difficoltà  del  fermare  il  p^^ 
terra;  nel  che  verrebbe  a  consistere  il  n^ 
^  gior  pencolo  de'  soldati  re'gj  ,  e  l  ^^^ 
taggio  più  considerabile  che  potessero  ^^^ 
quei  de*  nemici.  Contuttociò  discesi  che  /<^ 
sero  gli  uni  in  faccia  de^  altri ^  coìnen^ 
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dotarsi  vedere  le  consuete  prove    in  quelli 
e  in    questi?   Vorrehhono    senza  dubbio  i 
soldati  del  Re   con   t usala    risoluzione   0 
morire  o    vincere  \    massimamente  quando 
conoscessero  di  non  aver  più  luogo  se  non 
fra  la  vittoria  e  la  morte ,  col  trovarsi  la 
gente  nemica  alla  fronte ,  e  sì  vasto  seno 
d'acqua   alle   spalle.  Ma   per  contrario  i 
netkici^  eh'  erano  mercenarj  la  maggior  par* 
te  ,  vili   di  cuore   è  più  vili    di    mano  ^ 
prima  pensando  al  fuggir  che  al  combat- 
tere ,  ìwn  vedrebbono   l' ora    di  cedere  U 
terren  fermo,  e  di  ridursi  ne*  luoghi  chiusi, 
dopo  aver   timorósamente  abbandonati,  gli 
aperti,  adempirebbe  in  questo  mezzo  l' ar- 
mata anch'  essa  le  parti  sue  ;  e  mettendo 
in  terra  per  altra  via  il  resto  della  gente 
destinata  alt  impresa ,  niun  altro  ostacolo 
potrebbe  più  disturbarne  la  riuscita  .    Fer^ 
mato  bene  il  pie  a  questo  modo  in  Zelane 
da ,  più  facilmente  vi  entrerebbono  poi  le 
forze    marittime    che  fossero    inviate    di 
Spagna.  A   quel  successo  dovere  in  ogni 
modo  preceder   questo  \  e  dalC  uno.  esser 
disposto    V  altro  .   Favorirsi  dalla  fortuna 
per  ordinario  le  risoluzioni  ardite  più  che 
le  caute  •  E  cosi  avrebbe  ora  a   sperarsi , 
tanto  pia  eh'  al  suo  favore  anderebbe  del 
^ari    e    la  giustizia  delT  armi  regie  in  ser-- 
^ire  a  si  relfo  fine ,  e  la  virtù   de"  soldati 
lelP  adoperarle   in   si    degna   occasione . 
[^ODO^Cevasi  chiaramente  9  eh*  era  pericòlo- 
ùssioM    resecazioae  di   c|ue$to  passaggio. 


z 


Delia  guerra  di  Tutàim 

^ jo  il  Commeudatore»  dopo  «sn« 

fceiM  assicurato  naorameute  del  gv»^') 
rUoWè  dilferoe  per  ogni  modo  la  p 
▼a;  tutto  fisso  nel  desiderio  e  inàewe od- 
ia, speranza  d*  acquistar  l' accennale  ■* 
Orientali,  e  spezialmenie  qoeUa  diStlnJ» 

Eiù  verso  il  mare,  ch'era  molto  »»«*''' 
ile.  per  «e  «lessa  ,  e  mollo  opportaw  f 
assicurar  meglio  in  quei  seni  ali  wW* 
V  armata  che  s' aspettava  in  ^'*'^. 'T 
gna.  Siede  in  essa  verso  là  parte  pru  tm 
tro  la  terra  di  Zirchessea,  luogo  il  n»*^ 
TU  ch'abbiano  tutte  quell'isole  On»»"'' 
dove  il  Commendatore  aveva  inte«w««*J| 
stabilire  principalmente  l' armi  «S 
•udla  banda.  Dunque  sent  a)li« 'r,"^! 
fece  egli  passar  tre  mila  fanti  neff  »»  " 
Tolen ,  eh'  è  la  pià^  vicina,  come  fu  ««J 
al  Brabante;  e  gli  compose  «■"Jr 
uguale  di  Spagnuoli ,  Tedeschi  e  >»«J 
e  vi  si  condusse  poi  ^H  stesso  r^  x 
più  vivo  calore  presenziai  mente  «^a  ^ 

zione.  Dell'armata  che  s*noì  >'>«<*V| 
ch'essa  là  intorno,  coostitai  ammflV 
Sando  d'AviJa,  e  deliberò  a'»"»*f  j 
•opra  la  metà  della  gente  ;  alla  ^P''^^ 
scesa  che  fo&se  in  terra  «  doveva  F^^ 
mandare  Cristoforo  Mondragone.  ^  ^^ 
metà  ,  composU  pure  ugualaw»**  V-i, 
suddette  nazioni ,  fu  deteinata  al  JTjSi 
il  quaie  si  doveva  pigliare  dall'  '"fj'^^^i 
U  di  Filislant,  dov'era  più  Uogo/  ^ 
poiché  quivi  a  baisa  «atea  si  ^^^^^ 
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i    Ùndo  con  maggiore  altezza  il  suo  fonJo ,  e 
I    prestava    maggiore    comodità  ^  sebbeu   eoa 
I    viaggio  più  lungo,  a  passarlo.  Coi  i5oo.'fan* 
i    ti  si  trovarono  200.  guastatori  ,   affine  che 
1    tanto  più  presto  quelli  eòo  l'ajuto  di  que- 
éti  si  potessero  fortificare    dopo  aver  presa 
terra.  Imfaarcossi  prima  tutta  la  gente  nel* 
'  risola    di  Toien >  per  dover    poi    dividersi 
f    io  quella  di  Fifidant  con  T  ordine  esposto. 
I    Air  imbarco    si  presentò,  il  C/mmeodato^e 
o:^ soldati ,  e  spezialmente  a  qaelH  che  OeO" 
vèvano  passar  il  canale  «  e  con  gravi  paro- 
le cercò  d*  animargli  sempre  più  airesecu- 
ciou  deir  impresa.  Disse  :  che  le  f/iù  ar^ue 
riuscivano  u  lor  le  più  familiari.    Molti  di 
toro  .medesimi  essersi  trovati  alle  due  pre- 
fedenti.  Andar  essi  dunque   a  pericoli  già 
veduti   e   con  tanta  virtù  superaci^   Censi* 
'  aerassero  che  tjuesta  era  l' istessa   cùusa  ^ 
che  servivano  l  isìesso  Re ,  e  die  doveva- 
no incontrare  gì'  istessi  nemici  /  onde  non 
poter   dubitarsi   da    loro ,   ch^  neh  fosse 
per  ^econdargfi  a  pieno  il  favor  divino^  la 
ticarhpensa   regia ,  a  tfuel^   vantaggio   die 
sempre  avevano  goduto  sopra  i  ribelli  del' 
2a   Chiesa  e  della  corona  reale.   Tali  esset 
gjuelii  contro  i  quali  ora  porterehbono  l'or' 
mi  ^  pia  mercenarj  d  animo  eziandio ,  che 
ÌbP  operazione  gli  stranieri   uniti  con  loro  ; 
in  modo  die  cessando  in  tutti  ogni  stimolo 
Ji  C€fmbattere  >  avrebbe  gareggiato    t  uno 
più  tosto    con  {  altro,  a  chi    avesse  potuto 
'  ésierm  il  primo  a  fuggjure. 


^^q%  Dèlia  guerra  di  'Burnirà 

Con  voci  di  sommo  applauso  iqnsb 

Saroie  s*  imbarcò  suU*  armala  la  gente  eie 
óvera  restarri  ;    e  T  altra  io  legni  pncioli 
passò  air  ìsoletta  cti  Filislant.  QqiW  fennosi 
r  armata  »   sinché  gli  altri  a? es&ero  pasoto 
il    canale.    Q>nduceTa    la  gente  GìoyiDtt 
Osorio  d*Ulloa  Spagnuolo»  uno  de' pia f** 
lorosi  capi  di  quella    nazione  »  e  che  piì 
di  ogni  altro  aveva  consigliata    l' impresi) 
con  aver  voluto  c^i  stesso  trovarsi  a  pn>- 
▼are  il  guado.   Quindi  si  venne  aU'estì» 
none 9  e  s'effettuò  in  questa  maniera.  J; 
speltossi  la  notte ,  e  fu  quella  che  prcc* 
iJ  giorno  di  San  Michele;  e  sul  P"*^* 
bassamento  della  marea  V  Osorio  coirò  n* 
r  acqua  dietro  alle  guide ,  e    fu  sep*'^ 
prima  dagli  Spagnuoli   e  poi  da'Tedachi, 
ed  in  ultimo  da"^ Valloni;  dopo  i  qoaj^'J 
davano  i  guastatori ,    e  chiudeva  le  B«  ** 
Capitan  Peralta  Spagnuolo  con  una  comf»; 
«nw  deir  istessa  nazione.    Le  file  erano* 
due  e  tre  soldati  e  non  più,  acciocché w 
manendo,  sì  strette,  e  camminando  sol  d€^ 
so  più  incurvato    del  fondo ,   avesse  uJJ 
maggiore  difficoltà  la  gente  contraria  ^^ 
r  accostarsi  e  dare  impedimento  al  ^^ 
gio.    Stavano    vigilanti    all'  opposr^ij?^  ^^ 
questo  mezzo  i  nemici ,    come  q***''"  ^  j 
avevano   di   già    penetrato   cbiarameut^ 
disegno  de  regj.  Onde  dopo  e^sewi  ^^ 
che  s' era  dato  priucipìo  al  passare ,  ^T 
•ero  con  lunghe  file,  anch'  ettJi  I'  *^"*f.^A 
«p,  %  specialmente  i  legni  pin  piccia**' ^ 
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f  Oiui  e  dair  altra  parie  contro  1  fianchi 
de*  regj«  Quindi  cominciò  a  cadere  «opra 
di  loro  più  da  lontano  la  tempesta  dell  ar- 
tiglierìe ,  ^  e  piò  da-  vicino  la  grandine  de* 
moscbetti  e  aegli  arcbibusi.  Ma  finalmente 
con  poco  danno ,  perchè  il  bnjo  della  nol« 
te  lerava"  r  uso  stabile  agli  occhi,  e  per 
•conseguenza  il  ministerio  sicuro  alle  mani* 
Variò  nondimeno  il  successo,  nel  variar 
die  fece  il  riflusso.  Mentre  durò  la  sua 
bassezza  maggiore ,  non  potendo  avvicinarsi 
i  légni  nemici ,  non  ricevè  in  quel  tempa 
^uasi  alcuna  sorte  di  danno  la  gente  re- 
^ia.  Ma  dopo  che  ricominciò  il  flusso,  e 
che  a  misura  d'andare  insorgendo  Taira 
marea  s'andò  accostando  Tarmata  nemi- 
ca ,  allora  si  trovarono  più  volte  i  regj  fra 
strettiBsime  angustie ,  per  la  necessità  che 
ad  un  tempo  medesimo  avevano  e  di  sol«- 
lecitar  presto  il  viaggio ,  e  di  mantenere 
ordinatamente  le  file,  e  di. superare  il  con- 
Crosto  delT  acqua  ,  e  molto  più  di  resistere 
ae^  assalti  della  gente  contraria.  Né  basta* 
yi  k  '  nemici  di  travagliargli  solamente  coi 
moschetti  e  cogli  arcbibusi  ;  ma  più  d'ap- 
presso con  uncini  di  ferro ,  con  legni  ma* 
neggìaiiili  a  molli  doppj  ,  e  con  altri  stro- 
menti  cbc  avevano  preparati  per  questo 
£ne  ,  gli  perco  levano  e  gli  molestavano  ; 
procurando  con  ogni  sforzo  possibile  d'im* 
pedir  loro  o  disordinare  almeno  il  passag- 
gio. Nondimeno  fra  le  difficoltà  maggiori 
.crescendo  «' regj  sempre uaggiormentel'ai^ 


\ 
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dire ,  non  lasciavano  dì  cammiiiare  itoM* 
fi  eoa  ordine  e  di  resistere  al  medciiao 
tempo  ;  voltate  le  picche  dove  le  cbioHi* 
^an  gli  assalti,  e  mostralo  più  raDÌmo  do- 
ve apparìvanò  più  gravi  i  perirgli.  Tona- 
va in  gran  vantaggio  loro  veramente  il  b- 
vor  della  notte,  perchè  non  potevaDaio» 
mici  operare  se  non  ciecamente  e  con  gira 
disordine  fra  V  oscurità  delle  tenebre;  ìA 
le  quali  corrispond^dosi  male  quei  à'm 
parte  con  quei  dell*  altra,  e  confondeodoÀ 
fn  tanta  incertezza  d'oggetti  troppo  il  f«ib0 
C(A  vero,  ogni  Nazione  veniva  guidai»  P«w* 
molto  più  dal  raso  che  dal  consiglioi  D^ 

3 uè  i  regj  avendo  conservato  sempre  IV 
ine  che  dovevano  ,  e  folta  ogni  piò  ^'nj 
resistenza  dove  più  bisognava,  6mfO»o,di 
passare  in  tale  spazio  di  tempo  il  «wle» 
che  non  poterono  più  riceverne  ale»*  ^ 
sturbo  ne  dalla  crescente  delfalu  n^ 
ne  da*  vascelli  dell*  armata  nemici*  AO  Q; 
•ciré  di  questo  pericolo  peniarono  essi  * 
trovarne  poi  un  altro  molto  waffi'^^ 
dover  fermare  il  pie  io  terra.  E  ^' .^jÌ 
nemici,  che  erano  quasi  tutti  mercenan  à» 
ìe  nazioni  più  volte  nominate  di  •^PJ' 
stavano  quivi  preparati  «ir  opposiiionc.  » 
con  somma  viltà ,  aspetuto  il  primo  <i*» 
appena  de'  regj ,  si  posero  in  fuga  i  ^^  !T 
bandonando  vergognosamente  là  rip»  «'"  ^ 
«ola  ,  si  ritirarono  in  alcuai  «iti  più  « J^^J] 
tro,  dove  altri  decoro  sperano  (or^r 
Kon  aeguì  però   senza  qualche  iaiorm^^ 
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.  ^tiest^  azione  de*  regj  ;    perchè  i   gtiflistatori 

sopraggiuiiti  dalf  alla  marca  »  tioii  poienda 

lassar  più  innanzi,  i)è  seno  esser  pia  ia 

tempo  a    tornare   indieiro  »    s^  anncnron  "V^ 

8 nasi  tatti  ;  e  per  la  medesima  cagione  il 
apitan  Peraha  con  la  sna  compagnia  noi» 
polè  godere  la  comodità  del  pa$tiaggìo  ^  mn 
gli  bÌM^nò  tornare  ali*  armata.  UegK  altri 
che  passarono,  restò  nticiso  il  Capitan  Isi- 
doro Pàcecoo  insieme  con  alèoni  soldati 
di  minor  conto  ,  e  qualcuno  ancora  ^ 
non  polendo  più  lungamente  o  portar  lo 
ferite  o  soffrire  iWiaggio,  peri  fra  Tacque 
nel  farlo.  Quanto  al  resto ,  T  imprésa  per 
tutte  la  sue  circostanze  fu  delle  più  me- 
morabili «enza  dnbbto,  cbo  mai  abbia  pró» 
dotte  la  guerra  di  Fiandra;  e  tale  tera« 
mente»  cbe  meritava  molto  più  dovere  per 
teatro  la  luce  del  giorno,  che  le  tenebre 
della  notte.  A  questa  di  Zirchessea  trOTOssi 

Fur  similmente 9  come  già  s'era  trotato  al« 
altra  di  Goes  9  quel  Giovanni  Rìvas  Sna« 
gnuolo  ,  che  nel  tempo  nostro  di  Fiandra 
era  ffOTernatore  generale  della  città  e  cit- 
tadella di  Cambra  j  e  del  pa€se  di  Cambre* 
ais ,  come  toccammo  in  quel  luogo.  Da  lui 
non  solo  ci  fu  raccontato  più  volte  Ttmo 
e  r  altro  successo  ,  ma  fattoci  anche  più 
volte  il  paragone  di  quello  e  di  questo;  e 
concludeva  egli  alfine  »  cbe  per  suo  parere 
da  una  parte  quello  meritava  d*  essel'e  prò* 
ferito  nella  novità  del  caso^  come  non  pie 
provato ,  e  dall'  altra  questo  neir  incontro 
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delle  difficoltà,  come  di  gran  luoga'ìD»|^ 
glori.  Passati  cbe  furono  t  regj ,  ne  diede- 
ro segno  incontanente  ali* annata,  la  qua* 
le  senza    alcuna   considerabile    opposizione 
fece  il  medesimo  »    e   discesa   in    terra  k 
gente  »  andò  subito  ad  unirsi  con  V  altra  ; 
e  senza  fatica  alcuna  furono  scacciati  ì  ne- 
miei  da  tutta  Pisola  di  Duvelant.     Restara 
in  fine  da    guardarsi  il    canale  che  divide 
questa  dall*  altra  di  Schowen ,  doye  era  h 
principale  intenzione  di    mettere  il     piede 
per  far  T  accennato  acquisto  di  S^rcheasea. 
£*  largo  quel  canale  poco  men  d*  nna  lega; 
e  perciò    richiedeva    nuova    risoluzione  e 
valore  in  passarlo;   e   specialmente  percbè 
i  nemici  stavano  alla  ripa   conti^rìa ,    e  si 
mostravano  determinati  ad  opporsi.  YoUeil 
Mondragone  entrare  a  questo   cimento ,  e 
seco  si  trovò  Sancio  d*Avila  ancora  ,   onde 
con  r  esempio  di  tali  capi  cresciuto  Y  ani- 
mo tanto  più  a*  regj  ,  fu  da  loro  col  aolito 
ardire  superata  ogni    difficolti  del   paasag* 
gio  t  e  da*  nemici  fu  mostrata  la  solita  vil« 
tà  parimente  nelP  aver  tentato  di  proibirlo. 
Posti  bruttamente  in  fuga   si  ritirarono  in 
Zirchessea ,  e  quivi  unitamente  coi    terraz- 
zani si  disposero  a  sostenere   V  assedio  che 
lor  soprastava. 

Giace  la  terra  di  Zirchessea  in  poca 
distanza  dair  accennato  canale  ^  che  divide 
la  sua  isola  di  Scbowen  dalfaltra  opposta  di 
Duvelant.  Da  quel  lato  nondimeno  sventra 
per  via  d'un  canal  minore  fitto  a.  mano 
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neir  altro  maggiore  »  e  cosi  ^ien  la  -  terra  a 
goder  quasi  ir  mare  nel  suo  proprio  seno. 
La  campagna  intorno  è  bassissima  ,  e  ta- 
gliati alcuni  argini ,  può  con  ogni  facilità 
restare  allagata  per  ogni  parte*  mi  resto  è 
luogo  di  mura  delK>li  e  di  fosso  ordinario; 
e  gli  abitanti  ponevano  speranza  grande 
nel  soccorso  che  aveva  loro  promesso  TO* 
rauges ,  e  non  meno  in  quello  che  aspet^* 
tayan  dalla  stagione  ;  la  quale  camminando 
al  ^  verno  ^  faceva  lor  credere  che  iregj 
difj^cUmente  avrebbono  potuto  e  soffrirne 
il  disagio  e  tollerarne  T  aspi*ezza.  In  tre 
altri  siti  alla  ripa  dell* isola  sperano  fortiB** 
cali  i  nemici.  Dal  fianco  Settentrionale,  ne* 
villani  di  Brovversaven  e  di  Bommene^ 
Tuno  e  r  altro  de*  quali  godeva  un  comò* 
do  porto  ;    p  dal  lato  Australe  ,    in   certa 

Sunta  che  forma  ivi  V  isola  fra  il  viliauio 
i  Borendam  e  la  terra  di  Zirchessea.  Vol« 
lero  i  regj  prima  d*  ogni  cosa  impadronirsi 
di  questi  fortL  Ma  in  quello  di  Brovversa- 
ven non  trovarono  alcuna  sorte  di  resisten- 
za* Quindi  passarono  ali*  altro  della  punta 
accennata  ;  e  spinti  ali* assalto  la  prima  vol- 
ta più  dair  impeto  che    dal    consiglio ,    ti 
perderono  60  Spagnuoli  ,  fra  i  quali  resto 
morto  il  Capitan  Peralla,  e  vi  perirono  al* 
euni  altri  Tedeschi  e  Valloni.  Irritati  perciò 
dallo  sdegno  e  non  meno  anche  della  vergo- 
gna ,  si  prepararono  più  ordinatamente  di 
nuovp  ali*  assalto,  ^Ma  i  difensori  non  aspet- 
tatolo ,  abbandonarono  il  forte  ;  e  postavi 
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il  fttooo  se  ne  patsarono  a  SScekettet*  K^ 
stava  r  ullìmp  ai  Bomm^e ,  ch'era  il  pà 
munito  9  e  die  secondo  le  apparcose  dove* 
▼a  anch^  riuacire  il  meglio  gaardaU).  Co< 
mandava  dentro  il  Gaphaa  Ly  ^^^ 
•oldaio  aoimotto^  ed  aveva  ftacoil  fiore  dclT 
r  altra  ^ente  straniera ,  obe  latta  mostan 
ugual  nsolurionc  con  hù  a  difeodeni  m 
a  ricuperare  F  onore  perduto  ndlc  pw«j 
dealì  fationi.  Era  inetpvgoabile  il  frrte  oj 
tempo  dell'  alU  marea ,  perciiè  .dratw  a 
10660  aUora  entrava  T  acqua  del  fflarc»  < 
a'  introdueeva  parimente  in  un  suo  ^* 
che  in  buona  parte  fendeva  da  no  lata  il 
forte;  onde  in  quel  tempo  i  legoi  ns""^ 
potevano  anch*essi  dare  grand' ajatos?»^ 
di  dentro,  e  grandemente  airiocontj*»^ 
testar  C[uei  di  fuoii.  Acceslati  <^^^ 
i  regj  ,  a'avanzarono  snbito  c#tt *^*"?^ 
e  disposero  più  dapnressa^uda  J**®  f*  j 
ria  ;  n^  cessarono  eli  fulminaref  i^^r^\^ 
forte  per  duegiormcoiHiàui.  QuI^^JT 
tato  il  riflusso»  vennero  ferocemenU^Wj 

salto,  Non  fu  però  men  feroce  b  ^*"^J^ 
gli  assediati.  Onde  bisognò  A^  j^  ^'f!^ 
gnatorì  finalmente  si  ritìrass0t>  »./^''^ 
ve  lor  perdita;  perchè  pij^  di  J^:^^ 
uasero  morti ,  e  più  del  dop|)io  ft^'  ^^ 
^osa  la  gènte  regiii  d'  iws«w/ribtttls^ 

si  grave  danno  ^  risolvè  il  ^^^  !^^y^ 
d'  oi^iigi;iaM  il  forfè  dà  più  p>jf**  ^^^^ 
medesimo  teoipo.  M^  q^l^*^  -^^^'j-^ 
ebe  portarono  seco  gli  as^Ihoni  i  ^ 
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ligtialmeiite  ancora  negli  assaliti.  E  OH^Ui 
t  quegli  s' erano  propost  dei  pari  o  di  mo* 
rire  o  di  TÌocere  Daoqoe  ì  regj  col  fieiTor 
del  ritlasso  da  più  lati  inve8tirc)ao  il  fori^ 
e  <^ei  di  dentro  accorrendo  per  lutto  «  • 
ttioòtrando  gmndisshna  iotrepidexta  ^  doiI 
mancavano  di  sostenere  da  ogni  banda  vi« 
g'^roaaniente  il*  contrasto.  Un  timore  eguale 
ed  eguale  speranza,  ma  con  affetti  centra* 
r|,  e  toglieva  e  somministrava  ranimoagli 
uni  ed  agli  altri.  Temevano  ì  regj  che  so* 
prawenissc  la  nuova  marea  ,  ed  insieme  ape» 
ravano  di  sforcar  prima  il  forte.  Air  m* 
contro  speravano  i  di  tensori  di  restatere 
fhvchi  giungesse  il  nuoro  •  crescimento  del 
mare;  e  temevano  dall'altro  canto  d* esser 
prima  sforzati  da*  regj.  Onde  riusciva  san»- 

Sainoso  fuor  di  maniera  il  conflitto»  cad- 
endone da  ogni  parte  un  gran  numero^ 
e  variando  la  virtù  e  la  fortuna  per  molta 
tempo  i  successi.  A  questo  modo  per  sei 
ore  contìnue  s*era  di  già  combattuto,  quan- 
do i  regj  s*  avvidero  dae  di  già  la  naova 
crescente  s*  avvicinava.  Ciò  gli  indusse  al- 
l' ultimo  sforzo;  e  fu  tale»  che  i  difensori 
non  potendo  6nal mente  più  sostenerlo ,  bi« 
sognò  che  cedessero;  ma  sempre  nondime- 
no con  resistenza  sì  valorosa ,  che  tutti  fu* 
rono  tagliati  a  pezzi  neir  atto  di  farla«  De* 
itegj  uè  morirono  più  di  200  e  molto  mag* 
etore  fu  il  numero  de*  feriti.  Segnalaronsi 
in  questo  combattimento  quasi  i  più  prin«» 
eipalt  d*ogni  nazione}  e  d^* Italiana   £ra 
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gli  altri  i  dae  firatelli  del  Monte  oipolt  ^ 
Marchese  Vitelli  t  Raffael  Barbertuo  -e  Gar* 
zio  Martiueogò  ;  ciascuno  de^  ^aalt  piiiii 
la  persona  di  soldato  ordinarie  s*  capote  si 
ciniénto  ancora  de*  più  comuni  pericdL 
Dopo  y  acquisto  de*  fotti  si  ridnsae  tuilaii 
mole  deirarmi  tegie  a  fare  qudlo  drib 
ferra  stessa  di  Zirchessea.  Consisteva  la  m^ 
gior  difficoltà  in  lerarle  i  soccorsi  cbe  po- 
tevano entrare  nell*  accennato  canal 
giore,  e  da  questo  nel  minore^  che 
tra  ,  come  dicemmo ,  dentro  alla 
Passava  il  governo  d*essa  per  mano  dd  si- 
gnor di  Dorp ,  uomo  vigilante  e  di  gran 
coraggio.  Per  assicurar  la  comunicazione 
del  canal  minore  col  maggiore  aveva  ejgK 
fortificate  le  ripe  dalfuna  e  dalP altra  par« 
te  di  quello  sin  dove  s*  uóivan  con  qneflbi. 
fece  egli  anche  sia  du  principio  inondare 
tuttala  campagna  air  intomo  t  in  modo  che 
i  regj  perderono  subito  la  speraniBa  di  pa- 
ter acquistar  la  terra  coi  soliti  mesati  od- 
le  iriDcere ,  delle  batterie  e  degU  assalti. 
Entravano  dunque  io  essa  facilmente  i  soc- 
corsi; Àè  bastava  Tarmata  regia,  ancorché 
disposta  ne*  luoghi  opportuni  ed  aiutali 
con  le  navi  vestite  di  remi ,  a  potere  Impe* 
dirgli.  Onde  V  assedio  procedeva  con  graa 
lentezza  ;  e  di  già  erano  sopraggiunti  i 
freddi,  scbben  furono  si. benigni  queH*aa» 
no ,  che  mai  non  impedirono  V  uso  deUs 
navi  in  alcuno  di  quei  canali.  Appoggia* 
vasi  al  Mondragone  la  ctira  principiai  ^ei- 


'  IT  «asedio  ;     e    non  mancava    egli  ^  d*  usare 
«noi  sludto  per  chiuder   tutte    le  strade  a* 
•occorsi.  Alla  bocca  del  canal  minore  pian* 
jtò  una  grossa  palificata,  e  vi  dispose  alcu- 
ni pia  grossi  vascelli  per    impedirne  V  en- 
Arata*.  Ma  T  operare  in  quel  sito  e  portava 
tempore  costava  sangue  «  perchè  dalle  ripe 
fortificate  pioveva  ad  ogni  ura  lu  grandine 
de*  moschetti  ,   e  vi  facevano  molto    danno 
•ncora  le  artiglierìe.  AH*  entrare  nel  canal 
jnaggiore  pur   da    cjuel   lato    sì    trovavano 
du«  isolette  di    picciol  .ambito  T  una  vici* 
na  air  altra.  Yerso  la  punta  di  quella  che 
era  più  addentro»  e  dove  il  canale  più  ve- 
niva  a    ristringersi  »    fece    il    Moudragone 
piantar  di  qua  e  di  là  similmente  un*  altra 
palificata  »  e  con  grosse  catene  di  ferro  cer- 
cò di  serrare  il  passo  da  quella  banda.  Al- 
zò un  forte  ancora  su  la  sponda  TÌcina  di 
Duvelani ,    affinchè   tanto  più    queir  adito 
rimanesse  impedito.  E  finalmente  risolvè  di 
pigliare  in  mcKzo  le  due  ripe  fortificate  del 
canale  che  conduce  ella   terra  ,    piantando 
aa  r  argine  maestro  da  uniate  e  dall*  altro 
un  forte ,    sicché  tanto  meglio  potesse  re- 
star disturbato  ogni  ingresso  da  quella  par- 
te. Di  quest*ultimo  consiglio,  che  ri  usci  poi 
uiilissimo ,  fu  autor  principale  Raffael  Bar- 
berino. Con  lui  in  particolare  aveva  corri- 
apondenza  ordinaria  il  Marchese  Vitelli  ;  e 
non  avendo  sino   allora    potuto   trovarsi    a 
.  queir  impresa  con  la  propria  persona ,  non 
ai  può  dire  quanto  ripo$as8e    sopra    quella 
Bentìvoglio  Storia  ec.  VoL  IL         3x 
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terreslri  e  marittiini    cbe  andavano   conti» 

nuatnente  occorretidot  Rìduceran^  daii^ 

ogni  di  a  maggiori  slretlezse   i    nemieL  I 

nondimeno  crescendo  in  essi  air  ineoolit 

aempre  più  ancora  la  vigilanza^  «vn  in  m 

inodo  ora  in  un  altro  prò? vede? ano  di  nnoft 

Éoccorso  la  terra,  non  oaslando  le  oppoaiaoM 

de*  regj  per  impedirgli.  Fu  mollo  «^naidert» 

bile  particolarmente  quello  che  v*  infroduw 

nel  principio  di  Febbrajo  il  contf  d*Holack 

Ma  dal  Mondragone  fa  asbicnraM^ìn  moda 

la  traversa  disposta  alia  bocca    del    canak 

che  guida  alla  terra  ^  e  serrato  si   bene  dt 

Ogni  parte  quel  passo  t  che  non    polen>M 

più  i  nemici  tixivare  adito  nella  terra  pe» 

quella  ?ia.  Evansi  fatte  da  loro  diverse  apet^ 

Iure  snir  argine   maestro   del    cauri    mag* 

giore  per  allargare  (  come  accennammo  )  la 

campagna    intorno    alla   terra  ;    e    la   pii 

larga  di  tutte  era  appresso   il,  'Villaggio  d& 

Dt^ischer    posto   a    meazo   Hi  fcanaie.    Pei 

questa  apertura  tentarono  i»  nemici   4*en« 

Irare  neli'  isola    e  di  condursi  alia  4erni  i 

dalla  quale  dovevano  uscir   molta    piccioli 

barche   per   ricevere   pi<É  comodamente  in 

esse  le  provvisioni    del  soccorso ,   che    pet 

r  acqua  bassa  dièUe   campagne   aH^intomo 

di  Zircfaessea  coi  legni  più  grossi    non  pò* 

levano  eut rarvi.  Tentò  dunque  il  medeainM 

^ouxe  d*Holach  di  soccorrer    la  terni   pei 

questa  via.  Ma  i  regj ,  che  per  careslìn  ^ 

frti  alti  nella  campala  s*  orMto  distesi  pti»» 


J 
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fipalinmite  su  raocennato  argine  maestro^ 
6  che  lo  teoevafìo  ben  custodito  qua»  per 
ogQi  p^rie,  fecero  tale  opposizione  in  qneU 
V  apertura ,  che  riusci  Taao  lo  sformo  de* 
^scefli  nemici.  Questo  mai  successo  tanto 
fNÙ  mosM  rOranges  a  tentarne  perTiatessa 
tia  nnoTamente  un  altro  miriiore;  che  di 
eia  per  ogbi  ahra  ciò  si  giuuicaTa  ìmpossi> 
nile.    A    tal  effetto  preparossi  da' sollevati 

3ìi^  maggiore  sforso  di  navi ,  d*  «omini  e 
i  Tetto? aglìe  «  die  fu  in  poter  loro  di  aoiet^ 
fere    insieme.    L*Oranges    medesimo   voUè 
•rodarsi  in  persona  al  soccorso  »    e  n*  ebbe 
ia  principal  ^ura  Laigi  Boisot   ammiraglio 
d*Olauda,  cbe  nella  professione  marinaro* 
aca  sosteneva  (come  già  dsconmo  )  le  pri- 
me parti.  Non  corrispose  però  nò    Y  appa- 
rato al  bisogno  ne  alla  speranza  il  sncces- 
ao.  Accostatosi  V  Oranges  col  vantaggio  del* 
Talta  marea  n€l  fine   di    Manso    al    lagKo 
accennato  di  Dreìscher ,  assaltò  i  regj ,   ed 
ttl  principio  gli  pose  in  qnalche  disordine, 
«ccisi  alcuni  di   loro    e  Icrati   dair  argine 
eertt  neasi  de*  loro  cannoni.    Ma    cresciuto 
ki  essi  r  ardir  col  pericolo ,  e  sopravvenu- 
to in  truesto  mezzo  il  riflo6So ,    raspi  naero 
da  ogni  parte*  i  nemici  ;  molti  de*  quali  nt^ 
itarono  uccisi  «  molti  sommerai  e  (ra  di  al- 
tri riftesso   ammiraglio  Boisot ,  percbè  a- 
Moatasi  la  ana  nave ,  cb*  era  grandissima , 
non  potè  piò  salvarsi  né  il  legno  né  alcun 
de*  soldati  cbe  v*  era  sopra.  Riuscito  infru^- 
tnoso  queat*  ultimo  sfiorzo  de*  sollevati  »  por» 
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derono  subito  ogni  speranza  di  poter  wà 
dar  soccorso  alla  lerra  .  la  qoile  «ndh 
meno  sotto  i  disagi  d' un  lento  asod», 
che  durò  poco  men  d'  otto  mesi ,  s  n» 
tulUvia  sostenendo  ,    sincbè  su  ^li  o™* 

Irìomi  di  Giagno  ne  seguì    poi   isoiAw» 
a  re^.    Il  che  noi  abbiamo  Tointo  rito» 
qui  per  non  ini  errom pere  con  altre  nan» 
xioni  il  filo  di  questo  successo.  •       .    , 
Intanto  ne  occorsero  diiersi  allfi»* 
lo  importanti,    che    ora  noi    spiegbeie» 
Per  dar  vigore  all'  assedio  il  Marcb««»|- 
teili  nel  cuore  del    verno    s  era   tmh»» 
nell'isola  di  Sch<.wen.  Regnavano  ««"f""": 
umidità  in  quei  siti  bassi  ;   e  S|icci8iw«* 
si  seolirono  queir  anno,  perche  non  r 
sprì  molto  il  freddo ,  cum'  abbiamo  lo««- 
to   di  sopra.  Quivi  egli •  cb' era  iBBa^i^^J 
mai  nelPelà  ,  per  cagione  o  dell' anao 
iri    disagi  infermò   con    grave  P*-"^"^* 
posto    in    un    vascello    per   esser  confl*J 
à  medicarsi  in  Anversa  »    fu   pPR*"^?    j, 
male  sì    fattamente    in    cammino,   ^^^^ 
privò  di  vita  prima  di  poter  g'ong^^**  ^ 
sci  mollo  dannosa  alle    cose  del  He 
perdita,    percbè  sopra  di  lui  *'^PP?^^ 
in  quel  tempo    (come  più    ^^'JJ,,'     i«. 
accennato  )  il  peso  maggiore    aen 
stranon  militare.  E  vcrameote  m      r    . 
di  nobii  grido,  e  che  alla  r'^f^^^^^^^^^ 
stata  ])rima  nelle  guerre  d'Ita'**  ®^     »j^^ 
pulo  far  molto  ben  corrispondere  q     ^ 
che  poi  egli  aveva    conseguito   ^^^^ 
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r.Virini  di  Fiandra.  Ma  s'accumulò  questa 
perdita  con  un'  altra  di  molto  maggiore 
importanza  «  che  seguì  pochi  giorni  dopo  ; 
e  fa  la  morte  del  Commendatore  meaesìr 
m^  9  il  quale  sul  principio  di  Marzo  so- 
prappreso  repentinamente  da  febbre  acutis- 
sima ,  in  cinque  di  venne  a  morte  nella 
città  di  Brnsselles.  Alla  malattia  del  corpo 
era  preceduta  in  lui  una  grave  infermità 
d*  animo ,  perchè  ridotto  in  angustia  gran- 
dissima di  danaro,  ne  di  Spagna  gliene  ve-* 
niva  somministrato  ,  né  di  Fiandra  poteva 
esserne  a  gran  pezzo  bastevolmente  soc- 
corso. Onde  prima  della  sua  morte  si  era 
ammulinata  una  parte  della  cavallerìa  Spa- 
cnuola  con  somma  indignazion  del  paese; 
m  modo  eh*  egli  era  stato  costretto  a  per- 
mettere che  i  popoli  per  lor  difesa  ripi- 
gliassero r  armi ,  dal  Duca  d*Alba  lor  pri- 
ma levate  ;  conoscendo  che  ciò  avrebbdno 
fatio  essi  d*  autorità  ,  quando  non  vi  fosse 
concorsa  la  sua  licenza.  Erano  venute  di 
Spagna  in  quel  tempo  quattro  sole  navi 
ordinarie  con  pochi  soldati  ;  e  T  apparato 
marittimo  da  quella  parte  non  corrisponde- 
va alle  speranze  in  maniera  alcuna.  Per 
tQtte  le  quali,  difficoltà  il  Commendatore 
aveva  grand^  occasione  di  temere  che  do- 
resse  terminare  infelicemente  T  assedio  di 
Zirchessea  ,  e  che  fossero  per  seguire  altri 
sinistri  successi  alle  cose  del  Re  ne*  Paesi 
bassi.  Agitato  fra  .questi  pensieri  cadde  iu- 
&raio  ^  e  fini  la  vita.   Kél   resto  mori  eoa 
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fiiOM  phittosto  di  gran  bauli  ^  cbé  diftt' 
ralore  ,  e  di'  estere  stato  pia  alMk  per  ìJl 
impieghi  della  pace  che  oaUa  gaarn;  m 
cut  maneggio  di  troppo  rrankaggM  (li  <n 
alato  4    per  dire  il  varo  ^  un  «  gnn  pm» 

e  One  appresso  ^  come  quello  àé  \hm  Sfif 
a.  Giaaicaodo  molti  e  specialHieiile  j  pi 
•ensati  SpagnaoU»  che  d  amendoe  Iflro  i^ 
sarebbe  potuto  formare  nm  egregio  eoo* 
posto  ;  se  uniti  insieme,  Y  uno  solaacnte  li 
tosse  occupato  nelle  cose  miliurì ,  t  TtiM 
nelle  civili. 

Seguita  in  questo  luogo  una  sginsof 
delle  più  fiere  e  più  tempestose  cfis  ^ 
mai  provate  la  Fiandra   in   tutta  il  Mif 
della  guerra  che  noi  descriviamo.  Ta/fM' 
un  governo  senza  governo.   Tutto  H  ^ 
ondeggiante  in  rivolta.  Vanni  ddb^^ 
nemiche  tra  loro  ;   e  da  loro  la  sai  cita* 
oppugnata  c[uasi  più  che  difesa.  Ad  an  Ica- 
pio  slesso  più   governatori    di  Fiandri  ^ 
tare  il  auo  nome ,  e  volere  usar  la  «»•«* 
tonti.  Le  Provincie  varie  di  sensi ,  «  ■•• 
men  di  consiglio.    Da'  Principi  Ticini  «^ 
rarsi  con  ambiaione    manifesta  a  8Ì^<^ 
giarle.  Nuove  introdusionr  d'armi  strtoj 
re.  Non  fede  pubblica ,  non  privata,  ft^ 
atroci  da  una  parte,  assedj  funesti  dalia' 
tra;    violenza  e  furore    più  die  oftìep^ 
tetto.  E  riusciranno  tali  insomma  e  5"*^ 
ni  i  successi    in    questo   raTTolgi»^*?jr| 
cose  ,  che  moveranno  ora  qui  scnxa  faW*^ 
l^an  curloaìtà  in  aspettargli  i  »«  ^^ 
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éì^tie  molto  maggiore  poi  Terso  la  Fiandra 
io  -eMere  giuati  e  vsdergli.    Uuo    degli  ia- 
ooaTenieati    maggiori     che   nelle    po^    di 
Fiandra  cagton£i9$e  1«  morte  del  Reche^ni^, 
fa  y  eMere  mancato  senxa  dichiarar  suoc^ea^ 
aare  alcuno  che  pigliasse  il  gOTerno.   A'ie- 
-wm  egli  -.una  patente  del  Re    col    nom#    io. 
bianeo  per  tal  effetto.  Ma  T impelo  del  ma- 
le veotie  a  privarlo  s)  presto  di  «eniimento^. 
cbe  non  potè  mettere  sopra  di  ciò  V  oidina: 
in  esaeu£ÌOQe«  Da  alcuni  indiej  però  si  sco- 
perse» che  egli  avrebbe  lasciato  il  governo^ 
deirami  al  conte  Pietro  £rne$tp  di  Man* 
sCelt».  e  delle  cose  civili  al  eoate  di  Bade- 
monte;  i  quali  due  fra  i  sigaori  del  paese 
arano  de*  più  confidenti  che  avesse  il  Re  ^ 
e  del  cui    valore    e    prudenza  più   ancora, 
si.  promettesse.    Dunque   mancato   il  Com* 
mendatore  in  questa  maniera ,    fu  pre&ar'  il 
goveruo  dal   CoQsiglio  di    Stato  ,    il   ip^als^ 
spedi  subito  in  Ispagna  a  dar  conto. al  R« 
di  questo  isuocesso ,    ed    a    rappresentargli 
pienamente  gli  altri  bisogni  di  Fiandra.  Fu 
approvata  dal  Re  la   determinazione  prov* 
visionale  che  aveva   presa   i)   consiglio }    0 
dichiarossi  egli  ancora ,   che  quanto  prima 
avrebbe  inviato  un  nuovo  Governatore  d*  in- 
tiero gusto  a   quelle    provinciea    Frattanto 
cominciò  T  amministrazione  per   mano   d^* 
proprj  Fiammioghi.  Ma  niuna  cosa  ne*go# 
verni  suol   disprezzarsi   più    d'  un*  autorità 
vacillante  e  divisa;  ninna  suol  nuocere  pi^ 
da  consigli  interessati  e  disci^rdi.  E  ai  vedf; 
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nel  maneggio  degr  Imperj  ,  che  i  miaistri 
con  le  passioni  loro  private  sconvolgoiio 
per  ordinario  e  rovinan  la  caasa  pabhii-* 
4^.  Non  così  presto  dunque  il  Coosiglio  <fi 
Stato  pose  mano  al  governo,  che  si  comiih 
«tè  a  vedere  una  fluttuazione  grandusina 
in  tutte  le  cose  ;  perche  non  venivano  os- 
servati quanto  bisognava  i  suoi  ordini  ;  e 
gli  ordini  stessi  erano  dati  con  aperta  di- 
scordia «  la  quale  appariva  anche  maggiof 
di  gran,  lunga  negli  animi,  che  ne*  voti.  Fra 
qnei  del  Consiglio  riteneva  il  primo  luogo 
per  nobiltà  «  per  ricchezza  e  per  aderenu 
Filippo  di  Croj  Duca  d^Arescoi  governa- 
tore della  provincia  propria  di  Fiandra; a 
seco  andava  unita  ne  medesimi  sènsi  Ul  pia 
gran  parte  ancora  degli  altri.  Inclinavano 
tutti  questi  a  favorire  la  libertà  del  paese» 
cosi  per  lor  propria  natura  «  come  per  alie^ 
nazion  particolare  che  mostravan  dagli  Spa» 

Snuoli.  Ne  stava  punto  ozioso  V  Orango. 
al  canto  suo  in  questo  tempo.  Anzi  secoa^ 
dando  egli  a  pieno  con  la  vivacità  delF  in- 
gegno il  favor  della  congiuntura  »  non  ave- 
Ta  tralasciato  sin  dal  prim^  di  eh*  en 
morto  il  Commendatore,  di  far  muovere 
i  suoi  segnaci  per  tutti  gli  angoli  del. pae- 
se »  e  d* imprimere  quei  sensi  ne*  popoli, 
che  potevano  più  tirargli  ne' suoi  medesimi. 
Quésto  essere  il  tempo  di  riunirsi  tutta  im 
un  wler  concorde  la  Fiandra.  Per  fortt^ 
na  e  pia  ancor  per  giustizia  trottarsi  il 
governo  ora   in  mano  appropri  Fiammiu^ 
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^i  /  e  perciò  non  dwersi  più  in  modo  al^ 
àunò  ibsciarlo  passare  in  quelle  degli  Spa^ 
gntìoli.  Pur  troppo  esser  durato  il  giogo  di 
sen'ìtù  così  fiera  ;  pur  troppo  le  carceri  , 
le  Óonfiscaziorù ,  le  morti ^  i  sacchi^  gli  in* 
tendj  e  tante  altre  calamità  deplorabili. 
La  libertà  nondimeno  riuscire  tanto  pia 
cara ,  quanto  pia  si  fosse  prima  desiderata. 
Dunque^  si  preparassero  con  ogni  risoluzione 
i  Fiamminghi  a  ricuperarla^  e  con  tanto 
maggior  piacere  poi  a  goderla.  Non  poter 
essere  né  più  giusta  in  sé  stessa  la  causa, 
he  più  plausibile  dentro  e  fuori  delle  pro^* 
mnciè.  Finalmente  a  che  termine  peggiore 
potrebbono  ridursi  le  cose  ?  poiché  quando 
ben  non  succedesse  il  disegno ,  erano  di 
già  tanto  gravi  le  miserie  presenti ,  che 
non  si  dovevano  aspettar  più  gravi  in  al' 
cun  tempo  mai  le  future.  Queste  passioni 
deir  Oraoges  cod  facilità  s*  accesero  negli 
auimi  ancora  degli  altri  ;  né  passò  molta 
che  proruppero  da  ogni  parte  in  altissime 
namtne  di  turbolenre.  Ma  per  farle  nasce- 
re tanto  più  presto,  ne  diedero  tale  occa- 
sione gli  Spagnuoli  stessi  con  un  nuovo  lor 
ro  ammutinamento,  che  tì  concorsero  aU* 
fine  quei  Fiamminghi  eziandio,  i  quali  nel 
servizio  del  Re  s*  erano  mostrati  sino  allo- 
i^ft  meglio  disposti  degli  altri.  Erasi  ammun 
binata  (  come  toccammo  di  sopra  )  qualche 
parte  della  cavalleria,  vivente  il  Comftien-. 
datore.  Ma  presto  era  cessato  il  disordine,. 
^  perchè  la  geùtt  a  cavallo  non  può   sta« 
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bilire  alcuno  ammutinamento  st/ihwm,  ondi 
<Ìa  piedi ,  come  perchè  il  CommeiioaU>r| 
aveva  procorato  beo  tosto  di  aoddi^fari^ 
Succeduta  poi  la  presa  di  Zircbessea  ^  ecoift: 
postasi  la  terra  io  200.  mila  fiori  ai  pernot 
essere  saccheggiala,  non  si  può  dire.quaii.1% 
restasse  commossa  di  quest* accordo  nm» 
te  Spagnuola  io  particolare,  che  in  difiit 
to  delle  paghe  e  per  ricoia}^Q8»  delle  An 
tiche ,  aveva  di  già  colla  speraosa  ioghistr 
Ilio  il  sacco  di  quella  terra  ;  e  che  per  It 
meno  preleudeva  che  tutta  la  eompoaiaooi 
andasse  i»  profido  suo.  Ne  più  tardò  ìnfiif 
•tguire  air  indignazione  il  riseutimeoto*  Sea* 
sa  curar  punto  ne  il  proprio  pericola  oè- 
quello  che  faceva  nascere  alle  cose  dei  Rk 
in  tal  congiuntura  di  tempi  t  rotto  ogni  io^ 
dugio  ,  corse  all'  armi  saegoosapnenle ,  e 
nel  modo  che  noi  a  pieno,  già  .  deseiriveai** 
mo  ^  8*  ammutinò  ;  e  deposti  i  prioH  sim 
capi  9  creonne  de*nuovi^  e  sopra  tutti  ^ 
altri  r  Eietto.  Quindi  rapidamente  usci  éi 
Zelanda,  e  rientro  nel.  Brabante  cou  aniaM 
d'occuparvi  qualche  buona  terra  o  città 
p  fortificarsi  9  per  ricevere  poi  con  larga 
usura  di  ricompensa  la  soddisfacione  pri« 
tesa  alle  sue  fatiche.  Tentarono  al  principio 
gli  ammutinati  d'enliare  in  Brusselies  «  ma 
non  riuscì  loro,  costie  uè  anche  in  Mali* 
nes.  Ahboccossi  e  trattò  con  loro  mentri^ 
camminavano  il  conte  di  Maosfett,  e  pra^ 
tjcogli  in  nome  dd  Consiglio  di  Stato  peA 
^emre  a  qualcha  partito  ji*aggiuttomftsUiA 
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il  qual  fine  offerse  loo.  mila  fiorini  sabito 
di  quei  200.  mila  che  doveva    pagare   la 
terra  di  Zirchessea,  e  tre  paghe  de  primi, 
danari  che  fosaero  ioTiati  di  Spagna  •    Ma 
poioo  giovò  quesf  offerta ,  e  meno  poi  an- 
ohe  ogn* altra  sorte  di  trattazione.  Efferatr 
sempre  più  nelF  ira  e  nella  violenza ,  dopo 
esser  rìascito  vano  il  disegno  loro  in  Bra* 
batite,  si  voltarono  nella  provincia  propria 
di  Fisfndra,  ed  all'improvviso    occuparono 
la  terra  d'Alosto,  una  ddle  migliori  ch*ab* 
bia  quella  provincia  •    11  luogo  è  piuttosto- 
opportuno, che  forte.  Giace  quasi  in  mes^ 
20  fra  Brussdles  e  Gante,  e   con  distanza, 
poco  maggiore  similmente  da  Anversa.  Nota 
così  tosto  si  vide  alzata  Tinsegna  di  questo 
Dnovo    ammutinamento ,  che  vi    concorse 
dair  altre  parti  quasi   tutto    il    resto  degli 
Spagnnoli  •  Con  ogni  diligenza  si  diedero  a 
fortificarsi  poi  in  Alosto ,  e  cominciarono  a. 
trattare  aspramente  quei  della  terra,  e  con . 
fierezza  pari  a  scorrere  il  suo   territorio  e- 
tutto  il  paese  vicino  per  trame   ogni    più 
ingorda  contribuzione. 

Da  questo  successo  infiammato  mara- 
vigliosamente d«  sdegno  il  Consiglio  di  St*- 
to,  diede  ordine  suoito  che  s^  armassero  i- 
popoli  da  ogni  banda,  e  fece  muovere 
molta  gente  per  impedire  le  scorrerie  degli 
ammutinati.  Era  presidente  di  quel  Consi- 
lio -particolare  sopra  i  tumulti,  che  fu  io* 
siituita  dal  Duca  a  Alba  con  tanto  abbor- 
silicato  di  tutti  i  Fianuninghi ,  Gtrolami^ 
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Rhoda  jiirisconsullo  Spagnuolo.  AccMicwl* 
odio  tanlo  piò  e  la  sua  persona  all'offiàv 
e  Poffizio  alia  sua  persona  .  Eccitottì  pcwk 
tal  commozione  in  Brusselles  per  l-aMO' 
tinamento  se^^uito,  che  non  si  poti  tìcU» 
nn  tumulto  grave  del    popolo  contro  e» 
Rboda,  e  contro  it  mastro  di  campo  Gif 
lian  Remerò,  e  Alonso  Varfias,  il  qo«»f^ 
mandava  alla  cavalleria  dell' esercito  n^po, 
in  modo  cbe  tuUi  tre  furon   in  8^^^»  pe- 
ricolo ,  ed  ebbero  gran  fatica  a  saltarti  •* 
palazzo  del  Re ,  sebbene  al  fio  bisogno  cj 
jJ  Rboda  perdesse  un  figliuolo ,  che  fiij» 
ammazzato  in  quei  furor  popolare»  e  eh  qj 
medesimo  rimanesse  prigione,   tcu»- 
inrontro  dagli  Spagnuoli  un  alterawoa^^ 
universal  nel  paese^    risolverono  ^^\^ 
d*iisare  ogni  diligenza  per  assicurai 
lor  parte .  Nella  prerogativa  degli  aiim.«J 
carichi  e  delf  opinione,  Sancio  d'Avrò» 
il  più  principal  fra  di  loro..  Duoqfl^  «"T 
differì  egli  più  oltre.  Indotti  gli  a^Jl  ^ 

e  specialmente    alcuni    de  CoIoniKeUi 

•         «j       •  •  I     -^  ;tifiii»mc#coa 

manni  a  ridursi  in  un  luogo mai^"*''»  j^ 

vennero  subito  a    consultare^  ?^''j*ii' eer 
che  era  più^  necessario  al  servizio  della  ^ 

te  loro  ed  a  quello  del  Re ,  e  ^'^'^  i^, 
rono  di  ragunare  tutta  in  un  corpo 
soldatesca  prima  che  potessero  noe  .^^ 
impedimento  da  quella  che  mettevati  ^ 
sieme  gli  Stati  .  Portava  questo  jj^'^^j^j 
^tati  in  generale  tutta  la  "*'''^*.  *^# 
ga ,  la  quale  contro  gli  Spagniiou  pW* 
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l^irmì  ;  eair  ÌQContro  si  dava  titolo  di  Spa- 
gpxMaìì^  non  solamente  a  quei  eh'  erano  tali, 
ma  a  tatti  gli  ^Itri  eziandio  che  militavano 
daJlà  lor  banda  contro  i  Fiamminghi .  Di 
i|ua  e  di  ìk  risonava  però  con  nomi  spe* 
Moai  ugualmente  il  servizio  del  Re,  e  eia* 
scona  disile  parti  in  esso  voleva  attribuirsi 
la  maggior  fedeltà  •  Ccnfusione  ordinaria 
delie  guerre  civili,  che  porgono  materia  da 
potere  onestar  la  causa  peggiore  non  meno 
ebe  la  migliore ,  e  che  bene  spesso  fan- 
no  eziandio  prevalere  i  falsi  pretesti  delr 
1!  una  alle  ragioni  vere  dell'  altra .  Kella 
rÌ9ol azione  presa  da'  capi  Spagnuoli^  e  Te- 
deschi s^incontraya  dif£collà  grandissima  in 
eseguirla  ^  perchè  una  gran  parte  della 
genie  a  cavallo  ed  a  piedi  era  distribuita 
ia  varj  alloggiaménti  e  presidj  ,  e  molto 
remoti  l'uno  dalF altro.  Spogliarne  le  piaz- 
Ke  non  si  poteva.;  e  doveudo  perciò  ridur- 
il  la  gente  a  molta  diminuzione  ^  e  cam* 
miuar  divìsa  prima  che  potesse  restare  u- 
Aita  9  ciò  dava  gran-  facilità  senza  dubbio 
a'  Fiamminghi  d'impedirne  Teffetto.  Erano 
in  mano  degli  Spagnuoli  i  castelli  (rAnver- 
•a  9  di  Gante  ,  di  Valenciana ,  d'Utrecb  , 
ed  alcuni  altri  meno  considerabili  •  Quello 
d'Anversa  veniva  custodito  da  Sancio  iÌ*A< 
▼ila«  e  quello  di  Gante  da  Cristoforo  Mon« 
dragone,  il  quale  si  trovava  allora  in  Ze- 
landa. Nella  terra  di  Lira,  luogo  di  gran 
conseguenza  dentro  al  cuor  del  firabante; 
ai  iraueae?a  Giulian  £Lomero  »  ed   in  Ma« 
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slridi  9  piasza  di  quel  momeoto  ohe  mliÉi 
te  ocoasioDÌ  8*è  Teilato»  er»ao  dì  gannii 
filone  alcune  compagnie  di  faoti  AlemauK 
Non  si  poteva  tralasciare  di  leoer  isii 
qnei  luoghi  diligentemente  guardati.  O^ 
altri  cominciarono  pei^ciò  gu  Spagnnoli  a 
levare  quel  maggior  numero  di  gente  dht 
69  poteva ,  ed  il  tor  disegno  era  ,  £attom 
^n  vigoroso. corpo,  di  ridarlo  in  Anvwi^ 
ed  assicurarsi  principalmente  di  quella  e* 
tà  si  opportuna  di  sito ,  d*opalen£a .  e  d!a» 
piesza.  Colà  per  mare  speravano  di  ri» 
irere  poi  forze  polenti  dalla  parte  di  S|mì 
gfia;e  per  via  di  terra  aMastrich  g^lìan 
di  soccorsi  dalla  parte  di  Gemaania  e  d^l- 
talia.  Ma  tutte  queste  proTvistoni  avevaao 
bisogno  di  tempo  «  Neir  istessa  neoetttlà  ai 
trovavano  similmente  gli  Stati ,  onde  a^  ai^ 
tendeva  di  qua  e  di  1&  con  ogni  iadostrit 
a  poter  guadagnarlo»  Per  questo  &mt  pw 
sarono  lettere  fra  il  Oonsiglio  di  Stata  e 
Sancio  d*Avila  con  querele  scambievoli  dsfc 
le  mosse  d*armi  c£e  si  facevano^  a  am* 
stressi  desiderio  di  venire  a  qnakbe  aorfi 
d^aggiustamento.  Convennero  pereto  a  qo» 
sto  effetto  nel  villaggio  di  Villebrueh  dm 
leghe  lontano  da  Br usselles ,  alcuni  dal.  Goa«* 
figlio  di  Stato  per  una  parte,  e  Sancia 
d*Avi]a  con  gli  accennati  Colonndli  Ale^ 
manni  per  Taltra.  Ma  poco  di  aostanaa  vi 
risolverono.  Fu  lascialo  soiameate  in  )khm< 
là  Girolamo  Rhoda  cb'era  prigione,  e  fs^ 
wno  lasciati  uscir  liberi  ancora   di.  Broa» 


ìHUsé  il  Roraero  ed  il  Vargas,  i  quali  sino 
lUom  noQ  avevano  potuto  conseguìrue  Fet 
bito  .  Creftciute  danqae  pinttosta  che  di- 
kiioaite  le  gelosie  da  ogni  parie,  s'afFret* 
àTano  ogni  dì  maggior meote  gli  apparec* 
iì\  ebe  faceva n  gli  Stati  ,  e  ciò  riusciva 
aolto  pili  fdcile  a  loro  che  agli  Spaguuoli^ 
lerchò  tutte  le  provlucie  (  toltane  quella  di 
i^aoemburgo  )  di  giji  cospiravano  aperta- 
Dente  in  un  medesimo  senso,  il  quale  era 
asomma  di  non  voler  pia  Spagnuoli  né 
ihrì  stranieri  in  casa .  Era  governatore 
Iella  città  d*4nversa  il  Signore  di  Campi* 
my  Borgognone  ft^tello  del  Cardinal  di 
^ranuela  ;  e  vi  si  trovava  di  presìdio  il 
t^arone  d*  Erbesiein  Colonnello  Alemanno- 
x>l  suo  reggimento .  Operarono  in  maniera 
|U  Stati,  che  tirarono  l'ano  t  T altro  alla 
BT  devozione  in  segreto  ,  ancorché  in  pub- 
liieo  amendue  si.  fossero  obbligati  a  San- 
to d*Avila  ed  agli  altri  Colonnelli  AJe^ 
■anni,  di  non  intfoJurre  soldatesca  de- 
^  Stati  in  Anversa  ,  siccome  alT  in# 
aantro  s*  era  obbligato  V  Avila  di  non 
ihiamarvi  maggior  numero  di  Spagnuoli  • 
^r  via  d*un*  altra  intelligenza  segreta  ave^ 
raao  guadagnati  pur  similmente  i  capitanf 
beir  accennate  compagnie  Alemanne  che 
lavano  di  guarnigione  in  Mastrich,  le  quali 
Spendevano  dall' istesso  reggimento  detl^r*^ 
^eflffcein.Gon  questi  vantaggi  dunque  il  con*' 
njgtio  di  stato  risolvè  di  non  temporragiar^ 
^i  oltre»  Disposta  eh'  ebbe  vicino  a  om»* 
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ielles  molta  ffente  a  cavallo  ed  i  ^ék 
trattò  subilo  di  pubblicare  ribdli  iam  j|i 
Spaguuoli  eh*  erano  io  Fi&D<irft,<  eon 
tali  di  perseguilargJi  da  ogni  parU  cm 
rarmì.A  questa  risoluzioDe  s*  opposero  ooi 
YÌ?o  senso  i  due  cooU  di  Maasfelt  ei 
fiarlemonte,  e  con  più  vive  parole jftoooa  il 
Vighlio  presidente  del  consiglio  pw^*»! 
uomo ,  che  a  procurare  il  ben  della  ^^ 
4Jra.»  con  T  avanzarsi  più  nell' eli*  »id|W 
s' era  mostrato  più  ardente  ancora  nel  xd^ 
JB  per  qual  delUùa  (  diceva  egli  )  ««g^; 


fa  neUe  paghe,  da  questa  difficoli^^^] 
ierauon  nJ soldati,  e  dait aUeraiione é 
Jin  poi  tammutinametito.  Quanto  ètrt^ 
no  le  ffuene ,  tant4}  {cedrami  durare  (jv^ 
disordini;  e  gli  hanio  proifa'i  casi }^^ 
gli  altri  paesi ,  come  gli  prova  ora  w** 
stro.  Ma  quando  si  -vide  mai  per  t^ 
irò  in  alcuno  di  tali  casi^  che  iaUxm^^ 
agli  ammutinati  la  qualità  di  ribdiiì  A^ 
quante  volte  gli  eserciti  hanno  /w*^ 
difesa,  fhe  condannata  la  causa  If^^*  , 
modo  che  talmente  s'è  giudicato  per ^ 
glior  pratica  il  sentire  qMlche  i'^'^^ 
in  accorargli ,  che  l' arrischiarsi  a  p^^ 
maggior:  col  voler  troppo  severamente  r, 
mrgli.  Piacesse  sa   Dio  eh' in  ^^ 
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t9  in  altri  del  mondo  ^  non- fosse  al  con-' 
siglio  tanto  superior  la  necessità*  A  questa 
forza  ce  don  g/r  scettri  e  /  incurvan  gì'  imperi, 
ji  questa  conviene  ora  parimente  di  sottoporr 
4i.  Purtroppo  sono  irritati  gli  Saagnuo/i  col 
vedere  co¥nmossa  da  ogni  parte  la  Fiandra  si 
odiosdimente  contro  di  loro.  Fremono  di  già 
per  esser  dichiarati  nemici  ;  e  quanto  pia 
/remeranno  quando  "siano  pubblicati  ribèlli? 
Correranno  gli  altri  Spagnuoli  a  difendere 
gli  ammutinati ,  e  faranno  comune  di  tutti 
questa  interesse.  E  con  qual  gente  s^  avrà 
il  contrasto  ?  Qual  può.  trovarsi  che  sia  nu-* 
drita  più  lungamente  nelt  armi ,  più  dome* 
sticata  nel  sangue ,  e  più  ùrvvezza  a  com' 
battere  e  vincere.  A  qual  rabbia  finalmente 
gli  porterà  la  disperazione!  Dunque  io  sti^ 
mo  ,  che  per  le  vie  consuete .  si  debba  sa* 
nar  questa  piaga.  Gli  eserciti  anch^  essi  pa- 
tiscono  le  infermità  loro  a  guisa  de"  corpi 
umani.  E  se  questa  può  riuscir  facilmente 
-^uirabile  y  non  dobbiamo  con  pericolo  d' un 
peggioramento  si  grande ,  renderla  noi  stessi 
incurabile.  Non  giovarono  pnnto  le  ragioni 
del  Vighlio  «  né  cuTerse  altre  eh'  addassero  ì 
due  conti  9  a  mutare  i  sensi  della  parte  oppo- 
sta in  consiglio,  ch*era  la  più  numerota'e  la 
Jiù  polente.  Anzi  questi  consiglieri  accusan- 
^  o  dì  maniCesta  perfidia  quelli ,  dicevano 
ingiuriosameute ,  eh*  essi  erano  Spagnuoli  e 
non  più  Fiamminghi ,  e  prorompcTano  in 
minacce  aperte  contro  di  loro.  Né  tarda- 
rono joÈoho  a  porle  in  esecusione.  Presi 
JBentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL        'òz 
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nuoTi  'pretesti  »  e  pallialene  tempre  pft'tt 
apparente ,  fecero  rilener  pr^ìoni  i  di 
consiglieri  prenominati ,  e  simìlatate  il  » 
gnor  d*A6ftonTÌUe^  e  dichiararono  cape  U 
consiglio  il  Daca  d^Arescot  Quiodi  feeen 

Subblicare  o>ntro  gli  Spagotaoli  no  editti 
i  ribeUione.  Il  sao  conteaulo  in  sostenti 
fii  questo.  Che  tutti  ì  mali  di  Fiandra  e» 
no  proceduti  dagli  Spagnuoli.  Che  per  ^ 
minarla  assolutamente  aTe^ano  lerato  il  f 
Terno  a  Madama  di  Parma  e  datolo  al  Doa 
ci'Alba.  Che  d' allora    innanzi  s*  era  veduto 

regni  parte  rimaner  funestato  il  p>^ 
fierissimi  casi*  Che  tra  i  più  fieri  st  d«^ 
invano  mettere  gli  ammutinamenti*  Che 
n'era  in  piedi  allora  uno  in  mezzo  al  eofxt 
delle  Provincie  ;  e  che  sotto  pretesto  d't^*' 
le  pagbe^  il  diseguo    degli    Spagauoli  <^ 

feneral mente  d*  inghiottir  le  sostanze*  e^ 
ere  il  sangue  di  tutti  i  Fiamminghi-  pe 
Serciò  il  consiglio  di  stato  ^  il  quale  d'^^ 
ine  del  Re  gOTcrnaTa  allora ,  stiou<^^ 
necessario    d'impedire    con   Tarmi  qne^ 

aoprastante  rovina ,  areva  a  tal  ^^^^  P? 
le  resoluzioni  più  convenienti.  Che  n^ 
meno  iu  così  gravi  bisogni  non  erano  vsx^^ 
cuti  alcuni  consiglieri  di  mostrarsi  oontrat) 

al  ben  del  paese ,  in  'modo  cbe  gK  ^^^  •" 
Tevanò  mudicato  necessario  d'assicnrareene. 

Cha.  gli  Spagnuoli  disegnavano  piùct«  aj 
d'introdurre  io  Fiandra  T Inquisizione- ^ 
per  zelo  del  servizio  reale  il  coosfg/«f  * 
Stato  avevit  voluto  pubblicar  questo  edi^» 
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lM>^qu9le  si  dichiarayam)    ribelli  del  Re  1 

prenominati    Spagauoli ,  e  s*  ordinava   che 

ibssero  come    nemici    perseguitali  da  ogni 

farte.  ed  w^cisi.  Finalmente  si.  concludeva 
editto  con  invitar  le  provincie  a  congiunv 
^ersi  tutte  in  un  senso  «  compera  solamen* 
fé  una  fra  tutte  lor  quella  causa.  Non  ti 
può  dire  quanto  si  commo^ressero  gli  ani- 
mi de^  Fiamminghi  dopo  una  tale  pubbli» 
fazione.  E  come  se  V  editto  fosse  stata  un^- 
general  tromba  che  gli. chiamasse,  faceva* 
Qo  a  gara  1'  un  T  altro  a  chi  poteva  mo* 
ftrarsi  più  disposto  a  muoversi  per  andare 
4X>nlio  gli  Spagnuoli  e  scacciargli  fuor  del 
.{>aese.  Aveva  U  consiglio  di  stato  per  suo 
principale  intento  di  convocare  gli  ordini 
generali,  aftinché  in  tal  modo  ricevessero 
maggiore  autorità  e  le  risoluzioni  già  pi^ 
gliate^e  quelle  che  per  T  avvenir  si  piglias- 
«fici^o.  I^è  fu  necessario  Y  usare  in  ciò  graa 
fatica  •  Al  primo  invito  ciascuna  provila 
^oia  (  trattane  quella  di  Lucemburgo  ^  se<- 
i^oudo  che  accennammo  di  sopra  )  o  eoa 
deputati  espressi,  o  con  manifesto  consenti' 
mento,  sì  mostrò  inclinata  a  ridursi  in  que* 
•ta  generale  ragunanza.  Ne*  governi  dove 
-giostrano  insieme  le  prerogative  de^ sovrani 
e  quelle  de'  sudditi  ,  gode  per  ordinario 
V  una  parte  d' acquistar  vantaggio  sopra 
deir  altra.  E  perciò  in  Fiandra  i  Principi 
Àanno  veduto  sempre  mal  volentieri  cbe  si 
isagunassero  in  generale  assemblea  le  prcH 
tiooi^^eb'è^ij  tempo»  nel  quale  esse  pr#-. 
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tcuidoDo'  pialtosto  di  dar  leggi  che  £  ri» 
▼erie;  ed  airincontrp  le  provincie  hanno 
abbracciate  in  ogDi  tempo  quelle  occaiioDÌ|^ 

{>er  le  quali  potessero  con  Je  ragunane 
oro  io  an  corpo ,  manteoere  limitato  u 
poter  de*PrìDCipi.  E  tanto  più  prootaiieih 
le  ciò  eseguivano  allora  i  Fiammioghi  ^ 
quanto  più  stimavano  d*  averne  oppor(uo| 
la  congiuntura  ,  per  trovarsi  senta  regio 
governatore  in  faccia  che  lor  8*oppoDe«,. 
o  ch'almeno  lor  Sf^prastasse. 

Pubblicalo  che  fu  dunque  T  editto  con- 
tro gli  Spagnuoli ,  e  fatta   la  coDfocaziool 
d^li  ordini  generali, cominciaropo  )e  osti^ 
lità  subito  da  ogni    parte.  Il  disino  degS 
Stati  era  d*aver    in    mano   priocipaliBCote 
M^istrich  eie  cittadelle  d'Anversa  edlGanr 
te;  sperando  che    gli    altri  castelli  foacri 
poi  facilmente  pervenire  in  poter  loro  coft. 
l'esempio  di  questi  Dall'altra  parte  gli  Spa- 
gnuoli mettevano  ogni  lor  studio  per  coih 
servar  tutte   l'accennate  piazze  e  ^i^^^j* 
ma   specialmente    Mastrich   e  la  citude!» 
d'Anversa ,  per  quelle  considerazioDi  pa^i' 
colari  che  si  sono  esposte  di  sopra,  lo  GaJr 
te  si  ragunava  molu  soldatesca  perassed'^r 
quel  castello;  ed  in  Anversa  ne  veniva  «"; 
massaia  eziandio  maggior  quantiti,  pcr^^* 
«i  riputava    molto    più  difficile  impresa  !• 
sforzar  quel  castello,  che  T altro  di  Gante 
Il  governatore  Capipigni    ed   il  oolonnel» 
Erbesteia  di  già    s' erano   scoperti  chianr 
mente  iu    favor    degli  stali  >  e  riceva*»* 
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neDa  città,  tutta  la   geote ,  ob^ì    per  ordine 
loro  vi  sì    maDclava.    Ma    procnravatio    gli 
stati  sopra  ogni  cosacche  gU*Sr>a&niioli  ^  e 
similmente  gli   Alemanni   aderenti  a  loro  , 
>  Dou  si  potessero  unire  insieme.  Che  di  già 
i  Valloni  ,  come  nativi    del  paese,  abbiai- 
i  rano  intieramente  agli  órdini  de* capi  Fiam-. 
ivmingbi.  Anzi  cbe  da   quelli    cbe  si   trova* 
I  vano  in  Zircbessea ,  dopo  la  resa  seguitane, 
I  veniva  ritenuto    sotto    custodia  il  Mondra- 
gone  ler  colonnello.  Al  fine  dunque  accen- 
I  nato  cercavano  i  capi  Fiamminghi  di  chiur 
f  dere  i  pass)  e  fortificargli  ,  e   tenevano  Ai* 
slribuita  in  essi  molta  gente  per  varie  partì. 
!  Air  incontro  gli  Spagnuoii  usavano  ogni  di- 
I  lìgenza  per  cougiuncere    insieme'  quel   più 
cbe  potessero  delle  forze  l<»ro,  e  poi  ridursi 
in  qualche  sito  de*  più  coniv)di  nel  Brahan- 
te.  Da  quest*  opposìzìon  di  disegui    si  passò 
ben  presto  a  quella  dell*  armi  ;  e  ne  segui 
ii  primo   effetto    appresso  a  Lovanio.  Ave- 
Tdiio  gli    Spagnuoii    ragunato    insieme    un 
buon  nervo    di    cavalleria    ne*  contorni  di 
Mastrich   verso  il  paese    di  Liege  ;  e  veni- 
vano alla  volta  di  Lovanìo  ,  per  trasferirsi 
poi  in  Alosto  ,  e  procurare    con    nuove  i- 
stanze  ,  che  si  levassero  da  quel    luogo  gii 
ammutinali y  e  s*  unissero  cou  Talira  genie 
Spagnuola  ;  il  cbe  ricusavano  essi  di  v*  Jer 
fare  «  se    prima    non    ricevevano    Y  intiera 
soddisfazione    pretesa    delle    lor  paghe.  Di 
questa  , mossa    fu    avvertito    il    Consiglio  di' 
Stato;  e  spedi  subito  il  signore    di   Gimea 
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coti  2.  mila  fanti  e  600.  cavalli  per  iflbpi^ 
dirne  )' esecuzione.  Gli  Spagauòli  avevauo 
800.  cavalli ,  e  venivano  senza  alcooa  sorfd 
di  fanteria.  Incontrossi  Tana  e  faltra''  gente 
nel  villaggio  di  Yisenac  in  poca  JìmUozi 
iàalla  città  dì  Lovanio.  Tentarono  gli  Spt- 
gnuoli ,    de'  quali  era    capo    il   Vargas,  d 

Eassare  amicBevolmente ,  e  con  an  trom* 
etta  richiesero  di  ciò  la  parte  contrariai 
la  quale  come  superiore  di  numero ,  rispM  . 
con  superiorità  ancora  di  termini ,  e  costriii» 
se  gli  Spagnuoii  ad  aprirsi  la  via  con  Tar- 
mi. Era  tutta  gente  elettissima  qaella  che 
le  portava  dalla  lor  banda  ;  laddove  Fat 
tra  a  cavallo  consisteva  quasi  afFaito  neOe 
compagnie  vecchie  di  Fiandra  ,  poco  eser- 
citate per  ordinario  ;  e  nella  fanteria  si 
trovavano  moltr  soldati  nuovi  leTatì  aìlorp 
per  autorità  del  consiglio  che  governavi 
Vedutasi  la  necessità  del  combattere  ^  sup 
plirono  gli  Spagnuoii  al  difetto  de'  £anti  col 
mettere  a  piedi  una  compagnia  di  cavaA 
Borgognoni;  e  presero  quel  vantaggio  c\k 
bisognava  ne' siti,  per  ricevere  dalla  fante- 
ria contraria  la  minore  offesa  che  si  po- 
tesse. Quindi  si  vejane  al  ferro.  Con  gran- 
de impeto  si  mossero  i  Fiamminghi  al  prìni* 
cipìo.  Ma  gli  Spagnuoii  seppero  e  fuggirlo 
e  sostenerlo  in  maniera  ,  cue  rivoltati  poi 
ferocemente  contro  ì  Fiamminghi  «  gli  rup- 
pero con  somma  facilità,  e  posero  a  fil  ai 
spada  quasi  tutta  la  fanteria.  Rimase  la  ca- 
valleria quasi  intiera;  perchè  pensando  alti 
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taga  più  che  alla  pugna ,  tolto  ben  presto 
ìe  spalle.  Segoalaronsi  in  particolare  quei 
Borgognooi  che  disceserp  a  piedi  ;  ìd  com- 

CigDÌa  de*  quali  Gio.  Battista  del  Monte  , 
sciata  la  sua  compagnia  di  lance  e  po« 
stosi  a  piedi  anch*efih«  fece  prove  molto 
ouorate  in  quella  fazione.  Combatterono 
molto  valorosamente  eziandio  fra  gli  altri 
capitani  di  lance ,  Giorgio  Basti  ^  Bernar- 
dino di  Mendozza,  e  Pietro  Tassis;  ma  il 
Basti  in  particolare,  per  T  occasione  ch*egli 
ebbe  d*  investire  da  un  fianco  più  perico- 
loso i  nemici ,  e  nel  primo  ardor  della  pu« 
gna  Raffael .  Barberino  vi  rimase  gravemen- 
te ferito.  Acquistato  il  passo  andò  il  Yar- 
gas  a  trattare  con  gli  ammutinati  in  Alo* 
•to  ,  e  vi  si  trovò  ancora  Sancio  d' Avila 
coi  mastri  di  campo  Romero  e  Toledo. 
Procurossi  da  tutti  questi  con  vive  istanze 
d'indurre  quella  gente 'ad  unirsi  con  Tat 
Ira  che  seguitava  le  medesime  insegne.  Rap* 
presentarono    sopra   tutto   il  pericolo  ,  ne! 

2 naie  erano  i  due  castelli  d'Anversa  e  di 
rante ,  e  la  piazza  di  Mastrich  ,  per  r  in- 
telligenze eh* avevano  in  quel  luogo  gli  sta- 
ti ;  e  conclusero  al  fine ,  che  siccome  la 
gente  loro  stando  unila  poteva  sperar  di 
Salvarsi,  così  stando  separata  doveva  teme* 
i*e  sicuramente  di  perdersi.  Ma  tutto  fu 
indarno.  Perciocché  gli  ammutinati  mostran- 
do  più  sordi  ancora  gli  animi  che  le  órec* 
^hie ,  con  senso  più  di  rabbia  che  di  ra* 
fu>ne    rimasero  vtsémx  nella  lor^pertiùacia 


5o4  T>ella  guerra  di  PimAa 

di  uon.Toler  uscire  d'AIuslase  prìmtM 

erano  inlierameiite  pagali.  Xoraarono  4» 

i^ue  il  Yargas  e  gli  altri  capi  aMoogÙ  dw 

de  eran  paniti.  Né  tardò  molto  ii  Swg^s 

col  quale  s' uuì  ancora    il  Toledo ,  ^  tr»* 

yarsi  in  occasione  di  nuo?o  combaltimaM 

Eransi  poco  allontanati  da  Alosto,  qoanb 

seppero  che  in  Mastrich    stava  per.  toffln^ 

tuare  la  guarnigione  Alemanoa  d\accoitli 

coi  terrazzani  a  favor    degli  slati.  È  <lir« 

(  come  accennammo    al  .principio  )  ^ 

Mosa  quella    città.  Il  suo  corpo   m'éiffìé 

è  voltato  verso  il  Brabanle  ;  e  suir  altra  ri* 

pa  verso  il  paese   di    Liege  ne  rimaceli 

minor  parte  col  nome  di  Vicb.  Dim^^ 

no  quivi  alcuni  pochi  Spagnuoli;  ed  «'««■ 

poclji  altri  in  una  porU  collocala  (««!«• 

torrioni  dall' altro  lato  maggiore  della  cirt. 

la  quaje    perciò    veniva  a  resUrc  sotto» 

custodia  principalmente  degli  Aleiiiaoni.fi« 

governatore  della  piazza  il  Montesdoc  if: 

gnuoloj  e  scoperte  eh*  egli  ehhfi  l^V^ 

che  della  guarnigione  con  quei  della  urj 

Jjrocurò  in  varie  maniere  di  rimediarvi'  m 

V  esito  fu ,  ch'egli  stesso  restò  impwg*^n«J 

Quindi  si  presero  V  armi    per  iscacciar  g» 

§pagnuoli ,  e  mettere    la  città  in  affioluj 


v^enir  subito  molti  fanti  Spagnuoli  de  p 
vicini ,  e  passaU  la  Mosa  diede  U  s^^ 
«he  bispgnava  alla  parte  di  Viohj^^*^^ 
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_gA  oon  tnl  opportunità ,  che  dal  ponte ,  il 
^fuale  congiuDge  la  parte  maggiore  con  la 
minore  ^  furono  respìnti  e  segaitati  eoa 
molta  uccisióne  dentro  alla  terra  i  nemicu 
La  medesima  felicità  di  successo  ebbero  gli 
altri  ancora  nel  combattimento  della  porta 
eecennfita ,  percbè  gli  Spagouoli  di  dentro 
«▼endola  sempre  calorosamente  difesa,  V in- 
trodussero al  fin  quei  di  fuori,  i  quali 
a*  assicurarono  della  città  ;  cb*  in  Tendetta 
Ih  scorsa  poi  e  saccheggiata  ostilmente  dal)* 
una  e  dair  altra  parte. 

Procuravano  intanto  con  ogni  sforzo 
maggiore  gli  stati  •  d*  aver  in  mano  i  due 
Obstdli  d'Anvet^sa  e  di  Gante.  Intorno  a 
questo  ayeTano  già  piantato  T assedio,  e  lo 
atriugevano  con  molta  gente,  alla  quale 
comandava  Giovanni  di^roy  conto  di  Rouis» 
subordinato  al  Duca  d'Arescot,  eh*  era  go« 
^rematore  della  provincia.  ITella  sollevazion 
de*  Gantesi ,  che  seguì  Tanno  i54o.  V  Impe* 
rator  Carlo  Y.  fece  fabbricare  questo  ca- 
stello '  per  frenar  la  contumacia  loro  in 
futuro.  Fu  composto  di  quattro  baluardi  « 
che  da  una  parte  guardano  il  chiuso  della 
città,  e  dall'altra  1  aperto  della  campagna. 
Trovavasi  allora  mal  fornito  d'ogni  cosa 
il  castello  e  con  si  poca  gente ,  cbe  i  di* 
fensori  non  passavano  il  numero  di  aoo. 
In  luogo  del  Mondragone  vi  comandava  un 
auo  luogotenente  Spagnuolo,  il  quale  non- 
dimeno con  tutte  le  accennate  strettezze  si 
preparò  virilmente  a  difendersi.  Dal  cont^ 


^ 
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di  Roals  fu  alzata  aiia  graa  ptat^om 
dalla  parte  pia  vicina  della  città,  e  coni» 
ciò  ad  aprir  le  triacere  dair  istem  lato 
per  isboccar  quanto  prima  nel  fosso.  Sulh 


castello  :  e  da  oani  lato  lo  slnose  m  w 
do  9  che  quei  di  dentro  noa  potevano  p» 
ricevere  alcun  soccorso  di  fìiorL  ÀU*istesio 
tempo  era  concorsa  gran  gente  par  ^^ 
siati  in  Anversa  per  assediar  quel  cssuUoi 
e  quasi  tutta  consisteva  ne*  vecchi  Valloui 
ed  io  altri  levati  di  nuovo.  A  questa  ^ 
teriaVera  accompagnato  un  buor  cor]p0 
di  cavallerìa  similmente;  e  non  pretiei^c^ 
tcvano  gli  stati  alcun'  altra  provvisioDe  w 
bisognasse  per  venir  quanto  prima  si  ^ 
dell'una  e  dell'altra  impresa.  Giace  ilei' 
stello  d'Anversa  sulla  ripa  della  Scbel(tti 
ove  termina  la  parte  Meridionale  della  c^ 
tà.  È  compartito  in  cinque  l>aluardi  reaJi; 
e  tra  le  fortezze  moderne  questa  s'è  ma* 
tenuta  in  riputazione  cosi  grande  apprcss^ 
tutti  i  paesi ,  eh'  ha  servito  di  modello  (p^ 
io  ogni  luogo  per  tutte  l'altre  ^fyl^^ 
si  sou  fabbricate.  Degna  briglia  àew^i 
ae  tanto  avessero  inclinato  a  riceverla, qosii^ 


f  i 


banno  abborrito  sempre  di  tollerarla.  Verso  ^ 
città  girano  alcuni  de'  fianchi  f  e  gli  s'^'l 
piegano  sulla  campagna  :  avendosi  ^^|||^ 
rije;uardo,  come  si  suole  in  tutti  i  casteUii 
di  poter  da  una  parte  signoreggiar  ^'  f  ' 
e  dall'  altra  ricevere    nell'  occorrente  i  ^^f 


"\ 
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ìiéssar)  soccorsi  ai  faori.  Fra  il  castello  e 
lai'citUi  corre  un  larghissimo  spazio;  e  da 
l^esta  parte  risolverono  i  Fiamminghi  di 
stringer  T assedio,  e  lo  principiarono  con 
due  cavalieri  di  grand*  altezza ,  sui  quali 
Vlirizzaronò  alcuni  grossi  pezzi  d*  artiglieria; 
Quindi  attesero  con  orribile  tempesta  di 
tiri  ad  infestar  quéi  di  dentro  ;  e  con  gran 
liuinero  di  gente  s*  applicarono  al  lavorò 
delle  trincere.  Rispondeva  sin  dentro  d^A* 
^  lesto  il  rimbombo  de'  cannoni  che  balte-* 
'  ^ano  1*  uno  e  V  altro  castello.  NelF  udirlo 
I  cominciarono  a  risentirsi  gli  ammutinati , 
ed  a  fremer  d*  ira  e  di  vergogna  in  se  stet- 
ti. Era  capo  loro  con  nome  d'eletto  Gio* 
;vanni  di  Navarrese,  ed  aveva  usata  auch* 
egli  ogni  industria ,  ma  sempre  indarno  , 
per  dispergi i  ad  unirsi  con  V  altra  gente» 
rCon  lasciò  dunque  egli  fuggir  T  occasio- 
ne. Convocata  la  moltitudine  sulla  piazza  : 
le  che  vogliamo  noi  (  disse  )  aspettar  pia 
"" oltre  ?  ecco  il  tuono  de*  tiri  contro  i  ca^ 
'stelli  d* Anversa  e  di  Gante.  Vorremo  che 
si  {tantino  questi  ribelli  veri  a  Dio  ed  al 
Re  ^  avere  imposta  falsamente  a  noi  la 
'macchia  di  ribellione?  Vorremo  che  ci 
lievino  due  fortezze  cosi  importanti,  e  che 
mantengono  sotto  un  giogo  sì  giusto  i  lor 
si  perfidi  colli  ?  Non  avranno  essi  dopo  in 
mano  contro  di  noi  il  castigo  ?  E  non  dò* 
vremo  allora  noi  riceverlo  in  vece  *  di  dap' 
là?  Che  ci  ODrà  giorato  la  pertinacia  at- 
lòra  di  non    volere  unirci  con  gli  mitri? 
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Oìsì  noi  in  luogo  ài  riscuoter  Is  pagjkeìH 
danaro  ,  verremo  a  pagarle  'uergognosa* 
mente  col  sangue.  Ma  siamo  anche  a  tem^ 
pò  di  vendicarci ,  se  noi  sapremo  ben  oo^ 
nascere  la  forza    de*  nostri  petti ,    e  viri' 
mente  usar  la  virtù  delle  nostre  manL  h 
per  me  dunque    son  *  di   parere ,   che  nà 
senz  alcuna  tardanza  ci  lemarmo  di  que, 
e  ce  n*  andiamo  rapidamente  a   soccomrt 
il  castello  dj4n\iersa  ,  che   tanto  pia  M 
porta  9  che   non  fa  V  altro  di    Gante  j  e 
che  assicurata  quella  fortezza ,  €?o/  medetk' 
mo  ardore   assaltiamo  poi  subieo  ìu  città. 
Del  soccorso  non  ho  dubbio  alcuna.  DeS 
assalto  spero  pur  €mche  ogni  buon  success 
so.  Noi  sappiamo  che  P  assedio   è  compù- 
sto  is^i  quasi  tutto  di  terrazumi;  eh'  attoM 
prima  del  nostro    arrivo ,  e  poi  molto  pà 
ancora  del  nostro  assalto,  fuggiranno  oh 
contenente  nelle   case  e  ne'  magazzini  Ìt0 
mercantili.  Quivi  noi  ci  trarremo  allora  le 
guista  sete  del  sangue  loro^  e  quella  che' 
non  men  giustamente  dobbiamo  ofvere  ddh 
lor  prede.  Iai  sola    yinversa   ci   p€»rrà  in 
mano  le  ricchezze  di  tutto  il  Settentrione) 
e  col  sacco   d  una  città  godremo  le  spo^ 
glie  di    molt^  provinde.  Ma  questo  è  un 
parere  (  compagni  miei  )  che  vt^rrebbe  es- 
sere prima  eseguito  ohe  dato.  Nella  cele- 
rità consiste  la  sua   virtù.  Che  se  noi  tar- 
diamo ,  e  venga  in   tanto   ben   ristretto  d 
castello,  die  gioverà    allora,    nelTincon' 
trarsi  difficoltà  ùisuperpbiM^  ohe  la  risoliti 


wipnfi  sia  presa  ,  quando  n^n  potrà  pia  es-^ 
sere  effettuata?  Voleva  dir  più  ancora  V  tr» 
Ielle,  ma  f  interruppero  violentemente  gli 
ammutrnati*  Con  altissime  voci*  «  come  se 
fo5S(;ro  uscite  da  una  bocca  sola  ,  comra^ 
ciarono  a  gridare  aJi^arme  ;  e  da  ogni  parte 
correndo  a  rapirle  più  che  a  pigliarle^ 
risol  veruno  dipartire  alfistessn  punto  verso 
iLcastelio  d'Anv<>rsa.  Restavano  poche  ore  del 
giorno  ;  e  fu  il  terzo  di  Novembre  dell'an* 
no  1576.  Raccolte  duuuue  le  insegne ,  e 
cigsicuuo  facendo  più  ofncio  di  comandare 
che  d*  ubbidire ,  si  levarono  frettolosamen* 
te  d'Aluslo ,  con  intensione  d*  entrar  la 
Baatiina  seguente  nel  castello ,  ed  assaltare 
poi  subito  la  città.  Non  poterono  però  giun* 

STvi  se  non  dopo  il  mezzo  giorno';  perchè 
sognò  tardar  più  che  non  s'  era  creduto 
in  passar  la  Schelda.  Mentre  stavano  sul 
passai  la  arrivarono  opportunamente  nel  me- 
desimo luogo  il  Targas  ed  il  Remerò  eoa 
400.  cavalli  e  con  alcuni  altri  fanti;  e 
raccolti  insieme  entrarono  tutti  con  buon 
ordine  per  la  porta  del  soccorso  dentro  al 
castello*  Voleva  Sancio  di  Avila>  che  la 
gente  venuta  di  fuori  pigliasse  un  poco  di 
riposo  e  di  cibo  prima  d*  assaltar  le  trin« 
cere  nemiche.  Ma  tutta  d*un  senso,  ma- 
nifestando .negli  occhi  Tardor  deir-aniino  , 
gridò  che  bisognava  uscir  senz*  alctin  inter-' 
vallo  di  tempo  ,  e  quella  notte  o  morire 
o  cenare  io  Anversa^  Tra  i  soldati  ch^era* 
na  venuti  di  iuori»  e  quei  che  si  trovava^ 


^f  d  Détta  gaerra  di  ^kmlka 

&o  nel  oastello ,  il  numero  «ocedm  fo* 

più  di  tre  mila  fanti  e  5oo.  caTalli.  Né  fi 

più  ìvitkfgo  V  indugio.  Postasi  la  bnierìi  • 

ordinanza  «  uscì  nella  piatm ,  e  li  divise  i 

due  parti;  Tuna  sotto  il  mastro  diaafi 

Romero^  il  più  ardito  e  piàfortuBaloDcli 

^secutioni  »  che  forse    abbia   mai  stoIo  ii 

nazione  Spagnuola  fra  tutti  i  miliUri  sua 

capi  ;  e  V  altra  sotto   V  eletto  Giovanni  à 

riayarrese  p  per  £ar  qucst*onore  adi  sM 

tinati.  Di  compagni    divenuti  allora  eap 

i  soldati  dell  una  e  deiraltra  parte,  i^ 

sevo  tanto    ferocemente  contro  le  ^^ 

nemiche    e  le  assalirono  eoa  taota  ri«f 

£Ìone,ch*al  pripcipio  della  mischia  eoa* 

ciarono  a  turbarsi-I  Fiamminghi»  e  a» 

manifesto   segno    di    timore  e  di  fa?*!! 

mancar  Tanimo  a  questi.  Io  fece  tanto f* 

crescere  a  quelli.  Onde  raddoppiato  1  * 

peto  ^  e   facendolo    sentire  alteroatainw 

a'  nemici  ora   col  vibrar  delle  p^^^K^ 

col  fulminar  de'  moscheui  t  ed  ora  pia  ^^^ 

presso  co)  più  sicuro  colpir  delle»  spadCf? 

posero  ben  presto   iu  tal  confnai<>*"*  * 

soodine,  che  non   potendo  pu  sosieoer 

difesa  ddle    trincare ,    furono  e<^^ 

ritirarsi   e   d' abbandonarle.  Gli  M^ 

ch'erano  concorsi  a  difenderle t  ^?^^ 

subito  senza  ritegno   alcuno.  Ma  i  '" 

e  Tedeschi ,  talora  voltando  faccia ,  t»J 

vilmente   si  ritirarono*  Intanto  pcf  ^  ^ 

strade  più  principali  ^  che  dalla  P***^ 

«astello  conducono  nella  atta,  facoaun^ 
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lilo  fervidamenie    V  ilicalEo  da*  fanti   Spa« 
Ipnuoli  ;  i  quali   seguitati    dalla   cavaUetia  4 
ibbattendò  facilmeute  ogni    ostacolo  ,  pe]> 
renoero  alla  piaz2a  maggiore  dov'è  fahorì^ 
teta  la  casa  eoe  si  cbiamaTa  della  ciuà.  £rd 
tontuokissimo  V  edifizio ,  e  ben  degno  a  cui 
rendesse  in  quel  tempo  T  onore  ael  primo 
aogo  la  mercatura  di  tutte  il  Settentrione» 
fecevano  corona  a  questo  palazzo  molte  a* 
Mtazidni  di  nobil  vista  ,  ond*  era  per  ogni 
)arte  adornata    la    piazza.  Quivi  si  ristnn- 
lero  gli  Auversani,  e  s*onì  con  loro  qnal^ 
^be  numero  di  Tedeschi  e  Yallooi,  e  pro« 
spirarono    con    nnovo    sforzo  di  ritener  la 
^aria  nemica.  Ma  nuovamente   rotti  e  fa^ 
|àti,  n'entrò  bnona  parte  nel  palazzo  della 
»ttà^  e  nelle  case  della    piazza  ;  e  dalle  fi- 
nestre'percptendo    t^n    gran  '  vantaggio  gH 
ipagnnoli  al  disotto ,  gli  posero  finalmente 
n  necessità    d'  ultimar  la  vittoria  eoi  fao<- 
10  9    giacché    riusciva  o  troppo  difficile    o 
toppo  lungo  il   condurla  a  fine  col  ferro. 
}osì  ad  un  trattosi  vide  acceso xin  incendio , 
)he  divorò  in  brevissimo  tempo  la  più  bella 
Mirte  di  si  bella  città.  If  è  trovarono  poi  gli  Spa« 
paoli  pia  resistenza   da  lato  alcune  Ogni 
Mazza ,  ogni  strada ,  ogni  angolo  venne  in 
>oler  loro-  assoluto  ;  e  confondendo  4ssi  le 
prigionie  con    le   morti  ^  non    v*  erano  fra 
^r  tante  braccia  che  bastassero  per  1"  una 
»  per  r  altra  azione.  Molti    Fiamminghi  di 
lualità  perciò  s\  salvarono  ^  e  f ra  gli   altri 
Higgi  per  la  Schelda  il  marchese  d  Haiuò 
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fratello  del  Daoa  d* Arescot ,  e  ocm  U  4 
saUò  neir  istesso  modo  il  Cainpigoi  g^ 
najtore  d'Anversa.  Non  ebbe  già  la  mei» 
ma  fortuna  il  barone  d'Erbcstttn;peKÌ» 
cbè  rivoltatosi  per  disgrazia  il  battello  i^ 
quale  era  entrato  con  V  armi  addotto,  b 
tirò  seco»  e  lo  somiHerse  nella  riviera. -W 
infiniti  cercarono  per  V  istessa  via  di  % 
gir  r  ira  de'  vincitori.  Ma  o  non  Uota»* 
così  subito  alla  mano  i  Tascellj.o  nonpO' 
tendo  capirvi  tanti  ^  restarono  in  P'^^ 
aerabilmente  o  del  ferro  o  del  fio'^fJJ 
con  cieco  orrore  si  precipitarono  g»u  oa» 
murale  perirono  ne*  fossi  della  atto.  Al  ^ 
con  più  sano  consiglio  nascondendosi  i« 
penetrali  pia  intimi  delle  case,  npo<««>; 
salute  loro  neir  arbitrio  della  fortuj^^ 
molti  con  generosa  disperazione  mooj"'^ 
do  piuttosto,  che  sfuggendo  i  P?"^J^ 
marono  meglio  di  morire  t  ^^.^^*^-|^ 
▼ere  a  sì  duro   infortunio  privalo  e  p 

blico.  Furono  fatti  prigioni  il  «^?5  IT* 
monte ,  i  signori  di  Capres  e  di  fe»oyp 
e   diverse    altre    persone    considcraw^' 


wini  la  magcior  pifcxte.  DeVincitori  n^**  j}^ 
rirono  più  di  2oa  ;  ed  uno  d'  5^*  ^^^j, 
ietto  degli  ammutinati  Giovanm  f^^^^ 

rese.  TratU  che  snebberò  la  «^^^.^f^wù/i* 
corsero  gli  Spagnuoii  subiio  poi  «'*  '  » 


'    / 
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fiménto  del  sacco.  Fioriva^  allora   con  ma- 

raviglioso  concorso  di  strauierì  la  mercatura 

in  Anversa,    onde   abbondava    quella  città 

d^'iofinite  ricchezze,  e  di  tutti  quegli  agi  e 

<;Omodità  che  più  si  potevano  godere  in  si 

lussureggiante    contrattazione.  Fra   gli  altri 

forestieri ,  srande  era  il  numero  degf  (n« 

glesi.e  degli  Osterlini,  che  son  quei  delle 

città  Anseatiche    sul  mar    Baltico;  ed  ave* 

Vano  qrtiesle  due  nazioni  due  case  in  An« 

versa  di  tale  ampiezza  e  capacità ,  che  pa« 

revano  piuttosto  popolazioni   che  fondachi. 

Il  lusso, compagna  sempre  delle  ricchezzet 

irendeva  non  solo  agiati,  ma  fastosi  tutti  i 

mercanti,  in.  maniera    che  molti   di  loro» 

2)aodita  ogni  mercantil  parsimonia,  viveva^ 

no  quasi  con  regia   magnificenza.  Contrai- 

lavasi  fra  loro    gran   quantità  di  gioje,  di 

perle,  d'oro  e  d'argento;  e  le  case  erano 

piene  li' ogn*  altra    sorte  *  di    mercanzie,  là 

Ìrueste  Indie  d' una  città  quanto  grande 
osse  il  guadagno  che  fecero  gli  Spagnuoli 
può  congetturarsi  più  facilmente  che  dirsi; 
J)arò  il  sacco  tre  giorni.  E  con  tutto  ciò 
non  bastando  una  tanta  dovizia  di  tutti  i 
beni  a  pascer  V  insaziabile  avidità  militare , 
udivansi*  risonar  di  grida  le  case ,  e  vede* 
vansi  piene  di  fuga  le  strade,  per  cagiona 
delle  Yioleaze  che  si  commettevano  da*  sol- 
dati contro  gli  abitatori ,  affinchè  non  fos« 
tero  occultate  le  cose  più  preziose,  o  fos- 
sero poi  discoperte.  A  questo  modo  si^  pas- 
^enlh)o^io  Storia  ec.  VoL  IL         33 
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fava  dair avarizia  alla  crudeltà.E  di  cmid 
difentando  i  soldati  Duovamente  anche  &- 
Tari ,  lorcavano  alle  rapine:  e  contiiiofaroii 
io  questa  maniera  «  6u  cbe  stracchi  piuU*' 
sto  che  sazj  «  e  mancando  la  matem  iA 
sacco  più  che  la  TO£>lia  del  saccbegginti 
ai  ridussero  air  ubbidienza  de*  capiuni.  Coi 
terminò  fiùalmeute  questo  miserabile  info» 
lunio  d^AuYersa.  Ene  restò  -sì  afflitta  qBeb 
città  9  che  parve  esserle  pronosticata  alJoU 
quella  decjinazion  di  commercio,  che k 
guerra  con.  diverse  altre  iogiariose  eaha^ 
tà  le  ha  fatto  provar  poi  negli  aavi^ 
guenti. 

Alla  nuova  di  questo  successo  inoni» 
tutta  la  Fiandra  incredibilmente,  frasi  « 
gii  stabilita  la  ragunanza  degli  ordim  ^ 
nerali;  ed  a  quest'effetto  quasi  tattck 
Provincie  avevano  in  Gante  i  lor  dej*^ 
Onde  cresciuto  sonimamenle  l'aitIore« 
scacciar  gli  stranieri  fuor  del  paese  »  ^o'^ 
reno  i  Fiamminghi  di  nunvo  ogni  w^? 
per  avere  in  mano  il  castello  di  q«B*  ?^ 
tà;  e  r  ottennero  al  fine  wmsi  molta  ftu» 
Dentro  v*era  pochissima  gente,  o  vi  si  f^ 

liva  strettezza  d*ogui  altra  *<>'*^»^'**^ 
cammo  di  sopra^,  in  maniera  che'f^ssed» 
non  fu  illustrato  da  azione  alcuna  ii»p^ 
tante.  Ma  Toggelto,  al  quale  i  Fiatflttti^?^ 
più  altamente  miravano ,  era  di  i^^  ^^ 
^neral  unione  delle  provincie;  talché  «* 
bìlito  il  governo  in  mano  di  gente  lo^  Pj* 
|n-ia.,  ne  fosse,  totalmente  esclos*  I*  *^ 
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nieca.  Con  gli  nitri  depaUù  couvennerQ 
.perciò  a  tale  effetto  <{aei  aell*  Olanda  e  della 
èeìàdìàM.  Né  al  Prìncipe  d'  Oranges^  con* 
Ruttore  principal  delle  pratiche  »  era  stato 
4ifBoile  nelle  cougiuntate  correnti  d' accof- 
.dac  le  diversità  a  interessi  che  passavano 
ifra  queste  due  provincie  infette  dall'  eresi»^ 
.e  r  altre  che  colevano  mftoteaersi  caitoli^ 
«che 9  e  d'unirle  poi  tutte  ugualmente  ia 
:tin  senso.  Ripigliossi  la  trattasiont  eh-  era 
«precedata  poco  prima  in  Bredà>  e  quasi 
an  tutto  seguitarottsi  le  proposte  ch'eraut) 
uscite  allora  per  k  parte  de' sollevati.  Oun- 

Jfue  per  comune  rìsolusion  presa  in  Gante  » 
urono  stabiliti  moki  articoli  di  concordia 
ifra  r  une.  e  Tal  tre  provincie;  e  resiti  con- 
clusa una  pace  ed  union  generale  ira  tut- 
te, da  quella  fuori  di  Lucemburgp.  Al  ch^ 
fa  interposta  ampiamente    F  autorità   regia 
ancora  dal    consiglio  .di  stato,  he  convea- 
.sioni  più  principali  in  sostanza   portarono 
jqnesto.  Che  fra  le  provincie  cattoliche   da 
-una  parte  ,  e  quelle  d'Olanda  e  di  Zelao^ 
da  insieme  col  Principe  d*Oranges  dall'al- 
tra »  fosse  per  V  avvenire  pace  ,  amicizia  ^ 
^oirfederazione,  e  dagli  abitanti  deir.uue  e 
'ddr  altre  si  mettesse  in  perpetua  dimenti- 
cansa  Mui  offesa  ed  ingiuria  passaU.  Tor- 
*»as9ero  i  loro  popoli  a  goder  la  libertà  del 
-primiero  commercio ,  e  la  vicendevole  buo- 
na corrispondenza  d*  allora.  Dovessero  tutte 
ile  Provincie  con    senso    uniforme   scacciar 
ambito  ^  gli    SpagniioU    ad   i  loro   adereoti 
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fuor  del  paese ,  e  far  Je  provvisiom  i  tit 
effetto,  che  bisognassero.  libarate \ie pv' 
i^incie  da  quesl*  oppressione ,  aTessmfi 
ìoconlanente  a  ragunarsi  in  nuova  assen* 
blea  generale  nel  modo  oh*  era  seguito  Fs^ 
lima  volta  in  tempo  deiP  Imperator  Carlo T. 
e  si  pigliassero  allora  le  risolnzicni  che  p 
convenissero  per  riordinare  il  goyenK),< 
ridurlo  alla    sua    vera  e  naturai  fornuv 

1)riroa.  Restassero  intanto  sospese  tutte  k 
eggi  uscite  con  tanto  rigore  dal  Duca  d'Ai' 
ba  in  pena  dell'eresie  e  de*  tumulti 1 1> 
nelle  provincie  cattoliche  non  s'  eserrilast 
però  altra  religione  che  la  Cattolica  Rojbi' 
na  ;  e  quanto  alle  due  d'  Olanda  e  di  Zt- 
londa  ,  s*  aspettasse  quel  che  i  medes^ 
stati  generali  fossero  per  determioar^  ^ 
così  fatta  materia.  Intorno  alla  restita2Ìo>| 
delle  città,  piazze,  fortezze,  muDÌziom<a 
armi  che  dovesse  farsi  al^Re,  s'effetw«5« 
pur  anche  ciò  che  fosse  risoluto  da  \^ 
Tutti  i  prigioni ,  e  specialmente  il  f °^ 
di  Bossù,  senza  pagamento  alcuno  si  rim^ 
tessero  in  libertà.  Tutti  i  beni  medesii»^ 
mente  si  rendessero  a*  lor  possessori  di  p* 
ma  ;  avuto  il  riguardo  che  bisognava  ^  ^ 
impossibiità  irremediabili ,  eh  aveva  p»"*^ 
rite  la  guen*a.  Tale  in  ristretta  fu  il  ^' 
tenuto  de'  più  principali  articoli ,  ^^^  "** 
starono  accordati  fra  Tune  e  l'altre  p»^ 
vincit  ;  tralasciando  noi  di  riferirne  moit| 
altri  in  materia  pur  di  giustizia,  e  toc(^".^ 
a  restituzioni  di  beni ,  per  fuggire  ^  ^ 
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éelle  Tane  miausie,  ed  il  ritardamento  delle 
foverchie  prolissità.  Conclusa  nel  modo  ac« 
cennato  questa  pace  ed  unione ,  vollero 
eomiDciar  le  provincie  a  farne  seguir  gli 
effetli  in  quei  pocbi  Spagnuoli  che  si  tro- 
vavano nel  castello  di  Gante.  Era  succeduta 
}a  resa  al  medesimo  tempo  della  pace  ac- 
cordata ;  e  perciò  fatti  accompagnare  gU 
Spagnuoli  sino  alla  frontieriaij  di  Francia  » 
mandarono  quelli  fuor  del  paese,  e  coni 
gran*  risoluzione  si  prepararono  a  scacciar- 
ne gU  altri  ancora  quanto  prima  con  Tar- 
mi • 
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SOMMARIO. 

I  Jan  Giovanm  d  Austria  passa  al  fft 
verno  Ji  Fiandra.  Nascono-subito  ne'  Fiam^ 
mingki  varie  diffidenze  intomo  alla  ms 
persona.  Prooira  e^i  épianio  può  di  levsf- 
lei  e  cerca  V Oranges  ali  incontro  per  ^ 
gni  via  di  nudrirle.  Segue  accordo  fiati^ 
mente  Jra  don  Giovanni  e  gli  Stati.  Ma 
vi  ripugna  T  Oranges  con  le  due  provioBà 
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Ideir  Olanda  e  della  Zelanda.  Polene  rice* 

^  vuùo   don    Gioi^anni  al  governo  •   Usa  di 

nuovo  egli  ogni  diligenza  per  tirar  tutte  le 

Provincie  in   un  senso  ,  e   non  gli  riesce. 

Quindi   rinascono  i  sospetti  per  ogni  par^ 

te ,  e   da*  sospetti   le  turbolenze.   Passa  la 

Regina    di  Navarra   per  le   frontiere    di 

Fiandra  verso  la  Francia ,  e  don  Giovan* 

ni  va  personalmente  a  riceverla  ed  alloga 

,giarla  in  Namur.  Occupa  egli  con  tale  oc* 

casione  il  castello  di  quella  città.  Querele 

cìie  fanno  col  Re  gli  Stati  per  questo  sue* 

^  cesso.  Risolvono  poi  di  chiamare  in  Bra^ 

hante  tOranges  ,  e  lo  ricevono  con  inso^ 

liti  onori.  Gelosie  che  piglia  di  ciò  talira 

nobiltà'  principale  ,  e  sua    determinazione 

d'offerire  olC Arciduca  Mattkias  il  gover-^ 

no   di  Fiandra.  Accetta  egli  V  offerta ,  b 

vi  giunge   nascosamente.  Senso  aeWOran* 

ges    e  de^i   Ordini  generali  intomo  alla 

sua  venuta^  e  risoluzione  loro  di  riceverlo 

per  governator  del  paese.  Armansi  contro 

don   Giovanni  da  ogni  banda  i  Fiammin* 

ghi ,  e  tentano  di  metter  V  asseduy  a  Na^ 

mar .   Torna  con  celerità    in  Fiandra  la 

gente  regia;  e  quasi  subico  segue  battaglia 

vicino  a    Geblurs ,  con  la  vittoria  da  que^ 

sta  parte.  Progressi  delt  armi  regie.    Cre^ 

scono    ali*  incontro  le  preparazioni  sempre 

più  in  favor   de*  Fiamminghi .  A  tal  fine 

'vien  ragunato  dal  Palatino   Giovan  Casi" 

tniro  un  esercito  in  Alemagna ,  e  ne  pre^ 

para  un  altro  il  Duqa    dAlansone  dalla 
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parte  di  Francia.  Muovesi  prima  Giovan 
Casimiro  ;  e  giunto  in  Brabante  vi  occi*- 
pa  Disie .  MeUonsi  i  Fiamminghi  dentn^ 
ad  un  aUoggUimento  ben  muniio  in  cam" 
pagna  ,  per  asjìettare  cK  arrivino  tulle  k 
forze  straniere^  Va  con  tutte  le  sìmc  dnn 
Giovanm  alla  volta  loro^  e  non  può  ti- 
rargli a  battaglia.  Sue  speranze  di  'veder 
presto  dissolversi  le  forze  remiche.  Col  fer 
vor  degli  a  futi  eretici  domandano  i  seuarf 
Fiamminghi  una  generale  libertà  di  co- 
scienia  j  e  F ottengono.  Sdegno  che  mostrth 
no  di  ciò  i  Cattolici  .  Nuova  fazione  de 
malcontenti  •  Dalt  Imperatore ,  dui  Re  di 
Francia  j  e  dalla  JRegirut  d  Inghilterra  à 
procura  qualche  aggiustamento  di  nuovo 
alle  cose  di  Fiandra.  Ma  riesce  infmttuosù 
ogni  loro  officio.  Entra  nel  paese  col  suo 
esercito  rÀlonsone  ;  e  fa  quanto  può  fO- 
ranges  ,  perchè  le  forze  Fiamminga  e  T  O' 
steme  si  congiungano  insieme.  Resta  op^ 
presso  da  grave  malattìa  don  Giovarmi. 
Viene  a  morte ,  e  lascia  il  Principe  di 
Parrrui  nelT  anmwdstrazion  del  goyema» 
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IVXeQtre  che  più  ondeggiava  tra  moti  sì 
tempestosi  la  Fiandra ,  e  che  pareva  pia 
necessaria  la  provvisione  d*  un  nuovo  go* 
Ternatore ,  s*  udì  Y  arrivo  improvviso  di 
don  Giovanni  d'Austria ,  fratello  naturale 
del  Re  «  nella  provincia  di  Luoemburgo. 
Aveva  e^i  nel  venire  traversata  jn  abito 
sconosciuto  la  Francia ,  e  per  le  poste  fat* 
lo  il  viaggio  con  tale  celerità,  che  del  suo 
arrivo  egli  stesso  era  stato  il  primo  a  por* 
tar  le  nuove.  Godeva  allpra  don  Giovanni 
il  più  bel  fiore  della  sua  età,  e  si  trovava 
nel  più  alto  colmo  della  sua  gloria.  Gio* 
▼anetto  ancora  di  teneri  anni  ,  spedito  dal 
Re  a  domar  la  sollevazione  de*  Moreschi  » 
end*  era  commossa  allora  gravemente  la 
Spagna,  aveva  conseguito  grandissimo  ono- 
re da  quel  successo.  Quinai  mandato  in  I« 
talia  per  occasiofie  della  Lega  memorabile 
contro  il  Turco  ,  non  si  può  dire  quanto 
in  ogni  parte  di  quell'impresa  egli  avesse 
fatto  ben  corrispondere  air  autorità  supre- 
ma del  suo  comando  reccellente  valor  della 
sua  persona;  in  modo  che  da  lui  s'era  in 
primo  luogo  riconosciuta  la  famosa  vittoria 
navale  di  Lepanto,  che  da  sì  evidenti  pe- 
ricoli «vera  liberata    con   si  felice  esito  la 
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crìstianiià.  Ricondotlosi  poi  egli  ìd  Ispagoa» 
si  tratteneva  appresso  il  Re  in  molta  sti* 
ma;  e  da' voti  pubblici  di  tatta  la  sua  na* 
7Ìoiie  era  chiamato  ad  ogni  altro  maggiore 
impiego  che  potesse  dar  quella  monarchia. 
Onde  nata  1*  occasione  d' ioviarlo  al  got er- 
DO  di  Fiandra  ,  non  lardò  puuto  il  Re  la 
abbracciarla  ;  stimando  e  per  V  altrui  opi«i 
nione  e  per  la  sua  propria,  che  don  Gio^ 
Tanni  oou  tante  sue  egregie  doti  potesse 
meglio  d*  oga*  altro  e  mantenere  in  fede 
le  provicele  ubbidienti^  e  domar  eoo  Tar- 
mi in  breve  tempo  ancora  Y  ostinazion  delle 
sollevate.  .Partì  egli^  incognitamente  di  Spa: 
glia,  e  con  T accennata  celerità^  perchè  il 
suo  arrivo  'in  Fiandra  potesse  riuscir  tante 
più  spedito  e  più  facile.  Era  con  lui  Otto- 
vio  Gonzaga  •  figliuolo  -  di  Ferraute  già  si 
chiaro  nell'armi  ,  che  fu  Viceré  di  Sicilia 
e  poi  governator  di  Milano  sotto  Y  Impera^ 
tor  Carlo  V.  ;  e  com^uno  della  famiglia 
d*  Ottavio  era  passato  egli  occulta meole  per 
tutto*;  ancorché  si  fosse  alquanto  fermato 
in  Parigi  per  curiosità  di  Teder  come  fece 
il  Re  di  nascoso,  e  per  trattare  con  T am- 
basciatore Spagnuolo  eh'  ivi  si  trovaTa  $lV 
lora  di  residenza.  Giunto  don  GioTanni 
xrella  terra  di  Lucemburgo  ^  che  dà  il  no- 
me a  tutto  il  resto  della  provincia  ^  seppe 
il  torbido  stato  »  nel  quale  si  trovaTano  le 
cose  di  quei  paesi.  Ed  appunto  era  caduto 
il  suo  arrivo  nel*  tempo  ^stesso  eh* era  se- 
guito  il   miseralnlc    sacco  4!Aiiirer5o  «,  Di» 
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^laofnegli  sommamente  la  qualità  dd  suc- 
cesso; e  bea  presto  antivide  quanto  ne  re» 
sterebbono  esacerbati  da  ogni  parte  gli  st^ 
Dimi  di  quei  popoli ,  e  quante  difficoltà 
CIO  accrescerebbe  air  introduzione  del  sud 
governo.  Per  valersi  dell'armi  non  aveva 
«gli  lìè  forze  bastanti  né  congiunture  op- 
poìrtuneu  Oltreché  gli  ordini  più  stretti  del 
Ra  alla  «uà  partita  di  Spagna  erano  ^  stati  » 
eh*  egli  per  ogni  via  tentasse  i  mezzi  soavi 
]^iina  d^  nsar  gli  aspri    contro  i  Fiamìnin* 

Sbi.  Dunque  non  tardò  punto  egli  in  sigui-' 
care  con  ogni  più  dolce  maniera  al  coù-^ 
siglio  di  stato  in  Brusselles  il  suo  arrivo 
nella  provincia  di  Lucemburgo.  Mostrò  che 
il  Re  non  desiderasse  cosa  più,  cbe  di  ve* 
dere  la  Fiandra  in  pace  e  tranquillità. Cb-e* 
gli  portava  commissioni  amplissime  per  tal 
effetto,  e  che  le  avrebbe  eseguite  con  ogni 
prontezza  e  facilità  maggiore  dalla  sua  parte. 
KappMsentò  un  sommo  dispiacere  de'  nuo- 
TI  tumulti  e  disordini  succeduti;  e  per  se- 

gno  di  ciò  disse ,  cbe  darebbe  ordine  sa-* 
ito  agli  Spagnuoli ,  che  desistessero  da 
tulle  le  ostilità,  e  cercò  pienamente  in  som- 
ma  d*  assicurar  le  proviacie  ,  cbe  fossero 
per  ricevere  ogni  più  giusta  e  più  deside- 
vaia  soddisfazione  dal  ne  per  mezzo  del 
suo  governo.  Da  Gante  sperano  trasferiti  « 
Brusselles  i  deputati  degli  ordini  generali  ; 
e  con  loro'  andava  imito  ne^  medesimi  sensi 
il  consiglio  di  stato.  Rimasero  tutti  gran- 
demeole  omiusi  -per  la  Tenuta  repeutioa 
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di  don  Giovanni;  poiché  ben  ? ede? «io  él' 
«ere  impossibile  cb^gU  portasse  risoluziotii 
tali  dal  Re ,  che  potessero  aggiasUrsl  coi 
lor  disegni.  Spedirono  con  tutto  ciò  ^ dopo 

2 naie  he    spazio    di    tempo ,  il   YiìcoDte  di 
ante  9  il  signor  di  Rassenghien,  ed  il» 
gnore  di  Viglierval  a  passare    qaeirofficio 
che  doveva.n  con  don  Giovanni  ;  ma  prin- 
cipalmente affine  di  penetrar  più  a  deolro 
ne* suoi  pensieri.  Non  m^ancò  don  Giofaooi 
di  ricevergli  con  ogni  dimostrazione  di  sti- 
ma ,  e  di  rappresentar  loro  a  pieno  Totti- 
ma  volontà  ael  Re  verso  quelle  province. 
Assicurogli  particolarmente  che  il  Re  Toie^ 
va  in  ogni  modo  farne  partir  gli  Spagaaoli 
insieme  con    gli  •  altri    soldati   stranieri ,  e 
concedere  un    perdono    amplissimo  a  tytu 
quelli  che  potessero  averne  bisogno  per  le 
rivolte  succedute  sino  a  quel  giorno. Ripor- 
tate a  Brusselles  queste  si  larghe  dichiara' 
zioni ,  non   potevano  se  non  grandemente 
piacer  da  una  parte;  poiché  nel  punto  spe^ 
cialmente  degli  stranieri    venivano  i  Fiaffl* 
minohi  ad  ottener   quello  che  più  «▼«^*' 
desiderato.  Ma  dalf  altro  canto  era  tale  m 
essi  la  diffidenza  che  pigliavano  da  tutte  k 
azioni  degli  Spagnuolu  e  si  fresca  ed  ont 
bile  la  memoria  delle  calamità  sofferte  per 
mano  loro  »  che  quanto    più  iavoreYoli  «" 
scivano  le  offerte  da  don  Giovanni  t  tanta 

Siù  stimavano  di  dover  riputarle  per  io***' 
iose.  Era  come  V  oracolo  del  paese  aUor» 
il  Principe  d'Oranges   dopa  runione^tf»^ 
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fra  le  provincie;  onde  tutti  i  negovj 
•più  gravi  fra  loro  e  si  trattavano  co)  mo- 
tivo de*  suoi  ricordi ,  e  si  risolvevano  con 
r  autorità  delle  sue  opinioni.  Volle  perciò 
il  consiglio  di  stalo  ,  insieme  coi  deputati 
«degli  ordini  generali  »  sapere  il  suo  senso 
ìntorao  alla  venata  di  don  Giovanni ,  ed 
alla  forma  di  riceverlo  nel  governo  »  pri-^ 
ma  che  sopra  di  ciò  si  pigliasse  risoluzio- 
ne •  Inviò  rOranges  un  lungo  discorso 
in  risposta;  ma  la  sostanza  fu  questa. 
Essergli  tanto  più  sospette  le  promesse  di 
don  Giovanni,  quanto  pia  largamente  ve- 
nivano Jatte.  Vedersi  da  chiari  segni  che 
il  fine  degli  Spagnuoli  era  di  voler  inganr 
nare  i  Fiamminghi^  e  di  rendergli  addor* 
mentati^  perchè  tanto  pia  facilmente  poi 
restassero  oppressi.  Non  doversi  ricevere 
don  Giovanni  se  non  in  tal  rhodo ,  che , 
salva  la  dovuta  ubbidienza  al  Re ,  si  re^ 
stituisse  al  paese  il  suo  governo  di  prima. 
Dunque  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  n"  u* 
scissero  gli  Spagnuoli.  Le  cittadelle  si  ri^ 
mettessero  in  fnano  a*  Fiamminglii  ,  e  si 
demolissero.  A  don  Giovanni  non  si  con- 
cedesse autorità  di  sorta  alcuna  j  né  anche 
sopra  le  milizie^  dell'  istesso  paese.  Rite^ 
nessero  gli  ordini  generali  quelle  prero-- 
gative  che  lor  si  dicevano.  A  tal  effetto 
potessero  ragunarsi  una  o  più  volte  V  anno 
per  conservare  le  provincie  nel  godimento 
de  lor  privilegio  e  senza  V autorità  de*  me^ 
■desimi   ordini  generali    non    avesse    don 
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Giovarini  a  risolvere  cosa  akunA  JwpoJ* 
Uintm.  A  lui  toccar»  di  Jìdarsipià  de  Bim 
9ni»gJù  p  che  d  Fiamminghi  di  lui-  £  *» 
diìneno  dolersi  credere ,  che  non  sarew 
lor  mai  perdonato  dal  Re ,  poic/ìè  e^  « 
teneva  troppo  altamente  offeso  da  loro. 
.Qi  essi  perciò  dovessero  considerare  d  m 
sdegno  con  le  sue  forze  ,  e  ridursi  m  » 
mini^  che  non  potendo  mai  assicuraniM 
quello  ^  non  si  lasoiassero  almeno  opp"^ 
4a  4fueste.  Còsi  fatii  conceUi  e  sp'J*.^ 
M  slesso  r  Oranges ,  e  procnrara  d'i"^ 
Jarc  n^li  aDtmi  de'Fiammingbi.  E  qo» 
fuvouo  i  fondamcoti  eh* egli  «»  ^"T 
^ettò  di  quella  repubblica  delle  ^r^^ 
.Unile ,  che  poi  s' è  formata  e  stabilito  coi 

r lentissime  forase  ne*  tempi  nostri ,  e  wp«J 
quale  noi  già  inviammo  da  ^^^^^ 
Jdoma  una  relazione  particolare;  eh  ms»^ 
con  altre  scritture   pur    nostre  ^^^  ri 
ÀI  Fiandra  ,  fu  poi  messa  in  !«<*  ^  . 
^io  Puteano   singoiar   nostro  amico  i  « 
«gnìssimo  successore  di  Giusto  ^^P^^.iigj^ 
lettere  non  men  che  nel  ^^i^^^!^    ^ 
é\\k  della  fama  ^  non  meno  che  iM 
della  fatiche.  Sperava    V  Oranges  jlldi»^ 
4al  modo  di  farsi  moderatore  ed  *  .  ^ 
governo;    e    col    fovor   delle  ^°6* j.   . 
abbattul»  affatto  la  regia  ^^^^'^^'^  Ip^ 
icrsi  almeno  fabbricare  la  fo^^'**^     .Jj» 
cjpato  neirOlanda  e  nella  Zelanda»  qj^  ^ 

non  avesse  potuta  pervenire  a  ^^^^^ 
^ulte  ie  Provincie  congiunte  in  i^ 
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£'iioti  gli  riusciva  per  avvcotura  fatlace  il 
<lisegnov  se  un  coljìo  stesso  (  come  idf  suo 
luogo  si  naiYeià  )  non  gii  avesse  ^troncato 
ìi  filo  delia  vita  e  quello  insieme  delle  spe« 
raaze». 

Crebbero  da  tale  risposta  ne*  Fìammin^ 
^i  le  gelosie  così  fattamente  «cbe  non  pa* 
r^ado  loro    di  stare   uniti  a  bastanea   con 
raccordo  poco  prima  concluso  in  Game» 
risolverono  di  fare  un* altra  untone  àncora 
ipiù' stretta.  Forgiarono  perciò  una  scrillurk 
^otto  il  nome  e  con  T  autorità  degli  ordipi 
ge&erali  ;  e  tornando  a  ripetere   in  essa  ìt 
calamità  sofferte   dagli    Spagnuoli ,  cónfer* 
tnavano  di  nuovo  la  confederazione  ài  Gan* 
te ,   promettevano    d*  osservarla    inviolabil- 
ladentCi  e  dichiaravano    traditori  ed  infami 
iquelli  eh*  in  qualvivoglia  modo  contravvenis- 
sero. Fu  poi   sottoscritta  e  sigillata    questa 
scrittura  in  ogni  provincia    da   ogni  magi- 
strato e  governatore^  e  fu  abbracciata  con 
sommo  applauso  dà    tutto  il  paese.  E  per- 
ichè  soprattutto  rkrordava  TOranges  che  gK 
stati  s'armassero  »  mostrando  egli  il  perico- 
lo che  poteva  aspettarsi   nuovamente   dagli 
Spagnuoli;  perciò    attèndevano    gli   ordini 
^generali  a  far    nuova    gente   di  guerra,  e 
sotto  il  conte    di  Lalaygne  ,  del    Visconte 
di  Gante ,  e  del  signor  della  Mota ,  ne  ri- 
tlucevano  insieme  un  buon  corpo  a  Vaure, 
laogo  tra   Brusiseltes  e  IHamur  »  ed   in  sitò 
opportuno  specialmente  da  fare  ostacolo  a 
^ou  Giovanni.  Fcr  suo  ricordo  furono  &Liit 


528  Della  guerra  di  Fhwirs 

^arie  spedizioni  medesimaniente  in.Gersi» 
nia  «  in  Francia  ed  in  Inghilterra ,  vm 
dì  chiedere  ajulo  in  ciascuna  di  quelli 
parti ,  e  render  comune  la  causa  deTu* 
ninghi  con  tulti  i  vicini.  Dalla  Regioi 
d' Inghiherra  fn  inviala  una  somma  co» 
derabile  di  danaro^  e  s'offerì  dìspo$U,ai 
per  vie  segrete  »  a  maggiori  dimosteaiw» 
Dalla  J5arte  di  Germania  la  pratica  |* 
stretU  fn  mossa  con  Giovanni  CastmiiOf 
un<f  de'  comi  Palatini  del  Reco;  e  l' istoaj 
era  di  dargli  danari  per  levar  geate  di 
qndla  nazione  e  condurla  in  Fiaodri.  w» 
lato  poi  delia  Francia  ,  non  solo  §i  prò» 
rava  dj  muover  la  fazione  Ugonotta,"* 
di  tirare  ne'  medesimi  sensi  ancora  la  pj 
anoKca  sotto  r  autorità  del  »>»».***;; 
sone  fratello  del  Re ,  con  l' inviura  ^  ^^ 

particolarmente    a   volersi  ,P'^*'**'^^ 
fortuna    degna  di  lui  in  Fiandra ,  ff^  ,^ 
non   poteva    in   modo   alcuno  wur 
Francia.  Tutte  queste  pratiche  erano  te 
te  facilmente  a  notizia  di  don  GiotaatM 
nondimeno  dissimulando  egli  ^.^^.^TL^i, 
ferenza  ,  e  volendo  levare  tutti  ^V^^^ 
de^^uali  si  potessero  servire  i  «H^*"**  ^, 
nati  Fiamminghi  9  confermava  ^^  ^  ^ 
mento  di  nuovo  le  cose  accennate  in  ^^ 
disfazione    delle    provincie  »  e  con     ^ 
che  resa  da   loro  V  ubbidien»  »"*  ^  ^ 
ed  al  Re  che  dovevano,  egli  >  J»"^' 
6to  accetterebbe  le  condizioni  *^^^  <i 
ponesaero.  Andarono  più  ^o^^  ""'^^ 
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iadretrd  i. medesimi  Visconte  di  Gante ,^  ed 
signori  di  Rassenghien  e  di  Viglierval;  e 
per  dare  facilità    maggiore   a    queir  aggiu* 
itamento    che    bisognava    per    ricever  doa 
[ìioyanni  al  goveruo,  fu  stabilita  una  tre- 
gua di  quindici  giorni,  e  poi  alluugata •  per 
ilcuni  pochi  altri.  Tutte  le  difficoltà  si  ri- 
lucevano alla  diffidenza.  Perciocché  gli  sta- 
i  prima  *d*  ogni  cosa  volevano  eh'  uscissero 
li  Spagnuoli  insieme  con  tutti  gli  altri  sol- 
ati stranieri;  e  don  Giovanni    \i    si  mo- 
strava disposto  ,    ma    stimava    air  incontro 
limanda  giustissima ,  eh*  al  medesimo  tem* 
pò    dovessero    uscir    le    milizie    forestiere 
2h*  avevano  i  Fiamminghi    dalla  lor   parte. 
E  perchè. sopra  c|uesto  punto  si  mostravano 
ostinatissimi  in  contrario  gli  stati ,  fu  propo- 
Ito  9  eh*  almeno  per  sua  sicurezza  si  pones- 
sero da  loro  alcuni    ostaggi    qualificati  nel 
castello    d*  Huy    terra  di  Lìege  ,  sotto  cu- 
stodia del  Vescovo  di  quella   città  ,   sinché 
partita  prima  la  gente    Spagnuola  ,  fossero 
partite  poi  le  milizie  lor  forestiere*  E  s  ag- 
'ittuse ,  eh*  al    medesimo    fine    appresso  la 
persona  di  don    Giovanni   fosse  constituita 
laa  guardia  con  un    capo  del    paese  ,  che 
i^ìi    giurasse    la    debita    fedeltà.  Desiderava 
sgli  sopra  tutto  di  sapere^  che  forma  d*ub- 
bidienza  resterebbe    conservata  alla  Chiesa 
»dalRe;^d  instava  che  fossero  tali  le  con- 
iìzio)ii  neir esser  ricevuto  al  governo,  che 
la  religione  non  avesse  a  riceverne  troppo 
gran  pregiudizio,  nò  la  dignità  reale  trop- 
BerUivogUo  Scoria  ec»  Voi.  IL        34 
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pò  efìdenle  offesa.  Per  luogo  di  sìcttwui, 
dove  fra  don  Giovanni  e  gli  Stati  do\e85e 
aggiustarsi  T  accordo  che  sì  maneggiala  dal- 
runa  e  dall' altra  parie,  fu  proposta  àmil- 
mente  la  terra  d*  Huy  ,  come  luogo  nea- 
Irale.  Ma  in  tutti  questi  punti  risorgerai» 
varie  difficoltà;  e  T  Grange^  partìcolarocBte 
a  tutto  suo  potere  le  fomentava ,  perelt 
il  suo  fine  era  in  somma,  o  che  don  Gio^ 
Tanni  non  si  ricevesse,  o  almeno  che  ias« 
ricevuto  col  nudo  titolo  di  governatore, 
siccbè  venisse  a  restare  assolutamcirtcjB 
mano  agli  Slati,  che  voleva  dire  quasi  n* 
r  assoluta  potestà  del  medesimo  Oraflgf* 
Era  morto  poco  innanzi  T  Imperator  Mas- 
similiano .  E  perchè  i  Fiamroingl"  ^ 
ricorsi  alla  sua  protezione  prima  cn  ej» 
mancasse ,  avevauo  essi  poi  fatto  il  Dieocs'* 
mo  appresso  Rodolfo  suo  figliuolo  8y<^^^*' 
togli  nella  dignità  dell' Imperio.  Né  al  Jw 
Cattolico  poteva  dispiacere  un  tal  mexw.  t 
perciò  Rodolfo  aveva  destinato  Gherardo 
Grosbec  Vescovo  di  Liegc,  ed  insieme  dj 
altri  suoi  consiglieri,  affine  di  stabilir  q"* 
che  buono  aggiustamepto  fra  don  Giota*!' 
ni  e  gli  Slati .  Riputossi  a  proposilo  ancj 
da  Cesare,  ed  in  ciò  concorse  pur  V^^ 
mente  T  approvazione  del  Re,  ci^ ^^  *^" 
di  Cleves  ,  come  Principe  tanto  iuieressaW 
di  vicinanza  con  le  provincie  di  rianuf  f 
inviasse  ancor  egli  persofie  in  nome  s 
per  facilitar  maggiormente  T  esito  àm  ^ 
€iordo« 
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Daoque  sul  priDcipio  deiraono  'Syy, 
if  uesti  amoasciatori  si  ^trasferirono  nella  ter- 
ra di  Marca    in  Famines  ,  così    chiamata  « 
eh'  è  nella    provincia   di   Lucemburgo  più 
Terso  il    paese  di    |liiege;  e  quivi  si  trovò 
don   Giovanni    medesimamente    per  essere 
più  vicino  alla  terra  di  Huy^  dove  si  trat- 
tenevano i  commissari,  de* quali  si  serviva- 
no gli  stati  per  la  trattazione  accennata.  In 
due  punti  persistevano   inflessibilmente   gli 
Btati.  L'uno  era^  che  prima    d'ogni    cosa 
artissero  gli  Spagnuoli    con  tutto   il  resto 
é' soldati  stranieri.  E  l'altro,  che  il  nuo- 
vo aggiustamento   con    don    Giovanni  nou 
pregiudicasse  in  alcuna  parte  all'unione  se- 
guita   in    Gante    fra    le    provincie.  Erano 
grandissime  le  diffìcoltà  che  s'incontravano 
in  questi  ed   in  altri    punti  ;   e    conosceva 
ben  don  Giovanni  «  quanto  verrebbe  a  re- 
stare   abbassata    T  autorità   regia    e    la  sua 
nella  conclusione  d'  un  tale  accomodamen- 
to. Ma  piuttosto  che  tornare    all'  armi  vo- 
lendo egli  tentare  ogni  via  della  quiete ,  e 
consigliato  vivamente  dagli  ambasciatori  Im- 
periali   e    da  quei   del    Duca  di  Cleves  ,  i 
q[uali  si  persuadevano ,  che   usciti  gli  Spa- 
gnuoli, don  Giovanni  riceverebbe  nel  resto 
ógni  soddisfazion    da'  Fiamminghi ,  conde- 
•cese  egli  finalmente  aif  accordo  nella  ma- 
niera   eh'  ^si    ambasciatori    stimarono  ben 
di  concludece.  Il  suo  contenuto  fu  questo. 
Che  tutti  i  soldati    Spagnuoli    insieme  eoa 
gli  Alemanni  «  Italiani ,   e   Borgognoni    do^ 
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▼csscro  partire  da'  Paesi  bain ,  e  dentro  il 
terviine  di  quaranta  giomi   effeitinmcnte 
ne  ìomero  usciti  fuori.  Che  le  piazxe  e  Gi- 
acili s*  avessero  a  consegnare  sobito  in  ib 
no  di  naturali  Fiamminghi.  Fossero  Qna- 
nieole  restiluìtì  i  prigioni  «  e  fra  questi  i 
conte  di  Bnrcn  ritenuto  io  Ispagus;  iTnto 
riguardo  «  che   il    Prìncipe  d*  Orao^cs  suo 
padre  dopo   la  ragonanza  degli  Stati  gen^ 
rati  soddisfacesse  anch*  egli  per  la  sua  parte 
a  quanto  essi  determioassero.  Alle  pro^ii^ 
de  il  Re  lasciasse    godere    tutti  i  prìvik^ 
e  le  immunità  loro  di  prima.  AiriocoDtro 
f«:5se   mantenuta   la  religione   Cattolica  ^ 
mana  in  ogni  luogo  da  loro.  Liceoziassero 
parimente  anch*  e^si  le  genti  loro  straniere, 
e  rinunciassero    ad   ogni    confederauooe  e 
lega  di  fuori.  Pagassero    6oo.    mila  fiorisi 
subito  per    soddisfare   la    gente  Spagoook 
oeir  essere    licenziata  ;  e   pigliassero  simil' 
mente  sopra  di  loro  a  soddis&re   poi  TA- 
lemagoa.  Questi    furono  in    sostaora  i  pi> 
principali  articoli  delPacoordo;  e  sotto  <]Q^ 
ste  condizioni  s*  obbligarono  gli  stati  di  ri- 
cevere don  Giovanni  al  governo.  Concluso 
V  aggiustamento  furono  dati    subito  gli  ^ 
dini  che  bisognavano  da  don  Giovanni  pe^ 
iar  partire  gli  Spagnuoli    col    resto  de' sol' 
dati  stranieri  ;  e  spedì  Ottavio  Gonzaga  ei 
il  segretario  Escovedo  Spagnuolo  per  iaroe 
seguir  quanto  prima  T effetto.  ]^  lX)raDg0 
inteso  I  accordo  9  mostrò    chiaramente  cbe 
non  fosse  riuscito  a  soddisfazione  sua»  Bf 
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ìeir Olanda  e  delia  Zelanda.  Dolevasi,  ch% 
I  lui  non  si  restituisse  liberameute  il  figli- 
nolo. Che  alla  sicurezza  del  paese  non  si 
Fosse  provveduto  a  bastanza ,  non  restando 
leterminata  la  demolizione  de^nuovi  castel- 
li. Ch' era  un*  azione  indegna  il  pagar  gli 
}pagnuoli  per  sopra  più  di  tante  ricchezze  » 
Ielle  quali  avevano  spogliati  i  Fiamminghi^ 
uhe  non  s^era  avuto  il  conveniente  riguar- 
lo  a  quei  Principi,  il  cui  favore  ed  ajuto 
sra  stato  di  benefizio  sì  grande  alla  Fian- 
Ira.  Che  non  restava  con  questo  nuovo 
iccordo  bene  assicurato  T  altro  di  Gante* 
!^he  da  quello  non  intendevano  di  partirsi 
igli  e  le  Provincie  dell'Olanda  e  della  Ze* 
andarne  correr  quei  perìcoli,  fra  i  quali 
i  troverebbono  ben  presto  l'altre.  A  que- 
lle difficoltà  replicarono  gli  stati ,  e  procu- 
rarono di  Ùlv  conoscere,  che  in  ninna  parte 
*estava  alterato  l'accordo  di  Gante,  e  che 
la  loro  parimente  si  voleva  in  ogni  modo 
rederlo  eseguito  •  Ma  1'  Oranges  o  cavil- 
andò  o  sutterfnggendo  continovò  sempre 
le'  medesimi  sensi  ;  onde  non  fu  possibile 
^he  né  da  lui  ne  dalle  accennate  due  prò- 
rincie ,  le  quali  assolutamente  dipendevano 
lai  suo  arbitrio ,  si  ricevesse  l' approvazion 
leir accordo.  Era  passato  don  Giovanni  in- 
Anto dalla  terra  di  Marca  a  Lovanio  per 
ispettar  quivi  ch'uscissero  gli  Spagnuoli, 
t  si  depositassero  le  cittadelle  in  mano  a' 
Fiamminghi ,  e  far  egli  poi  la  solenne  sua 
entrata  in  Brusselles  con  V  introduzione  al 
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governo.  Concorse  gran  nolMità  tdnto  a 
TÌMlarlo  in  Lovanio;  e  dalla  rat  ptrtenOD 
mancaTa  egli  di  raccoglier  lutti  coi  b 
ptacevolez»  che  poteva  esser  più  grata  il 
paese  «  ed  insieme   con    la   dignità  cb  aa 

I)iù  conveniente  alla  sua  persona.  Da  (pA 
aogo   spedi  il  dottor    Leonino   in^a» 
p«r  dar  parte  al  Principe  d'Oranges  edi- 
gli  stati  Olandesi  e  Zelandesi    deiraccoido 
segnilo  fra    lui  e  Tallire    provincic ,  e  |« 
fare  ogni  opera  di  tirar  quelle  due  aw»* 
e  r  Oranges  ne'  medesimi  sensi.  Ma  qw* 
diligenza  non  partorì  altro   effetto,  cht  A 
scoprir    sempre    più  le  durezze   Ha  qu* 
parte  ,  e    V  industria    eh*  usava  Y  Oraoj^* 
per  fomeotarle.  Intanto  aveva  don  Gioraa- 
ni  falla  consegnare  la  cittadella  d'Antcr* 
in  mano  del  Duca  d'Arescot  ;  e  ooà  ^^ 
mente  ogn' altro  castello    tenuto  sin  alwia 
dagli  Spagnuoli  era  passato  in  man  ae  r« 
minghi.  Onde  ragunalasi  tutta  la  soldaltfci 
straniera   in   Masi  neh ,(  dairAlemagna  » 
fuori ,  alla  quale  per  le  difficoltà  delle  pjj 
ghe  s'era  dato    un  poco    più   ^'  ^^^H 
partire  )  s'  accinse  finalmente  ad  n^oir 
Paesi  bassi ,  e  V  esecuzione  totale  ne  «^ 
conforme  allo  stabilimento  che  s^era  pr   • 
Non  è  possibile  a  rappresentar  1  allegr 
che   seoli   e  mostrò  di  questo   *"^^  ^ 
ogni  parte  la  Fiandra.  In    tutte  l«  ^^^ 
terre  ,  e  ne'  più    comuni    villaggi   ancoijj 
ciascuno    correva    ansiosamente  a  *'^'^ 
dirne  ,  e  poi  a  Toler  darne  la  nuava; 
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me  se  quella  fosse  alata  la  maggim-  feliciti 
eli*  avesse  potato,  desiderarsi  e  conseguirsi 
da  loro*  Ali*  atto  dell*  esser  posto  in  mano 
deirArescot  il  castello  d^Aaversa ,  noia  volle 
troyargi  il  castellano  Saacio  d'Avila,ma  ne 
lasciò  r  esecuzione  al  suo  luogotenente  Spa- 
gnaolo  9  manifestando    egli  con   libertà  di 
sensi    e  non    men  di  parole  »  che  noo  yo- 
leva  essere  a  parte   d'nn'  azione  che  ripu« 
tava  dannosissima  al^uo  Re^   ed    indegna 
di  tante  altre  ch^aveva  operate  sì  gloriosa^ 
mente  in    Fiandra  la  sua    nazione.  Anzi  è 
£ama ,  eh'  egli  nel  licenziarsi    da  don  Gio- 
vanni t    con    r  istessa    libertà    cU    dicesse  : 
Vostra .  Altezza   ci  fa  uscir  di  Fiandra  / 
ma  si .  ricordi ,  die  ben- presto  sarà  costret^ 
ta   a  richiamarci  di  nuovo.  E  cosi  poi  av^ 
venne,  come  in  suo  luogo  si  narrerà*  Nel 
castello  d*Anversa  fu  posta   guarnigione  di 
gente  Yallona;  e.  comiociarono    gli    stati  a 
Far  le  diligenze  ohe   bisognavano  per  met- 
tere insieme  il  danaro  necessario  a  far  par- 
tir gli    Alemanni    medesimamente  ;  il  che 
portava  seco  molta   difficc»ltà,  per  le  gravi 
spese  ^ià  tollerate ,  e  per  quelle  che  s  era- 
no sentite  allora  nel  fare  uscir  gli  Snagn no- 
li. Da  Lovanio    finalmente   si    trasterl  don 
Giovanni  a .  Brusselles ,  dov*egli  fece  la  sua 
entrata  >  pubblica  nel  primo  giorno  di  Mag- 
gio ;    e    riusci    tanto    solenne    cosi  per  la 
frequenza  della  nobiltà  e  d'  ogn*  altra  gen-> 
te  inferiore  ,  come  per  le  acclamazioni  lie- 
tissime y  dalle  quali  fu  accompagnato  quel 
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suo  prima  ricevinKento  ,  che  non  Va» 
quasi  memoria  d*  un*  altra  azioiie  simUe  ia 
niua  Principe  assoluto  di  Fiandra ,  oou  cbe 
in  un  semplice  governatore.  Ma  non  Urlò 
molto  questa  scena  si  allegra  a  matani  k 
altre  piene  di  mestizia  e  d*  orrore  ;  come 
noi  anderemo  di  mano  in  mano  rappreMS- 
taudo. 

Presa  cb*  ebbe--don_GioTanoi  ramai- 
nistrazìon  del  governa ,  cominciò  e^i  ba 
presto  a  conoscere  quanto  maggiore  in  lo 
fosse  la  parte    dell'  ubbidire  ^  cae  non  e? 

Snella  del  comandare.  Non  usciva  orditt 
cu  no  da  lui  cbe  non  bisognasse  subordi- 
narlo al  consiglio  di  stato,  il  quale  sofirO' 
do  mal  volentieri  di  lasciare  il  gofcrno  fr 
sercitato  sin  allora  per  modo  di  pro^visMl* 
ne ,  cercava  tuttavia  per  indiretto  canusi- 
no  di  ritenerlo  con  prerogative  di  stabìkt 
autorità.  Adduce vansi  ora  i  privil^  ooma- 
ni  a  tutto  il  paese ,  ora  i  particolari  di 
questa  e  di  quella  provincia  ;  e  gusnd^ 
con  uno  e  quando  con  un  altro  pretesto i 
il  consiglio  procurava  d*  aggrandire  semprt 

Eiù  dalla  sua  parte  il  maneggio  ,  e  4'  &b* 
assarlo  quanto  più  poteva  da  queliadi 
don  Giovanni.  E  non  mancava  d*  iovigihit 
ad  ogni  occasione  TOranges.  Aveva  egli  |^ 
suo  principale  architetto  di  sedizione  Filip- 
po Marnice  signore  di  S.  Aldegonda;^ 
era  suo  gran  seguace  ancora  il  signor  di 
Hecz  governatore  particolare  di  Bros^clte 
Più  cauto    il   primo  y  e  più    ardente  il  ^ 
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condo  ;  e  perciò  di  mistura  tanto  migltote 
Funo  e  Y  altro  per  uuocere.  Questi  due  in 
Brnsselle^f  e  diversi  altri  che  io  altre  parti 
dipeDdevano  pur  deirOranges  ,  andavano 
continoyamente  seminando  voci  sediziosissi- 
me, per  concitar  gli  animi  de*  Fiamminghi 
J)iù  che  mai  alle  novità  .  Pubblicavasi  da 
oro  che  Girolamo  Rhoda^Sancio  d'Avila, 
ed  altri  capi  Spagnuoli  ch^  erano  andati  in 
I^pagna  ,  dopo  essere  usciti  di  Fiandra ,  a- 
irevano  ricevute  dal  Re  e  dalla  sua  cor« 
te  accoglienze  grandissime  ,  con  promesse 
d*  altri  nuovi  e  maggiori  impieghi.  Non 
essere  questa  (  dicevano  )  una  dichiara- 
zione espressa ,  con  la  quale  veniva  il  Re 
a  sentenziare  in  favor  degli  Spagnuoli  con^ 
tro  i  Fiamminghi  neìf  ultime  ti^rbolenze  che 
aveva  patite  il  paese  ?  Non  essere  questa 
come  uri  accusa  d  infedeltà ,  cìie  si  dava 
al  Consilio  di  Stato  ?  Non  apparire  chia- . 
ra  da  ciò  Fintenzione  del  Re  nelle  cose  di 
Fiandra  ?  E  che  altro  poter  egli  nudrìre 
neir  animo  ,  se  non  d'  aspettare  che  rima- 
nessero  disarmati  i  Belgi  per  opprimergli 
di  nuovo  tanto  più  facilmente  ?  Gli  esem- 
pi delle  cose  passate  fare  il  pronostico  d 
successi  delle  future.  Cosi  in  tempo  della 
Duchessa  di  Parma  essersi  fidato  il  pae* 
«re,  ed  avere  aspettato  ogni  migliore  trat-- 
lamento  sul  fine  del  suo  governo  ;  quandi 
ecco  alt  improvviso  giungere  armato  il  Du^ 
oa  étAlba ,  ed  introdurre  quella  fiera  fi 
miserabile  servita  ^  cfie  fino  a  quel  giorno 
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/  era  provata.  Don    Giovanni  euttt  ^ 
naf mente  Spagnuolo  ;  portare  ruueoà  i  t» 
sigli  di  Spagna  ,  ed  avere  per  tw  ma- 
stro nel  primo  luogo    Giowtrm  Etcam 
uomo  di  quella  nazione,  ed  al  cui  stffi- 
to  il  Re  aveva  fidati  i  pia.  misteri»ti  ^ 
cani  intorno   aite   cose  di  Fiandra.  /)» 
^ue  se  non  volessero  di  nuovo  pain  » 
serabilmente  i  Fiamminghi,   non  dom 
essi   deporre   in    modo  alcuno   tauton» 
nella  qual  si  trovavano.    Sapesf  nfta« 
a  Consiglio  di  Stato  le  sue  preng'^ 
Sapessero  conservarsi  gii  Ordini  del  f^ 
ie  lor  magfforMtze.    Ma  sopra  fi"*»^ 
si  lasciassero  le  provinàe  troppo  o"^ 

mentar  dalla  quiete  i  ;»^**'.^"'S 
queir  occasione ,  sardtbono  corsi  fft  T\ 
gnuoli  subito  ad  abbracciarla.  Po»tt» 
un  tratto  il  Re  formare  un  esercito  ^» 
trodurlo.  Nel  qual  caso  che  gioverem* 
Fiamminghi  la  lentezza  delle  lor  ragu»^^ 
ze  per  mettere  insieme  le  forze  p^  ' 
E  che  frutto  apporterebbe  la  ^P'""^^-! 
lenta  ancora  /avere  in  a/uto  i^ff^*^^ 
Pròcaravasi  in  onesta  mauiew  d«  ^'pri. 
pere  gli  animi  de*  Fiamminghi ,  e  <»  '  V^ 
mere  in  lor  quegli  cffelii  che  P®****7^ 
lienargli  da  don  Giovanni ,  e  «««opre  r 
ancora  dagli  Spagnaoli,e  W^Pf^^'Ufr 
di  nnoTo  più  che  mai  nelle  ta'-b»'»"'*' 1| 
gna  la  fraude  nell'Austro ,  ed  il  «•"."JJ^ai. 
Settentrione.  Ma  questo  proceder  »i  ^  ^^ 
do  suole  degenerar  troppo  £>cili*^ 
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credulo  ;  onde  non  è  maraviglia  se  qualche 
astuto  macchioatore  di  cose  nuove  aggira 
come  gli  pare  i  pppoli  in  quelle  parti  ,  e. 
se  fa  provare  loro  il  mal  degli  inganni  ^ 
prima  che  sappiano  scoprire  a  esser  vera* 
mente  ingannati.  Per  questa  pi^rte  sogliono 
peccar  le  nature  Fiamminghe;  e  se  mai  Io 
mostrarono  in  alcun  tempo  fu  allora  nel 
credere  con  tanta  facilità  quel  che  veniva 
lor  suggerito  in  abborrimento  di  don  Gio- 
vanni »  ed  in  odio  sempre  maggiore  degli 
Spagn adi. Erasi  piuttosto  abbandonatocene 
messo  don  Giovanni  in  mano  al  paese  ;  dal 
nudò  titolo  infuori  di  governatore  non  gli 
restava  più  sostanza  alcuna  d^  autorità  ^  gli 
Spagnuoli  erano  usciti ,  gli  Alemanni  do^ 
revano  uscire ,  e  quello  che  più  importa* 
ra ,  tutte  le  fortezze  di  già  venivano  custo* 
lite  da^proprj  Fiamminghi.  £  pur  torna* 
roDo  essi  tanto  leggiermente  a  formare  i 
)rimi  sospetti ,  che  se  il  Duca  d'Alba  fosse 
(tato  di  nuovo  alle  porte  di  Fiandra ,  e 
K)n  un  esercito  più  polente  dell*  altra  vol- 
a,  non  avrebbono  potuto  formargli  ifnag- 
riorì.  Procurava  nondimeno  don  Giovanni 
x>n  ogni  diligenza  possibile  di  levargli,  e 
i  serviva  delle  ragioni  qui  di  sopra  acoen* 
late  ^  e  di  molte  altre  eh*  egli  uiceva  rap- 
iresetitare  in  confermazione  dell'  ottima 
rolontà  del  Re,  ed  insieme  della  sna  prò* 
>ria  verso  il  paese.  Ma  poco  giovavano  tali' 
iffic)  ;  perchè  troppo  erano  le  insidie  tese- 
n  contrario ,  %  troppo   facile  na    riusciva^ 
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rdftrtts  a  CU  le  ladcra.  Uno  òst^  vdÙsSk 
p^à  |iiiiipaK  che  si  foae  stabilito  nd^a^ 
eorJo  di  GiBle ,  e  pcn  coofenuto  ìb  qado 
£  Marca    cn«  di^iiscìu  la  sol<Litaci stih 
Biera,  si  doTcsscro  ragunare  ocm  ogni ■>S' 
gpor  solenaìla  gli  ordiui  geoenli  od  vm 
rh'cn  scgaiCo  rnlliaBa  Tolta  in  tmpoiU' 
ria  perator  Carlo  y.,  e  che  si  determioaie 
aDora  qocDo  cbe  più  eooTenisse  intonio  al 
Mulo  della  rdigiooe  Cattolica  dentro  ^Be 
doe  pnriiide  ddT  Olanda  e  deili  Zelanà 
TiihiiMiiiKi  doQ  GioTaonial  goYerno,6ce 
c^gli  safaito  le  istanze    che  bisagnaTaDo  fff 
resemxioae  di  questo    articolo  .  E  nosti^ 
il  croosiglio  di  stato  di  Toler  ùsnt  of^i  ^ 
pera  con  fOranges.  Ma    o    che  da  qiiA 
parte  si  &cesscro  fireddamente  aK  ow\s^ 
che  da  qaesta  venissero  troppo  aure  al  sf 
lito  le  rispoile,  ninna   cosa  in  tal  m^ 
n  poteva   concladere.  RisoWerono  poijii 
stati  «  fiicendone   richiesta    particolare  dot 
Giovanni ,  di  mandare    per   nome  loro  ii 
CManda  il  Dnca   d'Aiescot ,  e  eoo  loi  i  si- 
gnori di    Hierges  e  di  Viglierval ,  m^ 
ad  dottor  Leonino  e   col    tesoriere  Scha 
signore  di  Grò vendone  spediti  amendoeiB 
nome  proprio  di  don    Giovanni  »  p^r  t^ 
tare  con  nn  nuovo   sforzo  di  ridarr^  <  ^ 
langes  e  le  doe  accennate  provincie  io  ^ 
medesimo  senso  con  T  altre.  U  che  q^avm 
non  fosse  riuscito  ,  credeva    don  Giofan^^ 
che  da  questo  almeno  dovesse  apparire  tao- 
to  più  chiara    Y  ostinazione  e  W  perMotcìt 
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^dat  canto  loro.  Uscì  fiualmente  con  tale  oc* 
casione    r  Oranges   insieme  coi  deputali  O- 
tandesi  e  Zelandesi  a  più  determinate  rispo- 
ste ;  e   fu  rappresentato  da  loro  ,  che  non 
f>otevaDo  quelle  due  proYÌncie  mutar  la  re- 
igiooe  lor  riformata  per  tutto  in  esse  or- 
mai  ricevuta.  Doleyansi  con  \arie  interpre-*" 
tazioni  di  non  veder  eseguito ,  come  si  do- 
ye^a  ,   T  accordo    di  Gante.  Che   bisognava 
demolir    le    nuove    fortezze ,  e  particolar- 
kmente  quella    d^Anversa  ,    per  levare  ogni 
muova  occasione  agli  Spagnuoli  di  rientrar* 
fTÌ.  Chièdeva  TOranges  la  restituzione  libera 
deh  figliuolo.  E  pretessendo  querele  a  que- 
\  relè ,  non  6niva    mai  in  somma    di  soddi- 
sfarsi »  poiché  in  effetto  non  voleva  ricever 
soddisfazione.  Tornato  infruttuosamente  FA- 
rescot  a  Brusseiles  ,*  non  perciò  gli  stati  ne 
mostrarono    quel  senso    che  don  Giovanni 
aspettava.  Anzi  pigliando  animo  sempre  più 
la  faziòn  deir Oranges,  procuravano  i  suoi 
seguaci  di  giustificare  con  maniere  arditis* 
8Ìme  *  e  qnasi  in  faccia  di   don  Giovanni  ^ 
ogni  azione    che    venisse    da   quella  parte. 
Camminava  V  Heez  per  Brusselles  con  guar- 
dia particolare  ,  come  s'  egli    non  ricono- 
scesse altro  comando   che    il  suo  in  quella 
terra.  Ed  il  popolo ,  deposta  ogni  riverenza 
vèrso  la  persona  di  don  Giovanni ,  commet- 
teva molte  azioni  indegne  verso  la  sua  fa'^ 
.  miglia  ;  non    mancando  i  più  temerarj   fra 
r  infima    plebe    di   spargere    insolentissime 
Tociy  e  che  poterano  facilmente  portare  la 
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mollìtodine  a  sedirione .  DimmiiU^à  on 
tutto  ciò  don  Giovanni;  ed  in  molle  CM 
fingeva  o  di  non  saperne  il  &Uo  o  di  «a 
curarne  il  successo.  Ponevasi  da  Ini  api 
studio  particolarmente  per  guadagnare  U* 
rescot  e  gii  altri  più  principali ,  e  divider 

Sii  dairOi^nges;  e  procurava  che  s*)i^ 
essero  de* suoi  artiuziosi  di^gui,  moitnfr 
do   che  tendessero    manifestamente  ad  9g' 
grandire  lui  medesimo  con  t  autorità  f^ 
polare ,  e  con  t  abbassamento  ii  tuì&  ^ 
aUri  ordini  del  paese.  Che  di  già  esseiAii 
fatto  eretico^  s"  era  fatto  per  oonseff^ 
nemico  degli    ecclesiastici .  £  coi  renla^ 
primo  fautore   del  popolo  ,  come  non  * 
chiararsi   egli  ancora  principale  control 
alla  nobiltà  1  Per  usare  con  i'Arescol  ofl 
maggiore    dimostrazione    di  conSàtùuy 
Re  aveva  posto  in  man  sua  il  castello  à'h» 
versa,  e  gli  aveva   dato   per  Juogotenentt 
a  Prìncipe  di  Simay    suo    6gliaolo  jfl^f^ 
genito.  E  passava  senza  dubbio  grand' ern* 
Iasione  di  maggioranza  fra  TArescol  e  JV 
ranges.  Ma  quegli   eVa    d'aperU  e  toìuM 
natura  ;  laddove    questi    essendo  pi«^^  * 
gran  sapere ,  e  uomo  di    profondissiine  »' 
stuzie»  e  cdiocato   di  gii  in  tanta  ripo* 
«ione  dentro  e  fuori    di  Fiandw,  riienj 
troppo  gran  vantaggio  in  tutte  le  cose  W 
canto  suo.  Aggiungeviisì,  che  godendo  n» 
governo  di   Fiandra    tanta    parte  l' oràt^ 
popolare  ,  e  specialmente  nelle  terre  e  e* 
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là  y  per  abitar  d^  ordinarlo  gli  abati  mona^ 
cali  ed  i  nobili  alla  campagna,  non  coleva 
l'Arescot  né  alcun  altro  goyernator  di  pro- 
vincia disgustar  quella  sorte  di  gente  ,  dalla 
quale  dipendeva  il  seguito  e  T  autorità  loro 

Srincipal  nel  paese.  Oltreché  poi  al  fine 
esiderando  ciascuno  de*  nobili ,  e  più  an- 
cora i  più  rilevati  fra  loro ,  di  mostrarsi 
zelanti  nel  favorire  il  ben  della  patria ,  non 
potevano  discostarsi  molto  da  quei  sensi 
che  ne  faceva  apparire  Y  Oranges  ," poiché 
erano  coloriti  troppo  speziosamente  per  un 
tal  fine.  Trovavasi  in  molta  stima  anche 
allora  il  Visconte  di  Gante,  che  per  occa- 
sione d*  eredità  alcuni  anni  dopo  divenne 
marchese  di  Ruba3's  ;  e  nelle  divisioni  che 
nacquero  fra  le  proviacie  servi  poi  con  gi;aii 
fede  il  Re  in  carichi  militari  molto  impor- 
tanti. Di  questo  pur  anche  procurava  don 
Giovanni  d*  assicurarsi  ;  onde  per  mostrar 
confidenza  seco  ,  risolvè  di  valersene  eoa 
mandarlo  in  Inghilterra,  per  dar  conto  alla 
Regina  della  sua  introduzione  al  governo, 
t  per  soddisfare  agli  of Gcj  almeno  dtirap^- 
parenza  con  lei  «  poiché  non  ignorava  egli 
nel  resto,  che  di  là  i  sollevati  di  Fiandra  a- 
vevano  ricevuto  sempre  ogni  fomento  mag- 
gior per  r addietro,  e  lo  riceverebbono  più 
che  mai  ancora  nelf  avvenire. 

Soliecitavasi  in  questo  mezzo  dagli  Stati 
^1  pagamento  della  soldatesca  Alemanna,  per 
tnviar  quanto  prima  pur  anche  fuor  del 
P^ese  questa  parte  di   gente   straniera  che 


S44  Della  guerm  di  Wmàra 

n  restava.  Ma  il  negozio  riusciva  pievi  { 

grandissime  difficoltà  »  perchè  gli  Suii  br 

sapevano  come  trovare  il  danaro,  esfieojt- 

ne  grandemente  esausti  per  tante  spoe^i^ 

fatte,  e  per  la  somma  che  se  nera  podi 

insieme  di  fresco  neir  uscita  degb  Spagov 

li .  Stimarono  essi  perciò  molto  opprtaii 

FoGcsione  dell^  esser  mandato  in  logUlff' 

ra  il  Visconte  di  Gante ,  e  vennero  in,p 

siero  di    fare    istanna    col    mezzo  soeiili 

Regina  «  che  volesse  accomodargli  di  ^ 

che  danaro   nuovamente   per    tal  effeito> 

Eianle  debitori  essi  ma   d*  altre  somiiie,i 

forse  non  avrebbe  ella    ricusato  d  Wf» 

gere  questa  ancora  •  Ma  don  Giovaniu  it 

mando  che  non  convenisse  d*impegii^  pi 

di  quel  ch'erano  di  già  «alla  Regina  ler» 

dite  del  paese,  e  conoscendo  che  qooii 

era  pratica  deU*  Oranges ,  ncm  volle  che  i 

Visconte  la  movesse  né   Tajutasse.  Qa^ 

laronsi  di  ciò  grandemente  gli  Stati;  e  di 

questo  cominciarono  a  sospettare,  chti» 

Giovanni  non  vedesse    volentieà  partii*  b 

gente  Alemanna .    Crebbe    poi  per  abo^ 

occasione  poco  dopo   in   gran    ottoiera  u 

sospetto .  Per  ordine  degli  Stati  eiaao  t^ 

BUti  a  Maiines  i  colonnelli  ed  altri  ifficiili 

di  quella  nazione ,  af&ie  d agginsUre  ilp^ 

gamento  che  dovevan  ricevere.   E  pere» 

Jc  preteusioni-loro  riuscivano  troppo  in?^'" 

de,  perciò  il  negozio  incontrava  diffico» 

molto  grandi.  Per  superarle  più  faciliac»*** 

mandarono   gli   Stati  il  Duca  à'kvGffi^^ 
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MttUb^,  e  vi  si  trasferi  per  rittésso  fioe 
don  Giovanni  in  persona.  Ma  ogni  <iiU- 
geota  tia^  vana  per  concludere  r«aggiasia« 
aaento  accennato ,  Quindi  fu  presa  nuova 
occasione  di  mettere  don  Giovanni  in  so« 
spetto  9  che  fosse  andato  a  Malines  piuttosto 
per  nudrire  »  che  per  levare  le  durezze 
aate  nella  materia  «  e  che  il  suo.  disegno 
fosse  d'impedire  per  tiiite  le  vie  la  partita 
4egli  Alemanni  »  affine  dì  ritenìere  con  le 
forze  loro  queir  autorità  eh*  in  altro  modo 
Mon  poteva  conseguir  da*  Fiamminghi.  Ma 
i  più  sensati  giudicavano ,  che  la  fazione 
cieli' Oranges  fosse  quella  piuttosto  che  cer- 
casse  di  fomentare  così  fatte  difficoltà^  per 
gettarne  appunto  sopra  don  Giovanni  la 
colpa*  ed  acciocché  non  partendo  gli  Ale- 
atianni  »  vi  fosse  un  pretesto  si  colorito  da 
portar  le  cose  di  nuovo  alle  turbolenze.  La 
verità  è  9  che  al  ritorno  di  don  GioTanni 
a  Brusselles  crebbero  dalla  sua  parte  si  fat- 
tamente i  sospetti,  che  non  gli  restò  più 
luogo. d* usar  la  dissimulazione  di  prima. 
Dal  popolo  di  quella  Città  fu  ricevuto  con 
Biaoi£^ta  avversione  ;  dalf  Heez  gli  fu  mo* 
•trato  un  intollerabil  disprezzo;  da  varie 
J^aode  scopri ,  che  si  tendevano  insidie  alla 
sua  persona,  e  lo  turbò  soprattutto  il  ve* 
.dere  gli  Stati  in  corrispondenza  strettissima^ 
con  1  Oranges  ,  e  eh*  eg\i  fosse  come  1*  ar- 
atro di  tutte  le  cose  che  da  lor  si  tratta- 
"vano.  Per  via  di  gravissimi  autori  furono 
po^  coiifermati  a  dob  Giovauni  i  sospetii 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  IL      35 
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delie  insidie  coniro  ia  wam  (lefiotté  ÌSmÈt- 
ta  pruna  il  Duca  d*4MBoot  »  il  qnalt'M^ 
•Irò  di  sapew  cbe  fMBe  ardita  una  -mt^ 

Jiiini'  per  aceiderlo  o  farlo  pri£i«iie .  % 
àtoro  poco  dopo  iìii  il  Viseonte  di Gtntc/ 
ehe  parliteeì  ia  gran  diligenza  da  cradli 
elite  Tentte  e  Brasaelles  •  ed  arrerti  dod 
6foveMii«  del  pericolo  evidente  nel  qjxA  à 
iró?a^.  GoBtaUooiÀ  000  finire  don  fiio^ 
tanni  di  prestar  fede  a  questi  rapporti  1,^ 
dnbittindo  oke  non  potauero  v^nir  mMo^ 
kti  con  arlificio  per  fari»  precipitare  iflf 
fasiche  disperata  risoluzione,  dalla  ip^ 
restassero  poi  tanto  pia  ginstifioate  ie  ^ 
cose  che  gii  si  daranoj  Ma  crescendo 'for 
InitaTia  in  lui  sempre  piii  Toccasion  di  t^' 
m^n,  finalmenle  nsokò  dWiare  in  bp^ 
gM  -il  segretario  EscoYedo  ;  -e  ne  pi^^^ 
pretesto  col  rappresentare  agli  Stati  ch'egli: 
toiem  fare  ogni  sfono,  affinchè  il  Rv  ^^^^ 
desse  qualche  buona  somma  di  danaro  p€^ 
soddisfare  tanto  pia  facilmente  e  pift  pre^^f 
la  soldatesca  Akouinna.  Il  vero  motifofeiò' 
di  spedido,  fa  per  avvertir  pienaaieDie  il 
Re  dello  stalo  -  nel   quale  ai  •  irovaraDO  )s 

dose  *di  Fiandra ,  e  per  fareli  cooossere  1* 
^Am^^^  ^^. ui.  ^L» °i^     rM ^-^;^ 


neoessilà  eh*  aveva  dbn  Giovanni  <» 
mettere  quanto  prima  in^  «eiiro  ia  sua  p^ 
sbna  .  fiartito  Y  Esoovedo  «  seppe  don  (j^ 
Tanni ,  che  in  irari^  uaniere  segretassflts* 
la^  faàone  dciP  Oi^nges  pradcMa  t  capi  A*" 
leaaanni  per  tiratigli  dàUa  sua  wtM  ••  ^ 
tardò  «ali  niik  aUnra  ^.ThlamAtì  i^  comtU^ 
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«uìoiie  Mjgrettmma  i.  oonli  di  Maosfelt  e 
dt  Bademotike ,  de'  4[iudi  due  «apeta  di  pc»* 
tare 'assolutameale  orarsi ,  conferì  le  sua 
aaguftlie  eoo  loro .  U  B&Qsfeb  era  gaver-* 
miore  del  Ducato  di  Lacei^burgó  »  é  per 
lafaua  gran  fedeltà  Terao  il  Re  governò 
più/  volte  poi  (<x>aie  ai  vedrà  )  tutti  i  Paesi 
baaii,  restando  però  /i^pre  aovematop 
particolare  deU'  istessa  provincia  tinche  mork 
già  fatto .  vecchio  di  novanta  e  più  anni.  U 
Barlemoolet  che  insieine  co'  figiiuoli  fu  aem« 
pre  aneh*egli  fedeliBsimo  al  Re,  aveva  ttk 
govenao .  la  Contea  di  Namur ,  provìncia 
l'una  e  Taltra  le  più  prossime  alia  Lorena> 
#  per  eons^nenza  le  più  voltate  verso  VU 
talia«-  G>rre  la  Mesa  quasi  per  meezo:  ai*> 
la  città  di  Kamur  9  ed  in  questo  fiantt 
Be  sIx>oca  un  altro  chiamato  Sami^ra,  ohe 

fu  s'unisce  pur  nel  aito  dell*istessa  città  w 
^er  due.  ponti  di  pietra  è  libero  sèmpre  il 
passaggio  soiruna  e  l'altra  riviera  »  il  q}ie 
rende  al  luogo  e  maggior  la  comodità  e 
più  grande  eziandio  1* ornamento.  Quindi 
a'akia  dentro  alla  città  per  un  lato  il  ter* 
reno,  e  su  quest*  emìneota  è  piantato  un 
«sasteUo  antico,  ma  dalla  naiara  reso  assai 
forte .  11  parere  dunque  del  Barlemonte 
fe,  che  don  Giovanni  pigliasse  qualche  pre« 
testo,  di  trasferirsi  a  Namur^  e  «'assicurasse 
di  quella  città  e  del  suo  castello  per  sica* 
Mzaa  di  se  -medesimo  ;  noichò  di  là  sarefe* 


ile  poi  sempre  libere  il  passo   nel  Lueem** 
bai^,e  qiùvi  ai  potrebbone  ricevere  d*i^ 


\ 
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talìa  '  fadlmeóte  quelle  forze  che  perirne^ 
$iA  dovessero  richiamarsi  di  noovo  in  Fìihp 
dra  .  Ma .  sopraltuUo  stimò  ,  che  sabito  a 
dovesse  porre  ogni  diligenza  perguadagoan 
re  ì  Tedeschi ,  e  romper  Je  pratiche  moise 
in  *  contrario  •  E  •  senza  dubbio  era  imp(M^ 
tantissimo  questo  punto  ^  poiché  oltre  sih 
qualità  de*  soldati ,  molte  piazze  delle  pm 
principali  si  trovavano  si  può  dire  in  naa 
loro  per  averle  in  alleviamento .  Piegan 
il  Mansfelt  ancora  neir  islessa  opinione.  Ms 
essend*  uomo  dì  grave  consiglio ,  e  per  siu 
natura  abbracciando  più  volentieri. sempre 
le  risoluzioni  caute  cne  le  arrischiate ,  a- 
vrebbe  egli  voluto  aspettar  prima  l'arrivo  ia 
Ispagna  deirEscovedo ,  e  scoperti  più  chiara* 
mente  i  sensi  del  Re,  ch'allora  poi  don  Gio- 
vanni asseguìsse  con  maggior  sicurezza  i  saok 
Non  poter  dubitarsi  (  mceva  egli  )  che  loo 
cupare  il  castello  di  Namur ,  non  fosse  fff 
essere  come  un  general  tocco  att  arme ,  <^ 
subito  le  metterebbe  in  mano  de*  Ftamm»" 
ghi  per  ogni  parte.  E  che  altro  volere  /s 
fation  delt  Oranges  ?  Quanto  goderebbe 
essa  allora  in  spederò  che  don  Gio^o^ 
fosse  il  primo  ad  usar  la  forza  ?  E  aiumt» 
difficile  sarebbe  il  giustificarla  ?  Olut  d 
dubbio  che  non  avessero  a  bisognare  le 
giustificazioni  farse  pia  ancora  in  IspaffUip 
che  in  Fiandra.  Il  principato  aver  misle 
con  le  felicità  le  miserie  ;  e  fra  queste  unA 
riuscire .  delle .  maggiori ,  che  le .  congaa^ 
non  iiano  credute ,  se  nom  ìfuando  ^Mà» 
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itie^Ue.  Dunque  esser  meglio  Jt  attendere 

prima  le  risposte  delt  Escovedo ,  e  sjuggi^ 

re  intanto  con  ogni  vigilanza    i  pericoUi 

Dio  finalmente  protegger  le  buone  cause  ^ 

ed  in  questa  ;  eh'  era  quasi  più  sua  cIìb  del 

Re ,  eiò  potersi  sperare  con  pienissima  con* 

Jìdenza.  Ebbero  forza  apprèsso  don  GioTaa* 

ni  quesie  ragìotii  del  Mansfelt  ;    onde  per 

alcuni  dì  sospese  la  risol azione,  alla  quale 

€ra  consigliato  dal  BaHemonlè.    Ma  perchè 

egli  seppe  che  in  Olanda  ogni   giorno  più 

crescevano  le  preparazioni  alle  turbolenze^ 

e  sempre  più  ancora  in    Brusselles  contro 

la  sua  persóna  i    pericoli ,    non  volle    con 

aaaggiprdilazione  aspettarne  di  ultimi  evea- 

ti  >  'e  perciò  risolvè  di  trasterirsi  a  Na^Hlr 

quanto  prima  avesse  potuto* 

Fermatosi  in  questo  pensiero,  la  difficol« 
là  principale  che  sV incontrasse  era  nel  trò* 
vare  il  pretesto  di  tale  uscita ,  per  non  es- 
sere la  cittii  di  Namur  si  vicina  a  Brussei^ 
les;  che  sotto  finta  di  caccialo  sotto  altro 
colore  ciò  si  potesse  cosi  facilmente  esegui* 
ré.  Sono  distanti  quasi  due  giornate  questi 
Itloghr  r  uno  dair  altro  ;  in  modo  che  per 
trasferirsi  a  Namur  don  Giovanni  con  la 
sita  corte  bisognava  necessariamente  fare 
titi  gran  molo ,  e  dare  insieme  grand*  oc** 
easion  di  discorsi.  Ma  non  si  può  credere 
quanto  ne^  casi  umani- signoreggi  T  arbitrio 
creco  della  fortuna.  Passava  allora  sul  prin*^ 
cipio  di  Luglio  per.  quelle  frontiere  ddla 
Fiandra  verso  la  .Francia  >   Margherita   di 
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Valcji  Kegina  di  ^MaTacra  «  coir  oocanow 
.  d' aodare  all'  actfvit  'miberalì  di  Spa  odia 
ifato  di  Liage.  Quest'era  H  titolo  esteriot 
del  atro  tiaggio»  ma  l'effetto  fu  Teraiacnte 
)f>er  ajutare  ella  atesaa  più  da  -vicino  le  pia- 
tiche  mÒMe  in  favore  del  Daoa  d^Alansoae 
fratello  suo,  come  noi  acceonaintno  di  60|irx 
Bireveva  poco  gusto  allora  il  Duca  ndla 
eòrtè  del  Be  suo  fhìkellOy  e  dall*  altra  par- 
te fra  la  Resina  e  ti  Duca»  oltr^  ìilla  can* 
giunsione  dei  sangue  si  Tederà  ana  tUrdr 
tissìma  corrispondenza  di  volontii.  Per  at> 
▼aotaggiar  dunque  gli  interessi  del  Dact 
passò  per  Cambrajr  la  Regina»  e  quivi  pro^ 
covò  ai  guadagnar  rArcivescovo  di  qudb 
Città ,  e  li  governatore  di  quel  caateUo.  La 
medesime  aiìigeilEe  poi  furono  fatte  da  lai 
appresso  il  conte  di  Làlayne  goreniaiorc 
della  provioda  d'Enaà,  eajfipresao  diverti 
altri  de' più  aualiScatl  che  &3Ssero  in  quel* 
le  patti.  Ne  tu  di  poco  frutto  il  maneggia» 
perchè  Margherita  era  donna  di  apirìto 
grande  »  e  in  un  suo  libro  di  Memorie  di- 
stese con  fioritissii^o  stile,  eh'  oMl  dopo  la 
sua  morte  in  istampa  »  viene  raccontato  da 
lei  medesima  a  pieno  il  successo  di  qnd 
ch'ella  trattò  in  Fiandra  a&vor  del  fraldt 


lo.  Guidavttsi  però  questo  maneggio 
gran  segretezza,  in  modo  che  non'  Tit  pe* 
netrato  allora  da  don  Gioviiini.  Offerta  dàe 
gli  ebbe  dunque  si  buona  oocaiìone  la  fi» 
tuna  ,  corse  egli  subito  ad  abbrabdaria ,  'e 
pubblicò  la  necessità  ndla  quale  ai  trovava 
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di  riMTera  e  alloggiar  la  Regina  in  Ila^ur^ 
eh*  era  il  luogo  per  dove  dta   più  ìf  aiù^o- 
-Biava  a  Brosselles.  Oltra.a  tante  considera,. 
4 ioni  di  propria  graadeiza  cb^inletcoiicor* 
««Tano ,  saperasi  eh'  una  sua   sorella  mas- 
gtore  molti  aaoi  prima  era  stata  moglie  d^l 
:fie  di  Spa^a,  e   che    di    tal    matriihoiàio 
,  ^li  er^oo  nmase  due  figlie  femmine.  Onde 
parve  dosi  giusta  la  mossa  di  don  Giotu^ 
tti  9  che  non  restò  luogo  a  poter  iuterprt» 
tarla  sinistramente*  Anzi  «molta  nobiltà  ^ 
%  offerse  per  accompagnarlo   in   cosà  fatta 
occorrenza ,  ed  egli  accetldt  le  offerte*  <e  se- 
co andò  particolarmente  il  Duca  d'Atesoo^ 
il  figliuolo  Principe  di  Simaj  e  il  Marche* 
ae  d*Hattrè  fratello  del  duca;  e  v'andaro- 
no ancora  diverse  altre  principali  persona^ 
.Ricevuta  eh*  egli  ebbe  in  Namur  la  R^ua» 
e  soddisfatto  con  lei  a*  dovuU.  tèrmini  èiip^ 
lilla  partita ,  non  tardò  punto  egU  dopo  a 
mettere  in  esecuùone  racoemiato   disegna 
d*  eotrar  nel    eastdlo    e   d*  insiguorirsine» 
Dipendeva    il  castellano  dair  autorità  de^i 
stati  »  sì  che  fu  bisogno  d*  usar  1*  industria 
]ber  la  parte  di   don  Giovanni*   £  passò  li 
fatto  nella  seguente  maniera.  Finse  ^i  una 
mattina   per  tempo  d*  uscire  a  caccia  «  ed 
av^iossi  aUa  porta  verso  la  quale  d  sinuate 
il  castello^  Quindi   mostrando  che   all'ini* 
provviso  gli  fosse  venuto  desiderio  d*  eotraìT'» 
vi  per  sempli^^e  curiosità   di   vederlo  «  fece 
chiamare  a  se  il  castdlam»  e  disinvoltamente 
eoa  libertà  dèi  paese  gli  diede  la  mano»  e 
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si  taosae  ad  entrar  nel  castello  io8Ìe«iecaii 
lui.    Era  accompagnato   don  Giovanni   d|( 
conte  di  BarlemontCt  e  col  pa4l*^  À  trovar 
▼ano  quattro  fi^^liaolì,  che  tatti   nosctron^ 
nomini  di  valore,  e  conseguirono  impieglu 
militari  di  molto  rilievo.  L*  un  fa  il  signor 
di  Hier^es»  inforno  al  anale  è  nata   occse 
sione   già  dì  riferire  molte   onorate  prove. 
Gli  altri  erano  il  conte  di  Mega  ,  il  signor 
di  Flojon  e  il  signor  d.*Aliapenna.  Oltre;  a 
questi  aveva  don  Giovanni  con  grande  se* 
gretezza  preparati  alcuni  altri  che  \o  segai- 
tavano  poco  da  lungi,  e  tutti  si  trovavano 
lien  forniti  d*armi   sotto ,  per  asarle  se  il 
bisogno  r  avesse  richiesto.  Ma  il  castellano 
parte  rapito  dalla  grazia  di  don  Giovanni, 
parte  mosso  dalla  riverenza  che  gli  doveva» 
non  fece  difficoltà  alcuna  nell*  introdurlo , 
anzi  mostrò  di  riputarsi  molto  onorato  ohe 
egli  volesse  entrar  nel  castdto.  Don  Giovan*. 
ni  allora   fermatosi   alquanto   per   aspettai 
li  altri  suoi  eh* erano  partecipi  del  disegno» 
ece  occupare  ad  un  tratto  la  porta ,  e  fe« 
ce   uscir  la     guardia   solita   a    dimorarvi^ 
Erano    pochi    i   soldati    eh*  ordinarianaeiite 
stavano  in  quel' presidio  ;  talché  non    ardi 
il  castellano  di  far  motivo   alcupo  in   eoa*, 
trario.  Crederono  molti  allora,  che  pi^  jur* 
tifizio  deirOranges  medesimo  fosse  sommi*. 
Bistrato  a  don  Giovanni   questo   consiglio 
di  trasferirsi   a  Namur,  e   d^gccupar  quel 
castello  affine  di  metterlo  tanto  più  io  ma«^. 
k  fede  appresso  i  Fiamminghi.  Ma  il  fiitta 


ì 
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rsfò  nel  modo  che  noi  qui  lo  narriamo, 
così  più  volte  a  noi  stessi  lo  raccontò  il 
eonte  di   Barlemonte    cavalier    del  Tosone 
I    e*  figliuolo   di  quel    eh*  abbiamo   nominato 
di  sopra  9  eh*  al  padre  succede  nel  governo 
di  Mamur;  e  che  nel  tempo  nostro  ai  Fian* 
I   dra  era  passato  poi  a  quello  di  Lucembur- 

S,  e  eh  insieme  col  padre  e  con  gli  altri 
itelli  si  trovò  a  questo  successo,  come  noi 
i  abbiatno  qui  riferito.  Assicuratosi  del  castel- 
I  lo  doa  Giovanni,  (che^ii  già  nella  terra 
.  il  governatore  Barlemonte  gli  aveva  fieitio 
:  rendere  ogni  maggiore  ubbidienza)  fece 
I  chiamar  subito ,  FArescot ,  e  gli  altri  più 
)  principali  eh'  erano  seco  in  Tfamur ,  e  prò* 
;  curò  ai  giustificar  queir  azione  appresso  di 
l  loro.  Mostrò  la  necessità  espressa  di  mette- 
I  re  «in  sicuro  la  sua  persona ,  dicendo  che 
^  r  aveva  qttesi  per  miracolo  salvata  sino  a 
,  quei  giorno.  Soggiunse  che  da  ogni  parte 
(  era  avvertito  di  nuove  insidie ,  e  che  sape- 
I  va  di  certo  i  conti  d'Agamonte  e  di  Lalay* 

Se  e  r  Hee^  con  altri  pieni  di  spirto  in«« 
lele  e  inquieto  avergliele  tese  intorno 
I  a  Namtfr ,  aspettando  il  tempo  del  suo  ri* 
torno  a  B^usselles*  £  concluse  in  fine  che* 
egli  voleva  significare  il*  tutto  agli  stati  ; 
promettendosi  ch^a  misura  degli  eccessi  fa- 
rebbouo  dalla  lor  parte  il  risentimento;  sic- 
come egli  air  incontro  rimarrebbe  fermo  nel« 
le  cose  stabilite  con  loro ,  e  in  'procurare 
^nì  quiete  e  prosperità  maggiore  al  paese. 
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Sp«fi  egli  poi  snliitott  signor  di  lUoia^t 
BroaMlItt  «  0  eonuna  sua  lettera  patùeoltrc 
<àg|i  stati  proevrò  <li  giustificar  f  ''C'*''' 
•aocesso ,  rappresentando  lo»»  <ft^^  *• 
«nà  coaTenÌTa  per  qaesto  fine..  Biceieo^i 
^oler  rimediare  a'diMwdiai  cbopoMn; 
«  si  dichiarò  cb*  esvendosi  por  n«««>»  ^ 
tirato  nel  eas^eHo  di  Namur,  p»  la  ««J 
•ima  neoesaità  vi  ai  fermerebbe,,  8Wob«« 
loro  fosse  proTTeduto  alla  «uà  «cnrem  ■ 
modo  che  biaoguaTa.  Fu  grande  keooaj 
none  di*  un  tale  accidente  parton  «^ 
•tati.  Ond'essi  non  tardarono  ponto  t«» 
dar  tre  de'lorw  a  «amor,  e  faro«>  ««^ 
ixite  di  Maroles,  Parcidiaoeno  dJpne» 
•ignor  di  Bms,  per  li  qn«H  «?^;  l! 
céi'o  istanm  rÌTisaima  a  don  Gionm*^ 
ciocca  egli  Tolaase  tornare  a  »««*"!, 
deporre  ì  «oapciti.  M^  egli  ch«  w^jjw 
lorAarti  «e  non  in  forma  pm  ^^'JJL 
pift  aicura  di  prima,  apedì  «fo  ew^. 
TO  a  Brussell«  il  «ignor  à^  ^jZ 
teaorier  generale  .e  per  Iw  i^  j, 
Tarie  dimande,  che  atimò  di  P**^  j^ 
firtù  deir  aocmedo  stabilito  c«  "**^ 
più  principali  «  ridoaaei^  t  ^« 
Si  poter  u£t  rauleriià  co»'?*'*llie5 
«rado  di  governatore  J.«2^",".gp 
d'avere  una  guardia  «*«**?  *,2«*^« 
officiali  di  guerra  il  nee«s«»  «Jj  ^ 
•  di  poter  couferire  i  »^ff^:  ^ 
conforme   allo   stile  tttinto  da  a»^  j^^ 

denti  governatori.  15  dimao"^  **P 
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ésLt  Hott  volendo  *  il  Prìncipe  d'  Orattges  « 
I«  due  Provincie  d^Olaoda  e  delki  Zelaodiiy 
ioddisfiure  a  quel  che  dovevano  per  la  ior 
parte  ^gti  stati  si  leraneM  da  ogm  intelli* 
geiisa  eoa  loro,  e  uditaìaetite  eoa  loi  pro^ 
curassero  in  ciò-  quel  rimedio  che  bisogoas*' 
se.  Replicarooo  gli  Stali» che  prima  d^ogni 
cosa  don  Giovanni  tornaose  a  Brussellese  dove 
riceverebbe  ogni  conveniente  soddisfazione. 
'  Ma  egli  persistendo  nel  partilo  gii  preio  »  e 
dair  altra  parte  restanao  essi  non  seno 
fermi  nella  risoluzione  accennata,  presto 
di  qua  e  di  là  crebbero  in  '  gran  maniero 
le  gelosie. 

Erasi  inlesa  fra  tanto   per  tutto  la  ri-» 

tirata  di  don  Giovanni    in   Namur  ;  ne  si 

può  dire  quanto  in  segreto  n*  aveva  gpda* 

io  specialmente  V  Oranges  »  parendogli  che 

^  questa  novità  fossero  per  nascerne  beo 

S resto  molte  altre  secondo  t  suoi  sensL 
bodimeub  id  pubblica  mostrandosi  ^It 
cruccioso  d*un  tal  successo, < ne  faceva  que- 
rele acerbissime  da  ogni  parte.  lofiammava 
egli  sopra  tutto  gli  stati  al  risentimento;  e 
per  far  più  gravi  contro  don  Giovanni  Je 
aoeuse ,  opero  che  si  divulgassero  certe  let« 
lere  vellnte  in  sua  mauo,  (per  quanto  af« 
fermavano  i  suoi  seguaci)  col  mezzo  del 
Re  di  Havarra ,  che  le  aveva,  secondo  loro^ 
intercetCe  nella  Guascogna,  eoa  occasione 
d'essere  state  scritte  da  don  Giovanni  « 
dall*  Escovedo ,  e  inviate  per  quelle  parti 
ia  Ispagna.  Contenevano  queste  lettere  di^ 


potalo  ■mJeie    don  Gwmmi  m- 

^aftì    MM  «*M    jj^L^  ««e 
^■u    fx^  v^n    c«i  c^ 

fiilsL  E  b  «netaiìT»  a  nèooe* 
a  questo  prìocìpalseate ,  di*  C|^   c»r> 
3  Re  a  fiusì  obbidire  in  Fiandneos 
rarai,  poìcbè  io  altra  maniera  ^  perde- 
rebbe o^i  antorilà.  Fàrooo  rifioiate  m» 
ane  però   queste* leUere  da^    ateti^eie 
gparsere  come  tali  per  tallo  fl  paeK,  in- 
aportandole  io  Tarie  Ungoet  acciooebè  per^ 
venìtfero  alla  notìzia  d*ognnn  più  taicUme^ 
te.    Quindi    TOranges    acqnistnta    sempre 
aui^^ior  fede  appresso  di  loro»  gli  persat- 
ae  TÌmnenle  ad  armani,  rappreeenluido i 
perìooG  die  potevano  sopnstare,  ae  in  ciò 
fomt  interposla  più  langa  tardanza  da  loro. 
Essere   impassimle    the   t  auone    Ji  don 
Giovanni  in  Namur  non  fosse    éuuicqftìUh 
menie  ccncertaia  in  bpagna.  E  perdo  éUh 
ver  presupparti ,  che  t  armi  del   Re  coff  • 
dotte  poco  prima  in  Italia   s' avessero  ben 
tosto   a    riveder    ricondotte    in    Fsandrat 
Dunque   bisognar  prevenirle»  Dorersi  su- 
bito  scacdare   di   Namur    don     Gmnan* 
n^    Doversi   levar^   di  mano  un   pass& 
che  tanto  importava»  andasse   egli  poià 
rinchmdersi  nella  sua  provincia  fedele  S 
Lucemburgo^  e  provasse  allora  quanto  gK 
gioverebbe   tessersi   disunita    quella  scia' 
dal  consenso  uniforme  di,  tutte  T  altre»  Qne* 
sto  consiglio  fa  prontameote  abbracciato  e 
con  prontezza  non  minore  poi  anebe  ese^ 
gaito.  Spedirono  gli  Stati  Taiie  comnussio«> 
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^  T^  ;  per  levar  geote , .  e  si  prepararono  ad 
QsareN  contro  don  Giovanni  U  forza  ^  ogni 
Tolta  eh*  egli  non  si  disponesse  a  tornaiXL 
neiJa  forma  di  prima  a  Brusselles*.  Intanto 
fu  scritta  da  loro  al  Re  una  lunga  lettera^, 
accusando  con  tutte  le  querele  che  poterò*, 
no  Jon  Giovanni  ;  e  procurarono  di  giù-, 
stificare  ali*  incontro  per  ogni  via  la  causa, 
che  volevano  sostenere  dalla  lor  banda*. 
Diffimdevansi  particolarmente  sopra  il  fatta 
degli  Alemanni ,  sopra  quello  di  Namur  « 
e  sopra  I^^ttere  capitate  in  man  loro«  Che 
don  Giovanhi^con  pratiche  artificiose  ave^ 
va  impedito  V  aggiustamento  delle  paghe 
con  queìla  gente.  Che  sotto  mendicata  //s-. 
Denzion  di  pretesti  egli  s  era  trasponato. 
a  Namur  j  e  sotto  più  mendicata  immagi*, 
ne  di  spaventi  s'era  impadronito  di  quel 
castello.  Che  indubitatamente  da  lui  e  daU 
f  Escovedo  fossero  state  scritte  le  accen-. 
nate  lettere  ,  non  potendo  e^i  negare  il, 
awattere  proprio  di  Uii^  che  si  scorgeva^, 
in  alcune  di  loro.  Quindi  apparire  il  suo 
mal  animo  contro  il  paese  ,  la  sua  inten^ 
vUme  di  non  voler  effettuare  V  accordo  se* 
guito  fra  lui  e  gli  Stati  ;  e  scoprirsi  parti*, 
colarmente  la  cupidìtà  sua  manifesta  di 
portar  le  cose  di  nocivo  all'  armi.  Che  t  E^ 
soovedo  avesse  nudriti  in  lui  questi  sensi  ; 
è  come  Spagruiolo^  che  fosse  pieno  di  ma* 
lignità  e  d' odio  contro  i  Fiarmninghi.  Sup^. 
pUcare  essi  il.  Re ,  che  procedesse  contro, 
Hui  a  grave  nsentimento  »  e  ohe  a  don. 
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GiowuifA  ordinassM  d^  eseguir  aen,  la    d^ 

insta*  sinceriià  ^uel  óìl  egli  con  -ctreocteosi 

àarUa  solenni  ave^a  suÀiU^  con  loro,  j4L 

trìmenU  esser  costretti  a  dover  protesterà^ 

ehe  mancando  egli  dalla  sua   parta ,   mae 

si.,  dovrpbbono  a  lor  imptUar  quei»  tren^ 

e  disordini  che  in  pregksdiaio  del  Re^  deL 

la  Religione  e  del  hen  pubòlico  .del  poes$, 

necessariamente  sucoederebbono.  Scrisse  te 

Giovamri  poi  siaiUBente  in  kfMi^Mi ,  e  (mh 

curò  di  giu&tificavsi  kitomo  alle  aocnge  éa 

gKsidaTaBo  ia  questa  lettera ;.'4^iangahi 

do  quello  di  pia  ohe.  biaogiiaTa   ailft.  evia 

rappresentate   poco  prima  per  rEacofado» 

Rappresentò  egk  di  nuovo  ^  ch^  dalla  Ja- 

tione  dell  Oranges  erano  nata  la  d^ficolt 

tà  con  la  gerste  Alemanna^  per  ffssuia^ 

gnar  ipsella  soldatesca.  Cti  egjU  perdmgs 

tar  fertima  Id^eratosi  da    tornea  insidie  e 

congiure  ^   con  gran  fatica  avava^  patutfk 

salvarsi  nel  castello  di  Nasmfr  oon^aiee^ 

ni  pochi  de* suoi  più  fidati^   CbedaHawm- 

de  sima  fazione  delT  Óranges  dos^eiMSMso  gj» 

dicarsi  o  con  artifisio  del  UsUoJinie,  a  eoa 

malignità  in  gran  parte  mutale  auaila  Jet^ 

tere  che  a  lui  ed  alt  Esoovedoe  attrìkd' 

^vano.  E  4fual maggiore  ripugnanea  valarm, 

che  d'atfer  egli  fatti  uscir  gli  Spoffusoli, 

&  poi  a¥er  consigliato  il  i^  ad   usar  le 

forza  contro  i  Piasfoninghi  ?   Allora    dd, 

temooj  dalla  ragione^  dal  servizio  dalR0 

é  da  ogni  altra  maggior  convenienza    es^ 

sere  stato  alierussimo  un.  tal  cemiglio.  Ma 
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Mir  ora  protestare  e^  la  necessità  ite- 
f0guirlo  9  invece  di  darlo  %  poiché  se  non 
yro^vedeva  il  Re  ben  presto  cùn  t  armi 
i'  éfuei  pericoli  che  si  manifestamente  gli 
iùprastavano  in  Fiandra  ^  caderebbcfho  da 
?gfi*  •  parte  in  rivolta  quelle  provincie  j  e 
focceauta  che  ììe  fosse  la  pentita^  pro^ 
ì>erebbe  infante  difficoltà  nel  poter  fama 
fui  ìUécH^amente  U  racquisto*  Tate  era  fra- 
Xon  Giotanni  e  gli  stati  il  conflitto  di  qrue- 
te  lettere.  Ma  noti  lasciata  intatito  uè  Va- 
ia né  r  altra  parte  d' a?Tantpggìarsi  nell^ 
yreparaEioae  deirarmi;  pokfhè  si  conosce- 
rà quasi  impossibile  di  poter  più  tornare 
I  stabiiimento  alcuno  èk  nuova  concordia; 
i)an(}ùe  procurò  don  Giovanni  d^  avere  in 
laan  -sua  i  Incubi  più  considerabili  dellii 
K>ntea  di  Nfimur,  e  s*  assicurò  particòlar-^ 
Diente  di  GarlomonCe  e  di  Mariamborgo  ; 
erre  anH^ndue  fòrtiGcate»  e  cb* avevano  pr^ 
D  il  nóme,  quella  dairimperator  Carle  V., 
f  questa  dalla  Regina  Maria  sna  sorella. 
2^ivi  -strìnse  una  pratica  molto  segreta 
lectro  alla  cittadella  d'Anversa»  per  tira-^ 
e  dalla  parte  sua  i  Valloni  che  la  cu«' 
todivano ,  e  insignorirsi  di  quella  é  ini* 
Portante  fortezza.  Praticò  sÌDiilnUente  al- 
iane compagnie  Alemanne  6h*  erana  nella 
ittà ,  e  che  dipendevano  da*  rej^menti  del' 
rin>msberg  e  ael  Fuechero;  e  -fece  il  me- 
lesimo  con  altri  officiali  di  quella  '  nazione 
fhe  si  trovarano  in  Berghes  ai  Sem,  in 
rolen  #  in  Bredà ,  th  Bolduch   e    in   afiri  ' 
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loDgltt.  Ma  odi*  essere  ooodoUi  mani  om» 
wt^  »  la  foTiQoa  molto  più  ne  £iTorì  IV 
sito  per  la  parte  degli  stati,  che  perqaél- 
la  di  don  GioTanni.  Ndla  citladella  aAa- 
-versa  Teone  a   Joce   la   pratica  «  e   rioiase 
isspedita.  E  da  ogni  lato  invigilando  i  Esoa 
aunghi ,  e  avendo  maggior,  la  oumodiià.t& 
usare  cson  gli  Alemanni  il  danaro  ,o  k  fior- 
aa,  non  mancavano    d'adoperar    qneUo  « 
questa  nd  modo  che  più  conTeniva;  cade 
in  poco  tempo  gli  fecero  uscire \da  tallii 
lo^^hi  accennati  di  sopra.  Ansi  in  Beigha 
al  Som,  dov'  era  il  colonnello  Fncdicro,  e 
in  Bredà,  dove  alloggiava  il  Fronidicig,9 
mostrarono  i  loro  Alemanni  o  lanio  pcffi- 
di  o  tanto  vili ,  che  posero  e  V  uno  e  fai- 
tro  in  mano  agli  Stati.  Né  fa  dLifiEenta  pia 
oltre   la   demoliarion    de' castelli.    Spanossi 
prima  di  tutti  qoello   d'Anversa,  ma  sol» 
dalla  parte   che  minacciava   il  corpo  ddh 
città;  e  si  lasciò  unito  il  resto  con  Tantin 
ricinto  d*  essa.  A  qaest*asione  oonoorse  tiÉ- 
tfì  il    popolo  con   maravigliosa    aUcgren^* 
Scendo  a  gara  ciascuno    a  chi  poteva  pia 
avanzar  T  altro  in  participarne  ;  e  oon  odio 
insano  mostrando  tal   rabbia  contro  qncgi 
iiisensati  terrapieni  e   muraglie  $  che  mag* 
giore  non  avrebbono  potuto  farla  apparile 
<xmtro  gli  autori  mediiesimi^  esecutori  dd-. 
r  opera.  Con  T  esempio  degli  Anversani  k 
fatto  il  medesimo  da*  Ganten  contro  il  ca- 
stello di  quella  città  ;  e  nelT  istesso    modft 
tutti  gli  altri  furono  smantellati^  da  quel  di 


V 
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Gambnij  in  fuol*i  ^  nel  qoale^  |>er  esder  in 
•iltà  soggetta    air  Imperio  e  alla   gittrìsdi- 
iii»e  Atebieptscopale ,   non  ardirono   gii 
SUéXì   di    metter   le  mani.    Operarooo  essi 
nondimeao  ia  tal  modo^  cbe  ti  fecero  en- 
trare il  signor  d*  Insy  per  tenerlo  a  de?6«- 
tton    lord;  fattone  Scacciare   il  signore  di 
Lieh  ^  dal  ^uale  era 'custodito   prima  sotto 
la  (Hrotesìone  dèi  Re.  TroTavasi  intanto  ot* 
mai  solo  in  Namurdon  Gioranni^  percioc* 
che  il  Duca   d^Arescot   quasi   con    tutto  il 
resto  della  nobiltà  che  T  aveva,  accompàana* 
lo  in  iquel  luogo  ^  sotto  varj  colori  se  n  era 
partito  9  in  maniera  che  di  pei'sotfe  ìljùatifi* 
Oate  non  rimanem  più  appressò  di  lui,  se 
non   il  Bàrleaonle  co^  suoi'  figliooli ,  e  il 
Mansfdt  neHa  provincia  contigua  di  Lucetìa- 
iNirgo:  Nou  mancava  egli  di  Irappi^sentàre 
s  auei  perieoK  e  le  sue  neeeisità  vivàmen- 
Ke  ih  Ispagna;  e  datt*  altra  parte  mantene- 
•TE  le  pratiche  di  concordia  pur  tuttaviit  còft 
rìi  Staci  ^  a*  quali'  manifestò  'ch*egit  «tesso 
siceva  istanza    al    Re  di   mandare  in  suo 
ìuogo    in  Fiandra    un  nuovo  governatore* 
ehe  fosse  più  grato  al  paese.   0£ferivitoi  di 
riiirarsi  nella  provìncia  di  Lucemburgo ,  e 
d*  aspettar  quivi  gli  oi*diùi  regj  ;  e  pì^po- 
Beva  oh*  in  queste  messo  gli  Stati  non  ve* 
Bisserò  ad  alcuno  atto  d*  ostilità ,  uè  faees- 
eero  alcuna  sorte  d' innovazione.  Ma  sospet- 
tando essi  che  il  £ne  di  don  Giovanni  fos^ 
§m  d*  addormentare  i    loro   apparecchi    per 
Smntivogìia  Si0rigi^Bc»VcL  Ik      3& 
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^r  tempo  a  quelli  del  Re  »  nQn  ^  hà^U 
dirono  paolo  pelle  lor  prime  risolosioDK 
ficcèro  int^od^r  perciò  a  don  Gievaimi, 
cli^  iQoa^ù  ad  ogo"  alira  coaa  rimeUesae  m 
sna0  loro  la  cìuà  4i  Kamur .  e  il  wo  car 
$tello  iofieme  con  V  altre  piane  oocQpttq 
4*  lui  io  qaeila  provincia.  Il  che  vìcbì^ 
egjii  costanlemefile  di  voler  fere ,  se  pnma 
non  9|  provvedeva  atta  uia  digiùlà  e  sicBiet- 
la  Bel  modo  che  ^i$ogiiava^ 

Inaspriti  dunque  ogni  di  maMpormfOF^ 
te  gli  «nimi  da  ogni  parte,  non  d^fferirowi 
più  lungamente  gjii  ordini  generali  a  pnn 
eiirav  ene  rOraogea  pemoQalmenté  à  tia* 
^erì^ei  appreMp  di  IpriO  m  9cui«eUe8;,€|icr 
IaI  effeUo  gH  maadio^oni^  qmttrQ  ìùr  de» 
pulat^^.  ]JÌii|oa  cosa  da  lai.  si  Wemava  pift 
erdentemente  di  questa.  Onde  ^^  sunta 
venne  a  Bredà.  luogp  m^^  pMprìo ,  e  d« 
lui  allora  ric^penito^  dopo  esserae  state 
prpvo.  lenti  anni  ;(  e  di  là  piissò  poi  ia  A^ 
lersa»  ^  quivi  giunse  e  Bruxelles.  Non. è. 
possiUle  a.  riferire  il  eoocomo  e  il  giolipJo^ 
eel  ^uaie  fu  ricevuto  neH^unaeeeiraltm  da 
quelle  cittàf  Impaaieote  Isk  moUitudiiie  dV- 
spettarlo  dentro  alle,  mura,  gli  andòineDis* 
tra  le  miglia  intiere  nella  eampagne«;  e  se* 
gaitandelo  con  lietissime  aedamasioni  ^  Ina 
padre,  lui  proMatore^  luì  sostegno  dellei 
libertà  Belgica  noeiinef^tto^  alsamip  le  vo> 
ci  in  modo,  cl^  ne  risonevai  1^  grido ,  e  ne- 
rimbombava  V  aria  per  ogni'  We;  Ne  miocr.- 
poi  dentro  fuMno.  te  dimeeHeaiffini  m  t«t* 
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li  gli  titri  wàìai  |>iù  civili;  talché  la  sua 
Mirata  e  vìciefìùkewkt&  afiparì^  molto  (riù  da 
ligoore  asfiolato  delle'  due  |>retioiiliai:te  citi 
làt  che  da  talsalio  di  quei  PFiaci^  eh"*'^ 
reva  'A  giasto  e  9otì*aDO  imperio  aopra  Tu* 
éftì  e  r  altra  di  loro.  Fermato  Éppetoa  '  ìé]{ 
Bfdsselles  per  testi moniansa  '  di  sapremo^ 
rispèlto  9  egli  fu  creato  dagli  ordiìii  geacf^ 
"ah  governator  del  Brabante  j  onore  del 
iatlo  imolilo  »  perchè  risedeodd  io  qiielli 
tìroviMla  ordittariameate  il  govefnaldi^  jgfe^ 
lerale  a  ndn  vi  resta  luogo  oa  potere  aietrùi 
litro  uverae  Jl  gorerftó  particoiai^é.  Ninorf 
loda  f  erttmenee  ùégli  Stati  è  più  peruicioiai 
leHe  fatiooi.  Bfa  da  questo  male  deriva 
hlor  qtieslò  bene^  che  cercando  Turni  d*al!H' 
Mltet-  V  alfra ,  ptiò  il  Priuerpe  Icu^ttlmtf 
liatrttggerie  poi  tutte  con  maggiore  Uctlitài; 
Sra  fòttdala  quella  deirOranges  nel  ùk^oré 
lei  popolò  e  delle  hubte  Mite,  come  a*# 
>Otato  dlille  cose  darrate  assai  chiaramedréT 
comprendere.  Onde  quando*  si  fide  clié 
ilori  deirOlatida  e  ddlà  Zelanda  liisorgeTai 
anto  e^iayirdiò  la  Sua  auforiiA,  eclie  8jisd>* 
ii^rse  ogni  etorno  più  il  stkb  dise^d  d*ab^ 
Mrssartf  quella  del  Re  insieme  con  T  altra 
incar  della  Chiesa ,  arse  lien  tòsto  ne'  pìH 
>ritteipaH  nobili  del  Brabante,  délFa  propria' 
>roWncia  di  Fiandra  e  delfo  Yallone ,  nxk 
(raviimimo  sdegno  di  ciò ,  e  dallo  sdegdo 
voi  una  pralida  di  formare  un*  altra  fazio- 
le^  la  quale  potasse  almeno  finr  contMppeso^ 
►  oalaeoiki  a  quettà.  Aveva  emulaxione  par^ 
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ticolare  con  V  OràDges  il  Duca  d'Àretoot; 
•econdo  che  noi  pur  toccammo  dì  sopnu 
E  perchè  dopo  la  morie  del  RMhesen» 
molti  in  Fiandra  e'  erano  pers«asi  <Ae  il 
Re  dovesse  mandare  a  quel  governo  nn  de? 
fratelli  di  Cesare ,  e  spezialmente  TArcìdar 
ca  Mallbia^;  perciò  TAreseot  sopra  ogual- 
tro  fin  da  quel  tempo  aveva  procarato  di 
insinuarsi  appresso  quel  Principe.  Non  pas- 
sava allora  Matthias  Tela  di  xxii.  anni; 
tiè  air  alto  grado  del  sangue  corrtspondem 
in  lai  quello  ddla  fortuna  «  per  rispetto^ 
tanti  fratelli  9  ond^era  piuttosto  a^^^navala 
in  quel  tempo  che  sostenuta  la  casa  sua. 
Desiderava  egli  perciò  cnpidamente  d*aver 
quest'impiego  di  Fiandra  ,  parendo^' ehe 
non  potrebbe  ritrovarne  un  altro  somi- 
gliante in  Germania.  Dunque  TArescoi  fait* 
tosi  capo  di  questa  nuova  fazione ,  e  giudi- 
ca rido  che  in  ninna  co%a  potesse  reslara 
più  avvantaggiata  ,  cbe  in  avere  un  gover- 
natore ^etto  con  r  autorità  d*  essa  prìaci' 
palmente ,  inviò  un  uomo  espresso  a  Vien- 
na con  gran  segretezza,  e  con  tutte  quelle 
ragioni  i»lie  potevano  più  disporre  ìlattbi^ 
procurò  d*  indurlo  a  pigliara  il  governo  di 
Fiandra.  Potevasi  dubitare  nella  natura  di 
tal  propojita,  qual  fosse  o^aggiore  o  rarro- 

fanza  ìik  chi  la  faceva ,  o  U  facilità  in  chi 
eseguiva.  E  per  dire  il  vero»  non  si  pò* 
te.va  considerare  alcuna  azione  qoaai  più 
tjemeraria  ,  cbe  di  voler  gli  accennati  ni9- 
lÀli  d' autorità  propria  dara  un  govem$|tor(^ 


.^ 
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tHa  Fiandra.  E  per  T altra  parte  beo  si  mo- 
strala troppo  facile  T Arciduca  in  venirne- 
«ir  esecuzione ,  non  misurando  come  dove^ 
Ta  9  r  offesa  c\^  sdirebbe  per  riceverne  it 
Re 9  col  quale  si  strettamente  egli  era  con- 
gìmito  di  sangue,  e  dàlia  cui  suprema  e 
e  legittima  autorità  doveva  dipender  cosi 
fatta  elezione.  Persuaso  dunque  Mattbias 
cbe  finalmente  il  Re  approverebbe  questo 
aucoesso ,  e  cb*  in  effetto  non  potesse  desi- 
derar megHo  9  cbe  d*  avere  al  governo  di 
Fiandra  un  Principe  Austriaco  di  Germania» 

Kr  la  conformità  de*  costumi  fra  V  una  e 
iltra  naxione,  e  un  Principe  massimamen-' 
te  cbe  fosse  invitato  dalla  princtpal  nobiltà 
dell*  istesso  paese ,  non  dimrrl  più  oltre  a 
consulta  il  (atto  e  risolverlo.  Era  tale  que- 
sta azione,  che  bisognava  prima  averla  ese* 
guita ,  che  diTulsata.  Onde  Mattbias  una 
notte  nell'  ore  più  tacite  presa  la  posta 
uscì  nascostamente  di  Vienna ,  e  con  ogni 
celerità  seguitando  il  viaggio  s*  incamminò 
versò  Colonia ,  e  passato  ivi  il  Reno  dentro 
-a  pochi  giorni  entrò  ne* Paesi  bassi»  e  ca- 
pitò nel  *  Brabante.  •  Pubblicato  cbe  fu  in 
Vienna  questo  successo,  non  sì  può  dire 
quanto  V  Imperatore-  se  ne  turbò.  Con  ogni 
diligenza  spedì  ■  egli  subito  per  far  trattene-» 
re  il  fratello;  e  scrisse  a  tal  effetto  lettera 
efficacissime  a  tutti  quei  Principi ,  per  gli 
stati  de*  quali  doveva  passare.  Ma  non  ef*^ 
aendo  riuscito  da  ciò  frutto  alcuno  ^  si  giù* 
'^'^  '    egli  poi  appresso    il  Be   nel   modo 
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dà0  hÌM((iiava  «  acctisanda  più  4^oga*ftltra 

H  fraldlo,  e  moiirando*!    pronta  a  6m« 

dalla  sua  parte  quel  risentimeato  cheam- 

TeoiflM. 

ArriTato  Ifattbias  ki  Fiandra  •  conob- 
be ben  presto ,  quanto  prevalesM  la  faaoae 
deir  Oraoges  alK  altra  dell*  ArmcU  ;  t  che 
per  mes^o  dì  quella  molto  più  cbe  di  qnerta 
egli  poteva  giungere  al  fine  desiderato  •  He 
airOranges  era  dispiaciuta  in  segreto  k 
risoluzione  presa  intomo  a  Bfattbias*  Te- 
derà egli  che  ninna  cosa  nqseifebbe  in 
maggior  vantaggio  de*  suoi  disegni  ^  cbe  di 
trovarsi  don  Uiovannt  #  MatiluAS  <>pposti 
fun  eontro  T altro.  Che  da  ci4  polpehbo* 
no  nascere  gravi  gelosie  fra  le  dne  case 
Austriache  di  Gereaania  e  di  Spmgpm.  E 
soprattutto  9.  che  un  tale  successo  rende* 
ceobe  irreconciliabili  insieme  donGio^nni 
e  la  nobiltà  »  die  A  gravemente  eoa  amile 
asìone  T aveva  offeso.  Nel  resto  noa  dnbi* 
tava  egli  di  non  ridurre  molto,  presidi  TAr* 
ciduca  in  necessità  di  gettarsi  ét^  4«l|o 
nelle  «lie  nkani.  Dnnqne  egli  esorta  prima 
d!ogni  edsa  g;li  8tafi  a  dimimnlare  ringpn- 
niUdiKt  rteeverano  dair essersi  &lto  veai* 
tt  MatthÌAS  in  quel  modo  senra  loro  an* 
tonta  né  saputa  ;  e  con  alcuni  de*  aooi  più 
confidenti  fra  lora  s* affissò  ^pf»  a  dlscnedi? 
tare  VA  rescot  e  la  suai  fadonn  k,.  hxm:  ga» 
vernatore  .della  pro;viooia  firopria^  4^  Fian- 
dra l|AresGol;  e  da: Gante,  cb*è  la  città 
piincipàla   della   provincia ,    al    preparami 
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ftppttold   égli    allora   d'andare  con  nobile 
accompagoaniefito  a  L»ir|i,  dote  r4rcidttea 
per  ord4oe  degli  Stati  si  trattfneva ,  «indie 
intorno  alla  sua  persona  fosse  presa  la  de* 
tenoroasioiàe  che  conveoisse.  In  tutta  qad^ 
Ift  proTiacia  ^  e  massime  in  Gante  ^    a  vera 
r  Oranges  un    gran    nomerò  di  sanaci  ^  e 
fra  t  popoli  delia  Fiandra  i  Gantesi  s'era- 
no mostrati  sempre  facilissimi  alle  riToite» 
ÒTenoe  modo    pen^À    POranges  di  metterli 
fin  sospetto  di  tali  novità  TArescot ,  ch*e€^ 
eitatofii  da  alca  ni  più    faziosi    àn  gran  tu>* 
multo  in  quella  città  «  tenne  a  scaricarsene 
la    tempesta    filialmente  contro  la   personii 
propria  dell*  Aresc^vt ,  quasi  eh*  egli  contre 
raiitoriti  degli  ordini    generali   volesse  at- 
tribairsi  quella ,  che  non   poteva  toccargli 
appresso  Mattbias  •  Onde  egli  con  gran  lia- 
lìibrto  fa  posto  in  carcere  ,  e  di    governa- 
tore fil  veduto   diventar    prigioniere  •  Con 
luì  furono  carcerate  alaane   altre  persone 
di  qualità,  e  durò  sei  giorni   la   ritenaìon 
sua;  dopo  il  qual  tempo  fa  restituito  nella 
libertà   e   luoghi    di   prima ,  ed  in  forma 
tale,  che   bisognò  riconoscerne   per   autor 
<)uàsi.  intieramente   T  Oranges  •    PtH>curossi 
poi    di    riconciliar    Tuno   con  T altro;  ma 
tnò  non  seguì    in  maniera,    die  l*Orangas 
non  volesse  nel  governo  stesso  deirArescot 
tàT  pompa  di  quella  autorità  ,  eh*  egli  con 
inusitate  dimostrafJoni    godeva    allora   per 
tutto  il  paese .  Affrettò  egli  a  tal  ine  loc^ 
<»sÌone  d*  andare  a  Gante ,   fattosi    invitar 


S68  Dèlia  gHtrra  di  Fùmirm 

dalle    pabbliche  isUnte   della  città ,  e  di 
quelle  ancora  della  proTincia  «   £  (a  noe* 
vaio  Teramenle  in  forma  lale  da^Ganttti, 
<:he  non  ti  mancò    si   può  dire  segno  il- 
cano  di  qadli ,  eh*  avrebbono  potato  Ut 
▼erso  il  Re  medesimo   se    fosse  entrato  la 
quella  città.    Discreditata  eh* ebbe  rOnn- 
^es  quanto  gli .  pareva   che   bastasse  la  &- 
Clone  deU*Arescot  ;  e  dalK  altrs  parie  ialli 
bastante  ost^ntat ion  del}a  sua  »  risolf  etDOD 
ali  Stati  di  consMtuire  gOTernator  geoenie 
I  Arciduca    Matthias  •    Il  titolo  b  sostann 
fu  questo  .  Che  dou ,  Giovanni  avendo  maa- 
cato  a  quél  che  doveva,  e  con  T esempi^ 
degli    altri   passati    gpvern^torì   Spagnudi 
procurando,  egli    ancora    d'opprimere  h 
Fiandra  in  vece  «  di  goventarla  , .  s' era  sti- 
mato necessario  d* avere,  un    governatore  a 
soddisfaziòn  del  paese  •   Che  taìeli  tg^ 
tcaTB  rArcidttca  Matthias  e   per  le  fiofM 
sue  qualità^  e  per  esser  congiunto à sbtt- 
tamente  di  sangue  col  Re  •  E  che  gli  ^^ 
erano .  venuti  a  quest'  elezione  particoIa^ 
mente  per  evitare  il  perìcolo  eh'  altri  FrÌD; 
cipi  non  euCrassero  in   Fiandra«  e  non  fi 
fermassero  il  piede .  Passò  Matthias  ànsff» 
a  tal  effetto  in  Anvena^  dove  fu  ricsruto 
solennemente ,  e  con  lui  si  vide  in  qo^"* 
città ,  e  negoziò   a  lungo  TOranga ,  «  ^ 
rono  aggiustati  poi  molti  articoli ,  ^Mo  i 
rigore  de'  quali  bisognò  eh'  egli  s'obbligaste 
d' esercitare .  il   governo  .   Il  primo  fu  l'es- 
sergli  dato    per   Luogotenente  l'Orangea.^ 
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Tutti  gli  altri  teodeTaiK)  a.  r^fnd^^  la  «uà 
autorità  intieramente  soggetta*  a  quella  da^ 
gli  ordini  generali  ;  in  m^dd  otie  non  |Ky* 
tesse  in  quaisivogìia  maàiefa  fare  alcuna 
azion  pubblica  senza  iopro  espresso  Tolera 
e  consentimento  •  Procurarono  poi  gli  Stati 
e  ristesso  Matthias  con  lettere  loro  scritta 
al  Re ,  '  che  da  lui  fosse  approvata  quest'  ele- 
zione ;  ing^nandosi  d' onestarla  nel  modo 
accennato  di  sopra  9  e  con  diversi  altri  ior 
coloriti  pretesti  •  Ma  intanto  non  s' intepi- 
divano punto  essi  Stati  neir  appareccnip 
deir  armi  ^  e  le  voltavano  a  Vavre  princi- 
palmente 9  luogo  fra  Brusselles  e  Namur , 
come  altrove  noi  dimesticammo .  Quivi  di- 
segnavano essi,  di  fare  la  piazza  d'arme^ 
con  risoluzione  di  metter  Tassedio  a  Namur» 
in  modo  che  occupato  quel  passo  verso 
r  Italia  9  siccom*  era  di  già  in  man  Ìoro 
l'altro  di  Mastrìcb  verso  la  Germania,  re- 
stasse chiuso  ogni  adito  alle  genti  dei  Re  , 
che  dair  una  e  dall'  altra  parte  volessero 
entrar  di  nuovo  ostilmente  io  Fiandra.  Tal 
era  la  deliberazione  degli  ordioi  generali; 
tale  il  senso  particolar  delf  Oranges ,  che 
il  tutto  regolava  allora  intieramente  a.  sua 
▼oglia  • 

Ma  in  Ispagna  ^  comparso  che  fu  TEsco* 
vedo  e  sopraggiuati  gli  altri  avvisi  delle 
novità  succedute  in  Fiandra ,  non  s*  era 
quasi  fatto  altro  che  stare  in  perpetue  con- 
sulte, per  risolvere  quello  che  più  conve- 
nisse intorao  alla  cose  di  quei  paesi  •  Con- 
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«ideniTii   il  Re  db  ana   fMtie  «  obc  il   tor* 
Hans  air  armi  di  oaofo«  non  era  alltoclw 
tornare  alle  spese  immeiise  ed  altediffiao^ 
tà  eceessÌTe  di  prima;  e  ch^ appunto  altro 
Bon  desideravano  i  nemici  ed  emali  «ddh 
sua  grandezza  t  se  non  ch'egli  rieotraaseia 
una  guerra  da  non  Irò  rame  mai  l'etito.c 
da  consumarTÌ  inlanlo  il  più  vivo  delle  sat 
forze .    Ne    mancavano   di    quelli  nei  soa 
consiglio ,    che   non   finivano  d^approvart 
la  rìlimta  di  don   Giovanni    in  Naauir,  t 
la  sorpresa  di   quei   castello;  come  e*^^^ 
Bon  tanto  per  necessità  quanto  per  aleno* 
ne  9  avesse   vokito   precipitarsi    in    un  tad 
partito,  afìSue  d^aver  Tarnli  in  mano  ,■  e  di 
trarne  pili  in  suo  servizio ,  che  in  qaeHo 
dd  Re,  i  vantaggi  e  le  oonsegnenae •   Ma 
dair  altra    banda  si  conosceva  ,   che   non 
Soccorrendosi  don  Giovanni  ben    pretto  a 
con  forse  polenti  ,  le  cose  dd  Re  io  Kan^ 
dra  sarebbono   corse  a    manifissta  caduta } 
troppo    chiare    apparendo   le  coapiMmom^ 
che  di  dentro    e   di   fuori    a  tal  efifetto  si 
praticavano.  Oltreché  non  sì  vedeva  metto 
alcuno  migliore  per  venire  a  qaalehe  biio« 
Bo  aggiustamento  di  pace ,  che  il  prepararsi 
con  ogni  sforzo  possibile  di  nuovo  alla  guer> 
ra  .  Dunque    librati    brae  i  pareri ,  ra  ri- 
soluto io  Ispagna ,    che    si  desse  ordine  a 
tutti  t  ministri  dd  Re  in  Italia^  di  riman* 
dare  cou    ogni   cderità  in  Fiandra    qnelle 
genti  di  guerra,  che  i  mesi  innanzi  n^eraa 
partile  ^  e  eh*  erano  atate  quasi   tutte  rac^ 
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jtolte  nello  stalo  di  Milano  e  nel  regno 
di  Napoli .  Al  rftedesimo  tempo  furono  épe^ 
dite  commissioni  d^ahre  levate  a  cavalle 
ed  a  piedi  neiia  Borgogna  del  Re  ,  ndla 
Lorena  ,  e  nelle  pia  vicine,  parci  delia  Ger« 
Mania .  Ed  avvenne  opporiuoamenle  »  che 
il  conte  Carlo  di  Mansfelt  figliuolo  dd 
eonle  Pietro  Ernesto  ^  riconducesse  allora 
di  Francia  un  nervo  di  quattro  mila  fanti^ 
^he  in  servizio  di  quella  Corona  egli  aveva 
condotti  prima  in  quel  Regno  •  Onde  Taiv 
mi  dei  Re  cominciarono  a  ritonare  strepi* 
tesamente  da  varie  parti ,  ed  a  mettere  in 
gran  pensiero  i  Fiamminghi  •  Era  il   dise«> 

Sno  lor  principale  (  come  poco  di  sopra  fa 
a  noi  accennato^  di  porre  T assedio  aNa* 
mnr  «  e  d* avere  in  mano  quel  passo  che 
tan  to  importava  ;  onde  gli  Stati  con  ogni 
diligenza  procuravano  di  ridarre  la  eente 
loro  alia  pia»a  d'arme  in  Vavre;  e  ai  già 
a*  erano  provveduti .  de*  capi  maggiori  per 
éomandare  air  esercito  che  sbandava  metv 
tendo  insieme  da  loro .  Avevano  fatto  osa* 
atro  di  campo  generate  il  signor  di  Goygni, 

f;enerale  della  fanteria  il  conte  di  Urfir 
aygne  «  della  cavalleria  il  Visconte  di  Gan- 
te ,  é  dell*  artiglieria  il  signor  della  Motta* 
Ma.  il  vigor  delle  for^e  non  corrispondeva 
f)er  anche  al  fervor  del  dileguò  ^  E  perciò 
eoo  ardentissime  pratichi^  f ra  i  vicini  cer- 
èavano  d* ottenere  potenti  soccorsi  di  (dori^ 
é  d^  avvantaggiare  in  ogni  più  favorevol 
feianiera   la   causa   loro  •   Bollivano   questi 
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maneggi  (come  di  tfopra  UM)Gaaiino)ia60v 
mauia,  io  Francia  ea  io  Inghilterra. Dd^ 
parie,  di  Germania  |>rdqieUeva  il  PiUùno. 
Giovanni  Casimiro  di  oondorre  uà  grom 
nerTo.di  gente,  quando  gli  fo$9e  iDtiatQ  il  it. 
naro  |>ei*  asioidarlk  •  In  Franria  non  sTen 
voluto  quel  Re  implicarsi  nelle  rivolte  £ 
Fiandra  ,  trarne  quegli  oh*  era  por  trpppo 
occupalo  nelle  domestiche  del  suo  resno. 
Né  poteva  il  Duca  d'Alanaooe  con  lom 
proprie  far.  molto  in  favor  de*  Flammip^ 
Collocavano  essi  .perciò  cella  Regiqa  dia- 
gli iberra  tutte  le  speranze  lor  pcinopabi 
^  e  senxa  dubbio,  da  quella  parte  più  che  dt 
*^niun*  altra  potevano  essere  ajalati  e;tli 
danaro  e  di  gente  .  Colà  dunque  gli  S^ 
Toltarono  le  pratiche  lor.  più  ^ffictc^ìf 
per  farle  apparire  di    maggior  pew  e  ti- 

Eutazione,  spedirono^;  alla  Regina  oa^' 
iscieria;  molto  solenne  ;  della  quafc  eri 
capo  il  'marobeto  d'Havrc.  Dalla  Regipa^ies? 
«a  fu  desideraito  que^t'ofdzio  di  strepi^ 
app«irenKa  ,  afBqe  d|one$Ur.  meglio  apP^ 
so  il  Re  di  Spag^a^cen  le  quertle  puhU»: 
che  de' Fiamminghi  1^  dimostrauoDi  p*^' 
colari,  cb' ella  fosse  per  fare  inajuialoflj 
Dunque  seuza  mólta  difficoltà  si  Teppe^*» 
una  formata  oonfederazione  fra  la  R^6*^ 
e  gli  Stati  Belgici;  e  la  sostanza  deìsoo 
contenuto  fu^  cbe  scambievolmente  ì^^ 
l>arte  prometteva  d'ajiUar  T altra  con  forf« 
proporzioniate  di  terra  e  di  mare.  ObW^ 
gavasi   a  ciò   la   R^iua  allora .  con  effw' 
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presenti  ;  e  con  titolo  di  «oo   lasciftre  op-c 
prìoiier  la  Fiaodra.  Ed  air  incontro  gli  Stati 
promettevano    d'ayatar  b  Regina  qaalan^ 
tpxe  Tolta  i  comutti    nemici   Toleisero  tra-' 
Vagliarla.  Mandò  ella   poi'  subito   un  am- 
basciatóre espreMo  in  tspagna  per  ^ustifi* 
care  appresso  il  Re  qaest'  azione  ;  e  cercò 
d*  onestarla    con  far   conoscere   1*  interesse 
cii^  eHa  aveva  di  non    lasciar    opprimere  i 
suoi    yicim  e  spezialmente  i  Fiamminghi, 
co'  quali  avevano  semnre   mantenuta   gftpn 
corri^)OQdeiiza  gF  Inglesi  •    Mostrò  al  Re  , 
ch\egn  doveva  più  tosto  restare  appagato  , 
cSie  offeso  di  quanto   ella  faceva   in  ajnta 
loro  \  poiché  in  altra  maniera  si  sarebbono 
forse  per  disperazione    gettati   in  mano  di 
qualcu  altro  principe  confinante..  Esorlol-' 
lo  ad  inviare  quanto  prima  un  nuovo   gb*« 
Teroatore  del  suo  sangue  in  luogo  di  doti 
Giovanni  ;  ma  sópra  tutto  a  compiacere  ih 
ai  giuste  dimande  i  Fiamminghi  ^  ed  a  còdi« 
|k>rre  soavemente  le  cose  di  quei  paesi;  fli 
qual  fìne  ella  offerì  ogni  più  viva  interpo- 
sizione ancora    dal  canto  suo .  Soddisfatto 
eh'  ella  ebbe   a   questo  palliato   offizio    in 
Ispagna  ,  non  mancò,  d*  eseguir  prontameiV' 
te  i  suoi  veri  disegni  dalla  parte  di  Fian- 
dra •  Fece  rimettere  subito  il   danaro    che 
bisognava  per  levare  la  disegnata  gente  ia 
Germania  sotto  Giovau  Casimiro»  che  do* 
Te  va  essere  quasi  tut|;a  gente  a  cavallo  ;  a 
«odino ,  che  ne  passasse  un  buon  numero 
spiedi   dal  proprio  suo  regno  ..Ricevuto 
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H  danaro ,  non  tardò  punto  GioYan 
miro  ad  uiar  le  diligenza  ch'olì  doleva. 
Uè  mancara  H  Duca  d'Alantooe  di  nairi* 
re  anch*  egli  ogni  pii  ri^a  iparanaa  di  bno* 
ni  ajiiit  per  quella  parie  •  Amplificaraii 
poi  granoiemenle  Io  strepilo  di  quoali  eoe* 
oorsi  dair  Grange»  e  da  luita  la  saa  Ckìo* 
net  per  mantenere  tanto  pia  ridatoli  ^ 
ordini  generali  nel  ributtare  ogni  punito 
d^aggiutlameato  con  don  Gio^aoni  •  Vet 
éommiasion  deirimperalore  il  Vescoiro  di 
liiege  fatto  Cardinale»  s^era  poeto  a  tun- 
tar  di  nuovo  le  pratiche  di  conoordia  .  E 
IiCQchè  le  difficoltà  risorgessero  ogni  di 
■Mggtori  ^  oontttttociò  non  aveva  mai  ra- 
Luto  eg^ft  staccare  il  mao^gio,  speraadis 
ebe  da  un  giorno  alt*  altro  potesse  pigliar 
miglior  piega^.  Air  incontro  per  farla  riu« 
ecire  o«ni  3à  peggiore ,  iodus^  TOnoger 
gli  Stati  a  pubblicare  contro  don  Giovanni 
un  editto  ^  nel  quale  con  termiuL  atroci 
lo  diebnrarono  vicriator  delia  pace  ;  e  aoi^ 
toposero  alla  pena  di  ribellione  tutu  quei 
ebe  lo  seguitavanot  se  in  termine  di  qaaa-^ 
dici  giorni  non  risolve  vano  di  ksoiatlo. 
Dtfn  Gbvanni  intanto  lasciato  in  Kamurif 
presidio  ebe  conveniva,  s'era  Iraafi^to 
nella  provincia  di  LuceinburgOt  per  «tteer 
più  Comodo  a  ricever  la  gente ,  ebe  dove»' 
va  capifeac^i  d*  Italia  •  è  (£e  si  levava  nel» 
l'akre  parti  vicine .  E  tutto  iuti^riia  per 
le  risoluzioni  ebe  s' ertno  prese  m  bpa^oa 
seeondo  i  suoi  sensi  ^  aveva  disegnala  la 
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6ua  piazza  d^arme  nella  terra  di  Marca  « 
^CHi  fine  di  soccorrere  ,  bisognando ,  pi4 
<j[a  vicino  Nainur,  e  d*  entrar  poi  con  tutte 
le  ibrze  più  a  dentro  nelle  viscere  del  pae-^ 
ae  •  Questo  disegno  t  che  venne  fiacilmeoie 
io  cogniziooe  de*  capi  militari  Fiauiviioghi^ 
jfece  che  taolo. più  dalla  parte  lovs'afiret* 
tasse  quello  cVessi  avevano  dì  cinger  Na** 
mar,  e  d*  impedire  a  don  Gioitanni  il  rien^ 
tirar  nel  firabante*  AccostariLiosì  perciò  d^ 
più  lati  a  quella  eittù  »  ed  occuparono /aK 
caui  siti  per  cominciar  poi  a  strìngerla» 
Ma  né  il  numero  della  gente  sino  allora 
bastava ,  né  air  operare  corrispondeva  di 
gran  lunga  la  ^  qualità  •  Era  qaaai  tutta 
gente  del  paese  la  loro,  coUatieia  e  mal 
provveduta  la  maggior  parte  \  a  la.  cavalle- 
ria consisteva  nelle  veccnie  bande  di  Fian* 
dra  ^  le  quali  poche  volte,  eraoo  solke  d*  u* 
acìre  in  campagna  e  di  maneggiarsi  fra. 
Tamii.,  Fecerq  nondimeno  alcjini  progressi». 

S€;rchè  Bovigney  terra  su  la  llosa  e  pocoi 
istante. da  iMamnr,  venijia  per  trattato  ia 
man  loro.;  e  presero  nef  eonfiue  di  Lueem^ 
bargp  la  rocca  di  Spontino  per  forza  ;  ed 
in  wcuiie  scaramncce,  che  seguirono  fra. 
la  gente  loro  e  quella  eh«i  si  trovava  in 
Namar  ^  fsssi.  restarono  eoa  «|pralcbe  van*^ 
taggia.  Ma  tutti  erano  siiocessi  però  di> 
d^iole  conseguenza,  rispetto  al  disagila 
principale   che  s^eran  proposto. 

•Seguita  Qra  Tanno  1578^;  nelr  prinoi^a 
pio  del  quale  essendo  comparsa  ormai  tn^ . 
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te   \k   gente  ebe  doa   Giovanni   aspeftiYa 
H  baUa ,  ed  aggiuntasi  quella  che  è  era  I^ 
t«U  né*  paesi  ▼icini ,  perciò  non  volle  tar- 
dar egli   più  oltre   a   presentarsi   contm  i 
nemici.   Prima    ^li  aveva  tempioregmaio , 
ainchè  fosse  meglio   provveduto    dì  n>rze. 
Ma  ora  cbe  se  ne  trovava  sì.  ben   fornito , 
stimò  che  tornasse  in  suo    gran    vantaggio 
Vassaltar   quanto   prima  i  nemici^,  e  com- 
baiiergli  ^    avanti   eh*  a   favor  loro  oompa* 
risserò  gli  ajuti  forestieri    che    s'aspettata- 
no  •  Ali*  incontro  i  capi    Fnimmingbi  an^ 
tarono  risoluzione  anch'esse  dal  canto loi 
perciocchè  àose  prima  disegnavano  dì  strì£ 
ger  Namur  «   depostone   or^   totalmenle  il 
pensiero  ,  determinarono  di  ritirarsi  in  Bra-> 
bante ,  e  éi  pòrsi  in  qualche  alloggiamen- 
to sicuro  ,  finche  resi  forti  coi   soccorsi  £ 
fuori   potessero   campeggiare  a   frontiB  H 
don  Giovanni .  Avevano  essi  intorno  n  io. 
mila    fanti ,    buona   parte   Yalloni  ^  ^  fl 
resto    Fiamminghi ,  da   un.  reggimento  in 
Inori  S  Inglesi ,  coi  quali   èrano   mescolali 
«kuni   Scossesi  e  Fratkoesi  *  La  cavallerìa 
non  passava  iSoo.  uomini»  composti  ddle 
oomfMignie    vecchie   di  Fiandra,   di    3oa 
Raitri  »  e  d'altrettanti    archibugieri    a    ca- 
vallo. F^eir  esercito   regio  trova vanai  inlor* 
no  a  i5.  milla  fanti  delle  nasioni    già  più 
volte  accennate»  e  a.  mila  cavalli  la  mag- 
gior parte  Spagnuoli  ed  Italiani  ;  àia  quasi 
tutta  gente  elettissima,  e  quasi  tutta  anShe 
uscita»  con  rasereisio  dì  lunghe  fatiche» 
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dalla  scuola  militare  di  Fiaudra  .  Allaprt-* 
ma    risoluzione    che  il  Re  aveva    presa  di 
muover  l'armi  ,  era  comparso    in    Fiandra 
Alessandro    Farnese    Principe    dì    Parma, 
così  essendone   stato  richiesto    dal  Re  me- 
desimo ;  e  di  ciò  avendo  in  particolare  don 
Oiovanni  mostrato  un  granaìssimo   deside- 
rio .    Ne*  successi    della    Lega    memorabile 
contro  il  Turco,  e  spezialmente   in  quello 
della  gran  battaglia  di  Lepanto,    era   stato 
4i   già  pienamente    esperimentato    da    don 
Giovanni  i^ralore    del    Prencipe;  e  s* assi- 
curava egl^fcrciò  d*  averne  ora  in  Fiandra 
a   vedere  non  meno  importanti    prove .  Wè 
r ingannò  punto  l'aspettazione.  Nqn  fu  ar^ 
rivale  così  presto  il  Farnese ,    che   deposta 
ogni  prerogativa  di  sangue  ,    ond'  era  con- 
giunte   sì    strettamente  col   Re  e  con  don 
Giovanni ,   s'applicò   tutto   a   quelle  azioni- 
militari,  ch'avessero  a  farlo  apparir  supe- 
riore a  gli  altri  molto  f\\l  di  merito  ,  che 
di  luogo.  Neir esser  ricevuta,  la   gente  re- 
gia ,  secondo  che  di  mano    in   mano  giun- 
geva nella  provincia    di  Lucemburgo;  nel- 
Tesser    distribuita    a    gli   alloggiamenti ,   e 
poi  ridotta  alla  piazza,  d'arme ,  ed  in  ogni 
altra    occupazion    dell'  esercito  ,    ninno  più 
di  lui  invigilava  a  provveder   tutto    quello 
elle  poteva  occorrer   di   tempo   in  tempo  . 
Trasformavasi  in  ogni  nazione  ,    possedeva.^ 
quasi  tutte  le  lìngue    loro;    fra  i  primi  a 
cominciar  le  fatiche ,  fra  gli  ultimi  dopo  a. 
\   Bentìvoglio  Storia  ec^T^oL  IL  ,     Sy 
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fiuirlf  ;  teoza    detizia   alcuna  di    cOm>  e  di 
sonno  «  nel  vestire  pii^  soldato ,   che  Prìo- 
oipe,  e  fisso  conlinoamenle  molto  più  nel 
servizio    regio  ,  che   nel    suo   proprio .  Al 
che  s*  aggiugnefa    un   vigor   di  corpo  noa 
punto  inferiore  a   quello    deiraainao^  ed 
tin  aspetto   marziale  »    che    prometteva  le 
littorie   prima   ancora  di  conseguirle .  Ri- 
dotto che  fu  r  esercito   alla   piazza  d'arme 
doa  Giovanni  volendo  far  apparire  quanto 
giusta  fosse  la  causa  che  il   Re  sosteneva, 
ed  infiammare  tanto  più  i  soldati  a  difenderla 
finttosì    loro    innanzi   tutto  sfavillante  negli 
occhi  e  nel  volto ,  parlò  in  questa  forma. 
finalmente  dopo  essersi  maneggiate  in  va- 
no  tante  pratiche  di  concordia ,   (  7>a/orosi 
soldati  )  la  fortuna  ha  voluto  ,  e  più  an- 
cor la  gir4Stizia ,   che  tomi  in  ma  ho  vostra 
T  occasione  di  stobilire   t  autor it£t  del  Re 
in   Fiandra  nuovamente  con  l'armi.  E  pei 
^fuello  che  tocca  alle  pratiche  dT^sccomoda' 
•mento  ^  quali  mezzi  non  si  sono   tentati  ? 
A  quali  condizioni  U  Re  non  ha  vende  \  ce* 
so?  Io  mi  vergogno  tuttavia  in  ricordarmi 
la  forma  del  mio  arrapo  in  queste  provine 
eie  •   Giuntovi ,    non.  so  ben  dire  ,    se  pia 
disarmato  o  più  sconosciuto ,  mostrai  subi* 
io  ogni  maggior  disposizione  ai  la  pace\  e 
per  tutte  le  vie  cercai  di  levar  quelle   dif 
ficoltà  cK  avessero  potuto  disturbarne  V  ef- 
fetto .     Cedasi  pur  al  vero  »    e    parlisi  >coi 
termini  proprj  nelle  rhaterie.  Fu  dar  le  leg" 
gi  molto  più    che    riceverle  ;  fu  proceder. 
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'da  sovrani  molto  pia  che  da  sudditi ,  quel 
,de  Fiamminghi  in  tutte  le  trattazioni  cK al- 
lora si  mossero  j  e  che  poi  si  concimerò  .  P'o^ 
gliaino  prima  d  ogni  cosa  ,  che  resti  confer- 
mata  la  pace  di  Gante  ;  io  confermai  quella 
pace,  T^oglianio  le  fortezze  in  man  nostra^ 
io  te  posi  in  man  loro.  V'ogtiamo  cKesca 
tutta  la  gente  straniera  ;  io  mi  contentai  df 
restar  senza  aleuta  soldato  di  fuori,  f^oglio' 
mo  alfine  un  governo  assolutamente  Fiam^ 
mingo 'j  e  pur  anche  in  ciò  gli  soddisfeci 
in  maniera ,  che  ritenendo  io  appena  Jl  sem- 
plice  e  futdo  titolo  di  governatore^  ognf 
maneggio  rimase  appresso  il  consiglio  di 
stato  ^  ogni  autorità  sotto  t  intiero  arbitriq 
delle  Provincie.  Con  tanto  eccesso  volle  il 
He  far  conoscere  la  sua  bontà  e  la  suii 
particolare  affezione  Derso  di  loro.  Mq 
tutto  fu  indarno,  E  veramente  a  nulla  gio; 
va  la  clemenza  de'  Principi ,  quandi  è  mag- 
iore  in  contrario  e  più  ostinata  sempre 
ìa  perfidia  ne'  sudditi.  Clie  non  si  tramò 
sin  da  principio  ^  affina  eh'  io  non  fossi  W- 
cevuto  al  governo ,  e  poi  perchè  ne  fossi 
scacciato  ?  Che  disprezzo  non  s*  è  veduto 
contro  la  mia  personal  A  quali  insijìie  non 
s*  è  pensato  per  levarmi  la  vita  stessa  ?  E 
hen  lo  mostrò  la  mia  ritirata  in  Namur, 
o  piuttosto  fuga.  Confesso ,  che  fuggii  non 
tanto  la  morte ,  quanto  il  pericolo  d  esser 
condotto  sì  vergognosamente  a  morire  \  dor 
avendosi  riputar^,  non  meno  a  miseria  Ufi' 
nir  la  vita  per  mano  degli  uccisori  nellf 
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congiure ,  che  sùiniare  a  fortuna  il  lasciarla 
con  prove  di  valore  fra  gli  eserciti  nelle, 
battaglie.  Né  più  tardarono  le  cospirazioni 
aperte  dopo  le  occulte»   Concitassi  lutto  il 
paese  contro  di  me  in  un  subito  ;   ed  ap* 
,  presso  f  armi  sue  proprie  furono  invocete 
da  ogni  parte  ancora  in  a  futa  le  forestie- 
re. E  delle  nuove  rivolte  presenti^   chi  pò- 
teva  esser  V  autore^  se  non  V  a u ture  stesso 
delle  passate  ?  £'  Oranges  ,  dico  ,    quel  se- 
duttore  di  popoli ,  quelC  architetto  dì  ribel- 
lione ^    quel  ohe  le    ha    macchiruite  prima 
contro  la    Chiesa^  e  poi  contro  U  Re \ seb- 
bene egli  non  poteva  cadere  nel  primo  fal- 
lo^ che  non   cadesse  necessariamente  ezian- 
dio  nel  secondo^  per  aver  fatta  il  Re  sem- 
pre la  causa  della  Chiesa  non  meno  sua , 
c/ie  la  sua  medesima»  Dunque  non  possono 
esser  più  giuste  f  armi  ,  che  dal  Re  si  scn 
mosse  ;  poiché  ben  si  vede  ,  die  non  può 
esser  pia  chiaro   V  obbligo ,  dal  quale  vien 
chiamato   a   sostenere    H  ubbidienza  che  si 
deve  alla  Chiesa ,  e  quella  eli  è  doviUa  in^ 
sìeme  alla    sua   corona .    Per   condurre  à 
buon  fine  una  guerra  che  si  maneggi ,  o- 
gnun    sa   quanto    importi  il  favore    ìT  una 
buona  causa  che  si  difenda.  E  perciò  co- 
me non  dobbiamo   noi   augurare   ogni  pia 
felice  successo  per  questa  parte  alle  nostre 
imprese!  Ma  non  prevaleranno  men  di  va- 
lore  che   di  giustizia  Farmi  dal  canta    no* 
stro.  Interroghi  ciascuno  di  voi  sé  medesi- 
mo ^  e  chiami  in  prova  le  militari  sue  a- 
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trioni  ,  tf  poi   dubiti  se  potrà  ,  ch'olle  vino- 
rie    passate    non    siano   per    corrispondere 
largamente   eziandio  le  future.  E   qual  spi- 
eiato qui  si  ritrova  ,  che  non  possa  {cantarsi 
d' alcun   fatto    egregio    in  /ante  occasioni 
d'  essere  stati  i  nemici  o   rotti    in  fazione 
o  i'inti  in  battaglia    o    domati  in  assedio  , 
o  costretti  sotto  altro  nome  di  perdite  ,  a 
Jar  più  illustri   sempre  in  voi  le   vittorie! 
^IV  incontro  i  nemici  sono  pur  anche  i  me- 
desimi  ;  cioè  ,    tumultuariamente    raccolti , 
senza  alcun  ordine  governati^  senza  alcuna 
prowision    di   danaro  ,  pieni  fra  loro   di 
grandissime   diffidenze  ,  e  con  tal  varietà 
di  fini ,   che  d*  una   causa  facendone  mol- 
te ,  niuna  sarà   lungamente    abbracciata  e 
difesa  da  loro .  Trova  risi  alloggiati  ora  in* 
torno  a  Namur;  e  con  un  as.sedio  appena 
di  nome  ^  siedono  oziosi  ne'  loro  quartieri  ^ 
Tìiostrando    assai   chiaramente  ,    eli  hanno ^ 
riposta  ogni  loro   speranza    nelle  forze  di 
fuori  ,  poiché  ben  s*  accorgono  di  non  po- 
ter  averne    alcuna    nelle    proprie    loro    di 
denù'o.  Il  mio  disegno  è  perciò   d' assaltar* 
gli  air  improvviso  f   e  d*  opprimergli  avanti 
che  possano  ricevere  gli  aspettati  soccorsi. 
Questa  prima  vittoria  ci   tenderà  tanto  pia 
facili  ancora  ì  altre.  E  chi  di  voi  non  ha 
tinto  il  ferro  di  già  pia  volte  nel  sangue 
pur  di  questi  medesimi  stranieri  di  o/a  vo- 

\liano  entrar    nuovamente    in    Fiandra  ? 

retici  disperati  ^  c/ie  non  possono  tollerare 
la  quiete  fra   loro  stessi^    e   molto  meno 
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fra  i  loro  vicini ,  e  che  non  contenti  £  fot 
guerra  a  Dio  nelle  proprie  lor    case  ,  la 
portano   con  ogni  sorte  di  vicie^iza  e  d^eme^ 
pietà  più  esecrabile   in    quelle   degli  oUrL 
jiccingetevi  dunque  ^  soldati  miei  ^  al   com' 
battere.  Io  non  vi  dimando  se  non  le  solile 
vostre  prove.  E  confido  ali  incontro  di  far 
apparire  tali    ancora  le  mie , .  che  quante 
mi  sono  riuscite  prima  felicemente  contn^ 
i  Mori  e  contro  i   Turchi  le  passate  me 
itnprese  ;  altrettanto  debba  riuscirmi  orafo- 
lice  contro  gli  eretici  e  contro  gli  altri  ri» 
belli  uniti  con  loro  ,   la  presente  mia  spò» 
dizione.  Appena  ebbe  finito  dì  parlar  a^m 
Giovanni ,  che  da  ogni  parie  Tesercilo  alzò 
le  Toci  con  allegrrssimo   applaudo ,  e  diede 
tulli  quei  segni ,  cbe  potevano  più  mostrare 
in  ciascun  fl^oldato  e  volontà  di  combattere 
e  speranza  insieme  di  vincere .  Dalla  piaS' 
2a  d'arme    si    mosse    il  campo   re^io  verso 
Namur,  e    don   Giovanni   spingendosi   in- 
nanzi arrivò  prima  in  quella  citte  ,  portalo 
dal  desiderio  ch*aveva  di  saper  con  rértex* 
2a  gli  andamenti  nemici.  A  tal  effetto  spedi 
subito  alla- volta    loro    Muzio    Pagano  sol« 
dato  vecchio  con  la  sua    compagnia    d*ar« 
ehibugierì  a  cavallo  ;  e  da    lui  coQ  aicnro 
avviso  gli  fu  riferito ,  che  di  già   i  nemics 
lasciavano  gli  alloggiamenti  loro,  e  si  par« 
tifano  d*intorno  a  Namur.   Che  p«rò  mo- 
stravano di  voler  ritirarsi   ordinatamente  • 
E  che  il  loro  disegno  era  di    fortificarsi  a 
Oeblurs .  terra  sul  confin  del  Ruabanle  per 
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tubare  a  BriisseUes ,  vefso  il  qual  lungo 
Lvevaoo  di  già  cominciato  ad  in? iar  le  ba- 
;aglie  •  Cod  gli  eserciti  vicini  rieftceno  mol- 
o  pericolose  ordinariamenle  le  ritirate ,  e 
»ù  allora  che  in  altri  tempi  la  fortuna 
aol  mettere  in  cimento  ii  valore  e  Tin- 
l^ostria  de*  capitani ,  mentre  Tuno  cerca  di 
itirarsi  con  onore  e  con  sicurezza ,  e  ll*al<« 
ro  di  far  cedere  gli  alloggiamenti  con  igno- 
dinia  e  con  danno.  Ma  sempre  ha  gran 
raiitaggio  però  questa  parte  sopra  di  quel- 
a.  Dunque  non  volle  don  Giovanni  per- 
lére  roccasipne.  Era  Mastro  di  campò  gè- 
lerftle  deir  esercito  il  conte  Pietro  Ernesto 
li  Mansfelt,  e  generale  della  cavalleria 
Ottavio  Gonzaga.  Al  Mansfelt  egli  fece  in- 
^ndere ,  che  accelerasse  il  marciare  con 
:ntta  la  gente  verso  Namur.  Ed  al  Gon- 
saga  ^  che  speditamente  s*accostasse  col  fio- 
re della  cavalleria,  per  averne  almen  qual- 
che parte  da  spingere  contro  '  il  uimìco  e 
Irattenerlo  alla  coda^  sinché  il  resto  dei 
;ampo  regio  potesse  poi  essere  a  tempo  di 
renire  a  battaglia ,  e  riportarne  quel  suc- 
cesso favorevole  che  sicurÀmeote  poteva 
operarsene.  Dal  Gonzaga  fu  eseguito  Tcr^ 
irne  '  prontamente  ,  e  s*  avanzò  con  nove 
compagnie  di  lance  e  quattro  d^archibu' 
gieri  verso  il  nemico.  Quasi  al  medesimo  tem- 
po vi  giunsero  ancora  i5oo.  fanti  la  maggior 
parte  Spagnuoli,  che  il  Mansfelt  aveva  spe- 
dili  subito  con  ogni  maggior  diligenza  • 
Efnnii   congiunti    insieme    i    Fiamminghi 
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cel  villàggio  di  San  Martino  eh'  è  fra  ?fc» 
mur  e  Geblurs  ,  e  quivi  sì  dispouerano  con 
ogni  soUeciludine  alla  ritirata  ,  per  non  dar 
4empo  alla  gente  regia  d*  unirsi  ,  e  dt  toI- 
tarsi  poi  tanto  più  vantaggiosamente  contro 
di  loro.  Levaronsi  dunque  Fukimo  giorno 
di  Gennajo  da  quel  villaggio  con  tutto  il 
campo,  e  lo  disposero  con  quest'ordine. 
Divisero  in  tre  corpi  la  fanteria  loro ,  t 
dopo  la  retix)guardia  lasciarono  tutta  la 
cavalleria  per  assicurar  meglio  le  spaitele 
poter  ri  urta  re  i  cavalli  regj  ,  quando  da 
questi  fosse  il  campo  loro  infestato  alla 
coda  nel  ritirarsi,  come  ben  dubitavano  che 
sarebbe  seguito.  Incesa  che  fu  da  don  Gio- 
vanni la  mossa  loro ,  fece  egli  armar  su« 
bito  di  fanteria  alcuni  siti  più  vantaggiosi 
4>he  sHnterponevano  fra  la  gente  nemica  e 
Ja  sua,  per  assicut*are  auch'egli  bisog;nando 
a*  suoi  cavalli  la  ritirata.  Quindi  gli  spinse 
innanzi  ;  e  non  andarono  molto ,  che  so- 
praggiunsero il  campo  nemico^  la  cui  fan* 
teria  non  poteva  accelerar  tanto  il  passo, 
che  non  camminassero  più  speditamente  i 
cavalli  regj.  Erano  tutti  capitani  di  gran- 
de esperienza  e  valore  quei  che  gli  conda* 
ccvano.  Alle  lance  comandavano  Bernardi- 
no di  Mendozza  ,  Curzio  Martinengo ,  i  due 
fratelli  Gio.  Battista  e  Camillo  del  Monte, 
Niccolò  Basti ,  Alonso  di  Vargas,  Emando 
di  Toledo ,  Aurelio  Palermo  e  Giorgio  Ma- 
genta ;  ed  agli  archibugieri  Antonio  Oliviera 
«omoiissario  generale  della  cavalleria ,  An* 


«    Parte  prima.  Lih.  X.  585 

^tmio  d^Avalos,  Muzio  Pagano  e  Giovanni 
'Alconeta  •  Giunsero  prima  gli  archibugieri 
a  pizzicare  il  nemico ,  ohe  non  era  molto 
lontano  ormai  da  Gcblurs,  e  scaricata  la 
•grandine  de*  lor^iri ,  diedero  luogo  all^  ur« 
to  più  serrato  e  più  stabile  poi  delle  lance. 
Voltarono  faccia  i  caTalli  nimici ,  e  rice- 
vuto arditamente  il  primo  impeto  degli  ar* 
chibugieri,  mostrarono  di  Toìer  col  mede- 
simo ardire  sostener  similmente  il  secondo 
che  soprastava  lor  dalle  lance.  Ma  ben 
presto  air  apparenza  riuscì  contrario  Te f- 
fetto  •  Fra  le  lance  del  Re  alla  testa  e  fra 
i  primi  ad  investire  il  nemico»  ;^olle  pigKar 
luogo  il  Principe  di  Parma  in  quell  occa- 
sione ,  e  con  tanto  valere  si  mosse  egli  e 
fu  seguitato  dagli  altri ,  che  la  cavalleria 
Fiamminga  avendo  appena  fatta  una  debole 
iprova  di  resistenza  ,  pi^ò  e  diede  roanife« 
sto  segno  di  voler  cedere.  Arrivò  in  tanto 
con  quella  poca  fanteria  don  Giovanni , 
poiché  non  era  stato  possibile  d'averne  mag- 
gior numero  a  tempo  di  trovarsi  nella  bat- 
taglia. Ma  il  nemico  stimando  che  tutta  la 
^ente  regia  fosse  ,di  già  sopraggiunta ,  o  Ja 
maggior  parte,  caduto  d animo,  e  conver- 
tita in  fuga  la  ritirata  ,  non  pensò  più  ad 
altro  che-  a  cercar  per  ogni  via  di  salvarsi. 
-La  cavalleria  abbandonate  vilmente  l'armi 
a  tutta  briglia  voltò  le  spalle;  e  seguitan- 
dola i  cavalli  rcgj  con  fervido  incalzo  la 
fecero  precipitare  sopra  la  fanteria  che  ve- 
niva di   retroguardia.   Passò  Furto  e.  con 
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Furto  la  coofusione  simìlmeitle  nella  bftt^ 
taglia ,  onde  rimase  rolla  aDch*  essa  nello 
pregio  e  dUordinata  •  La  Tangaardìa»  die 
nel  marciare  avera  preso  di  già  grao  vaifc- 
taggio^non  patì  danno  alcuao.  Rotti  e  fa^ 
gali  i  niinici  si  diedero  i  regj  a  £arne  xh> 
cisione  e  slrage;  ma  i  YiDcilori  si  trova- 
rono in  sì  picciol  numero  9  cbe  non  pote^ 
rono  Irar  il  sangue  ch'avrebbono  Tolnla 
da*  violi  •  Per  varie  parti  fuggivano  questi^ 
e  non  potevano  essere  ugualmente  ^ìe§iii- 
tati  da  quelli ,  in  modo  cbe  la  fuga  ne 
rubò  quantità  grande  al  ferro.  Sparse  non- 
dimeno  la  fama  che  i  regj  n*  uocidessaro-^ 
iQtoruo  a  tre  mila ,  e  che  facessero  un  gnm 
numero  di  prigioni ,  fra  i  quali  fu  U  si^ 
di  Goygnì ,  eh*  era  il  capo  più  riguardevole 
fra  i  nemici  •  De*  vincitori  non  morì  quasi 
soldato  alcuno,  pochi  restarono  feriti  ^  e  la 
vitloria  fu  tal  veramente  a  favor  de^regj^  che 
lasciò  in  dubbio  ^  se  maggior  fosse  stata  o 
la  virtà  o  la  fortuna  loro  nei  consegairla. 
Rest&to  superior  don  Giovanni  nel 
successo  della  battaglia  »  non  differì  egB 
punto  a  seguitare  ii  corso  deUa  vittoria  . 
Voiiossi  subito  contro  la  terra  di  Gd^hns» 
vicino  alla  quale  era  seguito  (come  acc»i« 
nammo)  il  combattimento ,  e  posti  in  fuga 
ir  seconda  volta  i  nemici,  eh* in  buon  nu- 
mero dopo  la  lor  disfatta  s*  erano  ridotti 
sotto  le  mora  del  luogo, ^e  mostravano  di 
voler  riordinarsi  in  quel  sito,  sffìrzò  eoo  fa- 
cilità poi  anche  i  terrazzani  a  rimettersi  nel* 
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F  ttbbitlieasa  del  Re.  Quindi  unitosi  il  cam- 
po regio,  che  per  la  maggior  parte  non  a« 
veva  potuto  ritrovarsi  nella  battaglia ,  se^ 
coado  che  fu  mostrato  di  sopra ,  don  Gio* 
^aoni  spedì  Ottavio  Gonzaga  ni  racquisto 
di  Lovanio,  ed  il  signor  di  Hierges  alla 
ricuperaeion  di  Bovigne.  Non  ebbe  il  Gon* 
2siga  alcuna  sorte  d*opposÌ2Ìone.  £d  ilHier- 
gc8  9  presentate  contro  le  mura  le  artiglici 
rie  •  fece  ancb*  egli  con  poca  difficoltà  di-* 
scender  gli  abitanti  alla  resa  di  quella  ter« 
ra.  Ma  non  riusci  già  si  facile  al  Principe 
di  Parma  quella  di  Sichen  ,  alla  quale  im« 
presa  Taveva  don  Giovanni  pur  separata* 
mente  inviato  •  Non  era  forte  il  luogo  né 
per  natura  di  sito  né  per  industria  di  ma- 
no •  Trovavasi  dentro  anche  un  debol  pre- 
sidio •  E  nondimeno  gareggiando  insieme  i 
terrazzani  e  i  soldati  nell  ostinazione  della 
difesa  ,  fu  necessario  che  il  Principe  faces- 
se battere  più  volte  le  mura ,  e  dar  fero- 
cemente ancora  più  assalti.  Neirultimo  de* 
nuali  entrati  i  regj  alia  mescolata  coi  di- 
lensori  né  commisero  un  orribil  macello , 
e  saccheggiarono  poi  in  ogni  più  ostil  modo 
la  terra .  Salvossi  in  una  picciola  rocca  del 
luogo  il  capitano  del  presidio  con  alcuni 
pochi  soldati  •  Ma  fu  nen  necessario  che 
beo  tosto  si  rendessero  a  discrezione,  e 
tutti  furono  subito  fatti  morire  per*  man 
del  came6ce,  in  pena  d'aver  usata  più  1^ 
temerità  cbe  Tardire ,  e  d*aver  voluto  aspet- 
tare la  forza  piuttosto   che  -  la  ciemenca  • 


M8  Drìia  guerra  di  Fianàra 

Con  Teseoipio  di  Sìchen  veonero  senza  con* 
trailo  ia  potete  di  doa  Giovanni,  D^e , 
AresGOt^  Le? ve,  Telimone  ,  e  diversi  altri 
luoghi  men  nobili  del  Brabanle  da  quella 
parte  ore  qaella  proFÌacia  più  s^avvicioa 
alla  città  di  Namur.  Più  verso  Brossello 
LroTaTdsi  Ni?elle  ,  terra  delle  migliori  che 
pure  abbia  il  Brabante.  Slrinsela  donGkh 
▼anni  con  vivo  sforzo.  Ma  vi  trovò  si  ^iu 
air  incontro  Topposizione ,  che  fa  costreUo 
a  fermarTÌsi  intorno  per  maggior  spazio  di 
tempo  che  non  pensava  •  Bisognò  dunqae 
venire  alle  batterie ,  dopo  le  quali  si  venne 
ancora  agli  assalti  e  con  molto  sangue. 
Comandava  dentro  il  signor^  di  Yigliers  ^  e 
faceva  egregiamente  le  parli  sue,  come  an- 
che i  soldati  che  vi  erano  alla  difesa.  Kon 
era  però  forte  la  terra ,  e  non  poteva  es« 
ser  lunga  la  resistenza.  Onde  sdegnati  i  reg) 
e  minacciando  quei  mali  ora  a  Nivelleche 
poco  dianzi  avevano  fatti  provare  a  Sicben, 
ì  terrazzani  con  migliore  avvedimento  di- 
scesero a  buoni  patti,. e  determinaron  di 
rendersi,  uscito  salvo  on  armi  e  bagaglio 
U  presidio  .  Quindi  entrò  Tesercito  nel  vi- 
cino paese  d^Enau,  e  seu/.a  opposizion  di 
momento  occupò  la  terra  di  Rcus ,  di  Co- 
j^ny,  di  Bins  e  di  Mabuge»  con  altre  delta 
medesima  qualità ,  che  tutte  erano  però 
molto  deboli.  Onde  pareva  che  tali  minute 
vittorie  corrispondessero  poco  degnamente 
a  quella  si  nobile,  che  poco  prima  don 
Giovanni  aveva  conseguita  a  Geblurs.  Do- 
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pò     la  presa    di    Nivelle    don    Giovanni    a- 
vrebLe  iiicHiiaio  veramente  a  stringer  Brus- 
selles  ,-dVnde  sbrano  levali  rArciduca  Mat-' 
thias  e  TOranges    con    segni    di   manifesta 
pauia,  e  s'erano  trasferiti  in   Anversa  per: 
assicurare  principalmente  quella  città  ,  che 
seco  portava  le  oonseguen/e  maggiori  nclie 
cose  dì  Fiandra  .    Ma  l'assediare  Bru«?sel!es 
non  sarebbe   stata   impresa    da    spedirhtMie 
COSI   facilmente ,   per  esser    luogo    di    gr;in 
circuito  e  di  numeroso  popolo  ,  e  ch^n^l.b- 
bs   potuto  fare  una  lunga  difesa  .   Ondi-  il 
Consiglio  di  guerra  aveva  giudicato  meglid 
che  s  acquistasse  prima  tutto  il  jKiese   cir^ 
costante  alla  città  di  Namur,  ])er  assicurarsi 
sempre  più  di  quel  p.isso  tanto  opportuno 
a  ricevere  ì  soccorsi  d'Italia,  e  ch'avrebbe 
facilitato  ancora  tanto    maggiormente    l'al- 
tro di  Mastrich  pur    sii    la  Mosa ,    per  la 
qua!  porta  sarebbono  entrati  similmente  in 
favor  della  causa  regia  gli  ajutl  anche  più. 
vicini  ddla  Germania.  Dunque  allargatosi 
don  Giovanni    nelle  due  provincie  di  Bra- 
bante  e  d'Enau    per    aver   più    comode  ia 
particolare  e  più  abbondanti  le  vettovaglie 
rientrò  nel  paese  di  .Namur ,  e  prese  riso- 
luzione di  accamparsi    intorno    a    Filippe- 
.    "villa.  Questa  è  una  piazza    di   cinque  fian- 
chi reali,  che  già  il  Re  per  assicurar  me- 
§lio  quella  frontiera  verso    ia   Francia ,  ri- 
dusse in  fortificazione  con  diligenza,  e  per- 
ciò la  fece  no])iliuire  col  nome  suo  propi  io!. 
Distribuiti    secondo   la    diversità    delle   uà- 


Sgo  Delta  guerrm  di  Fiohàru 

sìotii  i  quartieri  9  c«liiuncìossi  da  um  lai» 
il  bvofo  delle  trìmbere ,  e  don  GìoTaBoi 
volendo  laoslFarsa  sapoiore    nelle  falidie 

che  nel  comando  «  s'applicò  egfi 
ardor  grandnsnno  alle  l'peraaD- 
ni  che  più  imporUTauo .  Eraj^i    sempre  a 
kto  il  Principe  di  Bama*   Onde    eoo  nK 
eKMpj  s^moceae  maraTÌglìosamenle    oga*  al- 
tro soldato  a  tFava^iar  neU*  assedio.  Aiib* 
sale  che  forooo  le  irinoere  piantaroosi  it 
qodla  parte  alcuni  cannooi  ciiB  altri  peni 
BÌnori  per  levar  le  difese  a*  nimici,  e  dioe' 
cali  finalmente  i  rc^  nd    fosso   comioGn- 
roBo  ad  aUoggnurrist .    Bla    non    era  stala 
men  pronta  in  qaei  di  dentro  la  resistCB' 
sa.  Aveva  il  comando  sopra  di  loro  il  sig. 
di  Glimes,  e  con  Ini  si  trovavano  cimps 
bandiere  ài  £ind  e    nna    compagnia  d*ar 
cfaflMigicri  a    cavallo  •   Era   poca    la  gente 
rispetto  al  bisogno,  e  si  pativa  dentro  a* 
ocra  di  molte  cose  necessarie  per  la  difioa 
ITondimeno  mostrando  i   nemici  di    voler 
sostenerla;  ed  animati  dalPOranges  il  qnal 
prometteva  eh*  io  breve  sarebbonu  stati  so» 
oorsi,  comiociarono  da  princj|HO   ad   iofd^ 
stare  il  campo  regio  cun  tiri  frequenti  d'ar- 
tiglierie 9  e  con  alcune  sortile  procttraroas 
d*impedire  o  d'allungare  almeno    i   lavoct 
delle  trincere.    Venutosi   poi   al  combaUi- 
me.^to  più  stretto  del  fosso,  onivi  s'acceaera 
tanto  più  le  £izioni ,  cercando  gli  assalitori 
per  ogni    via   d'accostarsi   al  maro ,    e  ^ 
assaliti  con  ogni  sforzo   d*aUonianamegU« 
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Ifa  i  l'egj  eoo  le  traverse  e  cop  altri  ia< 
^eg^no^i  ripari  s'andarono  coprendo  ed  a- 
r^Q^an^o  m  maniera,  e  con  le  loro  butte* 
pie  perc^^sero  e  gettarono  a  terra  lauta 
^rle  della  muraglia  ^  che  si  preparavano 
»rmai  per  yenire  ferocemente  air  assiillo , 
jaando  il  governatore  prese  risoluzione  dt 
rendere  a  don  Giovanni  la  piazza.  Erasi 
tenuto  d'introdurre  in  essa  qualche  soc- 
corso ,  e  non  essendo  riuscita  la  prova  , 
oiò  aveya  levato  grandemente  lanimo  agli 
assediati.  Corse  opinione  però,  che  il  g«r 
rematore  combattuto  dalle  promesse  di  don 
Giovanni  m(»lto  più  che  dalla  necessità  dei- 
raSi»edio,  si  f <  sse  troppo  facijmente  lasciato 
condurre  all'accordo.  Ed  il  })assare  ch'egli 
fece  poco  dopo  alla  parte  re^jia,  qe  coo- 
irerti  l'opinione  totalmente  in  eertezza. 

Spedito  che  fu  don  Giovanni  da  que* 
sta  impresa»  determinò  di  lasciare  OtUvio 
Gonzaga  con  buona  parte  della  cavalleria 
e  con  qualche  nervo  di  fanteria  in  quelle 
frontiere  vicine  d'Enau  e  d'Artoys  per  far^ 
opposizione  particolarmente  alla  mossa  ch^ 
di  Francia  preparava  contro  la  Fiandra  il 
Duca  d'Alansoue  da  quelle  parti.  E  succe- 
de felicemente  al  Gonzaga  di  rompere  al- 
cune bandiere  di  fanti  ,  che  di  già  erano 
Eeneirate  nel  paese  del  Re.  Dopo  il  qual 
itto  con  frequenti  scorrerie  procurò  di 
danneggiare  i  territorj  de*  luoghi  colà  in- 
torno, ch'erano  in  potere  de'  Sollevati  Fiam- 
minghi,  col  dare  il  guasto  specialmente  al* 
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le  biade  che  stavano  allora  sul  maiorarsi. 
Con  altre  forze  fu  inviato  da  don  Giovan- 
ni al  medesimo  tempo  il  Principe   di  Par- 
ma a  stringer  Limburgo ,  terra  da   cai  lì- 
ceva il  nome  quella   provincia  ,  eh*  è  pur 
Ticina  ancor  essa  alla  contea  di  Namur,  e 
molto  comoda  a  ricever  gli  a j  uti  della  Ger- 
mania. Alle  prime  batterie    venne    in  po- 
tere del  Farnese    la   terra.    Qaìadi   il  go- 
▼ematore  si  ritiro  nella  rocca  ,    la  quale  è 
iortissima  per  la  qualità  del  suo    sito  em> 
neote  e  quasi   da    ogni   parte    scosceso ,  é 
con  gran  risoluzione  si  preparò  a  far  resi* 
stenza.  Ma  diverso    fu   Tanimo    d^li  ahri 
soldati  y  perchè  trovandosi  in  poco  numen» 
e  con  poca  o  ninna  speranza    d'aver  soc- 
corso 9  non  vollero  aspettare  il  peri<x>Io  àà 
castigo  «  essendo  sicuri    ch^  avrebbono  tro- 
Tata  facilità  nel  perdono  «  siccome  appunto 
se^uì  9  perchè  il  Farnese    lascJato    usciir  li- 
bero  il  governatore,  non  solo   si  contentò 
di  perdonare  agii  altri  soldati  »  ma  gli  ac- 
cettò quasi  tutti  nel  servizio  del  Re.  Questo 
era  stato  il  corso  deirarmi  r^ie  dopo  la  bat- 
taglia seguita  di  Geblurs.  Intanto  era  venuto 
di  S))agna  Giovanni  di  Norcherme  signoir  di 
Selle;  e  per  lui  /  Re  aveva  con  sue  lettere  si- 
guilìcata  in  Fiandra  la  sua  risoluzione  intor- 
no alle  novità  succedute,  eh*  era  in  sostansa 
di    volere  che  i    Fiamminghi    non    ricono- 
scessero alti*o  goveruatore  che  don  Giovan- 
ni.  Pfel  rimanente  il  Re  coi  termini  severi 
mcscoiaado  i  beaigui ,  lodava  gli  Slati  della 
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fermesza  eh*  essi  mostravano  di  toler  maa« 
teaersi   nella  sua    reale   abbidienza,  e  io 

Stiella  similmente  della  Chiesa  Cattolica*  e 
^  i  assicurava  che  perseverando  essi  nell* 
una  e  nell*  altra  »  avrebbono  ricevuto  ali* 
incontro  da  lui  ogni  miglior  trattamento  • 
Rimettevasi  poi  il  Re  a  quello  che  più  in 
particolare  avrebbe  rappresentato  in  noma 
ai  lui  il  medesimo  signore  di  Selle  intomo 
al  comporre  i  nuovi  moti  che  s'erano  su« 
scitati  m  quelle  provincie  •  i\Ia  dal  tempo 
ohe  gli  Stati  avevano  scritto  al  Re ,  quere- 
landosi  tanto  risentitamente  di  don  Gio- 
▼anni  (come  fu  da  noi  dimostrato  allora) 
le  cose  dair  una  e  dair  altra  parte  sperano 
esacerbate  in  maniera  »  che'  non  restava  più 
luogo  ad  alcuno  aggiustamento  soave.  On- 
de con  aperta  risoluzione  gii  Stati  dichia- 
rarono, che  non  si  sarebbono  mai  indotti 
a  ricon^cere  per  governator  don  Giovan« 
ni;  che  per  tale  avevano  ricevuto  TArci- 
duca  Matthias,  eh*  a  lui  perciò  si  dovesse 
lasciare  il  governo  »  e  ck*  in  altro  modo  non 
sarebbe  colpa  loro ,  se  il  servizio  della  Chic* 
aa  e  del  Re  fosse  per  sentire  ogni  di  mag- 
gior detrimento  •  Procurò  il  Selle  una  de- 
putazione dall*  una  e  dall*  altra  parte  »  ma 
aenza  frutto;  e  poi  tentò  che  il  Principe 
di  Parma  potesse  trasferirsi  a  negoziar  con 
ali  Stati  9  credendo  che  il  Principe  come 
figliuolo  di  madama  Margherita,  verso   la 

Juale  avevano  mostrato  sì   grand*  amore  i 
iamminglìi,  fosse  per  essere  ben  accolto  9 
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#  per  superar  più  fadlmeote  le  ducsat 
che  ft'incontnTano  da  quella  banda.  Mi 
pcfch*  egli  propose  ^  che  intanto  per  sicii- 
rena  del  IVincipe  doTesKro  gli  Stati  bcS* 
fere  rOranfles  in  potere  di  don  GioTanais 
si  ributtò  da  loro  assolatamente  la  prabo» 
e  per  questo  punto  eh*  aveva  inorridils 
rOrangest  «  p^  sltrì  che  renderono  picot 
di  sospetto  appresso  di  loro  la  trattasioas 
introdotta  dal  Selle,  lo  questo  tempo  11» 
ptralore  aveva  interposti  pur  anche  i  snsì 
ofBsj  di  nuovo  appresso  i  Fiamminghi  per 
indulgi  a  qualche  buooo  aggiustamento  col 
Re  Aveva  ^i  con  Tesortasioni  natte  aaoor 
le  querde  ^  dolendosi  che  furtivamente  ^ 
Cosse  stato  da  loro  levato  dappresso  FAid* 
duca  Matthtas,  ddla  quale  azione  il  Re  are» 
se  poi  avuta  si  giusta  occasione  di  rise»* 
tirsi.  Ma  non  era  stata  di  fmtto  aleoas 
«sta  interposizione  deirimperatore ;  pc^ 
è  agli  offizj  avevano  dato  poco  orecchia 
i  Fiamminghi  ,  ed'  alle  querele  avevano  ri- 
aposto  con  le  giustificaaioni  addotte  di  già 

Frima  da  loro  ndla  materia.  Intanto  dsl- 
una  e  dalT  altra  banda  non  e'  erano  i^ 
termessi  punto  i  rinforzi  delF  armi  ;  €  gii 
Stati  partìcolarmenle  sollecitavano  con  ogai 
più  viva  istanza  quelle  che  a  favor  loro  a 
dovevatio  muover  di  Germania  e  di  Fraa- 
cia.  Era  congregata  in  quei  tempo  una  Diè- 
ta deir  Imperio  nella  città  di  Yormazia»  Oa- 
de  presa  qoest*  occasione  gli  Stati  avevaaay 
per  consiglio  dell*  Oraages  {»incipalmenta^ 
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Qviato  ii  signore  di  Santa  Aldegonda,  per 
kre  ogni  opera  di  muovere  la  Dieta  a  fa- 
rorlre  la  causa  loro*  Parlò  egli  a  qaesto 
ine  pubblica qieQfce,  e  per  tulle  le  vie  cer- 
io d' iuasprir  gli  animi  de*  Tedeschi  contro 
e  a/joni  degli  Spagciuoli  ^  e . contro  quelle 
Mrtrcolarmente  che  erano  uscite  dal  Duca 
TAlbà ,  e  che  ora  si  vedevano  in  don  6io« 
ranni.  Dimandò  ajuto  alia  Dieta ,  come  in 
sausa  comune  9  o  che  almeno  facesse qual« 
^hè  dichiarazione  a  favor  de'  Fiamminghi, 
da  non  avebdo  potuto  impetrare  alcun 
rantaggio  considerabile  da  quella  ragunau« 
sa  ^  tutta  r  aspettazione  de*  Fiamminghi  da 
{ttClla  parte  si  ristrinse  alle  forze  che  pre- 
parava il  Palatino  Giovan  Casimiro ,  col 
tanaro  che  gli  veniva  somministrato  pria« 
alpalmente  dalia  Regina  d' Inghilterra  per 
tal  effetto»  Facevansi  al  medesimo  tempo 
tltre  pur  simili  preparazioni  dalla  parte  di 
Francia.  Ma  queste  andavan  più  tarde  »  o 
[>erchè  verameate  vi  &'  incontrassero  mag« 
;iori  difficoltà,  o  perchè  a  bello  studio  dal 
fte  e  dalla  Regina  sua  madre  vi  s'interpó- 
nessero maggiori  artifizj.  Era  lo  scettro  del 
regno  in  mano  d' Enrico  IIL  ,  il  quale  vi- 
rente Carlo  ex.  suo  fratello  maggiore ,  ava- 
fra  portato  il  titolo  di  Duca  a  Augiò ,  a 
merto  Carlo  senza  figliuoli  era  poi  succè- 
duto a  quella  corona.  Da  molti  secoli  ad- 
dietro non  aveva  la  Francia  veduto  alcun 
Ke  che  più  di  lui  eccitasse,  ma  che  me- 
no poi  sostenesse  rjàspettaziooe. 
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prioui  Daca  d^Aogiò  ,  iatto  LuogolenoU 
generale  del  Re  Carlo  la  elii  ancora  à  t^ 
nera  che  appena  lo  rendeva  alùle  a  portar 
Tanm^  avera  con  maraviglioso  valore  con- 
doui  eserdd  9  Tinte  ballabile ,  e^afniia 
piane»  e  con  mill* altre  prove  memorabS 
di  Tirtù  militare  &ttH  nascere  ferma  sm- 
rania ,  eh*  q^i  fosse  per  essere  V  unico  d^ 
beUatore  deU*ei^ìa  ;  e  che  principalmenie 
per  mezzo  sno  dovesse  ritornare  qnd  if- 
no  alla  grandena  e  splendore  di  prma 
di  già  s*era  tanto  difTnso,  non  solo  per 
ogni  angolo  della  Francia»  ma  per  ogii 
lato  eziandio  dell*  Europa  »  il  grido  del  no- 
me ano,*  che  stando  egli  tatto  fisso  neUss- 
sedio  ddla  Roccdla ,  con  incredibfle  ap- 
plansD  era  slato  eletto  Re  di  Polomi.  Mi 
Imciata  poi  qndla  corona  straniera  per  soe-  I 
oedere  alla  soa  propia»  non  si  poò  ^ 
onanto  egli  in  un  sohito  si  fosse  mostrai» 
oifiEercnle  da  sé  medesimo  «  e  quanto  prt- 
sto  ddla  Francis  nd  nuovo  Re  si  fosse  dfr 
s&derato  il  già  sì  glorioso  Duca  d'Ang^à 
Era  Oata  universale  opinione  allora^  che  ^i 
con  più  vÌ¥0  ardore  che  mai  fosse  persp- 
plioarsì  ad  opprimer  con  Farmi  la  nrioDe 
Ugonotta  9  la  quale  faceva  patir  le  .sciagars 
e  le  calamità  maggiori  al  sno  r^no*  K 
rimaneva  alcun  dubbio»  che  domato»  conae 
per  qudla  via  si  sperava  »  il  furor  de^ 
eretici  »  non  si  fosse  da  lui  posto  il  frea» 
anche  molto  più  fiicilmente  ali*  ambizioo^ 
^  CatloUci.    Ma    in  luogo  di  seguitare  b 
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guerra  »  abbracciala  capidissimamente  la 
Vace  9  e  conTcrtita  in  fine  là  pace  ancora 
a  un  ozio  molle  ed  effemtiiinaio  9  aveva 
»gli  Tedute  insorger  nel  regno  ed- aggrandirsi 
t:mpre  più  le  fazioni,  e  sempre  più  airincon* 
;ro  mancare  in  Ini  ed  abbassarsi  T  autorità. 
Ino  de*  mali  in  porlicolare  che  più  afflig^ 
;csse  la  Francia  in  quel  tempo  era  la  di- 
«ordia  che  ardeya  nella- casa  reale*  Non 
ostava  più  dopo  il  Re,  se-  non  il  Duca 
i'Alansone»  cn  era  T  ultimo  de' quattro  fi* 
{liuoli  maschi  lasciati  da  Enrico  IL  Vive* 
ra  pero  tuttavia  la  Regina  madre,  donna 
r-altissimo  ingegno  ^  e  che  lungamente  as-> 
Hiefatta  alle  più  sottili  pratiche  della  corte^ 
iveva  col  mezzo  deir  industria  non  meno 
3be  del  valore  tirata  a|  so  T  autorità  prin* 
:ipal  del  governo.  Ma  non  erano  bastate 
aè  Tarti  sue  né  le  diligenze  del  Re  per 
contènere  il  Duca  d'Alansone ,  sicché  egli 
ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro  non  si 
tosse  reso  capo  di  varie  novità  ^  che  ave- 
vano perturbato  sempre  più  il  regno.  Noa 
concorrevano  in  lui  veramente  se  non  doti 
ordinarie  di  corpo  e  d*  animo,  Contuttociò 
la  prerogativa  che  gli  dava  V  essere  fratello 
unico  del  Re  ,  ed  il  non  vedersi  nel  Ra 
successione  alcuna  ,  rendeva  .  anche  le  sue 
debolezze  d'autorità,  e  ciò  bastava  per  dar 
gran  vantaggio  agli  inquieti  ,  eh*  avessero 
un  capo  tale  dalla  lor  parte.  In  tante  e  si 
fiere  turbolenze  di  Francia  non  avevano 
potuto  i  sollevati  di  Fiandra   impegnare  il 


59^         Z>effii  gugira  di  Kmàira 
jlro[^ò  Re  «  faTerirgli  con  manifeste  diflM» 
slrazioni.    Anzi   che  avendogli  fatta  oOTerta 
ili  Mltometler&i   alla  sua  protezione»   fgfi 
non  ureva  rolnto  in  alcnn  modo  actceliar* 
la.  Voltale  poi  i  Fiamminghi  al  Dnca  d'A« 
lansone  le  loro  istanze  »   non  solameme  il 
Re  non  se  n'era  mostrato  alieno,  ma  rìpii* 
tando  qnast*  occamne  in  suo  gran  TaoU^ 
gio ,  r  aveva  con  tacito  senso  veduta  voieo^ 
fieri  abbracciar  dal  fratello  ;    afìGnchè  fgN 
portando  fuori  del  regno  la  sua  pertona, 
ne  tirasse  anche  inori  molte  altre  di  qnellf 
che  più  erano  solite  d*  aiterarlo.   Pubblica- 
tosi poscia    questo  disegno  il  Re    Caltolico 
n* aveva  fatte  risentite  querele,    rimprove- 
rando particolarmente  al  Re  CristianisaraK^ 
quanto  male  da  lui  si  corrispondesse  agli 
ajuti  che  dalla  Spagna  tante  volte  a*  erano 
dati  alla  Francia,  poiché  dì  là  ai  prepara- 
va allora  un  fomento  si  grande  a'  suoi  ri- 
belli di  Fiandra*  Ma  Enrico  parte  dissimii» 
landò  e  parte  con  verità   non  potendo  ^  si 
scusava  che  non  era  in  man  sua  dì    rite- 
nere il  fratello  9  e  che  non  gli  esaendo  per^ 
messo  d*uiMre  la  forza  bastante  con  gli  al- 
tt*I  9  molto  meno  gli  si  permetteva  di  pote- 
re usarla  con  lui. 

Dunque  risolutosi  il  Duca  d'AImnsone 
di  favorire  la  causa  de' Fiamminghi  apeiv^ 
tamente  con  l'armi ,  e  di  cercare  ne*  van- 
taggi loro  i  suoi  proprj  «  aveva  di  già  (on- 
ttie  fu  esposto  di  sopra  )  cominciato  a  aptn** 
gere  qualche  numero  di  saldati  nelle  Iraa» 


*1^Èé  prima.  Lib.  X.  S|^ 

t^^n^e  di  Fiandra  verso  la  Fraocìa;  e  n*aa« 
d^va  colà  intorno  ammassando  quella  mag* 
i^ior  quantità  che  poteva  per   questo  .fine. 
Ma.  prima  di  passar  più  oltre  lìeir  esecuzione 
deirarmi,   egli  slimò  necessario  di  giusti- 
ficarne pubblicamente  la  mossa  con  le  scrii- 
tùre«    Divulgossi  da   lui  perciò    un   mani- 
festo y    il  cui  tenore  in    sostanza   era    tale. 
Che  invitalo  pia  volte  con  istantissimi  of^ 
ficj  'dalle  provincia  di  Fiandra  a  svoler  sol-» 
levarle  dalC  oppressione ,  che  ogni  giorno 
più   acerbamente  pativano    da*  ministri  dì 
Spagna,  egli  finalmente  non  aveva,  potuto 
né   ributtar  così  giusti  prìeghi ,  rie  abban* 
donar  così  onesta  causa.  Essere  Usciti  dal 
eangue  reale  di  Francia  quei  Principi  della 
Casa  di  Borgogna ,  che  per  tanti  anni  ave* 
pano  dominate  quelle  provincie.  Molte  di 
lare  anche  prima    essere    state  possedute 
dall'  istessa  Casa  reale  di  Francia  y  ed  a^ 
¥eme    riportati  in    varie    occorrerne  quei 
diritti  e  quei  privilegj  che  erano  loro  stati 
poi  con  infinite  molente  rotti  e  levati  da*, 
gli  Spagnuoli..  La    vicinanza   troppo  con* 
giungere  gli  interessi    della   Fiandra  com 
fiiei  della  Francia,  l!  officio  de  veri  Prin* 
cipi  essere  il  protegger  gt  innocenti    e  gii 
eppressù    E  nel  difendersi  da    lui  questa 
eausa ,  farsi  non  meno  il  servizio  del  Re 
di  Spagna,  che  quello  de'  popoli  della  Pian* 
dra^  conoscendosi  che  ridotti  ormai  questi 
41  disperazione  da  mali  trattamenti  che  u^ 
savana  contro  di  loro  i  ministri  Spagnuolif 
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si  geiterebbono  ai  Jote  sotto  un  altro  pik 
moderata}  dominio  ^  e  wyrrebbono  procace 
darsi  in  ogni  modo  un*  altra  più  toUerabd 
fortuna.  lutante  nelle  parti  più  Ticìoe  del- 
la Germaoia  si  troTavano  di  già  preparate 
le  genti ,  che  il  Palatino  Gio^an  Casimira 
aveva  poste  insieme  all'  istesso  fine.  Perrioo* 
che  egli  e  più  libero  di  rispetti  e    più   ab- 
bondante ancor  di  danari  ,  per  la  comodi* 
tà  che  dalla  Regina  d' Inghilterra  gliene  v^. 
niva  somministrata  »  aveva  oon  OMilCa  ùrìr 
lità  potuto  formare  un  grosso   corpo  d*  e- 
sercito  y    e  disporlo  ad  entrare  in  Fiandn.» 
Ne  differì  la   mossa  più    lungamente.    Ma 
volle  prima  ancor  egli  in  pubblico  onestar-. 
la  con  qualche  titolo  specioso;    che  fa  in 
ristretto  dì  non  aver  potuto  negare  la  soft 
difesa   a'  Fiamminghi    tanto    uniti  con   ^i? 
Alemanni    in    causa  sì  giusta  «  com*  era  il 
non    lasciargli   opprimer    dagli    S|>agi»iioli^ 
Ragunato  dunque  il  suo  esercito   sul    fine 
di  Giugno  alla  piazza  d^arme  assegnateaii^ 
nel  territorio  di  Zutfen  di  là  dal  Reno ,  m 
fama  che  ascendesse  al  numero  di   sedici- 
mila fanti  e  d*  ottomila  cavalli  ;  gente  me^ 
scolata  di  varie  nazioni ,    ma    che  riteneva 
il  prindipal  corpo    nella   sua   propria    Ale^ 
toanna.    Procuravano  gli  Stati  allora  di  ti^ 
rare  alla  lor  divozione  tutto  quel  paese  .di* 
là  dal  Reno  9    e  specialmente  la    proviocia^ 
d*  Overissel ,  che  in  buona  parte  rimanevmf 
pura  ancora  sotto  V  ubbidienia  del  Re,  Pe^ 
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j^ll  Siali  iti  portava  V  armi  il  conte  di  Re« 
nemberghe  »  e  faceva  ogni  gtomo  qualche 
auoTo  progresso  in  vantaggio  loro ,  non  tró-- 
Tando  quasi  resistenza  d*  alcuna  sorte,  pe;. 
la  lontananza  deir  armi  regie  da  quel  pae^ 
•e*  Aveva  egli  frescamente  acquistato  Cam« 
pen  ,  luogo  di  gran  conseguenza  alla  sboc«*. 
catura  che  T  Ysd  fa  in  mare;  e  s* apparec- 
chiava a  stringere  Deventer,  che  è  la  città 
pii^  principale  di  quella  provincia.   Per  fa-, 
cilrtarne  il  suecesso  e    rendere  più  potenti 
le  forze  degli  Stati  da  quella  parte,  risolvè 
Giovao  Casimiro  di  lasciarvene  qualche  nu^. 
mero  delle  sue.  Quindi  mosse  l'esercito,  e 
con  la  gente   più  pronta  al   marciare  fat- 
tosi  innanzi  passò  il  Reno  speditamente   e. 
la  Mosa,  ed  m  pt>chì  giorni  entrò  nel  Bra-, 
iMinte.    Accampossi  egli   subito  intorno   a 
Diste  ;  e  trovato  il  luogo  poco  ben   prov- 
.^veduto  ,  se  n'  impadronì  facilmente ,  e  eoa, 
V  acquisto  di  quella    terra  fermò   il  piede 
hi  quella  provincia.  Eransi  frattanto  aggiu- 
state le  condizioni ,  sotto  le  quali  il  Duca. 
d'Alansone  ed  i  sollevati  Fiamminghi   do- 
revano   restare   obbligati  insieme  nel  prò-' 
curar  quei  vantaggi ,   che  nella  spedizione^ 
d'esso  buca    V  nna    parte  voleva  scambia* 
volmeute  ricever  dair  altra.  Gli  articoli  più 
considerabili  furono    questi.    Che  il   Duca 
d'Alansone   con    titolo  di   protettore  degli. 
Stati    Belgici   fosse   tenuto  a   militare  per 
cesto  tempo  in  servizio   loro  con    io  mila 
fanti  e   z  mila  cavalli.   Che    quanto  egli 
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acquietasse  oltre  h  Uosa  ireno  la  Fiaiidit 
appartenesse  agli  Stati  ;  e  quanto  dalF  al« 
tra  parte  di  quel  fiume  Terso  la  FcancM, 
AoTesse  rimanere  sotto  il  dominio  di  loL 
Cbe  per  maggiore  sna  sicurezza  e  per  oag» 
gior  comodità  àA  suo  esercito  gh  fossers 
consonate  nel  paese  d*  Enau  le  terre  di 
Landresì  e  di  Quesnoy;  e  in  qndlo  d'Ar* 
•oys,  Bapalma,  per  doversi  poi  resùtniie 
ciascun  di  quei  luoghi  sotto  certe  condì* 
«ioni  a  suo  tempo.  Cbe  non  potessero  gii 
iStati  concludere  aggiustamento  txNi  doa 
Gioranni  senza  il  consenso  del  Duca  e  de- 
gli altri  uniti  in  l^a  con  loro.  Che  na- 
scendo caso  d*  deggersi  un  buoto  Prin« 
<}ipe9  dovessero  preferire  il  Duca  ad  ogni 
altro.  Che  il  goremo  intanto  restasse  iu« 
tteramente  sotto  T autorità  degli  Stali»  e 
éhe  iti  esso  il  Duca  non  poteMe  innovar 
cosa  alcuna.  Stabilito  Y  aagiustaooento  ,  si 
trasferì  subito  il  Duca  nella  terra'  di  Mons, 
che  è  la'  prima  del  paese  d*  Enau ,  caat 
altre  Tolte  fu  dimostrato,  e  quivi  egli  in 
nome  degli  Stati  ridevo  un*  amoaaceria  9> 
leone ,  capo  della  quale  era  il  Duca  d*A« 
re^cot  9  cne  vi  comparì  accompagnato  db 
molte  altre  persone  di  qualità.  Fu  egU  ape» 
dito  particolarmente  per  sollecitare  il  Utt» 
en  a  muover  la  sua  gente  e  fiirla  entrare 
quanto  prima  ,  aflBn<3ie  un^te  il  pia  tosto 
die  fosse  possibile  con  le  forze  nropiie  di 
Viandra  queUe  di  Germania  e  dt  Fraociat 


Milito  più  facilmente  ai  potesse  opprimere 
doli  GiovaBoi,  e  «cacciarlo  luor  del  paese» 
Avevano  in.  qaesto  mezzo  fili  Suti  ri« 
dotto  l'esercito  loro  alla  piazza  d'arme  ne* 
contorni  di  Lira  luogo  situalo  nelle  vi- 
scere del  Brabante;  e  vi  sVera  trasferito 
in  persona  T Arciduca  Matthias  »  appresso  il 

auale  faceva  le  prime  parti  nel  comando 
eir  armi  il  conte  di  Bossù  eletto  mastro 
di  campo  general  dell'esercito.  Era  com« 
posta  la  soldatesca  loro  parte  di  Fiammiu* 
ghi  lor  proprj  e  parte  di  forestieri ,  cKe 
consistevano  principalmente  in  loglest  e 
Scozzesi  9  nò  sino  allora  passava.il  numero 
di  otto  mila  fanti  e  di  due  mila  eavalli. 
Mentre  che  si  preparava  una  sì  gran  molo 
d*  armi  contro  don  Giovanni  da  taute  parti^. 
aveva  e^li  all'  incontro  usata  ogni  maggior 
diligenza  nel  far  le  provvisioni  necessarie 
dal  canto  suo.  Nelle  parti  più  vicine  della 
Germania  t  e  specialmente  nella  contea  di 
Borgogna»  aveva  fatto  levare  quel  maggior 
numero  di  soldati,  che  dalla  brevità  del 
tempo  e  dalla  scarsezza  del  danaro  gli 
era  stato  permesso.  Sperava  egli  che  d' Italia 
fossero  ancora  per  giungergli  ben  presto 
nuovi  e  potenti  soccorsi  ;  e  di  ciò  l' aveva 
il  Re  assicurato  »  e  di  doverlo  provvedere 
similmente  del  danaro  che  bisognasse  per 
sostenere  con  ogni  più  vicino  sforzo  la  goer» 
re.  Dunque  ragunato  insieme  an  corpo  d'e» 
sercito,  che  poteva  essere  di  dodici  mila 
fanti  a  di  quattro  mila  cavalli ,  non  tardò 
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egli  piÀ  <A\.re.  LascuiU  prima  ben  praTre* 
«luti  I  luoghi  di  maggiore  importanza  cbt 
,  ai  trOTayano  in  poter  «uo,  deteroDunòd^is- 
aaltar  sabito  il  campo  Fiammingo,  e  di  fa- 
re ogni  prova  per  romperlo ,  ayanti  che 
le  forze  straniere  più  V  iogrossassero.  Dal- 
la piazza  d*arme  erano  Tenuti  ad  alleggia- 
te  i  Fiamminghi  in  un  sito  forte  e  molta 
opportano  appresso  il  Tillaggio  di  Ridie- 
Dante,  che  non  era  molto  lontano  dalla  città 
di  Malines.  Dal  fiume  Demer  yieae  trarer- 
sato  quasi  per  mezzo  il  Brabante  ^  e  bagna- 
ta rerso  il  fin  dd  suo  corso  Tistessa  città 
di  Malines,  va  poi  a  sboccar  nella  Schdda^ 
Fhi  questo  fiume  ed  il  villaggio  di  Rime- 
nanle  erano  alloggiati  i  Fiamminghi.  Da  uà 
lato  il  fiume  senriva  lor  di  riparo  ^  e  da 
un  altro  si  *  copriyano  con  una  selva  ,  la 
quale  sorgeva  nella  campagna  vicina  ,  e 
lasciava  in  qualche  distanza  U  villaggio.  Da- 

Jli  altri  fianchi  s*  erano  poi  fortificati  con 
eoe  intese  trìnoere ,  e  specialmente  da 
quello  che  poteva  essere  da'  regj  più  facil- 
mente assalito.  A  quella  volta  s*  inviò  don 
Giovanni;  ed  avanzatosi  oltre  la  terra d'A- 
rescot  t  situata  pure  sul  medesimo,  fiume  » 
s*  avvicinò  con  nuon  ordine  al  sìlo^  doTC 
alloggiava  il  campo  Fiammingo.  Aveva  egli 
per  tm  principale  di  porre  ogni  studio  per 
tirare  il  nemico  fuori  delle  irincere»  e 
d*  impanarlo  in  qualche  fervida  acaramno- 
eia  ^  che  avesse  poi  facilmente  a  convertirsi 
in  formata  batUgUa.  Né  differì  a  Jtentarne  le 
prove.    Mandò  subito  qualche  numero   ài 
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cavalli  a  provocare  i  Fiamminghi  sótto  gli 
alloggiamenti  lor  proprj ,  ma  essi  col  ur 
solo  quella  opposizione  che  lor  bastava^ 
non  vollero  *  cimentarsi  più  avanti.  Cercò 
egli  di  nuovo  pur  anche  tuttavia  d' irritar.* 
g\i  ;    e  comparendo  a  vista  loro  con  tutto 

V  esercito ,  gli  sfidò  baldanzosamente  a  bat- 
taglia ;  sebben  con  minore  speramsa  ogni 
Tolta  più  di  conseguirne  T effetto»  perchè 
troppo  si  conoscevano  inferiori  alle  genti 
regie  e  di  numero  e  di  virtù  le  Fiammiii* 
ghe.  Nacque  nondimeno  occasiona  d'  una 
mischia  ben  sanguinosa.  Custodivasì  un  si- 
to di  gran  conseguenza  fuori  degli  allog- 
giamenti nemici  dalla  fisinterìa  Inglese ,  al- 
la quale  comandava  il  colonnello  Noriz  àfì- 

V  ìstessa  nazione  »  e  soldato  di  arand*  espe» 
rienza  e  coraggio.  Volle  don  Giovanni  ten* 
tare  d*  impadronirsene  »  con  isperanza  pur 
tuttavia,  che  impegnata  nel  combattere  quel* 
]a  parte  di  gente,  fosse  per  discendere  an- 
cora tutto  il  resto  del  campo  Fiammingo 
nella  battaglia.  Fece  dunque  assaltar  gl'la- 
glesi  da  un  numero  eletto  di  fanti  Spa- 
gnuòli ,  ed  alla  fronte  di  questi  ne  furono 
collocati  in  particolare  200  elettissimi  d*u- 
xia  compagnia  segnalata ,  che  di  Spagna  ave- 
va condotta  in  Fiandra  a  sue  spese  Aloa- 
Bo  Martiuez  di  Leva*  Era  stato  poco  ìq- 
nanzi  da  esso  Leva  lasciato  il  cancb  di  ge- 
nerale delle  galere  di  Spagna  ;  e  per  mo- 
strar meglio  il  suo  zelo  e  valore  in  servi- 
zio del  Re,   formata  col  suo  propriii  da- 
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naro  la  sopraddetta  compagnia  di  200  full, 
aveva  risoluto  di  trasfmrsi  a  militare  ufi 
campo  regio  di  Fiandra.  Non  T^era  fina  lora 
chi  non  fosse  o  cavaliere  di  nascioienio  o  set* 
dato  di  qualità  ;  perciocché  molli  che  pii^ 
ma  erano  stati  officiali  in  Fiandra  ,  aveva- 
no preso  luogo  in  questa  sorte  di  compa» 
gnia.  Riuscì  feróce  sopra  modo  T  assalto , 
ma  non  meno  ferocemente  fu  sostenuto 
ancor  dagF Inglesi 9  che- tutti  erano  simil- 
mente soldati  vecchi ,  e  eh'  avendo  in  &- 
▼ore  ìff  vicinania  delle  trincere  coperte 
d'artiglierie,  fiicevano  col  vantaggio  de* tm 
loro  più  viva  e  più  animosa  la  resistensa. 
Quindi  s'audò  ingrossando  ma^ionnente 
il  conflitto.  A  misura  che  di  qua-  e  di  là 
si  vedeva  alternar  la.  speranza  o  il  timore, 
s' alternavano  parimente  i  soccorsi  che  a 
Csicevano    succedere  dalf  una    e    dali*  altra 

Sarte.  Ma  troppo  era  svantaggiosa  la  can- 
iziooe  de^regj.  Perciocché  i  nemici  coui* 
l>atteodo  a  vista  de*  loro  ripari  e  sotto  la 
difesa  de* loro  cannoni,  potevano  £acikiien* 
te  reprimer  1*  impeto  de*  soldati  Spagnuoli; 
laddove  questi  non  potendo  godere  alcono 
di  tali  vantaggi,  bisognava  che  nell' animo 
solamente  e  nel  ferro  gli  riponessero*  Ce* 
Bobbe  ciò  don  Giovanni;  e  spintosi  innan* 
Ti  con  tutti  gli  squadroni  orainati  per  dar 
battaglia,  aspettò  alquanto  per  tentare  par 
nuovamente  se  i  nemici  avessero  voluto  m* 
cattarla.  Ma  riuscitogli  vano  il  diseano  ,  fece 
tuonare  Jnfine  a  raccolta ,  e  eoa  buon  oj^r 
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dUnc  ritirò  dal  combattimento  ia  sua  (an- 
%eriaw  Questa  fusione  seguì  il  primo  giorno 
d^ Agosto.  Dorò. molte  ore  con  uccisione  e 
^iriù  scambievole ,  sebbene  i  Fiamminghi 
pretesero  di  t  estar  vincitori  »  e  che  i  regj 
noo  avendo  potuto  conseguire  il  lor  fin^» 
rimanessero  vinti.     . 

Levossi  di  là  intorno  poi  don  Giovan- 
ni 9   e  prese  risoluzione  di    mettersi   total- 
mente su  la  difesa  in  un    sito    forte,   che 
unisse  gli  alloggiamenti  del  suo  esercito  con 
la  città  di  Namur»  sperando  che  fosse  ben 
tosto  per  isvanirc  la  tempesta  di  tante  ar- 
mi contrarie  ,   e  godersi  da  lui  i  vantaggi 
allora  scambievolmente  dalla  sua  parte»  Coa« 
aiderava  egli,  che  sebbene  in  generale  s*  a-> 
TCTa  un  fine  medesimo  in  Inghilterra  ,    in 
Francia  ed  in  Alemagna    o    di  far  perde- 
re al  Re  di  Spagna  le  provincie  di  Fiandra, 
o  di  tenerle  perturbate  almeno  con  V  armi, 
erano  però  in   ciascuna    di    quelle   bande 
tnolto  differenti  i  fini  particolari.    La  Re* 
gina  d'Inghilterra  aspirava  anch'essa  a  qual^ 
che  suo  proprio  acquisto ,   e  specialmente 
nelle  parti  marittime   dell'  Olanda  e    della 
Zelanda;  ei  non  poteva  in  alcun  modo  "ve- 
der volentieri  f|uei  comodi  >che  fra   le  roK^ 
^ine   della   Fiandra    potessero    aggiungersi 
troppo  vantaggiosamente  alla  Francia*  Era- 
no sospettissimi  per  contrailo  alla  Francia 
quegli  ajnti  che  dagl'  Inglesi  venivano  som* 
tniDistrali  a'  Fiamminghi.    Vedovasi  che  gli 
Alemanni  avevano  fini  di  prede  più  che,  d\ 
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<{uÌ6tt;  e  che  scorto  il  pa€M«  e 
loro  il  daoaro  da  sostentarsi  ^  bìso^aTa  cks 
per  necessità  se  ne  ritornassero  in  breve  aHt 
case  loro.  Fra  gli  stessi  Fiaoinitiighi  avew 
poi  r  Oraoges  i  suoi  proprj  fini  ,  rAroùii^ 
ca  Matthias  nodriva  pur  anche  ì    suoi  ;  s 
lotto  il   corpo    delle   profiocie  em    divìsi 
-grandemeute  fra  le  sne   patti    cosi  in  m» 
feria  di  religione ,   conse  intorno  air  nUi- 
dienza  reale  ',  perchè  le  rnfeile  dell*  ere» 
ai    mostravano   inclinate   a  levarsi   intiera* 
mente  dal  dominio    Spagonolo  ;    e  qoclk 
che  Tolevano  mantenersi  Cattoliche  dends- 
ravano  bene    d*  essere    liberate    dagli   Spa- 
gnuoli  e  dagli  altri  stranieri  ^  ma  «Jj  restar 
comie  prima  sotto  Y  ubbidienza    del   Re  d 
Spagna.  Onde  in  tanta  diversità  di  fini,  di 
passioni  e  di  sensi  »  don  Giovanni  pigliava 
/cna  ferma  speranza  che  dovesse    ben  |va- 
to   dissolversi  questa    macchina    preparais 
contro  di  lui ,  e  che  a  lui  fossero  poi  &- 
•ciimenle  per  offerirsi  molte  felici    occasio- 
ni da  poter  sostentare  la  causa  della  Ghie* 
sa  e  del  Re  col  vantaggio  e  riputaaione  cbe 
bisognasse.  Ed  appunto  tu  quei  giorni  ave* 
Tano  cominciato  le  due  provinoie   d*£oam 
e  d^Artoys  a  prorompere  io  aperte  discor- 
die con  quella  di  Fiandra   e    con    la  citts 
di  Gante  iu  particcJare ,  che  in  essa  rtlifr 
ne  la  prerogativa  del  primo  luogo.    Eransi 
mantenute  sempre  molto  Cattoliche  le  due 
soprannominate  provincie,  col  resto  ancora 
del  paese  Vallone  »  il  quale  abbraccia  (  co- 


«ie^kre  volte  dimostrammo  )  sotto  di  A  tutto 
^ueir«mpio margìuedl  frontiera  cbe  dal  cor- 
ipo  universale  della  Fiandra  viene  occupato 
eoo  •'lìnea  lunghissima  verso  la  Francia.  IHelIa 
]^ce  di  Gante  9  clie  s*era  con  tanta  solennità 
conclasa  dagli  ordini  generali,  e  che  poi  s'era 
confermata  ancora  da  don  Giovanni  nel  suo 
aggiustamento  con  loro,  avevano  i  deputati 
Valloni    fra    tutti    gli    altri  pnicorato  ogni 
maggior  vanUggio  alla  Religione  Cattolica. 
I(è    inclinavano    punto,   come.  s(  è  detto  , 
quei  popoli  a  levarsi  dair  ubbidicMa  reale 
ogni  volta  cbe  potessero  .godere  gU  antichi 
]or  privilegi  ^  e  vivere  sotto  la  (orma  del- 
r  usato  lor  primiero  governOf  Alf  incontro 
te  due  Provincie  dell'Olanda  e  della  Zelan- 
4a  avevano  dato  ogni  fomento    alle  nuove 
Sette;    e    quanto   più   s*  era  perturbato .  il 
paese,  tanto  più  avevano  posto  ogni  studio 
per  farne  sentire   in  esso  da  ogni  parte  il 
malore.  Queste  erano  specialmente  le  me- 
ditazioni più  intime  deir  Oranges ,  questi  i 
suoi  più  efBcaci  consigli.  Ed  alla  sua  indu- 
stria di  prima  in  sapergli  dare  ^  aveva  poi 
il  favore  del  tempo  aggiunta  una  grandis- 
sima autorità   per    fargli   ricevere.    11  suo 
£Be  era  insomma   d'  aggrandir    la  fazione 
eretica,  e  d'alienare  i  Fiammingbi  sempre 
maggiormente  dagli  ^agnuoli    per    quelle 
eoosiderazioni  di   suo  vantaggio  ,    che  più 
volle  noi  abbiamo  rappresentate  di   sopra. 
Dunque  spiate  da  lui  nssamente  le  congiun-^ 
BentivQglio  Scoria  #c.  yoL  JJ^       3^ 
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ture,  stimò  egli  opportun issixna  qoateM» 
raccostarsi  i  due  estrciti    che  ▼eninno  db' 
Germania  e  di  Francia,  l*anò  de'qa»li  cn 
composto  quasi  tutto  di  Luterani,  e  l'alttp 
io  gran  parie  di  Cakinisti.  Non  tardamim 
allora  i  settari  •  muoversi  ia  Fiandra.  Vù^ 
ronsi  sicnoi  di  loro  ,  ed  ia  nome  comaM 
presentarono  af;li  Stali  una  supplica,  neSi 
q^uale  coi  più  speciosi  prelati    che  seppero 
ritrovare,  fecero  isUnza  che  sì  palesa \. 
dee  uel  paese  la  libertà  di  coscienza.  ASk 
dimanda  non    mancarono  oppositori,  na 
prevalìtero  quei  fiqalmente  cbe  se  n'  eraoo 
fatti  pansiali.  Né  aveva  tralasciato  rOran» 
d  mstiUare  Udtamente  un'  alu    paura  lol 
sugeerire  che  neir  avvicinarei  tante  arai  di 
quelli  che  professavano  la  religion  rì£onaa. 
t»    non  conveniva  che  si  negasse  all'irtan» 
delle  preghiere  ciò  che  si  vorrebbe  ottene. 
re  poi  facilmente  col  vigor   deUa  £>rr8    E 
perche  ostava  la  pace  dì  Gante,  furono'^, 
rati  m  maniera  i  suoi  sensi,  che  fn  «odi. 
cata  anzi  favorevole  che  contraria  csm  pace 
a  questa  sorte  di  concessione.  Rimasero  non. 
dimeno  cosunti  le  provincie  d'Eoan,  d'Ai^ 
toys  e  1  altre  del  paese  Vallone,  in^ volere 
Il  solo  esercKio  Cattolico.    Ma  le  provinde 
d.  Biabanie  e  di  Fiandra  per   Ja  TijS 
parte  con  facilìUl  sì  disposto,  a  pernSSI 
««-*>iiiandata  libertà  di  coscienza.    Intani» 
era  «muto  il  Palatino  Giovan  Casimiro,  co- 
me  tu  dimostrato,  e  dall'almi  parte  «' ac 
costava  sempre  più  l'Alansone.  Quindi  ci*. 


Patte  prima.  iMf.  JL.    '  6ir 

leitito  T  ardire   a^  Settarj    dentro    il  paese  ^ 
né  più  contenti  d*aver  molte  Chiese  ch^e*- 
rano   state  loro  assegnate,  ma  volendone  il 
maggior  numero  e  le  più  principali ,  ridiis* 
aero   ben  presto  le  cose  a  segno,  che  iiì  un 
Bubiio  se  ne  videro  spogliati  quasi  intiera- 
mente  i   Cattolici.    E    perchè    d*  ordinario 
im*  audacia  ne  chiama  un^  altra ,  dopo  Ta^ 
earpazion  delle  Chiese  si   venne   anche  in' 
Breve  allo  scacciamento  deVetigìosi;  é  passò 
il  furore  e  Tinsania  tant*  oltre,  che  non  re* 
•fava  più  quasi  né  anche  sicurezza  '  alcuna 
alle  persone  Cattoliche.  Arse  perciò  uu  al- 
tìasimo  sdegno  in  quelle    eh'  erano   tocche 
da  vero  zelo  di  fede ,   e  si  commossero  in' 
particolare  s\  fattamente  per  queste  novità 
le  Provincie  Yallone,    che  diedero  princi* 
pio  a  separarsi  dairaltre,  prima  ne  consi- 
gli   e   poi    neir  esecuzioni.    Mantenevasi   la 
soldatesca  Fiamminga  col  datiaro    che    dal 

Saese  veniva  contribuito  ;   e  col  medésimo 
anàro  bisognava  ancora  provvedere  in  gran 
parte  alle  paghe  ed  a  molte  altre  neceissit^ 
delia  gente  straniera.  Fattesi  dunque  ritrose 
al  contribuire  le  proviucie  d^Enau  e  d*Ar- 
tOys  ,  che  sono  le  più  principali  del  paese 
tallone,  cominciarono    gli    dtàti   a   patire 
strettézza  grandissima  di  danaro,  ed  a  pre* 
vedete  i  disordini    che   da   ciò  ben  presto 
dervv'erebbono.  Usarono  essi  ogui  mezzo  €f 
d* industria  e  d'autorità    per  vincere  T ac- 
cennate durezze.  Ma  venivano  rese  più  tosto 
ogni  di  maggiori ,   perchè   ogni  volta  più 
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cresceva  VoccaMa^'  di  mostrarle.  FgCIuovaiM» 
in.  quelle  parti  con  dispettose  qnerde  ì  Cai»' 
lotici  9  ^he  sotto  false  apparenze  di  hbewtà  si 
^vedesse    cadere   la  Fiandra  più,    clw  mai 
in  orribile  servitù.  Essersi  ben  prese  l  or* 
mi  per  iscacciar  gli  Spagnuoli,    ma,  non 
già  perchè  fosse  tiranneggiato  il  paesm  an-- 
eor  peggio  dagli  stessi  FiamminghL  Edm 
^ual  auro  fin  tendere    V  ambiùon  .  dall'  O^ 
ranges  ?    Qual  altro  disegno  aever  la  fi^ 
tione    de*  suoi  partigiani  ?    Sotto   speziasi 
colori  pur  anche   sin  da  principio  essersi 
venuto  air  armi  nelt  Olanda  e  nella  Ze^. 
landa  ;  e  finalmente  non  esser  bastalo  che- 
tai fi>sse  impedita  F  Inquisizione ,   ma  in  sua 
luogo  aver  diffuso  ivi  il  veleno  loro  da  o« 
gni  parte  le  nuove  sette  delC  eresia,  Alie^ 
nate  dalla    Chiesa  quelle  pravincie^  aver 
cominciato  ad  alienarsi  manifestamente  an^ 
Cora  dal  Re.  Quella  disubbidienza  fiw  gra^ 
do  a  questa  ;    e  non  poter  t  una   scampa^ 
gnarsi  dalt  {altra.  L'  Oranges  intanto  rite^ 
nere  ivi  sotto  nome    di  governatore  ì  am 
torità  quasi  intiera  di  Principe.    Con  ì  i- 
stesse  arti  aver  egli  più  rapito ,  che    otse^. 
nuto  il  governo  pur  del  Brabante.  DimaiH 
darsi  ora  con  mendicati  pretesti  t  esercii 
zio  libero  ili  coscienza  per  tutto  il  paeset 
E    con   quale,  oggetto  ?    Se  non  per  far 
conibattere  la  libertà    contro    la    libertà; 
cioè    V  ingiusta    dell'  eresia    contro  la   le* 
della  Chiesa ,  ed  afjftne  che  i^pres^ 
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§'^  qmespa  si  potessero  aucqra  tanto  pia 
tfacùrnente  tirare  i  popoli  a  levarsi  daU 
^f  ubbidienza  reale.  Dum/ue  esser  tempo  di 
r  penetrare  ormai  neUa  s^era  cognizione   di 

0  tali  fini  ^  e  di  rompergli  non  meno  che  di 
g  conoscergli.   Seguitassero  il  Brahante  e  la 

1  Fiandra  pure  altri  sensi ,  e  coi  loro  s' unis* 
1  sero  quelli  d*  altre  provinole  ;  che  il  pae-^ 
^  se  Vallone  giamrhai  noti  si  mutetébbe  ne^ 
,,  suoi  di  voler  contiruiare  rèetln  religione  so- 
,  la   Cattolica  ,  e  salici  i  suoi  privìleg/,  nel- 

la  sola  ubbidienza  del  Re  di  i^agnki:'Qae- 
ste.YOci  piene  d*  indignaziotie  furono  ac*- 
compagnate  ben  totto  ancora  da  fatti  pieni 
d*  acerbità»  Perciocché  non  Tollero  in  mo* 
do  alcuno  le  due  provincie  d*£naued'Ar- 
toys  consegnare  alia  gente  deirAlansoné 
Landresì  »  Quesnoy  e  Bapalma ,  secondo 
che  si  disponeva  nelle  conyenzioni  stabilite 
fra  lui  e  gii  Stati  ;  e  con  la  fermezza  me- 
desima ricusarono  di  pagar  le  contribuzioni 
che  dovevano  in  parte  loro  per  la*  gente 
di  guerra. 

Mostratasi  questa  commozion  da*  Valloni^ 
s'alterarono  con  sommo  sdegno  in  contra- 
rio particolarmente  i  Gantesi  ;  come  quelli 
che  per  natura  più  inclinavano  alle  rivolte» 
e  eh*  avevano  con  maggiore  disposizione 
ricevuta  la  libertà  di  coscienza ,  e  dato  ogni 
Yanurggio  air  eresia  fra  di  loro  ;  e  prese 
Tarmi  determinarono  di  volere  usar  la 
forza  coolro   i   Tallooi.    Erasi  trasferito  A 
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Gante  in  qaei  giorni  ap|iuato  GkynD  Ci- 
simìrOy  dopo  essersi  abMceata  io  Bruasdla 
oon  TArcidaca  Maltbias.  la  quesiaieanU 
aTera  egli  mirato  priucipalmeoie  •  pnni- 
rar  danari  per  la  soa  aoldatcsct;  ^  qui 
resa  immobile  per  difetto  di  p^^ 
finaeva  progresso  alcuno  ;  anzi  trattili  |A 
tosto  d'ammalioarsi ,  cbe  di  comlMUat. 
Soddisfecero  in  qualche  parte  i  Gantcài^ 
le  sue  dimande,  ed  all' incontro  pigliarlo 

dal  suo  favore  tanto  animo  ooutra  iVJ^ 
d^e  più  fermamente  ancora  di  P"™^' 
Terono  di  volergli  astringere  con  la  wi* 
a.  resUre  uniti  con  loro  .  Dividea  1»  P^ 
vincia  propria  di  Fiandra  in  doepjrt' 
L'una  ,  cb  e  la  maggiore  e  che  80(todiie 
eontien  Gante  e  T  altre  città  e  ien«  P 
principali  4  si  cbiama  col  nome  «i  «J*'*^' 
mengante  ,  perchè  in  essa  non  sì  pi|"  ^ 
non  Fiammingo  .  L' altra ,  eh'  k  '«  "^ 
ma  cb*  è  fornila  anch'  essa  di  buone  Iflit, 
vien  cbiamaU  con  titolo  di  GaUicsDtó.P" 
usarvisi  comunemente  la  lingua  frj>*^ 
Quella  riguarda  il  mare»  e  quesUBp* 
Vallone  •  Coi  Ganlesi  andava  V^^ 
del  tutto  la  parte  Fiammengante doftp 

vincin  ;  ed  ali*  incontro  mostrava  ^'j^^ 
re  a'  Valloni  la  Gallicanie ,  come  Wft^ 
anch'  essa  a  favorire  piuttosto  la  '^•^ 
Religione 9  che  T eresia.  Dunque  J^^ 
eh'  ebbero  X  armi  i  Gantesi  »  "^^^  '^'v^ 
•o  punto  a  pigliarle  i  Valloni^  eri  e** 
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t^i&   tniiiultaariamente  a  coopnsettere  diversi 
Atti'  d'ostilità  dairuna  e  daìF altra    banda. 
Entrarono    paiticolarmeDte   i  Valloni  nella 
terra    di    Manin    «ituata   sul    fiume  Lisa , 
^he  divide  la  Fiandra  Fiammengante  dalia 
Oallìcante ,  e  quivi  si  diedero  a  fortificarsi 
'cd  a  scorrere  con  maggior  danno  il  poese 
degli  avversai)  .  !Non  volevano    cbntuttooiò 
i  Valloni    per   queste   diderenze  naie  con 
gli  alirì  Fiamminghi  ,    ne    riconoscere  per 
^overnator    don    Giovanni,  ne   aderire   in 
(inodo  alcuno  alle  azioni    degli    Spagnuoli. 
Onde*  cominciarono  alcuni  di   loro  a  chìa- 
jaaarsi    col    nome   di  Malcontenti  •    Questi) 
pome  fu  preso  al  principio  da  alcuni    più 
nobili  ;  quindi   si    diffuse   a  molti    altri  di 
^linor  qualità  ,  e  finalmente  fu  poi    usalo 
in  generale    da    ogni   altro  di  quel  paese  • 
Per    segno    esteriore    di    voler    conservarsi 
buoni    Cattolici    portavano    molti    di    loro 
una   'corona    di  paternostri    e  d^ave  marie 
intorno  al  collo  ;  e    tutti   comunemente  jsi 
dichiaravano    ancora    di    voler  mantenersi 
ledeli  al  Re ,  quando    si    vedesse  ritornare 
iJ  governo  all'usata  forma  di  prima  .  Q uè* 
«ta  fu  la  fazione   si   nominata    de*  malcon- 
tenti 9  cb'  apportò    un   grandissimo  benefi- 
i^io  poi    alle    cose    del    Re  ^  come  sì  vedrà 
nel  progresso  de*  fatti  che  seguii^nno .  In» 
tanto  non  era  stato  si  cieco  l'Oranges  nel 
procurare  i  suoi  vantaggi   con  queMi  del<* 
r eresia  »  che  chiaramente    non   conoscesse 
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il  pregiadtrio  dolina  tal  dimione.  B^nfr 
rsm  £en  egli  che  l'eserdtio  ««ikoff^ 
valesse ,  ma  pero  che  recise  ancor  klo- 
Tala  pfttte  al  rito  Cattolico ,  per  ftxUisb' 
none  <fi  auei  popoli  ♦  i  qaéli  oon  tota»- 
ro  abbaDdonarlo .  Oode  uoa  maiioo  iy» 
latte  rarli,  e  d'adoperare  ^i  àatoritìe 
degli  Stali  e  soa  propria  «  ainiiGhé  rtccO' 
naie  differenze  st  c^omponessen)  •  A  tal  » 
fello  si  Irasferi  a  Ganle  io  particohit  1 
signor  di  Santa  Aldegonda,  oon  aleoBe 
altre  persone  di  qualità.  Ma  qael  pf^p 
dando  più  orecchie  a*  suoi  capif  à^^xv» 
nomini   sediziosi  e   più   inclinati  p^^ 

Enmio    interesse  a  mantener ,  che  i  nrH 
\  cominciate  discordie ,  non  volle  ii  «"^ 


niera  alcnna  mutar  le  già  prese  nsonrow. 
In  tale  stalo  erano,  le  cose  dì  fni»^  « 
quando  il  Duca  d*Alansone  ^'in»«fj?J 
suo  esercito  ,  dall'  islessa  fiwioa  àéS  W«" 
ges  più  aspettato ,  che  hen  ^^^?}J^ 
che  di  numero  venifa  inferiore  all' obwp» 

e  poco  ben  fornito  ancora  di  ^^^P'  «j 
al    suo   mantenimento    si   "chiedeva.* 
metter  la   gente   insieme   aveva  *]*.  "^ 
IroYata  maggior  prontezza  d' uomini  i 
di  danaro  ,  attesoché  del  suo  ?^^^ 
gliene    Teniva   somminiatraU   qua»*** 


comodità  ;  e  non  avendo  voluto  ii  ^^  ^ 
riusciti  anche  molto  inferiori  gli  ^"^ 


fratello^    o    potuto  manifesUmeotea|^ 


per  le  ragioni  toccate  dì  sopca,  gif  . 
riusciti  anche  molto  inferiori  g'»  ^"^ 
speranze  per  questa   parte  •  tà  9if^  ' 


j 
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^xmtoilRe  dì  Spagna  rranoTate  allora  pm 
acerbameete  le  sue  querele  di  prima  col 
lAe  «li  Francia  per  questa  mossa  deirAIan- 
sone  •  AyeTale  fatte  ancora  molto  aspra^ 
mente  con  la  Regina  d*  Inghilterra,  per 
gli  «juti  che  ricevevano  da  lei  i  sollevati 
di  Fiandra  •  E  dalla  banda  pur  di  Ger- 
mania essendosi  lamentato  eziandio  con 
V  Imperatore^  perchè  non  si  fossero  da  lui 
usate  diligenze  maggiori  per  impedire  la 
spedizione  di  Giovan  Casimiro»  avevano 
«al  fine  operato  in  maniera  da  tutte  quelle 
parti  le  sue  doglienze  9  che  da  ciascuna  di 
loro  6*  erano  spedite  persone  espresse  »  afiGn 
di  ridurre  »  se    fosse   stato    possibile ,  con 

2ualcbe  nuova  concordia  le  cose  di  Fian- 
ra  a  qualche    sorte    d'aggiustamento.  Da 
i;ina  parte  il  Re  non  tralasciava  di  fareap* 

Sarecchi  grandissimi  per  la  guerra  ;  ma 
air  altra  egli  avrebbe  desiderato  assai  pia 

'  di  vedere  in  Fiandra  la  nace,  ogni  volta 
che  ciò  si  fosse  potuto  effettuare  senza  of- 
fesa della  Religione  e  senza  pregiudizio 
deir  onor  suo  •  Né  mancavano  di  queUi  nel 
tuo  consìglio  (co9ie  fu  accennato  un'altra 
volta  di  sopra)  che  interpretando  più  sini* 

'  stramente  ancora  di  prima  le  azioni  di  don 
Giovanni  »  stimavano  eh'  a  lui  in  gran  par- 

'  te  si  dovesse  attribuire  la  colpa  de' nuovi 
tumulti ,  eh'  erano  succeduti  dopo  le  con«- 

'  venzioni.  fra  lui  e  le  provincie  tanto  solen- 
nemente accordate.  Come  scegli  desiderasi 
^ae  più  d'esercitare    il  governo  con  Xarmi^ 
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che  disarmato  ;  e  credeste  di  poter  CM* 
darsi  più  facilmente  a  qaalcbs  sao  prairìo 
fine  per  -via  delle  tarbìolense  ^  che^  delh 
quiete  •  Onde  per  q;ueste  gelosie  anom 
che  si  pigliarano  di  don  GioYaom  ,  eehV 
▼eTano  gettata  considerabil  radice  di  già  ii 
Ispagna,  tanto  più  si  desiderava  da  qndh 
parte  di  yeder  composte  in  qualcbe  manìe- 
jra  le  cose  di  Fiandra  •  Ritro varonai  diuiqac 
sul  fine  d'Agosto  in  Anversa  ,  per  V  Iiap» 
ratore  il  conte  di  Suamemburgo  ;  m  nome 
tdel  Re  di  Francia  il  presideate  Believrei 
ed  in  nome  della  Regina  d'Ingbillem 
Valsingamo  sua  primo  segretario  di  ^aio 
con  un  altro  chiamato  Cobano  «  Ma  ben 
presto  si  vide  »  eh*  agli  ofilizj  Cesarei  sareb- 
be mancata  T autorità^  tà  a.  quelli  d^gli  ai- 
tri  la  candidezza  ;  poiché  si  desiderava  trop- 
po in  Itighilterra  ed  in  Francia  di  veder 
x^ontinuare  i  disordini  e  le  turbolente, 
ond'era  si  afflitta  la  Fiandra.  Né  rinsd 
vana  quest*  opinione  .  Furono  i  congresà 
più  d'apparenza ,  che  di  sostanza  ,  e  fiai- 
rono  le  pratiche  quasi  prima  che  oomia- 
ciassero  ;  oltreché  in  effetto  riuscirono  gran- 
dissime le  difficoltà  9  che  per  se  stesse  por- 
tarono le  materie  dall'  una  e  dall*  altra 
parte.  Voleva  ciascuna  di  loro  sasteoer 
pienamente  le  cose  fatte  e  pretese  ;  in  mo- 
do che  rotta  quasi  subito  ogni  traltacione 
d*  accordo  ^  si  perseverò  con  Y  ardore  di 
priuÈEi  ne*  maneggi  dell' armi .  Riguadagna* 
rono   i   Fiamminghi    Arescot  ej[^ivelle  »  e 


z' 
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^  tentarono  ancora ,  ma  senza  fìmtto ,  la 
rioviperazion  dì  Lovanio  •  Dair  altra  banda 
i'  Francesi»  Qolrali  nella  provincia  d'Enaa^ 
assediarono  la  terra  di  Bios  ,  e  dopo  alcu- 
ni assalii  la  presero  e  saccheggiarono .  Ma 
questi  erano  successi  di  p>co  momento , 
rispetto  a  quelli  che  speravano  i  sollevati 
dftir  unione  di  tutte  le  forze  eh*  essi  ave* 
¥ano  ricevute  da  tante  parti  in  vantaggio 
loro  •  A  ridurle  insieme  tendeva  sopra 
ogn*  altro  TOranges;  ed  a  questo  fine  da 
hii  e  da*  suoi  aderenti  s*  usava  ogni  mag- 
giot*  diligenza  e  fatica.  Misera  Fiandra! 
Per  ogni  lato  coperta  d'armi ,  e  laceratane 
in  modo,  che  si  poteva    restare   in   dubbio 

Jroali  più  r  affliggessero  ^  o  le  proprie  ob 
ore^tiere  ;  e  da  quali  per  mostrar  d'aju- 
tarla ,  si  portassero  titoli  più  speziosi  o 
da  quelle  o  da  queste. 

Don  Giovanni  intanto  fatta  raccogliere 
la  sua  gente,  si  tratteneva  con  buco  ordi- 
ne dentro  alle  fortificazioni  dell*  alloggia- 
mento ,  eh*  egli  s*era  eletto  fuori  di  INfamur 
in  sito  vantaggiosissimo  per  sostener  da  ogni 
parte  gli  assai  ti  nemici .  Abbracciavano  que- 
ste fortificazioni  quasi  lo  spazio  di  tre  mi- 
glia d*  Italia ,  e  coprivano  tanto  più  la  cit- 
tà; onde  restava  molto  bene  assicurato  quel 
passo  verso  la  Germania  e  Tltalia  ,  e  mol- 
to ben  provveduto  ancora  l'esercito  di  tut- 
4e  le  comodità  necessarie  al  suo  mantenv* 
mento  e  bisogno  •  In  questa  maniera  don 
Giovanni  sperava    e  ai  ricevere  in  brevt 
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potenti  forze  in  fijuto  suo,  e  di Tedm ffli 
facilmeote    dissolverla    quelle  ch'i  nemid 
avevano  ragunate  in  servizio  loro.  Questi 
erano  i  suoi  disegni  «  queste  allora  le  me 
speranze  ;   quando    nel  più  alto  lor  colno 
egli  venne  a  cadere  infermo ,    e  Tag^iTo 
il  male  sì  fattamente ,  che  gli  levi  in  pochi 
giorni  la  vita  .  Giunto:  vicino  alla  molte, 
chiamò  il   Principe  di  Pargaia ,  e  dopo  ater- 
gli  con   affettuose  parole    raccomandato  il 
servizio  regio  «  lo  sostituì  in  luogo  suo ,  eoa 
presupposto  sicuro,  che  per  tante  Drerog^ 
live  ai  sangue  e  dì  yalore  che  in  Ini  eoa- 
correvano,  fosse  il  Re  per   farlo  ancceder 
8ul>ito  in  quel  governo.  Cosi  terminò doa 
Giovanni  il  corso- mortale  ,'  non  finito  aa- 
Cora  Tanno  trentesimo  terzo  dell' eli  «n** 
Nacque  delP  hnperator  Carlo  V.  e  di  Ma- 
dama   di  Plombes    danna   nobile  ^i  ^ 
mania  .    Avanti  che    V  Imperatore  mon»c 
Io  raccomandò  stretta  mente  al  Resttongbj 
uoloj  il  quale  da  principio  nel  segreto  da 
suoi   arcani    T  aveva  destinato  alla  ^j^^' 
clesiastica  ;  ma  poi  mutatosi,  l'applico  al» 
profession  militare  .  Jn  questa  con  tre  P^ 
morabili  imprese  fu  illustrato   da  lui  som- 
mameate  il  suo  nome.    Nella  prima  i^^ 
l'audacia  Moresca,  nella  seconda J'orgop 
Ottomanno  ,  e  nella  terza  il  furore  Fiaii; 
mingo.   In  ciascuna  coi  successi  afanaoai 
gran  lunga  Teti.  Percioccchè  vinse  iMofl 
appena  uscito  di  fanciuller.za,riolu»òi-l^,^ 
chi  appena  entrato  nel  6or  della  ^^oteota, 
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#  rìprriiie  i  Belgi  con  tal  inaestm  dìgtier*- 
ra'9  che  maggiore  noo  poteva  mosf  riarsi  da 
uo  vecchio  e  cousumatissitno  capitano  • 
£  veramente  in  Ini  concorsero  doti  egregie 
di  corpo  e  d*  animo  .  Grazia  e  maestà  nel« 
r  aspetto  ,  vigor  di  forze  per  le  fatiche ,  af- 
fabilità coi  soldati,  vigilanza  pari  al  co- 
mando, prndcnza  nelle  più  gravi  di fficollà, 
ma  cuore  portato  però  ad  incontrarle  mol- 
to più  che  a  sfuggirle .  Non  pochi  furono 
che  Tavrebbono  desiderato  meo  tenero  in 
consentire  agli  amori,  e  lo  en  tacile  in  dare 
orecchio  a* rapporti.  Mostrò    tanta   cupidi- 

Sia  di  gloria  ,  che  molti    piuttosto    la  gin- 
icarono  cupidigia  d^mperio.  Onde  arse  al 
fine  r  invìdia  ,  e  gli  armò    contro   sì  fatta- 
mente il  sosp€**.o ,  che  rese  dubbia  la  sua 
fed«  nel   servizio   del   Re  ;    come  s*  egli  di 
governatore    aspirasse  a   diventar    Principe 
della    Fiandra  ;  e  eh*  a  tal  fine  con  la  Re- 
gina d*  Inghilterra   in   particolare   fosse  di- 
sceso ad  occulte  pratiche  di  corrisponden- 
za ^  e  passato    più   occultamente    ancora  a 
maneggi  espressi  di  matrimonio  .  E  quindi 
nacque  Topinion  sì  diffusa  allora  ,  eh* egli 
mancasse  di    morte  ajutata    piuttosto    che 
naturale  .    Ma    comunque    il  fatto  seguisse 
in  materia ,  nella  quale  poteva  dalla  calun- 
nia restar  sì  adombrata  la  verità,  egli  morì 
con  fama  di  valor  singolare ,  e  con  applau- 
so ricevuto  comunemente  di  somme    lodi . 
Degno  senza    dubbio  di    godere  più  lunga 
vita;  e  non  men  degno    a  cui    fosse  stato 
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permesso  dalla  fortuna  e  d*  uscire  da  letto 
matrimoniale ,  e  d'eseniìtare  i  oonundi  pii 
in  termine  d*  assoluto  Principe ,  die  in 
qualità  di  subordinato  ministro  • 


me  idei 


Fine 


Vokane  IK 


I 


623  ^ 


TAVOLA 


delle  cose  più  notabili 
che  si  contengono  in  questa  Prima  Parte. 
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liano  »  marita  col  Re  Cattolico  2^  l!!^.,^^ 

n^inu  da^  Arodiidii   Alberto   •  ^'"'^^ 

Antonio  Serale  immo  principale  in  AAvec»aoo.E^ 


fi 

a 


sudato .  ^ig. 

Antonio  «ttoie  tenta  d*  occapare  un  pe«o  P^ 
dire  k  YettoTaglie  a' re^j  349-  "^j^^^ 
e  la  eoa  tesU  è  gettata  in  Harlem  *S_2S7Ì*). 

Anversa  è  minacciata  del  sacco  dagU  ^'''''^^ 
Contribuisce  ima  somma  di  danaro  ?f /'^^ 
4ii.  Presa  da  rea  5io.  Sacchcgg»»U  ^'j^rj^ 
si  in  essa  i  deputati  delT  Imperatore  *  rnjj^^ 
d'Inghilterra  per  procurar  ài  comporre  k  ^^ 
Fiandra .  sfi.^ 


ica  Alberto  e  sne  lodi  .  .   f^ 

Artùduca  Mattbias  664.  Passa  scgrctamttie  J» /^ 
.  565..  Constilnito  gorematoie  àdp^^^^ 

,  Arcivescovo   di   Colonia  nelT  esercito  regio  tono   ^^ 

Amóu  marittima  preparata  in  AnveBsa  jn.. -iiH 
ZeUnda  464.  Date  m  gorerno  a  Sanao  tfAWi*^^ 
Passa  neir  Isola  di  Dovelapt.  j.i  jAà  a^ 

Assedio  d' Harlem  de'pi&  memorabili  ^  '^  jj) 
la  guerra  di  Fiandra . 


/ 
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•    » 


ftarone  di  Clereraa.  36o 

Salone  di    Battembufgo    cerca   di  soccorrere    Harlem 
a63.   Rotto  ed  ucciso  '  363 

Barone  d'  Erbetteìit  s' accorda  in  segreto  eoa   gii  Stati 
49  S.   Riceve  la  gente  loro  in  Anyersa  5oo.  Sommer- 
gevi  nel(a  Scketaa  •  Sia 
bartoloinmeo  Campi  Ingegnere  dell'esercito  regio  34 1. 
Uccìso  •                                                                   36o 
Battaglia  di  Frisa  .  igS 
Sattaglia  di  Geminghen*                                               ai4 
Battaglia  tra  i  reg)  e  gli  Ugonotti  di   Franda  vicino  a^ 
Mona  •                                                                       a87 
'Battaglia  navale  nel  lago  di  Leyden .                        3S9 
Battaglia  navale  nel  g<Mfo  di  Zuiderzee .                    377 
Battaglia  navale  nella    Schelda    tra  i  reej  ed  i  solleva* 
ti.                                                                            389 
Battaglia  di  Mooch.                                    4<>3.  e  segg* 
Battaglia  dt  Geblurs  .                                                     bSs 
B9tteria  degli  eretici  contro  Goes.  3ii«                   3ia 
Batteria-  de'  regj  contro  Mons.                                     ago 
Batterìa  degli  Spagnuoli  contro  Harlem.  34o 
Berghes  al  6om,  e  sua  situazione  .                            a63 
Bernardino    di   Mendozsa   inviala  in  Ispagna  dal  Duca 
(l'Alba  356.  Scrittore  della  guèrra  di  fiandra  ivi.  ^e«-'. 
dito  dal  Gmimendatore  a  Mastrich.  098 
BredÀ  terra  dell'  Oranges  79.    Maneggi   che  vi  si  trat« 
tano  da'  confederati .  80 
Brederode  si  fa  capo  de'  supplicanti   8a.   Sua  orazione 
a'  compagni  83.  Presenta  una  supplica  alla  Reggente. 
92.  Muove  sedizioni  j33»  Va  in  Olanda  per  eccitare 
tumulti    i34«    Seconda   in   ogni    cosa  l'òranges  ivi* 
Muore  infelicemente.                                                i3S 
Brilla  sorpresa  da'  fùoruKiti   aSa.   Fortificata  dal  Lu- 
may . .                                                                    a56 
Baren  terra  al  confine  dell'  Obnda  presa  a  saccheggia- 
ta da'  regj  •  45i«                                                   ^M 

Bentivoglio  Scoria  ec.  f^oh  Ih         40    . 


6a6 


Cagioni  interne  de'  movimenti  cB  Fiandra.  ^ 

C«|;ioni  esterne  de'  medesimi  movimenli  ^ 

Cambraj  erette  in  Arcìveacovato  •  ^ 

Camillo  de'  Marchesi  del  Monte.  ^ 

Capitan  Faoecco  Spagniiolo  è  ialto  mariit  da'Fksà* 

^^si 

Capitan  *  Plumart  3 14.    Sua   proposta   all'Atib  ed  al 

Mondraraie  3iS.  IW^a  il  guado  per  andare  a  1» 

coirer  Goes.  ^^ 

Capitan  Ly  Francese  difende  con  gran  Talore  il  fwte* 

bomene.  .   T 

Capitoiaaioni  fra  il  Duea  d'AhnMina  ,  e  di  Stati,  toi 

Cardinal  di  Granueb  4i-  Vedi  Vescoiro  rfAwas.     4j 

Cardinalisti  così  chiamati  dall'  Orangea  .  ^ 

Cariu  Quinto    Sglioolo    di   Filippo   prin»  7-^*^f^ 

quietamente   U  Fiandra   Wl  Nato  i«  <^««*«  *^  ** 

benevolenza  verse  i  Fiamminghi  ivi.  Quaaio  foue  a- 

mato  e  riverito  all'incontro  da  loro  14-  ^^^?**  5 

la  aua  natura ,  e  quella  di  Filippo  suo  '■S'^'^  VV 

Carreue  che  s'usano  in  Olanda  per  camminare  sdghM* 

ciò.  34G.  .     .     X  Fair 

Casa  d»  Borgogna   sigooreggi&   k  provimàe  a  ^ 

ara.  .  ; 

Castello  di  Ramachieo.  ! 

Castello  di  Cambresis  tentato  dall'  Orangei .        ^ 

Castello  di  Gante  assediato  dagli  Slati  Soo.  Si  rende  9^ 

Castello  di  Anversa  assediato  S^li  stati  5oo.  Vieoe^ 

molito  •  c'. 

Castello  di  Namor  in  potere  di  don  Giovaam.   J^* 

CaUeriiia   de'  Medici  ritiene    r«itoritik  M  P^^T^ 

Francia  appresso  Carlo  Nono .  ^.  ^ 

Cattolici  ed  ereticT  d'Anversa    concludono  *^^**^^ 

sieme .  2^1,  03 

Cavalieri  del  Tosod  d'oro.  ^^ 

Chstofoi^o   Mondragone  mastro  di  campo  va  al  aoc^ 

ao  di    Goes  3i3,  Entravi  e  provvede  la  V^J^ 

Assicura    Tolen   e   Berghes  al   Som  3;!.  "**V^ 

difesa  di  Midelburgo  ivi.  Fa  istanaa  à*e$aettj'^ 

36j.  aeode  la  piazza  391.  Occupa  Tbola  di  x^ 


46s.  4^3.  GuazEa  9  canale  di  Schowea  Mito  Zir« 
chessea  •  ^^g 

Cristoforo  Palatino  gOTerna  l'esercito  inaìeme  col  con- 
te Lodovico  4o7*  Muore  natia  battaglia  di  Mouch.  4ia 

CitUdeiia  in  Anversa  a45.  GonsegnaU  al  Daca  d'Are^ 
acoi  .  ^49 

Colini  Ammiraglio  di  Francia ,  capo  principale  deUa 
fazione  Ugonotta  a86.  Pratiche  sue  con  T  Oran- 
gea.  43 

Commendator  maggiore  di  CaaligUa  al  governo  de'  Paesi 
haasì  3^.Giuiige  a  Brusaellesivì.  Ordina  due  armate  per 
aocoorrer  MidellmrgOy  e  va  in  Anversa  per  solleci- 
tarle. 387.  38B.  Vede  con  gli  occhi  proprj  la  rotta 
é*  una  di  loro  Sgo .  In  grand'  agitacion  di  pensieri 
per  la  nuova  mossa  del  cente  Lodovico  Sga*  Riso- 
.  iuzion  da  lui  presa  ivi.  Si  trasferiice  in  Anversa  per 
acquetare  ^li  ammutinati  ^20.  Fa  assNAirar  Bolduc 
.  424*  Pubblica  un  nuovo  pardon  (generale  4:26.  Suoi 
disegni  in  Olanda  e  Zelaada  4.^.  Passa  in  Anver- 
sa per  sollecitare  V  armata  marìuima  464.  Sua  per- 
plessità circa  al  tentare  il  giiazso  ^i  FUulant.  467.  e 
aegg.  Passa  neir  Isola  di  Tolen  471.  476.  Muore 
.  4^5.^  Giudieio  interno  alla  ma  persona .  4^6 

Ciommiisari  de'  sollevati  in  Ekedà,  e  loro  proposte  44^ 
Partono  ,  e  con  ouat  pretesto  .  4^5 

Comparazione  fra  il  Duca  d'Alba  ed  il  Duca  di  Fe- 
ria, r44 

Concilio  di  Trento  fatto  ricevere  dal  Re  di  Spagna  in 
tutti  i  suoi  Stati .  ^^ 

Confederati  vengono  a  Brusselles  81.  Si  ragunano  in 
casa  del  conte  di  Colemburgo  83.  Ammesai  aU'u- 
dienaa  della  Rej^nte  91.  Pigliano  il  nome  di  mendi- 
chi •  94  Molti  di  loro  si  vestono  d' un  medesimo 
.  colore  ivi.  Azioni  loro  licenziose.  94 

Confederazione  fatta  in  Fiandra  alla    quale  si  dà  nome 

'  di    Compromesso  76.  Sottoscrìtta   da   eran  numero 

di  Nobili.  .  78 

Conferenza  in  Bredà  per  introdurre  qualche  maneggio 
di  pace  in  Fiandra  447*  ^i  dissolve  senza  conclusio- 
ne. 455 
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c^uSiqchsohì    cdb  pcwwo    Bmwvw    w  j*jsdb0oììv  9 

BCMincsi  fedele  allU  .  137 

Chmìcm   d'AMOimUe  onnAito   dd  DMa  d^AIU  m 

Cmkì^  pi4  priscipali  dell»  proviiicM  dì  FJMidrm,  f» 
mmffio  di  Simo  ,  «  ma  autorirè  appresto  la  Rcgeate 
Si.  <^al  fbate  il  tuo  «omo  iolomo  al  ducici» ,  ck» 
aveva  la  Rc^gtfHe  d'araiiiii  119.  Subentra  al  gorcva» 
dopo  la  morte  del  G>aiiiieadjitore  4^7  Diriàuae 
^Moai  che  «i  ti  souopre  4^  MÙidb  gente  per 
iapedue  le  acorrerie  de||^  amniutìnati  .  491*  ^^ 
paraa  aUa  gtierfa  eoolfo  gii  %a|^niiofi  49^  P*  ì^* 
ati^ìoiiarc  ttooai  de'  piA  phndpali  St^^nort  4gSk.  Ptok- 
bica  «a  editto  di  rìKaUioae  contro  ^  Spaf^maoK  ìfL 
Soa  antpenàott  ^anìoM»  per  1^  arrivo  6i  don  Giòvia- 
ai  Saib  Saj.  Noa  ai  fidi  dalle  aoe 'prooaeaae  ivi.  Fa 
levar  la  geate  Say.  Sfiiave  pattidie  coi  Principi  dt* 
ooavicini  SaSu  Bianda  dapirtati  m  Olanda  e  Zelandi 
340.  Sospetto  die  pi|^  di  don  Giovanni  544«  ^"^ 
comaottone  per  la  sofpresa  del  castello  di  Naaar 
.  SS4>  Fa  ist«iM  a  don  Giovaaai  di  tamaso  a  Bmt- 
arllra  ìfL  Risolve  dannsrsi ,  e  per  qoali  cagtoaiSSfi. 
Scrive  una  lettera  al  Re  contro  don  Gtovaani  567. 
Fa  iiiwifllare  diversi  ostelli  56o.  Soe  pratidie  o^ 
Phndpi  stranieri  S64*  P^^bUca  on  editta  contro  dsn 
Giovanai  •  574*  Didùara  di  non  voler  rioonosceio 
don  Giovanni  per  ^vematore  S93.  Spedisce  una  no- 
bile ambmcma  al  Ooca  dAlansone  •  6oa 

Consulta  s^;reta  appresso  madams  di  Parayi  •  4^ 

Consulta  iq  Bmsselles  sopra  le  cose  della  retinone  74« 
Che  nsoluiion  ne  seguisse  .  74 

Consulta  di  Federica  di  Toledo  intomo  al  proHnira 
o  lasciare  l'assedio  d*H«rlem  3>3.  Ragioni  per'aaa 
parte  e  ptt  Vaiìn  3^4..  Or  JioI  risolati  delOuca  d'Alba 
che  si  continovi  Fasfiedio.  353 

Consulu  ietorno  ali*  ioipiegir  farmi  regie  o  neU'  aasedio 
di  Mons  o  contro  V  Olanda  e  Zelanda  •  27^ 

Consulu  in  *lapagoa ,  se  il  Re  debba  andare  in  Fian-» 
dra.  i39 

Consulte  fatte  ivi  sopra  le  novità  de^  Passi  liawi.       570 

fipatt  PaUtino  del  Reno  ^  «72 
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«uà  natura  e  costumi  ivi.  governatore  delia  provinciA 
propria  di  Fiandra  ,  e  di  quella  d*Artoi»  4'i*  Si  cbm- 
iQPkUove  CMÉTro  il  (kanuela  ivi.  Divisa  ana  livrea  in  aoó 
di6pr«£20  Si.  Non  t*  accorda  coi  acmi  deli'  Orangeé 
67.  Passa  in  bpagna  6g  Torna  bei),  soddisfatto  del 
Re.  7^.  Vien  tialto  prigione  i6o.  £  condannato  a 
morte  ^  ^        «99 

Conte  d'Homo  Ammiraglio  di  Fialidi^  43*  Si  sdegtui 
contro  il  GJranttela  ivi*  >*)U<>  parere ,  che  si  debbano 
Concitare  i  popoli  di  Fiandrs^  alle  novità  I2i2.  Fatto 
prigione  i6o.  Sentenziato  a  morte  .  199 

Conte  «di  M«ga  non  inclina  a' sensi  deli' Oranges  8i. 
Manicalo  in  Anversa  dalla  Reggente  91.  Assicura  Gro^ 

«ìinghen  .  ^9^ 

Conte  Pietro  Emesto  di  JVSansfelt  mette  gente   insieme 

per  assicurar  la  Reggente  in  Brus«eilts  107.  S'impie* 

ga  per  quietare  la  gente  Spagnuola  ammutinata  4d^ 

Suo  parere   ihlomo    alla   ritirala  di  don  Giovanni  in 

Namur.  ,  548 

Conte  d'Aremberghe  ji5.  Spedito  contro    Lodovico  di 

Nessao  191.  Non  può  ritt-ner  gli  Spagnuoli  che  non 

I'  assaltino  193*  Sue    risentite    parole   iteli'  entrare  m 

battaglia  ivi.  Ucciso  in  essa .  19^ 

Conte  d'Aremberglì  figliuoi  dell'  ucciso  e  sue  iodi.  197 

Conte  Carlo  di  Mansfelt.  7^ 

Conte  di  Rouis  ivi.  Assedia  il  castello  di  Gante .     5o6 

Conte  Lodovico  di  Nassau  189   Vtdi  1  .odovico  . 

Conte  d'Hostrat  parte  di  Fiandra  con    i'Oianges    iSg» 

Risponde    alla   cita^ion    dei  Toledo    168.   Sua  mor* 

•    te.  ^j^« 

Conte  di  Bossù  entra  con  Tarmata  nei  lago  di  L^jden 

357.  Qualità  de'  suoi  vascelli  ivi  Vince  gli  H^rJemesi 

nella  battaglia  del  lago  369.  AssalU  l'arm^a  nemicA 

nel   golfo    di  Zuideraee   379.  \itn  rotto  36 1.  Fatto 

prigione.  .       38fl 

jConte  di  Bergh  cognato  d^l'  Owinges  'óoy.   S*  tìttpa*^ 

nisce  di  Zutfea  ^'  Si  ritira  in  Germania.  3a8 

Conte  di  Lincestro  minittro  prillatale  delti  Regii^ 

d'Inghilterra.  ^* 
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ItrnfilwiAe  aofimtJi  dK^oii  loediì  <li^ 
mo  degli  Sud  .  Coi 

Mr  Omgn  e  «E  Lodovìw  «no  fmJk 
120»  Lofo  diselli  ui  QliBdb  e  7ihnih 

47» 


e   trenti 


^Alfaa  tenta  «Fìmpom  . 
Ikpitaii    agli   slati   geneiali  riCerìtoow»  la 
Ooca  d'Alba  alle  provÌBCÌe^  le  quali 


ti. 


regi  qmC  oondixioiii  offieriateto  neUa 
Bcedà  449-  fii^oile  che  riceTono  da* 


àDaa 
aia 

»ae 
>3* 


delle  «ìoleue  oHAe  eaotro  le 
Aavefsa.  io3. 
dì  Atastrìck. 

dei  pMW  di  FriM.  18^ 
della  batl^a  <S  Fràa. 
di  RoKotonda  e  di  Liege . 
delia  Iniucli*  di  Geaiindben  .  MaS 
detta  ib4m  del  Duca  d'Alba  . 
deir  Olnda  e  delU  Zdaad» . 
di  Mona. 

étwat  ìaca«Gàl»de'  nò  coOtM  i 
delTiaob  «  ZniibvnSnd. 
drlla  tana  di 
^Hiriem» 
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a* 
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3*1 
3i« 
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336 


631 

Hescrisione  ^lla  boUa^  nasale  nel  golfo  A   Zoidef-^ 
«ee .  379.  38o 

Descrizione  della  battaglia  dì  Mouch  •  4io 

DeftcrÌ£Ìone  di  Leiden.  4^9 

Descrizione  del  caatello  d'Anvena  •  5oG 

Descrizione  della  presa  e   sacco  d'Anversa  i  bio 

Descrizione  della  ckxèi  di  Namar .  547 

Descrizione  delb  battaglia  di  Geblura  585.  586 

Destrezza  e  velocità  con  che  gli  Olandeat  tanno  sui 
ghiaccio  »  846 

•Deventer  piazza  dP arme  del  campo  regio.  aoi 

Dieta  in  Vormazia  non  ammette  le  istanze  de' Fiam- 
minghi in  materia  d'  a  iati .  595 
Disordini  cagionati  dagli  eretici  in  Anversa  io8.  109 
t^itn  Giovanni  d'Austna  giunge  in  Fiandra  improvvisa- 
mente 5ai.  5aa.  Qualità  della  sua  persona  S22» 
Ordini  ch'ebbe  dal  Re  al  partire  533.  Dà  parte  al 
consiglio  di  stato  del  tuo  arrivo  ivi.  Sua  dichiarazione 

*  di  voler  far  uscire  gli  Spagnuoli  di  Fiandra  5^4*  ^^ 
fa  partire  i  soldati  stranieri  532*  Manda  a  dar  parte 
agli  Olandesi  «Zelandesi    ed   al  Principe  d'Oraneea 

*  dell'accordo  di  Marca  ivi.  Sua  entrata  in  Brusselles 
535.  Incontri  fastidiosi  che  trova  nel  principio  del 
suo  governo  536*  Procura  di  tirare  a  qualche    acco- 

*  medaraento    le    provinoie  d'Olanda   e  Z^elanda  54o. 
'     Sua  industria  per  indebolire  la  fazione    dell'  Oranges 

541.  Avversione  mostratagli  dal  popolo  in  Brusselles 
545.  Insidie  ordite  contro  la  sua  persona  546.  Invia 
il  segretario   E^covedo   in    Ispagna   ivi.  Turbasi  che 

-  la  fazione  dell'  Oranges  cerchi  di  guadagnare  la  gen- 
te Alemanna  547*  5i  consiglia  segretamente  co'  conti 
di  Mansfelt  e  di  Barlemonte  ivi.  Si  trasferisce  a  Na- 

^    mar  55o.  e  vi  riceve  la  Regina  di  Na varrà  ivi.  S'as- 

*  sicura  del  castello  di  Namur  55 1.  Sue  dimande  agli 
stati  circa  al  suo  ritorno  in  Brusselles  554*  Scrive  al 
Re  in  sua  giustificazione  558.  Pratiche  da  lui  mosse 
in  varie  piazze  55g.  procura  d'aggiustarsi  con  |jli 
Stati  56 1.  Resta  vittorioso  a  Geblurs  586.  piglia  Ni- 
velie  588.    e    poi    Filippeville   591.  assalta  il  camp^ 

'  Fiammin«>  606.  riduce  l'esercito  in  un  sito  Ì<ft^ 
vicino  a  mmttr  607.  muore  4>i9,  suo  elogio  «     6ap 
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Du  fÈB»  è  dfeidtfto  éù  Re  CatlàEco  m  PnAp 
i56-  Vieae   m   ItaCa    iSy.   NmiMo    e  ^Habia 

ÌB  FiMidca  I S7.  Gtuni^  nel 

•e  di  ÌJotfmhurfp  1S8.  Besta  cmi  Passoloto  governi 

i6S.  ra  comlurie  TAcuBoate  e  f  Hoo* 

A  Ijoal»  »n.  roma  on    c< 


166.  Gà  f€hme^f  ^  entello  e  P  Ho«nt  in.  fa 
b  CM  4cl  GolanbiMo  m  Bmmmìké  ifi> 
prìfioae  in  Ispaena  u  ooatc  di  B«n  tó* 
oclr  Clnoget  rri.  AmiuBa  Bm  e  ■tinnii  io;. 
ToRna  per  h  rolU  di  Fiiia  198-  Va  cootro  1 
vìoo  in  pctMMia  m.  Sue 
iiii.  Ordiae  da  Ini  tcnulo  nei 
dovieo  ivi.  Beitele  vìadlote  afr4« 
Cfttadf4b  in  GraoÌfl|^  ai8.  Sne 
ÌN>  rOrangei  rrL  n  piusa  d'anni  in  Biaslfidi 
Gnipegpa  oca  grmt  Tintagio  224%  R4 
dlf  Oringi  2^  2a&  Torna  cone  trìon&nle  a  Brn^ 
«dica  227.  aa8.  suo  sdegno  conUo  la  Regna  ^In- 
^ukeaz  23o.  pone  nnore  efafeaae  «open  la  Fne&n 
aSa.  propoita  ùltaae  da  lai  agli  Siati  yeiak  ia 
Bnmclki  iri .  Fa  dirìsEare  la  sua  rtatna  nella  €Sot* 
della  «fAnvera.  246.  Diaunda  d'esacr  rÌMMia  di 
Fiandra  244.  Du^  di  ncquiatar  Mona,  afti*  Vi 
■Mtte  r  assedio  ivL  vi  ù  tfatferìsoe  in  petiOM  s^Om 
parole  sue  aKaftorabili  agSu  lapeduoe  ali'  Oraa^  3 
aocconcr  Moni  3o4.  E  finalmente  lo  acacda  U  se- 
conda volta  fìiori  del  paese  ivi.  RisolTe  di  ioeoovrcr 
Goei  Sia.  Ne  dà  U  cara  aU' AWU  ed  al  Mnndka- 
3i3b  Invìi  Federico  suo  figlittoln  eoam»  lUi- 
3a3.  Ricupera  Ruremonda  Sa4*  Menda  ad  asse» 
Zutfien  SaS.  Suoi  ordini  nioluti^cke  si  coatinra 
ranedio  d*  Harleai   354.  355.   ioecorre  Midallinr|p 


370.  Gonpone  ranmutinanienlo  d' Hailem  373w  Va 
in  AmBterdaA  3;^.  Toma  a  Rmw^lles  3^2.  Oltaae 
iicensa  di  lasciare  il  governo  di  Fiuidca  383.   parte 


t)«ca  di  MedlnaceU  vien  dlchbnito  al  «mnn  di  Km- 


da  aoei  paesi.  3^4 

wa  in   tuogo   dei   uuci   tf  Aina  244.  va  al  cany 
«MIO  Mona  2^  parte  di  Fiaodca .  ^        U^ 


KB  01  jneoinaceu  vien  Oichuirato  al-  goveffnn  < 
dra  in   luogo   del   Duca   d*Allia  244.  Va  al 


e^3 

VlrteHiberg^  1^7 

Diiea  d'Arcscot   e   soli   autorità   nel   consi)^lio  di  «tato 

48d«  Ritonuto   prigione   in   G>anle    per  ordine  degli 

Siati .  sSj 

Duca  di  ClevesaMoterpone  per  la  pace  di  Fiandra.  53 1 
IHica  d'Alanatifie  si  prepara  d'entrare  in  Fiandra   SqS* 

GiungeTÌ  col  auo  esercito  •  616 

I>ocheasa  di  Parma  regeenle  di  Fiandra  a6.  sua  risposta 

al  ragionaaiento  faltob  dal  (le  Filippo  38.  Sdegnasi 

Fbr  le  asioni  seguite  in  dispiezzo  del  Gramiela  Sa. 
rocora  che  TAgamonte  vaBa  in  Ispagna  ben  dispo- 
sto verso  il  serviaio  del  Re  71.  Pqbl>lic9  nuoTO  cdit-^ 
to  ni  materia  di  Kelìgione  76*  \ien  persuasa  ad  ar- 
marsi 8t.  Sua  risposta  alla  supplica  licenaiosa  de^  con- 
federati 93.  Turbasi  per  la  ragunanza  de'  confederati 
in  San  Truden  loi.  Non  ai  reputa  sicura  in  Brussel- 
les  io6.  Dichiara  a  favor  de'  supplicanti  che  sarebbe 
levato  ogni  uso  d' inquisisione  jo8.  Muove  l'armi 
contro  Valenciana  128*  Cerca  di  comporre  le  cose 
in  Anversa  i35.  Vi  disA  i  sediziosi  i3b.  Vi  ristabi- 
lisce l'esercito  cattolico  137.  Introduce  presidio  in 
essa 'i 37*  i38.  sua  entrata  solenne  in  quella  cìirà  i38* 
Tóma  a  Brulselles  ivi,  Non  è  consapevole  dell'  im* 
prieionamento  seguito  per  ordine  del  Duca  d'Alba 
nem  persone  dell'  Agamonte  e  dell'  Homo  161.  «s 
ne  disgusta  e  chiede  licenza  al  Re  di  lasciare  il  go* 
verno  i6a.  Patte  con  gran  dolor  de'  Fiamminghi  ivL 
Sos  Iodi.  ì6a 

£ 

Eccleaisitici  in  Fiandra  tollerano  mal  volentieri  la  par- 
tita del  Re.  t^  sto 
Editti  pubblicati  in  Fiandra  da  Carlo  Quinto  oontro  g)i 
eretici  17.  confermati  poi  da  Filippo  Secondo.     17 
Editti  della  Reggiente  contro  i  medesimi*  .    ^ 
Editti  re^  a  favor  dtl  Concilio   di   Trento  fliisootrano 
^vi  difficoltà  ne'  Fiammin^ì*  69 
Editto  di  ribellione  pubblicalo  cóntro  gli  5pagnuoli*  4$^ 
Slstto,  capo  del  governo  cegli  ammutinati  4i6.  la  che 
consista  il  suo  offiaio  ivi.  i^'iianto  strettamente  vengp 
osservata  ogni  aaions  di  lui^                              ^if 
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EicUore^Palalìno  del  Reno  concorre  i  fomentan  i  » 

▼imenti  di  Fiandra  .  i77 

Elisabetta  Regina  d*  Inghiitem'  figUaok  d*  Emico  0- 

Uvo  aa.  Vuole  che  a»  riceva  l'eresia  ne' aioiMj 

a3.  Osserva  attentamente   i   soccesai  di  Funài  si' 

G>nsiderazioni  che  la  nnovono  a  fomenUre  ie  o»- 

vità  170.  Raccoglie  benignamente  i  fngitìW  4fB 

paesi    lya.    Afuta    1' Oranges  per  la  comniòÈ 

d'ana  Dieta  in  Germania  177.  TuAmì  ff^^Ff 

Tìik  del  Dttca  d'Alba  ^28.  Disegna  à'ù^^JI' 

Fa  ritenere  in  Ixiglìiiterra  un  grosso  daaa»  «I  « 

di  Spagna  aag.  Pretesti  da  lei  6nli  per  boi  «Ji- 

tuirlo  ivi .  Sue  querele  al  Re  Cattolico  conW  ii«" 

ledo  ivi.  Fomt-nU   di  nascosto  il  snmor  &j^ 

foorasato  Fiammir^^  aSi.  Invia  soflrti  al  w*f 

mo  nella  terra  di  Brilla  3o6-  Non  si  »««  «f 

apertamente  nemica  od  Re  Cattolico  36»*  »  JJ 

stifica  in  Ispagna  «opra   la  Lega  conds»  e»  | 

Stali  in  Fiandra.  L 

Elogio  di  don  Giovanni  d'Austria* 

Encusa  in  Olanda  si  ribella-  rj^ 

Enrico  Tersso  Re -di  Francia.  _     ,  ^i 

Eresia  de'  paesi  vicini  alla   Fiandra   16-  *■"  *  ^ 

prodotti.  *'' 


Ermetici  di  Germania .    di  Francia   e  tf  lo^^  J 

tiche  de*  malcontenri  Fmtm^^ 
J\  loro  a  tal  Roe  ivi.  ^«"^^ 
so  per  impedire  le  pratiche  di  pace  ioìrooo^  • 


mentano  le  pratiche 
Sediziosi-  consi  '*  ' 


traitene  ae  niaicwntcii«i  -.- —  «.  , 
sigli  loro  a  tal  lane  ivi.  Fanno  «g"^ 
lire  le  praUche  di  pace  itórodoW  J 
Imperatore  coi  sollevati.  .    i^j^^ 

Eretici  in  Fiandra  usano  violenza  contro  le 


tontro 


le  immagini  sacre  in  Anversa  '^^*  *T^ 

sano  contro  le  persone  ecclesiastiche.  ^^^ 
Eretici  che  vengono    al   soccorso   ài   ^■'^'*^  ,30 

disfatti.  ,**?^' 

Eretici  di  Flessinghen  fanno   una    ricca  piw*  *  ^ 

Fiamminghe.  ^ 

Eresione  def  Vescovato  d'Anversa  .  ^  2^  51  rf* 
Esercito  fieli'  Oranges  in  gran  confusione  ó(^     :^ 

tira  da  Mons  3aa.  Resta  disfatto- 
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'Wone  tra   il  Toledo  o  l'Orangea.  3oi 

Iasioni  tra    il  campo   del   Duca   d'Alba  e  del   conte 
Lodovico.  i6i 

?anone  de*  regj  con  gli  assediati  di  Mena.  291 

Paaioni  sul  lago  di  Leyden  tra  i  rcgj  ed  i  sollevati.  358 
^aaiooi  tra  i  medesimi  dalla  prte  di  terra  •  35q 

iasione  tra  la  gente   regpa  e  quella   de'  sollevati  dèi 
guaszo  di  Zirchessea»  4?^*  47^ 

Fanone  tra  la   gente   Spagnuoh  e  quella  degli  Sta- 
ti •  5o:i 
Fazione  de'  malcontenti.                 /                 6i4*  6i5 
Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duea   d'Albe  eaercifa 
il  comando  della  fanterìa  32 1.  \a   in    Olanda  3a6. 
Precura  col  mezzo  degli  Amsterdamesi  dì   tirare  bi 
cittA  d*Harlem  alla  dìvosione  del  Re  33a.   Sdegnasi 
contro  gli  Harlemesì ,  e  pone  l'assedio  a  quella  cit- 
tà 335*  336.  Rompe  il  Lumaj  339.   Rioforza  l'as« 
sedio  di  Harlem  355.  Non  vuol  ricevere    la    città  a 
patti  364*  Impone  a'  cittadim  un  pagamento  per  la 
liberazione  del  sacco.  366 
Ferdinando  di  Toledo  i44.  Vedi  Duca  d'Alba, 
Fiamminghi  tengono    il  Re -Filippo    per    troppo  Spa* 
gnuolo  i6.  Parlano  contro  l'Inquisizione  3o.  Mostra- 
no gusto  per  la  partita  del  Granuela  61  •  Loro  afjQi- 
aione  per  la  morte  dell' Ag^kponte  aoo.  Acerbe  loro 
querele  contro  il  Duca  d'Alba  per  le  nuove  gravez- 
ae  a34*  Ottengono  permiasione   di   ripigliare  1*  armi 
.   4^i.  Rotti  a  Yisenac  Soa.  Formano   nuova  scrittura 
di  concordia  fra  loro.  Saj 
Fiamminghi  eretici  dimandano  libertà  di  coscienza.  6og 
Fiandra  si  riduce  a  tranquillità  534   e   34o.  Stato  suo 
deplorabile.           s^                                       '          4^6 
Fiandra  Fiammenganle  ,  e  Fiandra  Gallicante.         6f4 
Filippo  Primo  Re  di  Spagna.  7 
Filippo  Secondo  figliuola  di  Carlo  Quinto  7.  Viene  in 
Fiandra  i5.  Toma  in  Is^agna   e   per  quali   cagioni 
^4«  Prima  di  partire  chisinia  in  Gante   ^ii    Stati  ge- 
nerali 27.  Suo  senso   intorr.o^  agli  ediui  contro  g^ 
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tnAd  3i.  Biroie  me  manonbifi  ivi .  Crea  Jkmi 
cavalieri  iti  Tonni  d'orò  in  Gante  53.  Sm  ngam 
anealo  atta  Dochcsia  dì  P^nna  34*  Imbaicas  per 
tornare  in  lapagoa  39-  Soa  titpoaim.  ad  nan  kndb 
deir  Or»gea  a  delT  AgamoMe  e  dell*  Homo  canto» 
a  GfanaeU  SS.  Leva  il  Grannela  di  Ftandn  5?. 
Diwiaittla  i  timalli  di  Fiandra  ii4*  Ordini  seffé 
ck'e^  dà  sopra  di  ciò  alla  Reagente  iiS.  Sua  pt^ 
plessaà  circa  al  aaandara  esercito  in  Fiandca  iS& 
RisalTe  linahfntr  d'iirriarTclo  sotto  il  comaoda  éÈÌ 


Dnca  d'Alba  tSS.  Manda  poi  in  suo  loo|^  al  gr 
ivamo  di  Randra  il  Commendator  n^ggiór  di  Uh 
sdalia  ai  4»  Fa  preparare  m  Ispana  un*  annata  aa- 


sti|dia  a44-  ^^  preparare  m  Ispana  un* 

lìttiBBa  da  inviarsi  in  Fiandra  564.    Ordina  At  Jk 

asiiltahi  la  Zdanda  ivi.  Spedisce  ^ 

sa  don  Giovsini  ^Anstria  soo  fratello^per  gà\ 

tate  dfl^  Paesi  basn  Sai.   Opera  col  ano  aaa 

ai  compongano  le  coae  di  ^aei  paeai  Sa4-  Ok 

è  costretto  a  muovere  l'armi  contro    ì  Flaana 

576.  Si  risenta  in  Francia  per  la  moaaa    dcff 

sane.  616 

Flaaiinghfn  e  ano  porto  a6o.  Sna  aoUevaaione.       A 

Forte  degli  Harlemasi  chiaauto  del  Fico  .  ^ 

Forti  da'  sollevati  aeU'isoU  di  Schowca  prm  db*  le- 

0-  477 

Frisa  di  Germana.  190 

Frisa  di  Fiandra.  190 

Ftaorosciti  di  Fiandra   Cmno  |iratickc  per   rivoliare  i 

paese  170.  Pirocurano    di   tvare   in   case    la  Rma 

Jlni^terra  ivi .    Ritiranst  nel  paese  di  Licge  187 

GM^giorano  contro  il  Toledo  189.  Anaano  moUi  «r 

aoeiiì  sotto  il  comando  del  conte  della  Jtfarcia»  aft 


Gante  sT  ìafetta  d'eresia  •  iis 

Gantesi  muovono  l'armi  contro  i  VaDom*  Si3 

Gente  regia  al  aoccorso  di  Goes  3i4*  In  gran  pericola 
nel  guasco  di  Zìrchessea  473-  p****  ^  ^ot  felice- 
mente  e  scaccia  il  nemico.  4?^ 

Glienrdo  Grosò«^li  Vescovo  di  LiegBk  aaa 


63? 

Itovaiini  Caseakrot  fatt*  prigione  iflò,    Gnistieiato   in 
'  Bruaaellea .  aoo 

iio.  Battìafa  da'  Marchesi  del  M»nl6.  4^4 

)ÌB'  Butlista  de*  Taaais  provvedltor  generale  del  canp6 
Catlolico.  3bi« 

^vannt  Caaimiro  uno  de*  Conti  PaUtint  del  Reno  18S4 
Ragona  gente  per  aervido    degli    Stati   Fiamminghi 
'6oo.  Piglia  Diste  in  Brabante.  Box 

Movanni  Doiusa  capa  de'  i.ejde8i«  4^ 

yiovanni  Rivaa  e  sue  qualità.  Saa 

Giovanni  Speci  condannato  a  morte  dal  Doca  d*AW 
ba  •  24^ 

^▼anni  Osorie  d*Olloa  Spagnoolo  conduce  b  gente 
reeia  a  ZirchcMea  •  47n 

3irobmo  Rhodla  Spagnuolo  presidente  del  consiglio 
sopra  i  tumulti  fatto  prigione  dal  popolo  in  bnissel* 
les  491*  E  poi  rilasciato.  494 

Giuliano  Romero  mastro  di  campo  di  gente  Spagnuolà 
3oo.  Eseguisce  un'  incamioiata.  con  moko  valore  3oi. 
Sue  parole  a'  soldati  regj  sotto  Harlem  34a«  Con- 
duce gente  per  la  Scbeloa  in  soccorito  di  Midelburgo 
387.  Vien  rotto  •  39<^ 

3oe»  3ii.  Assediato  dagli  eretici  ivi  •  Procumno  i  te^' 
'  d' introdurvi  soccorso.  '  3t4 

Guglielmo  di  Nassau  lA.  Vedi  Principe  d*0range8. 
3ugKe1mò  Cecilie  ministro  principale  della  Regina  d'In<* 
ghttterra  «  9aS 


^rlem  città  d^lle  più  principali  d'Olanda  vien  eretta 
in  Vescovato  33:^.  Tratta   di   tornare   alla    divozione 
del  Re  ivi.  Mutasi  poi  in  un  subito  ivi.    Entrano  in 
eB$»  alcune  compaente  d'Alemanni  eretici  335*    As- 
sediata da'  regi  ^^'  Riceve  un  notabil  soccorso  343« 
Empietà  ed  insolenaa  de'  cittadini  ivi.    Aaione    loro 
'  cruaele  35o  Fanno  morire  molti  de'  regj  a  vista  del 
'  campo  ivi  •  Ijoro   sortite    contro  gli    Spagnuoli   ivi  « 
Viene  assalita  la  città  da  più  lati  ad  un  tempo  35^^ 
'  f^  rigorosa  resistenza  3S3.  Entravi  soccorso  perac- 
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qua  357»  È  asMCOfaU  ^  tace»  •  m  renda  3G7.  Sm- 

plic)  atroci  contro  quei  ciitadim*  36f 

Haja  villaggio  nobiia*  4fiù 

Hajriie  fiume  •  alf 


Incamictata  degli  SpamuoK  aotto  M<ma.  3m 

Incamiciata  degli  Harlemesu  3Si 

laduito  di  nominazioiìe  otleauta  dal  Ba  FSEppo.      13 
Wkikot.  «»)om  «  £«  imoe»  i»>n»ailibK» 
.dra.  ai 

Inglesi  asaaliad  dagli  Spagnuoii  •  6d 

IjHHidaaione  deltC^ano  sopra   le  lawyagoe  di  htj^ 


Lago  d'Harlcm.  ii7 

Lancelbtto  di  Brederode  in  Harlem  334»    Fatto  dect- 

pitare .  367 

Le^a  tra  la  Regina  d*  Inghilterra  e  gli  Stati   di  Iiar 

dra.  Sp 

Letteftì  delf  Orangts ,  dell'  Agamonte  •  dell'  Hotn»  à 

Re  contro   il  Granuela  53*   Replioana    alla  mMMla 

del  Re .  S( 

Lettera  del  Montìgm  scritta  al  conte  d'Homo  ano  fiit- 

tello  •  ti; 

Lettera  di  Francesco  d'Abva   awìhascìalore  SpegeoDk 

.  nella  corte  di  Francia  intercetta  in  Fiandra  •         lai 

Lettere  pubblicate  contro  don  Giovanni  •  5S7 

Lejden  una  delle  cittÀ  pi&  principali  fra  le  aoUevate  ia 


den. 

•441 

IntroduBOM  aU'Ittwn . 

5 

Jongeiin^  •ctthora  celebfe  ÀloanaM  • 

»» 

Isabella  laCuiU  di  Spagna  e  Mie 
Isola  di  Finaert  in  Olaiida. 

lodi. 

'43.a4( 

saa 

Isola  di  Tolea. 

4fiS 

Isola  di  Dovelant. 

¥& 

Isola  di  Schowen. 

if& 

Isola  di  Valaeria. 

If6 

Isolai  FUislant. 

4K 

r. 
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Olanda  336.  Awediata  da|;U  Spagnuoli.  isB 

Lie^ilesi  i'iànno,  gagli«ir(to  resistenti  a'  regj  432«   Assai* 
cauo  il  l'urte  di  l^ammen  e  oe  soo  ributtati  433«  Re- 
si an  libtri  dall'assedio.  44^ 
Liege  priiicìp&to  ecclesiastico.  224 
Lodovico  di  r^assau  fratello  dell'  Orango  ai  mostra  pie- 
no d'arroganza   120.  Parte  di  Fiandra   169.  Entra  ia 
•  Frisa  con  esercito    189.    Disegna   d'impadronirsi   di 
Grooinghen  191.  Fortifica  la  terra  di  Dam  192.  Vie- 
ne a  battaglia   con   i'Aremberghe  e    lo   vince    i96r 
Suoi    disegni   nel    campeggiare   a  fronte    del    Duca 
d'Alba  207.  Ritira  il  suo  esercito  208,  Ferma  il  cam* 
PO  in  un  fune  alloggiamento  212*  £  rotto  dal  To- 
ledo 214*  5alv<i8Ì  a  nuoto  con  gran  fatica  21 5.  Passa 
in  Francia  col  principe  suo  fratello   227.   Sorprende 
la  citti  di  Mons  270.   Procura   di  eustificare  la  sua 
asione  coi  principali  del  luogo  272.  Rende  la  piazza 
al  Duca  d'Alba  3o4.    Ritirasi   in  Olanda»  e  di  là  m 
Germania  3o4i  Preparasi  nuovamente  ad  entrar  con 
esercito  in  Fiandra  392.  Suoi  trattati  in  varj  luoghi^ 
e  spezialmente  in  Maatrich  395.  Esce   in   campagna 
con  l'esercito  ivi .    Ferma  il  campo  appresso  a  Ma- 
atrich 398.  Tenta  Raremonda,ma  in  vano  399.  Sue 
intelligenze  in  Nimega4oa.  Giunge  con  la  sua  geni- 
te a  Mouch  4o3.  Resta  ucciso  nella  battaglia .    4^^ 
Lovanio  si  compone  con  l'Orànges,  293 
Lovcstein  ricuperato  dagli  Spagnuoli.  24S 
Luigi  fioisot    ammiraglio  d'Olanda  si  oppone    all'  ar- 
mata regia  3^9.   Resta   viitonose  390.    Va  al    »oc^ 
corso  di  Zirchessea  e  muora  in  quell'  impresa.      4^^ 
Lusso  in  Anvarsa.                                                    5i3 

M 

Madama  ilTargherita  aia  dell'  Imperator  Carlo  v .      r4 
Madama  di  Lorena  e  madama   di    Parma   proposte  al 
-  governo  di  Fiandra  28.  Vien  preferita  quella  di  Par- 
ma ,  e  per  quali  rispetti  •  26 
Malines  città  eretta  in  Arcivescovato  32.    Presa  e  sac- 
cheggiata dall'  esercito  del  Duca  d'Alba,               325 
Maniiesto  pubblicato  dall'  Oranges.                          aSg 
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Manifesto  del  Duca  d'Abnaone .  Sg| 

Biarcheae  di  Berghea  dùpresaa  il  Granneh  5r.  £  »- 
vialo  in  lapagna  96.  Mal  hotruto  in  corte  99.  Dom 
muore  •  i§t 

Maf«a  lem  della  provincia  dì  Liieeiiibar;go  53 1.  S 
atabiiace  in  etaa  l'accordo  £ni  don  Inovanm  e  di 
Stati.  53i 

Marcheae  di  Bada.  177 

Marchese  Chiappino  Vitelli  paaaa  in  Fbadn  od 
Duca  d'Alba  1S8.  Fatto  maatro  di  campo  yninii 
ivi.  Spedito  in  Frisa  aoi«  Suo  consiglio  intona»  a( 
voltar  l'armi  regie  contro  TOlanda  e  la  Zelanda  x^ 
Ferito  sotto  Mona  a8S.  Fa  nortarsi  in  « 
battaglia  contro  gli  Ugonotti  di  Frjdncìa 
Mona  aBj  Vittoria  che  di  loro  conaeguìaoe  ivi .  In- 
viato dal  Comn^endatore  contro  l'Orangea  4^  ^^ 
atiene  il  principal  peso  delle  armi  tn  Fiandra  in. 
Acquista  molti  luoghi  -  4^6.  Si  trasferisce  nsir  ìmIi 
di  Schowen  4^4*  Muore  ivi.  Sue  lodi.  4K 

Maria  principeasa  di  Portonllo  maritata  oel  pone^ 
di  Parma  jò:  Arriva  in  Brusselles  •  73 

Maria  Regina  d'Ungheria  sorella  dell'  ImpcntoR Gate 
V.  governa  le  provincie  di  Fiandra  .ti-  tS 

Massimiliano  Inweratore'  a'  interpone  per  la  quiete  di 
Fiandra  44^    Consideraaioni  eh'  a  ciò  lo  muovono  44^ 

Mercanzia  quanto  fioriace  gà  in  Anversa  .  St5 

Mercanti  Genovesi  lanno  un  paitito  di  danari  coi  ile 
di  Spagna.  aa) 

Midelburgo  a6a.  Resu  aOa  devoaione  ^f^I  Ra  36gL  Visa 
in  potere  de'  sollevati.  3)1 

MHiaia  Fiamminga  sotto  nome  di  Stati.  49P 

Mona  sorpreso  dal  conte  Lodovico  di  Naasau  ayo.  A* 
sediato  da  Federico  di  Toledo  284.  Rendasi  al  Dm 
d'Alba .  3qS 

Montesdoo  Spagnuolo  governatore  di  Maatrith»  tao 
prigione.  So4 

N 

Kaerden  e  suo  sHo  32&.  Say.  Asilo  d'  eretioi  tvi.  Aa* 
sediato  da   Federico   di  Toledo  ivi»  Poato.ii'aaoGa  4 
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'  distrutto  qussì.  intieramente  •  3:^7 

NaxDur  •  547 

Natura  e  citstumi  de'  Fiamminghi    12*    ig.  Qualità  del 
paese.  la 

Vim^gà  città   principale   nella    provincia    della   Ghel- 
dria  •  399.  4od 

X^obiltà  Fiamminga  moatra  dispiacere  che  il  He  s'al- 
lontani dalla  Fiandra  19.  Di^prezza  il  Gr^^nuela.  5k 
Nobiltà  cattolica  di  Fiandra  forma  una  fazione  a  par- 
te .  563 
Inumerò  delle  provincie  di  Fiandra  quando  erano  con- 
giunte in  un  corpo  solo  ii-  Forma  del  loro  goyer*- 
no  •  II 

O 


Olanda  contraria  alle  imposizioni  del.  Duca  d'Alba*  ^i% 
Si  soilieva  .  ajj 

Orazione  del  Vescovo  d'Arras  al  partire   del  Re  par 
Ispagna  •  •  aj 

Orazione  ovvero  ragionamento  del  Re  i^a  Duchessa  di 
Parma  in  occasione  di  lasciarla  al  governo  di  Fian- 
dra. 34 
Orazione  del  Brederode  a'  compagni  •                       83 
Orazione   dell'  Oranges   nel   congresso  di   Terramon* 
da .                                                                          ia3 
Orazione  dell'  AgamonCe  in  contrario  •                      laS 
Orazione  del  Duca  di  Feria  al  Re  per  dissuadere  c^e 
non  si  mandi  esercito  in  Fiandra.                 i44*  i4S 
Orazione  del  Duca  d'Alba  in  contrario.                    i49 
Orazione  dell'Oranees  alla  Dieta  di  Germania  per  muo» 
ver  gli  JUemanni  a  favor  de' Fiamminghi .            178 
Orazione  del  conte  Lodovico    di  Nassau  prima  d'eo«- 
trare  in  battaglia  .                                                    194 
Orazione  del  Duca  d'Alba  a'  soldati.                       2to3 
Orazione  del  presidente  Vighlio  contro   le  imposizioni 
proposte  dal  Duca  d'Alba.                                     a38 
Orazione  dell'  Avila  nel  soccorso  di  Midelburgo.    a65 
Orazioiie  del  Vitelli  per   far  muovere    le  forze  regie 
contro  l'Olanda  e  la  Zelanda .                               ^791 

BerUivoglio  Storia  ec.  p^oL  IL       4* 
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Orazione  del  Norcherrne  in  contrario.  sb 
Orazione  del  capitan   Plumart  per   tentare    im  giad» 

pericoloso .  3i4 

Orazione  del  Mondragone  a*  soldati .  3i8 

Orazione  del  Romero  a'  soldati.  34^ 

Orazione  del  Riperda  agli  Harlemesi  •  333 

Orazione  dell'  istesso  a*  medesimi.  36S 


Orazione  dell'  Oranges,  ovvero  incitamenti    da  lui 
per  accendere  sempre  più  la   sollevazione    di  Fi 
dra.  393 

Orazione  dell'  Avita  nella  battaglia  di  Mouch.  4^ 

Orazione  del  eonte  Lodovico  e  di  Cristoforo  Pala^ 
a'  soldati  nell'  istessa  battaglia  •  ^^ 

Orazione  dell*  ammiraglio  d'Olanda  per  soccorrer  hej" 
den  .  4^5 

Orazione  del  Commendatore  a'  soldati .  47< 

Orazione  del  presidente  Vighlio  nel  consiglio  dì  stalo 
per  impedire  che  gli  Spagnuoli  non  siano  dicfaiarMi 
ribelU.  49^ 

Orazione  di  Giovanni  Navarrese  £letto  degli  ammntìnad 
in  esortazione  loro  a  soccorrere  il  castello    if  Anver- 
sa. 507 
Orazione  di  don  Giovanni  a'  soldati»  S78 
Ordinanza  deli'  esercito    regio  nella    battaglia    di   Fii- 
sa.  i9( 
Ordinanza  di  quello  del  conte  Lodovico  nell'  istessa  bat^ 
taglia  •                                                                        19S 
Ordinanza  della  gente  cattolica  nel  fatto  d'arme  di  Gè- 
mingen  A09.    Disposizione  delia   genie    nemica  nel 
medesimo  l'atto  d'arme.                                           19!) 
Ordinanza  de'  regj  nel  fatto  d'arme  di  Mouch.       4^ 
Ordinanza  della  gente  nemica*                                   ^-j 
Ordinanza  de'  regj  nel  guazzo  di  Zirchesaea.            472 
Ordini  di  persone  delle  quali  vien  composto  il  governo 
delle  provinole  di  Fiandra.  10 
Ordini  generali  di  Fiandra    convocati   dal   consìglio  di 
stato  •                                                                            4q(| 
Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma  a  Brusselles.           73 
Ottavio  Gonzaga  Saa.  Acquista    Lovamo  Ìè&j.    Ronpt 
dicane  compagnie  di  Francesi  •                      Sgi.  5m 


M 

l3ttdeVral^r  in  Ohnda  e  sua  situazione   4^9*  Assediato 
da  regi  ivi.  Resta  desolato.  460 

P 
Pace  stabilita  tra  le  proYincie  di  Fiandra  5i4«  Suoi  ar- 
tìcoli •  5i5 
Palazzo  pubblico  d'Anversa  abbruciato  «  5 10 
Papa  Urbano  Vili.                                                     4^5 
Parole  dei  conte  d'Aremberghe  prima  di  venire  a  bat* 
tagUa .  193 
Patimend  del  campo  regio  sotto  Harlem.        346.  35  e 
Perdon  generale  del  Sommo  Pontefice  pubblicato    dal 
Duca  d'Alba  •                                                           240 
Pio  Quinto  fa  dimostrazione  particolare   d'onore  verso 
il  Duca  d'Alba.                                               227.  228 
Plebe  Fiamminga   sente   mal  volentieri    la  partita  del 
Re  Filippo  •  20 
Pratiche  ae'  Principi   di   Germania  per   fomentare   gli 
eretici  dì  Fiandra.                                                    174 
Pratiche  deli'  Oranges  e  de'  fuorusciti  di    Fiandra   col 
principi  vicini.                                                         2 So 
Predicanti  scacciati  d'Anversa.                                >   187 
Principe  d'Oranges  nato  in  Germania    18.    Passato    da 
fanciullo  in  Fiandra  si  fece  cattolico  ivi .  Sua  natura 
e  costumi  ivi .  Sospetti  che  si  pigliano  di  lui  19.   Si 
commuove  contro  il  Cardinal  di  Granuela  43*    Pro* 
pone  che  si  faccia  una  convocazione   di    stali  gene-^ 
rali  45»  Sua  intelUgenza  con  l'ammiraglio    di   Fran«- 
cia  49-     Si    oppone    all'  introduzion   oel   concilio  di 
Trento  in  Fiandra  64.  65.    Suoi  turbolenti    pensieri 
intorno  al  governo  ivi  •  Proposte  latte  da  lui  a'  con- 
federati in  8.  Truden  102.  Va  in  Olanda  ed  in  Ze** 
landa  per  acquetare  i  tumulti  di  quelle  provincie  ixo« 
Fa  istanza  di  ritirarsi  1 19.  Fieri  sensi  che  mostra  in* 
torno  alla  venuta  in  Fiandra    del  Duca  d'Alba    i58. 
Parte  prima  ch'egli   vi   giunga   169.    Sponde  alla 
cltazion    fattagli     168.   Cerca    d'interessare    la    Ger* 
mania    nelle    rivolte    di    Fiandra    176.     177.    Dieta 
da    lui   procurata    in  Germania    177.    Suo  ragiona- 
mento   alla  Dieta    178.   Acerba   nemico   della    co- 
rana  di  Spagna  184.  Mette  insieme  v|n   e|er«ito  per    " 


£ 


eau^re  ■iFiaBdnai9.Paisa3BcBO  e  ìaMeicB» 
Testa  <f  iapadroainì  <fi  Lm^  va  noo  |sfì  lieMe 
Cerca  «li  ▼coire  a  hallajjia  col  Duca  «f  AH»,  e  per 
^■di  tapooi  xaS,  Torta  ^oocupor,  Toogherea  2^ 
Slco  ricmto  io  watt  Tnideo  hL  E  rotta  buooa  pu- 
te  della  «aa  geote  io  ooa  groMa  faaìooe  220.  Rid- 
di Faodn  e  gB  «  sbanda  resercilo  227.  flap- 
fone  per  eo^ìv  b  aecooda  veka  in  far 
agt.  Eolnn  con  do  eaercilo  smiIi»  pio- 
ie  iri .  S*  oopadrooitGe  di  Raremooda  e  la  aatcAt^ 
gm  ags.  Aerarti  Miiioft  29^.  fciBBO  il  canpo  ad 

iti.  9 arvicola  a  Mcius  per   nlnMvvi 
Pkcacola  battaglia  al  Duca  ^Àiba  fì. 
i  caoifo  verso  la  tcRa  dTHarflKocs  3oo.  St- 
ia su  geofee  dblalU  3o3.    Va   io   Oba^ 
ivi.   Pmma   a  Lcjdco  per  ajolar  gli  Hadcneà  SSr 
Fa  dkisare  «  forte  a  tal  fioe  347.  348.    TeoU  & 

attediati   A  Hariem,  na  TÌen  roo»  3 

i^  363.   Fa  aM>lte  scOTrene  bbIsibi 

a    yjiegi    433.   Arbitro    assolilo  per  la  pste  de* 

aoDeraii    oella   coofereoaa    di   Brada    4^  Fa  oà 

s^ixo  per  «octorier  Zircheaea  4^-   Profitiaò  dai 

del  Caauaeodatara  per  fotoesfaiv  la  wdàen- 

de*  Ftanottaghi    4^  ^<ki   parere    irtfofooab 

I  di  òotk  Giovaom  SaS.  Sooi  fini  nelle  cosed 

SsG.  Noo  approva  Taocordo  di  Mma  Sii 

Seo»  cbe  OKisIra  per  la  rilirtfa  di  don  Giovanai^ 

Naaor  SS5.   Rioevoto  in  BmsKlIes  da^  ordnl  p- 

ntrali  S6ia.  Cieato  goveroatore  di  Brabonle  563.  te 

^iodisio  iotrroo  aHa  venata  delT  Arciduca    Milriiài 

io  Ftaodra  566.  Sue  dilicenze   per  ooa^Min^  le  & 

scordie  tra  le  provvcie  ai  Fondra.  6r 

Principe  di  Goodè.  21^ 

Priocipe  di  Parma  in  Fiandra  S77.   Suo  ianpiego  mi' 

tare  ivi.  Combatte   con    soauno   valore    a    Gehloi 

S^s.  Sfona  la  terra  di  Sichen  687.  Sottifuilo  da  Àm 

Giovanoi  nel  governo  di  Fiandra.  61) 

Ptoposte  delle   provincie   iotomo  alle  cittadelle  dii^ 

gnate  dal  Duca  «f  Alba.  a^S 

Proponimenti  coorrari  del  Toledo  e  deirOranges  va 

condurre  gU  eserciti  losoi^  ^ 


_. M 

h^ovincìe  dì  Fian<)m  già  dìvÌM  m  pia  principati.        ^ 

Provincie  Vallone  u  mostrano  ferme  in  non  volere  86 

non  Teserciaio  della  religione  Cattolica*  608 


Querele  di4  principe  d'Oran|;es  e  de^  conti  d'Agamon* 
te  e  d'Homo  contro  il  Granuela.  4^ 

Querele  de'  Fiamminghi  per  le  imposieioni  ordinate, 
dal  Duca  d*AU)a  .  233 

^erele  degli  ammutinati  a  Mouch*  4i3 


R 


ftaganantt  At?  solieTati  in  s.  Truden.  tot 

Elatlael  Barberino  e  sue  qualità  4^5.  Viene  spedito   in 

Inghilterra  dai  Duca  d'Alba  ivi.  Zio  paterno  di  Papa 

Urbano  Viti.  ivi.  Quanto  si  segnalasse  nella  presa  del 

forte  di  Bomene   479>  Suo  consiglio  sotto    Zirches- 

sea  4^1*  Ferito  a  Visenac.  5o3 

flagionamento  del  He  Filippo  a  madama  di  Parma.  34 

^gioni  elHcaci  a  favor  delr  Inquisizione.  89 

igieni  per   le    quali    il    Re    Fil'ppo  veniva  persuaso 

d'andare  in  Fiandra    x3g.   G>nsidvrazìon{   in  contni-^ 

rio.  i4t 

Elaitrì  di  Lodovico  rompono  la  cavalleria  Alemanna  de* 

Cattolici  4 IO.  Sono  disfatti  poi  da'  cavalli  regj.  4>< 

ile  di  Spagna  a7«  Vedi  Filippo  Secondo  * 

^echesens  383.  Vedi  Gommendator   maggiore  dì  Ca* 

sliglia . 
uggente  di  Fiandra  a6.  Vedi  Duchessli  di  Parma. 
Elegina  d'Inghilterra  22*    Vedi  Elisabetta  Regina  d' In* 

ghiiterra . 

legina  di  Navarra  passa    per   le   frontiere   di  Fiandra 

&49.  Libro  di  memorie  composto  da  lei.  55o 

Reeno  di  Francia  ridotto  in  miserabile  condisiene  ioit(» 

Carlo  Nono  dalla  fazione  Ugonotta.  So 

3enlivogUo  Sùoriaec.  VoU  IL      41  * 


/ 
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A  0okble<ca  «oglBn  succedere  4^^  Mntr- 
^iom  MMenn  cke  ti  «  otatmt  ^ij.  Sne  ìefp. 
^itL  Coran  che  ti  costaoyi  neU*  aocordargb .  419 
Rodolfo  la^temore  iTinterpODe  per  la  quiete  £_Fi 


S3o.  Fa  cootiaMre  le  praùcbo  di  «xmcowia  per 
«lei  Vescovo  di  Liege.  5f^ 

la  eletta  in  Veioovaio  3a»  Posta  a  nace  lU- 
r  caeraiD  deir  On^es  •  291 


Saeco  A  Valndana.  171 

fìarm  «TAnk  pasn  in  Findn  col  Duca   dTABia  1S7. 

i58u  Invialo  ceiitn«  i  luoruscki  di  Fiandk^a  i^.  Ct- 

ifrllmo  cPAnverM  aB^»  Rompe  i  nemici  ed  asaìoaa 

]ÌideUMa{0  ^6^ .    Coadnce    socoono    a    Gocs  3ii 

Viafto  da*  aollevati  in  un  conflitto  navale  370.  Ha  1 

coniando  d*  on'  armata   per   aoccorrere    Mìdribnrga 

386.  Entra  in  Blastrich  con  la  gente  regìa.  397  As- 

aaka  ì  nemici  e  fjà  rompe  898.  5cuopre  i  pcofuoi- 

Bientì  di  Lodovico  e   gite   n'  impedisce    reseaiàoae 

400.  4oi-  Resta  vittorioso  nella  pattaf^lia    di  Movck 

4.10.   Fatto  ammiraglio  dell'  armata  navale   in  Tofea 

470-  Goaxsa  il  canaìbe  di  ScLovren  4y6,    Suo  coaai- 

^io  per  «iifendere  la   gente    regia  dalT  anni    degE 

Stati  49^  Sc'^  parole  a  don  Giovanni  nel  partire  é 

Fiandra.  S3S 

Sando  di  Londogno  mastro   di   csmpo  6k  gente  Spa« 

gauola  1S7.  Riedito  dal  Duca  d'Alba   verso  Rare- 

monda.  187 

San  Gertrodemberg  e  suo  «to  371.  In  potere   de'  sol* 

levati  •  372 

San  Qointmo  •  22J 

Scbelda  fiume.  3^ 

Schonovren  terra  d*OIanda  assediata  da'  regj  460.  Rea- 

desi.  ^/^ 

Scrittore  qttrse  dagli  exetici  in  materia  di  religione.  47 
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^SevHtun  de'  confederali  col  nome  di  Compronesio.  77 

Qjcrìtture  sediziose  contro  l'Inquisizione.  _      78 

'Signor  di  Montigiù  va  in  Ispagna  96.  Mal  ricevuto  m 

corte  99*    Sua  lettera  al  conte  d'Homo  suo  ibitello 

117.  E  carcerato  161.  Vien  fatto  morire.  ^oi 

Signor  di  Barlemonte  nel  consiglio   di  staio  seguita   i 

sensi  del  Granicela  •  4^ 

Signor  di  Norcherme  viene  spedito  dalla  Reggente  con'* 

tro  Valenciana  128.  È  sforzato  ^d'allontanarsene  isg. 

Vi  pone  l'asftedio  ivi  •  Castiga  molti  in  Tomaj  i3o. 

Riceve  Valenciana  a  discrezione  i3i.    Vi   punisce  i 

colpevoli  i32.  Suo  ragionamento  col  quale  persuado 

Vassedio  di  Mons  282.  Riman  ferito.,  35 s 

Signor  di  Lumay  tumultua  186.  Sorprende  la  terra  ili 

.  I5rilla  in  Olanda  2S2.  Tenta  di  -soccorrer  Hsrlem  • 
339.  , 

Signor  di  Villiers  tumultua  nella  Gheldria  186.  £  de« 
capitato.  '      "*  '99 

Signor  di  Genlls  in  ajuto  dell'  Oranges  126.  Si  pre- 
para di  soccorrer  Mons  286.  Fatto  prigione  2811. 
Muore .  288 

Signor  di  Seraz  inviato  dall'  Oranges  a  Flessinghen  262. 
Acquista  Ramua  267.  Assedia  Midelbui^*ivi.  Dise- 
gna di  soccorrer  Mons  .  3o4 

Signor  di  Genisac  Ugonotto  Francese  fatto  prigio- 
ne .  288 

Signor  della  Nua  Ugonotto  in  Mons.  ^91*. 

Signor  della  Cressoniera  ha  il  comando  dell'  artiglieria 
neil'  esercito  regio  34 1*  Muore.  35 x 

Signor  di  Beavoir  colonnello  di  gente  Vallona  3^9* 
Governatore  ed  ammiraglio  della  Z^eUnda.  269 

Signor  di  Glimes  conduce  un'  armala  per  soccorrere 
Midelburgo  388.  Vien  rotto  ed  ucciso  .  391 

Signor  di  Hierges  ^02.  Governatore  d'Obnda  4^7- 
Assedia  la  terra  di  Buren  ivi.  E  la  prende  4^8.  Va 
contro  Oudevater  4^*  £  se  ^n*  impadronisce  4^0. 
Piglia  Schonoviren  »  4^^ 

Signor  di  Sant'Aldegonda  427*  Sue  qualità.  S36 

Signor  della  Guardia  entra  con  una  nave  in  Schonowen 
in  ajuto  degli  assediati .  46  x 

Signor  di  Campignì  governatore  d'Anversa  49^*  S'  ^c- 


corda  aegret  attente  con  gfi  Stati  ivi.  Riceve  lo9ù  sol- 
dati  nella  città.  5o« 

Signor  di  Dofp  governatore  di  Zìreheaae»  4^-  So* 
diligenze  in  assicurar  quella  pìassy  contro  gli  Sp»- 
gnuoii  •  480 

Signor  di  Heez  seguace  dell'  Orangea.  536 

Sito  delle  provincìe  dì  Fiandra.  j 

Soglio  diriasato  dal  Duca  d^Alba  nella  pìasEi  #An- 
versa  •  a^x 

Sollevaaion  in  Mastrìch  contro  gli  Spagnoolt .         504 
Sollevati  in  Olanda  Emno  ogni  sforzo  per   impedfee  k 
vettovaglie  al  campo  regio  sotto  Ibnem  349>  Tes- 
tano d'acquistar  Tolen  370.  Occopan  Ramadiìiio  372.. 
Restano    padroni    di    tutta    l'isob   dt  Vabcrìa  391.'' 
'  S'introduce   trattazione   d'accomodameiito   con  loro 
4^7.  Ma  non  passa  innanzi   la  pratica  4^8.   Si  piv- 
parano  a  difendere  Leyden  43o.  TagKai40  g;li  argiai 
della  Mosa  e    dell'  Ysel ,  ed  allagano    le    campagne 
"  intorno  a  Leyden  4^8*  Mettono  insieme   un*  armata 
navale  per  soccorrere  gli  assediali  439-  Ordunana  de' 
loro  vascelli  44 1*  Liberano  Lejden  dalP  aasecBo.  44^ 
Sospetti  de'  Fiamminghi,  e  sensi  de'  piò  principaG  ia- 
torno  all'  Inquisizione  .  17 

Sovvenzioni  come  si  somministrassero  anticamente  dal- 
la Fiandra.  ji33 
Spagna  grandemente  infetta  di  gente  Moresca.  ^5 
Spagnuoli  disprezzano  l'uso  militare  degli   assedj   sotto 
Harlem  34o.  Assaltano  disordinatamente  la  citti^e  ne 
aon  fatti  ritirar  dal  Romero  'ò^u  S* ammotinjnno  db- 
po  la  battadia   di   Mouch    4 '3.    Vanno    alla    volta 
d'Anversa  y  dove  etitrano  industriosamente  4^0.    Ne 
fanno  ritirare  il  presidio  ^i.    Saccheggiano  la    o* 
sa    del    sig.    di  Caropignì  ivi .    Vengono    soddistalti 
e  tonj^no  all'  ubbidienza  ivi .   Periscono  in  gran  nu- 
mero sotto  Leyden  i^at.    Sì  preparano    a  difendersi 
contro  i  Fiammin^i    492-   Disegno   loro   di  ridursi 
in  Anversa  494-    UifficoltA  eh'  incontrano  in  potersi 
unire  5oO<  Assaltano,  e  prendono  Anversa.             5  io 
^''Squadrone  degh*  ammutinati  4<S«  Come  ritenga  Taoto- 
rttA  del  governo  in  sé  stesso  rrì.  Che   aorte  di  offi- 
ciali ele^a  ivi»  Suoi  primi  intenti»                      417 


^49 

Staff  generali  delle  provincie  il  Fiandra  :  1 1 

SXBìì  generali  convocati  dal  Toledo .  a32 

Stati  aOlanda  si  radunano  per  deliberare   ìì  modo  di 
soccorrer  Leyden.  435 

Stati  di  Fiandra  ^^S.  Vedi  Consiglio  di  stato. 


Tempio  edificato  in  Anversa  dagli  eretici.  109 
Toledo  16S.  Vedi  Duca  d'Alba. 

Tolosa  si  fa  cri  pò  de'  sediziosi  in  Anversa.  .i35.  i36  . 

Tornay  col  suo  distretto  infetto  d'eresia  .  97 

Trattato  d'aggiustamento  tra  don  G'ovanni  e  gU  Stati 

528.  629 

Trulla  picciola  riviera  .  289 

Tomulti  come  principiassero  in  Fiandra  7.  8 

Tumulto  popolare  in  Brusselles.  49^ 


Valcheren  isola .  -261 

Valdes  mastro  di  csimpo  Spagnuolo  ha  la  prìocrpal  cu- 
ra d'assediar  Lejden  4*^<*  Piglia  due  forti  a'  nemici 
ivi  .  Chiude  tutti  i  passi  intorno  alla  ciltà.  4^^ 

Valenciana  si  sollieva  268.  Sorpresa  dagli  Ugonotti 
Francesi .  26S 

Valloni  pigliano  l'armi  contro  i  Gantesì .  61 4 

Vargas  capitano  Spagnuolo  soccorre  Mastrich.  5oS 
Vascelli  regj  alla  ripa  d'Anversa  assaltati  da*  Zelan- 
desi .  4^2 
Vescovo  d'Arras  con  grand'  autorità  appresso  alla  Reg- 
gente 33.  Nato  di  Niccolò  Perenotto  Borgognone 
Signor  di  Oranuela ,  che  fu  segretario  di  Carlo  V. 
4i*  Fatto  Arcivescovo  di  Malines  4^.  E  por  Cardi- 
nale col  titolo  di  Granuela  4^*  Sue  qualità  e  costu- 
mi ivi .  Acerbe  querele  de'  più  principali  signori  di 
Fiandra  contro  di  lui  43*    Rende  sospetta   al  Re  la 


fiSo 

coBfOCMimi  d^  sud  menll  proposU  óJt  Otatf» 
gBi  4^  44-  Ctmdffao  eoe  suggerisce  nella  woaUà 
m.  Esorta  la  Reggente  a  ùr  eaei^uire  gli  editti  co» 
tro  gli  eretici  5i.  Odiato  dalla  nobiltà  del  paeaein. 
Kotabile  azione  fatta  in  tuo  TÌCpendio  ivi  •  LeUen 
•critU  al  Re  dairOraiures»  dalf  Aganioote  e  àkr 
T  Homo  contro  di  lui  53.  Teme  d'insidie  contra  b 
•■a  persona  77.  Chiede  lioensa  al  Be  e  parte  é 
Fiandra  rri .  Vien  chiamato  dal  Re  con  gramf  ooore 
in  I^Mpia.  77 

Vescovati  eretti  di  nuovo  in  Fiandra.  3i 

Ugonotti  di  Francia  soccorron  TOrangea  226.  PtobiU' 
looo  aiuti  a'  fooroiGiti  Fianoninghi  260.  Tei^OBO 
cocrispondenza  con  la  Regina  dTln^ìllerra  2S1.  Re- 
stano vinti  da*  regi  •  ^^7 

.T^Ko  presidente  ad  consiglio  privato  aeguiu  i  seoii 
dei  Granoeb  4i*  Opponsi  all'Oranges  e  per  ^aaii 
ragioni  67.  Si  nostra  contrario  alle  nuoTe  inpos- 
sioni.  aSj 

.Visconte  di  Gante  S40.  Invialo  in  Inghilterra  da  doa 
Giovanni  ivi .  Vittoria  de'  regj  a  Zìichessea  •       4^ 

UtiedìI  Arcivescovato.  3a 


Zelanda  pìA  contraria  dell*  altre  provincie  alle  impoBi- 
aioni  del  Duca  d'Alba  .  a43 

Zirchessea  terra  prindpale  ^'jo.  Qualità  del  suo  silo  ivL 
Vien  assediata  4^.  £  si  rende.  4&4 

Zutfen  e  suo  sito  324*  Assediato  da  Federico  di  To- 
ledo 3a5.  Pireso  per  forca  e  posto  a  sacco.        SaS 
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29  da 

di 

142 

10  amoreroli 

amoreToU 

-3IO 

12  voltatosi 

volpatisi 

3^0 

28  nel 

del 

34a 

22-23  ludibro 

ludibrio 

349 

penult.  Provocato 

Provocati 

354 

6  prender 

pender 

357 

18  raccoglieva 

raccoglievano 

379 

i3  Amstesdam 

Amsterdam 

4S3 

29  ritornasse 

26  Hìrges 

18  queUa  fuori 

ritornassero 

4S8 

Hierges 

5i5 

quella  in  fuori 

534 

22  Alemanna 
3o-^i  vogliano 

Alejnanna 

&di 

vogliono 
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